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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


L  —  '  Archivia  $torico  italiano.  JVuiwa  terie.    Tonto  IV, 
Parte  t.  Fb-enxe  *866.  Un  voL  inS."  di  pag.  S68. 

^D«sU  preijosa  raceolti  storica  continaa  con  nn'  aUcrìti  mara- 
vigliosa.  n  rolDme  che  annantiamo  conUene  fra  1  docnaienti  ai- 
coni  alti  inedili  che  riguardano  Giovanni  Villani ,  e  la  continua- 
tione  e  fine  ietìe  lettere  Mrìlte  dal  1S10  al  13S8  alla  VeneU  Si- 
gnoria da  Girolamo  SavorgAano,  illustrale  con  iscrnpolosa  cara  di 
Vineenio  Sappi.  Fra  le  Hemorle  originali  si  annovera  la  conlinna- 
sione  dell'  enidito  lavoro  di  Luigi  Passerini  sull'origine  storica 
delia  famiglia  Bonaparte  ;   un  discorso  crìtico  del  Poggi  eulla  col- 


(1)  Sannuo  iodlcate  un  aitetlMO  {')  di  riMonIro  al  lllolo  dell'opera 
quUe  produìODl  topn  le  qaaU  al  datiano,  qaindo  otcoirono,  «rticòli 
anaUOd. 
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■elione  delle  leggi  rireribili  aU'airiconnra  del  padoTino  stila  pab- 
lilicata  per  cnra  di  Andrea  Gloria;  un  diseoreo  di  Harlini  sdì  pro- 
gressi della  Storia  Sarda  negli  ulliini  treni' anni;  ed  una  doUisri- 
ma  illaatraEione  del  Fabralti  su  una  nuora  iscriiione  einuea  alata 
■coperti  nel  territorio  di  Volterra. 

Nella  raasegna  dei  libri  si-  illnstriao  e  si  commentino  dieci 
nuora  opere  storiche  stile  pubblicate  in  Italia  e  tra  qaesle  ai  paria 
a  tango  della  BnoTissinia  ìlluslraiione  dell'  iscriiione  runica  che  ai 
troTà  scolpita  sai  Leone  dell'  Arsenale  di  Veneiia,  e  che  fu  sapien- 
lemente  compresa  e  commentata  dal  dotto  tedesce  Rafn. 

Fra  le  varie  notiaie  si  citano  falli  importanti  che  loccano  la 
storia  nostra  e  si  parla  di  un  carteggio  inedito  del  Petrarca  «  del 
Boccaccio  e  di  Coluccio  Salatali  sialo  di  recente  acoperto. 

Il  volume  si  cbiude  cogli  annunzi  bibliografici  e  troriamo  ri- 
cordate dicci  nuove  opere  storiche  state  pubblicate  in  Toscana: 
6  pubblicato  negli  Stali  Sardi  ;  SS  nel  regno  Lombardo- Veneto  ; 
34  nel  solo  Ducato  di  Modena;  12  negli  Stali  FontiGcj  e  4  nel 
repio  delle  Due  Sicilie.  Qncsla  copia  di  annunii  riferibili  ad  un 
wlo  bEmettre  dell' anno  ci  prova  la  viva  operotiU  storica  del  no- 
•Irò  piMa. 

n.  —  *  Delle  Sanche  di  drcolasioM;  per  BARTOumo  Bct- 
VEHDTU  Torino  1866.  Un  oputeolo  inS."  di  pag.  83. 


L' attimo  Benvenuti  ha  voluto  trattare  l'arduo  toma  delle  nuove 
telitucioni  dì  credito  che  costituiscono  le  cod  detto  banche  di  cir^ 
colazione.  L' autore  trova  vizioso  l' attuale  sistema  delle  banche  di 
credito  che  devono  toner  sepolte  nelle.loro  arche  vistosi  capitoli 
in  moneto  sonanto  per  far  fronte  ai  loro  obblighi.  Trova  pure  vi- 
noso il  sistoma  dell'emissione  dei  biglietti  pagabili  a  vista.  Egli 
Terrebbe  che  il  capitole  melallico  delle  bancbc  fosse  mollo  tonue: 
che  questo  non  facessero  nessun  impiego  de'  capitali  nell'acquisto  di 
carto  pubbliche;  che  ammcllesscro  allo  sconto  i  soli  effelli  portanti 
Arme  di  persone  notoriamcnto  solvibili  e  rappresentanti  opera- 
zioni reali  ;  che  tonue  fosse  la  misura  dello  sconto  ;  e  che  ai  bi- 
fU^tU  a  visto  fossero  surrogali  i  cosi  dcUi  biglietti  a  Icrmine. 
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Ni>i  rilornurcmo  su  questo  vitale  argnnieato  in  un»  sorte  di 
•ertili  sulle  isUtuiioni  di  credito,  di  cui  pubblicheremo  il  primo 
arljeMo  nel  venturo  mese  di  febbrtijo. 

III.  —  *  £.' Jnoentore ,  gionuU«  dellb  proprietà  indtutriaU, 
Torino  1857.  i4nno  terzo.  Edizione  in-i." 


Siamo  lieti  di  annnniiare  la  leru  annau  dell'  ollimo  (iomale 
inIìtoUlo  l'/npentore  cbe  ai  pubblica  a  Torino  dal  signor  Luigi 
Bassinl.  Il  merito  principale  di  quest'opera  periodica  censiste  nella 
massima  solleciludine  con  cui  il  Compilalore  fa  conoscere  tutte  le 
invenrioni  veramente  utili.  Diciamo  utili  nel  senso  prnprio  della 
parola,  perchè  ai  di  nostri  vediama  raccomandate  da  pia  giornair 
•coperte  che  non  hanno  alcun  solido  fondamento.  E  la  mania  de- 
gli Bonunsii  miracolosi  è  divenata  per  alcune  opere  po-iodiche 
una  specie  di  infermiti  cronica,  la  quale  rende  il  pohUico  M 
conUnno  ingannalo  cosi  difficile  a  credere  anche  il  bene,  che  or* 
mai  si  fa  incredulo  anche  delle  venti  più  tangibili  è  palmari.  Noi 
pertanto  noii  cesseremo  di  far  buon  viso  al  signor  Bassini  pel  no 
800  criterio  nello  sciegliere  fior  da  iiore  e  per  la  cara  che  egli 
pone  di  visitare  i  nnovì  stabilimenti  industriali  per  aecertani  delle 
utili  noviU  e  raecomandarte  cosi  coscienziosamente  ai  suoi  mcdU 
lettori.  G.  & 


IV.  —  *  Enàclopedia  contemporanea ,  opera  periodica  volta 

a  promuovere  in  ogni  ebuse  di  persone  gli  studj   delle 

.  tdenze  e  delle  arti;  dà-elta  e  compilala  da  G.  B.  C>ol-> 

LiUNZA  e  da  G.  K.  GuRinxi.  Fano  J8&7,  coi  fipj  Luna. 

Edizione  in-S.** 


Anche  t' Enciciopedia  contemporanea  ha  ora  incomincialo  il  suo 
tcTu)  anno  di  vita.  Essa  ha  pure  il  raro  merito  di  far  conoscere 
alia  popolaiione  studiosa  degli  Slati  PontiGq,  che  manca  spesso  di 
giornali  estert,  tutte  le  noliiie  piiì  interessanti  che  riguardano  1 
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pH^resfi  degli  stiiitii  utili.  Per  quanto  sudo  e  passono  poi  i  due 
doUI  compilatori  pobblicano  lutti  qa^li  atti  e  doeanienti  che  raU 
gano  a  Ut  coDOScere  lotto  quanto  si  opera  dai  baonì  nel  paeie 
a  cai  essi  appartengono  e  <!be  rimane  pur  troppo  ignoto  a  noi 
medesimi.  Noi  perciò  raccomandiamo  anebe  quest'opera  periodici 
siccome  trtfllssima.  * 

V.  ^-  *  Aerazione  dt  guanto  fit  operato  nelfanno  1856 
dal  iiiiàstero  del  commercio,  deif  agricoltura  »  lavori 
pubbUà  dello  Stato  AonwinD.  Roma  4856.  (h%  grotto 

volume  in-i°  grande. 

In  questa  imputante  opera  tronsi  la  alatistica  delle  strade  na- 

donali  a  la  relaiione  dei  Utoiì  idra^d  lUli  eseguiU  lefU  Stali 
Pontifici.  Vi  6  indicale  la  sitnatloD*  della  aurina  mercantilo  ptm- 
tiflcia  I  lutto  l'anno  18SS  e  si  citano  gli  incoraggiameuti  dati 
Mb  arti  ed  all'  industria.  Tennina  il  volume  con  un  ragguaglio 
del  predi  correnti  dtì  generi  di  prima  necesslli  e  della  anora 
iaUtinìaiM  dei  lelq^ft  clettrid. 

Hai  dprodarrenuuo  nd  Boliettino  alenoe  fra  1«  più  importanti 
■otisiu  attinte  a  qoesl'  i^era.  O.  S. 

VI.  —  '  Delle  leggi  di  Bergamo  nel  metHù  evo;  Rieerehe 
di'  Gabbiblb  Ros».  Bergamo  1866.  On  opitteolù  m-8.°  di 
pag-  »»• 

Questo  raro  tqiusctda  di  Gabriele  Rosa  pone  In  Inoe  riinpor- 
tuaa  delle  tacgi  che  ressero  il  territorio  di  Bergamo  ud  medi» 
ero.  Noi  ne  faremo  argomento  di  no  articolo  iiudilico. 
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rteatl  pVTwei  Cnmi  M  dottar  «MYAnin  CAP- 


L  Mediti  »  Ckimrfhi  condotti.  —  D.  Uvutrici  canmuU.  — 
lU.  Bdiitid  ■  otrieo  MU  pobUiM  bcmSMutt.  —  IV.  Rio»- 
veri.  —  V.  Printi  MMcmi  la  ippMlti  a»^.  -^  VI.  Prtwli 
soccorri  ■  doniclHe. 

il  elle  povere  famiglie  t' epoca  in  cui  iina  donna  deve  de- 
^rre  un  proprio  frutto  non  è  taaio  una  circottanEa  da  ec* 
citare  quella  seddisbzioae  che  la  natura  suole  coimpartire  ad 
una  coppia  legata  da  recìproca  aimpalia ,  quanto  una  circo' 
stanza  da  far  nascere  domestici  imbarazzi ,  come  quello  cui 
s'associano  diminuzione  di  guadagno,  aumento  di  spese  ed 
incomodi  di  mria  natura.  Ond'  è ,  che  il  timore  o  soltanto 
l'Immagine  dei  danni  soffocando  gli  affetti  pia  naturali,  la 
dasse  bisognosa  della  popolazione  non  sola  poco  desidera 
un  aumento  di  prole,  ma  questa  le  riesce  di  peso  e  di  mo- 
lestia. Da  cid  la  indifferenza  o,' dicasi  pare,  la  durezza  con 
coi  da  alcuni  membri  di  una  famiglia  contadina  o  indih 
striale  si  procede  verso  una  donna  incinta  o  partoriente; 
da  ciò  la  mancanza  per  parte  dei  genitorì  stessi  a  prestare 
ai  i>roprj  bambini  quell'assistenza  che  vale  a  mantenerli  in 
vita  e  a  dare  loro  quella  fisica  educazione  che  ne  assicura 
un    tigoroso  prosperamento:  e  da  ciò  quella  mort«litli  dei 
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latlaott  che  verificasi  maggiore  nelle  povrrr  clnssì  «IoIIb  90- 
«ietà.  Osservando  al  di  dentro  la  hmigliu  del  popolo,  la 
aolila  scena  offeru  dall'  anno  primo  deh  matrimoDio  si  è 
che  la  dote  o,  diremo  meglio,  le  doti  (I)  ricevute  de  pii 
Istituti  Elemoiinìeri.  o  dallo  scrigno  di  benefeliori,  0  dalle 
parrocchie,  sooosi  coosumaie  in  go«ovÌglie,  in  scampagnale, 
in  apeltacolt,  in  ometti  di  lusso;  e  la  naium  poi  di  qut^ie 
spese,  proporzionale  né  alla  classe  né  ai  guadagni,  non  può 
certamente  eonsigliare  risparmj  a  coloro  che  con  tanta  leg- 
gerezza le  fanno ,  onde  far  poi  Tronte  ai  bìspgni  della  ma- 
dre in  paerperio  e  del  bambino  lattante;  che  se  oiò  avviene 
nello  stato  ^più  ordinario  delle  cose,  beo  maggiori  mali 
avvengono  a  danno  delle  puerpere  e  de*  figli ,  quando  o  le 
disgrazie  0  il  disordine  nelld  ftimlglia  rendono  la  povertà 
eoeessin,  ovvero  quando  l'animo  perverso  di  uno  o  d'ambo 
i  coniugi  consiglia  loro  il  sottrarsi  ai  doveri  verso  la  prole, 
sicché  questa  o  soccombe  alle  privazioni  ed  ai  paiimcniì 
Ira  te  muro  ove  vide  la  luce,  o  colla  esposizione  alla  moia 
viene  allontanata  per  sempre  con  perdita  dei  proprj  civili 
diritti  e  colla  mas«ma  probabilith  di  morte.  Oltre  di  che 
se  da  un  Iato  la  madre  rimane  aggravata  dai  giusti  bisogni 
del  puerperio ,  dall'  altro  trovasi  priva  anche  di  ciò  che 
nello  stato  di  salate  non  le  mancherebbe. 

Il  prevenire  tanti  mali  coli'  apprestare  alla  donna  di  pò- 
vero  stato  oggetti  necessarii  al  parlo,  ó  fornirle  personale 
assistenza:  col  provvedere  ai  bisogni  immediati  del  bambino 
ed  at  di  lui  successivo  allevamento,  è  una  specie  di  carità  che 
la  BDcleiA  si  assunse  ad  esercitare  da  mollo  tempo  ed  in  di- 
verso modo,  cioè,  a  tali  fini  destinando  medici,  chirurghi, 
levatrici,  ricoveri  e  soccorsi  in  denaro  0  in  efTetii. 


(1)  Veniva  fatti  l' osservaiione  che  menlre  i  malrimonj  in  to- 
tale sono  in  Milano  mille  all'anno,  si  dispensano  llr.  150,000  in 
doli.  (La  mir«  <IH  i  mano  1851  . 
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È  Dolo  da  quBRte  tempo  esistono  opere  pie  o  speciali  o 
comunali,  e  cbe  per  essere  tutelale  e  dirette  dall'  autorità 
goveroativa,  diconsi  pubbliche,-  colle  quali  si  provvede  di 
medici  e  di  chirur);hi  stipendiali  alta  cure  gratuita  delle 
malauie  del  povero,  onde  altresì  dì  quelle  delle  puerpere 
e  dei  oeonaii.  Tale  istituzione  se  io  Grecia,  a  Marsiglia  e  t 
Roma  data  da  due  mille  anni  {i),  tra  eoi  ne  conia  parec- 
chie ceniinaja  1*3),  ed  ora  non  v'  ha  più  casolare  nel  nostro 
paese  che  non  goda  di  questo  vantaggio  mercè  le  moltìplioi 
condotte  medictMihirurgicbe  forensi,  e  gli  analoghi  servixj 
gratuiti  nelle  città.  Per  lo  più  il  personale  sanitario  vien 
pagalo  dulia  cassa  della  Comunità  coli'  imposta  suU'  estimo , 
vi  hanno  peri  de'  Comuni  che  in  questo  aggroTio  sono  sus- 
sidiati da  opere  pie  locali  (3).  In  Francia  invece  i  medici 
stipendiati  dalle  Comunità  forensi,  che  sotto  il  nome  di  of- 
ficier»  de  tante  eransi  decretiut  fin  dalla  prima  Repuhblica 
colla  disposixione  del  j6  O)aggio-n94  (33  floréal,  An.  Il)  (4), 

(I)  J.  des.,  Comment.  Lib.  VI,  e.  13.  —  Strabon.,  Geograf. 
Lib.  IV,  e.  1.  —  Diodor.  Sic,  Istoria,  ecc.  Lib.  Xll,  e  4.  —  Qidfe. 
Theod.  Lib.  KIII,  Tit  3.  —  Dfgett  Lib.  XXVII,  Tit.  1  et  Lib.  L, 
TiU  9. 

(3)  Veneiia  sino  dal  1393  invitò  il  cel.  Taddeo,  medico  di  Bo- 
lofna,  eoll'obbligo  di  condurrà  seco  due  suoi  scoiari  cooie  assisleali 
per  curare  ì  poveri  della  citli  gratuitamente  e  per  ilare  intrusioni 
in  caso  di  epidemie.  Si  trova  poi  che  nel  1396  era  in  Venesia 
un  Diaetlro  Anselmo  il  quale  poteva  essere  consultato  senu  com- 
penso, e  che  v'erano  dodici  medici  e  chirurghi  stipendiali  dal  Co- 
mune. (Vedi  Romanin,  Storia  docapuntata  di  Fenezia,  Veneiia 
18U.  Tipografia  Navatowich.  T.  I.  7). 

(5j  Per  es.,  nella  provincia  dì  Milano  essi  sono  Saronno,  Car 
ronno.  Caritè,  Treuo,  Hdognano,  Cardano,  Busto  Arsiiio,  Spsto 
Gilende  e  Somma, 

(i)  Horeau  Cbrislopbe,  Problinu  de  la  misere.  T.  HI,  pag. 
408,  410. 
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divrnncro  sollanto  da  qualche  anno  oggelio  dì  provvedi- 
nionlo  dell' attuale  governo  colla  istituzione  dei  «t«decint 
cantonaux.  Nel  qual  necessario  e  (ardo  provTediineiHo  il 
solo  Ministro  delta  Guerra  Teramenie  aveva  preceduto  qnelt» 
deir  Interno  collo  stabilire  nel  4853  i  m^decttu  de  oofonf- 
lation  per  l'Algeria  (1).  A  Parigi  |H>Ì  non  Tu  che  il  1."  ft 
gennajo  (854  che  s'installarono  I  159  medici  stipendiati 
pel  servizio  dei  poveri  dei  dodici  circondarj  della  eitli  (3). 
Anche  h  Sptigna  volle  seguire  un  tale  esempio  (3),  ma  qM- 
ata  dn  varj  anni  era  siala  in  ciò  preceduta  dalla  Turchia  (4). 
Anche  i  chirurghi  ordinar]  o  i  medico-chirurghi  che  ^- 
ciflli  iitituti  (detti  comunemente  in  varie  città  di  Lombar- 
dia di  Santa  Corona)  mantengono  al  servizio  domiciliare 
dei  poveri,  sono  tenuti  a  prestare  l'opera  loro  nei  cui  éi 
parli  difficili  e  nelle  maliittie  delle  puerpere. 


Al  personale  sanilarìo  di  questa  specie  obbligato  a  pre- 
stare i  suoi  soccorsi  anche  alle  puerpere  si  aggiunsero  lu 
levatrici.  Ed  il  primo  esempio  ci  pare  assere  quello  che  in 
Italia  diede  il  granduca  Leopoldo  di  Toscana  (5),  ordinando 
sino  dal  4776  che  in  ciascuno  dei  quartieri  di  Firenze  vi 
fosse  una  mammana  stipendiata  :  anzi  al  salario  ad  eaea  tu> 
bilito  dalla  città,  quel  principe  altro  ne  aggiunse  del  pro- 
prio scrigno.  Oltre  di  che  volle  che  alle  puerpere  steise  si 
somministrassero  gratis  li  rimedj  della,  farmacia  dello  ape- 
dale  di  SiUila  Mitri»  Nuova.  Ora  quella  città  ha  otto  levatri- 


ci) Mòniteur  univeraet.  6  Janvier  et  90  décenbre  18S3. 
(3)  V.  hK.  di  nov.  i8K3,  p.  300,  e  di  iDglio  1899,  pai.  18  e 
pag.  81  degli  Jnriati  untv.  di  ataOttfea,  ecc. 
(3)  V.  Gazzetta  ptemonUae  31  aprile  1894. 
(1)  Gazetle  méd.  de  ParU,  8  »epl.  1849. 
(9)  6.  P.  Frank,  Polbia  medica,  ecc.  T.  H,  paf.  98S. 
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ci,  cui  si  aggiangono  quattro  cliirurghi  osletrlcanli  per  i'as- 
«istenia  gratuita  delle  partorienti  povere  (4).  In  Milano  c«l 
in  Pavia  a  quella  antica  pubblica  beneficenza  che  diceai 
Pio  Istituto  ài  SàHta  Corona  liiroDO  aggiunte  delle  apposito 
levatrici,  nella  prima  citik  sino  dal  i79S  (2),  nella  seconda 
nel  18SS.  Ciò  a  Tece  pure  a  Como,  a  Cremona,  a  Brescia. 
A  Ber^mo  provvedono  di  levatrici  gratuite  (come  di  medici 
e  obinu^hi)  nella  cittk  piana  lì  consorzj  delle  parrocchie  di 
S.  Alassaadro  della  Croce  e  di  S.  Alessandro  in  Colonna, 
ed  eatro  la  cinta  dell'  alta  eittb  due  levatrici  sono  stipen- 
diate du  UD  pio  htituto  a  domiciUo  detto  (impropriamente) 
Ospedale  Atzsoelti ,  il  quale  ai  cbirurgbi  che  pur  stipendia 
(oltre  i  medici)  aveva  sino  dal  4788  imposto  l'obbligo  di 
presursi  per  li  parti  laboriosi  delle  donne  ammesse  alla  delta 
beoefleenzB,  A  Mantova  il  Pio  htituto  Trabotti  fa  assistere 
le  puerpere  dalle  famiglie  israeliùche  radute  in  bassa  for- 
tuna. Finalmente  a  spese  dei  Comuni  o  di  locali  beneficenze 
pubbliche  sono  oramai  provvedute  di  stipendiale  levatrici  le 
classi  povere  di  tutti  i  villaggi  della  Veneiia  e  della  Lom- 
bardia, U  quale  de  aè  sola  ne  conta  più  di  4S00  sulla  popo- 
laiione  di  3,835,000  abitaoii.  Ciò  è  pure  di  gran  parte  del 
regno  sabaudo,  ove  per  la  capitale  vediamo  avere  il  Con- 
siglio comutwle  di  Torino  stabilito  al  principio  del  4853 
di  nominare  tredici  levatrici  a  spese  della  cìuà  per  il  ser< 
viiìo  delle  povere  partorienti.  A  Parigi  nel  nuovo  ustema  di 
soccorso' a  domicìlio  stabihto  nel  1853,  e  di  cui  facemmo 
cenno,  si  comprendono  anche  le  levatrici. 


(1)  1MU($  4  OiOda  itnrtmte,  ecc.  rireoie  1841,  pig.  335. 

(S)  Per  U  P.  I.  di  Butta  Cwoai  in  HUano  nel  seienaio  4849  al 
18K4  le  td  levatrici  stipmdiate  asilstettero  ogni  anno  In  via  nie- 
lUa  li"  433  puerpere  nel  parto,  e  saceorsero  altre  N.*  Si4  yestan- 
U,  onde   ogni   anno   N,*  487  partorienti  miserabili  godettero  Jc-I 
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Dì  un  imporlantisrinio  sussìdio  riesce  alle  madri  anche 
la  pubblica  bene6cenza  del  baliatico;  poiché  molte  v'hanno 
ira  di  esse  che  non  possono  per  deficiente  natura  ovfern 
per  malattia ,  o  infine  per  estrema  miserabilità ,  attendere 
all'  allallamenio  «d  anche  soltanto  da  quest'  ultima  avversa 
circostanza  sarebbero  forzale  a  soffrire  in  un  colla  prole,  o 
a  deporla  alla  ruota  Tatale.  Comunissima  è  quella  istituzione 
che  somministra  mezzi  di  sollevare  le  madri  dal  peso  del 
bambino  coi  Tarlo  allattare:  essa  la  troviamo  in  qualunque 
paese  incivilito:  sia  che  il  bisogno  nasca  senza  colpa  della 
madre  per  le  cause  accennate,  sia  che  il  padre  innavvedula- 
menie  sì  adossasse  il  peso  del  matrimonio,  il  quale  non  po> 
teva  in  seguito  sostenere  ad  onta  del  buon  volere,  sìa  che 
questi,  nello  stalo  clic  ha  eletto,  non  voglia  o  non  sappia 
reggere  la  Tamiglia  né  predisporre  il  bisognevole  per  gì'  im- 
pegni del  parto  della  moglie  e  dell'allevamento  del  neonato, 
una  tal  specie  di  beneficenza  gioverà  sempre  a  questo  e  « 
quella.  A  Milano  in  origine  sì  dava  denaro  alle  madri  po- 
vere ehe  avevano  gemelli  si  nella  citlb  che  nella  campagna, 
perchè  ne  facessero  allattare  uno.  E  fino  al  4463  assai  rari 
erano  i  casi  di  accettare  ì  gemelli  tra  gli  esposti.  Giti  dal 
4639  si  accoglievano  tra  questi  ultimi  anche  Ì  figli  legittimi 
che  perdevano  la  madre,  e  fu  poi  nel  4630,  dietro  la  orri- 
bile peste  dì  quell'anno,  che  si  dovette  allargare  ule  prov- 
vedimento onde  salvare  i  bambini  per  le  strade.  Gessata 
però  quella  crisi  non  si  ammisero  più  legìlimi ,  ma  bensì 
nel  caso  dì  morte  o  di  malattia  della  madre ,  tanto  nello 
spedale  come  in  citlb  o  Jn  campagna  si  provvide  si  loro 
bambini,  accettandoli  nella  pia  Casa  di  S.  Caterina,  senza 
che  per  altro  passassero  a  Tar  parte  della  bmiglta  degli 
esposti.  Una  tale  pratica  fu  autorizzata  dal  Governo  di  Mi- 
lano nel  4784,  indi  confermata  con  speciale  disposizione 
dui  1794  ,   da  prima  a  carico  dello  Spedale  Maggiore  indi 
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del  dello  brefotrofio  Che  anche  at  preraole  provvede  al 
baliatico  per  dodici  mesi ,  scorsi  i  quali  i  bambini  divez- 
zati sono  restìiuili  ai  parenti ,  e  questa  carità  si  estende  a 
forse  1000  lattanti  all'anno.  A  Venezia  i  figli  delle  madri 
ridotte  alle  circostanze  suaccennate  vengono  aceolli  Dell'ospi- 
zio degli  esposti  che  pensa  all'  allattaménto  dei  medesimi 
a  spese  dei  Comuni  a'  quali  que'  miserabili  appartengono. 
Dai  Luoghi  Piì  Elemosinieri  di  Milano  erogasi  altresì  una 
somma  per  baliatico  a  vantaggio  delle  famiglie  povere,  eia 
che  pure  si  fa  a  Lodi ,  a  Como ,  a  Pavia ,  a  Cremona ,  a 
Brescia.  In  quesi' ultima  cìttìi  allo  stesso  fine  aggiungesi  an- 
che la  carità  di  Sant'Afra  nella  parrocchia  di  tal  nome,  ed 
■  Bergamo  a  ciò  si  adempie  dalla  MUericordìa  maggiore. 
Nell'aUra  parte  di  Beiamo  stesso  dal  nominalo  Ospedale 
Azzanelli  si  dà  in  ohre  una  elemosina  ad  ogni  pariorìcnie 
che,  come  povera,  vi  è  ascritta ,  elemosina  che  pur  si  asse- 
gna settimanalmente  dai  LL.  PP.  EE.  di  Milano  alle  donne 
lattanti  (1)  le  quali  godono  di  qualche  altro  soccorso  in  dc- 


(1)  I  snssidj  che  si  danno  dai  LL.  pp.  Elemosinieri  aire  fflille 
madri  che  allallano,  non  ammontano  in  un  anno  che  a  mille  lire 
(G.  Sacchi  nella  3.*  sna  Memoria  Sullo  alato  morale  ed  eeonàmico 
dd  pio  ricotto  pel  bambini  lattatiti  in  Milano;  ^rm.  univ.  di 
glaUsliea,  dicembre  ISSO,  p.  311  ).  E  nella  bella  Belatione  com- 
pilala per  cura  di  una  Commisaione  alata  eletta  dalla  Società 
d' ineonmgiamenlo  delle  scienze,  lettere  ed  arti  intorno  alla 
pubblica  beneficenza  di  Milano  —  (Milano  1833  —  a  pag.  23) 
leggesi  : 

"  Gli  ultimi  prospetti,  che  si  conoscono,  si  riferiscono  agli  anni 
1S43,  18lH,1S4S:  da  essi  rilevasi  che  le  puerpere  sussidiale  in 
Milano  sono  in  "circa  90  all'anno,  ma  non  hanno  che  il  tenue  sus- 
tidh)  di  centesimi  88  per  una  sola  volta.  Altre  1200  madri  povere 
ricevono  una  elemosina  settimanale  di  centesimi  Qiì,  ma  non  si 
bada  punto  se  allattino  o  no  il  loro  bambino  o  se  allattino  per 
«luto   d'altri  « -«A   8.   Lorenzo  vi  hanno  15  elemosine  nU 
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Darò  sotto  le  ptrrocehifl  di  S.  fiartolooMo  e  di  S.  Loreine, 
perchè  derivato  da  lucìati  particolari  destinati  alle  parlo- 
rieaii.  Al  baliatico  ù  provvede  pure  a  Fireaze  ed  a  Mode- 
na. La  le^e  Trancese  del  S  mano  1852  tra  le  alue  diipo- 
sitloni  dirette  a  diminuire  la  apavenievole  esposizione  (1) 
prese  quella  di  procurare  nutrici  mercenarie  della  camp** 
gna  ai  bambini  delle  donne  miserabili  incapaci  di  allattare, 
e  dì  concedere  qualche  soccorso  mensile  in  denaro  o  in  ge- 
neri a  quelle  che  allattassero.  Ed  in  Parigi,  come  pA  i  Bt^ 
reaux  de  ckartli,  fin  dal  tempo  primo  in  cui  furono  isiltuiti 
(con  le^e  7  frimaire  ,  An.  V,  37  oov.  4796),  s'impo- 
sero di  soccorrere  le  puerpere  che  allattassero  ;  anche  gU 
attuali  Bureaux  de  bienfaiianc»  rivolgono  a  questo  oggetto 
le  loro  principali  cure.  Nell'anno  1864  1' amminisirazioM 
dei  medesimi  distribuì  874,444  franchi  per  soccorrere 
7975  madri  povere  che  sì  trattennero  dall'  esporre  ì  loro 
necMiati.  Su  questo  numero,  594S  di  esse  si  sdossarono 
r  allattamento  e  S66S  preferirono  consegnarli  alle  nutrici 
colla  mediazione  dell'  ufficio  municipale  di  Sainte-Appoli' 
««(3). 

IV. 

Se  00^  è  provveduto  da  nioltiplici  istitutioni  di  pubblica 
beneflcenxa  per  le  donoe  di  parto  al  proprio  domicilio, 
non  manca  poi  altro  pubblico  modo  di  soccorrerle,  col  pre- 
slare,  cioi,  un  ricovero  non  solo  a  quelle  che  per  impor- 
(nuli  riguardi  e  Usici  e  morali  vogliono  esser  tenute  d'oc- 


I'  anno  di  lire  100  cadaaaa  per  le  puerpere.  Questi  aiMgni  uno 
coQSDDiatl  per  lo  piik  nel  primo  mese  dell'anno  da  IS  madri,  cbe 
reagono  a  sgravarsi  nella  parrocobja  e  lucrano  1'  elargiiiune  senta 
poi  cararsi  del  loro  pargolo  ■>. 

(1)  Vedi  li  stessi  ^mmoU,  settembre  48^5,  pHg.  3S5. 

(3)  V.  JnnaU  unioertatl  dt  StattsUca,  maggio  Ì6U. 
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ehio  ed  oemdtata  (i),  dm  aitreti  alle  maritele  «  perchè 
pericoloM  mfthltia  aecompsgnt  la  gravidanza,  o  perchè  abbi- 
■ognano  operazioni  alla  quali  non  si  preeierebbe  la  nuie- 
rìale  BÌluasione  delle  povere  famiglie ,  o  finalmenle  percbé 
anche  nei  cau  ordinaij  la  estrema  miseria  lascierebbe  man- 
care  alla  donna  i  mezzi  che  le  divengono  necessari  in  tale 
italo. 

Sino  dal  <33l  a  Norimberga  un  privato,  certo  Fleilz, 
in  aiM  spedale  da  esso  lui  eretto ,  assegnò  un  quartiere  di- 
Minio,  ove  le  donne,  giunte  al  termine  di  gestazione,  pO: 
lessero  dare  alla  luce  i  figli ,  fosse  che  la  poverlh  ve  li  COD- 
ducflsse  o  la  verg(^a.  A  Roma  nel  secolo  XVI  il  cardinale 
Antonio  Maria  Salviàii  donò  alcuni  beni  allo  spedale  di  San 
flocco,  onde  vi  si  aocogUeasero  altresì  alcune  donne  pros- 
sime al  parto,  e  neU770  quel  luogo  pio  si  ridusse  a  rice- 
vere le  sole  partorienti  maritate  e  nubili  sicché  agevole  fu 
poi  il  suo  cambiamento  in  iscuola  ostetrica  cui  anche  al 
presente  esso  serve.  A  Milano  nel  1780  colla  creazione  del- 
l' Ospizio  di  Santa  Caterina  pei  trovatelli  si  adossò  a  que- 
sto anche  l'obbligo  di  ricevere  gravide  miserabilisùme ,  le 
quali  anche  al  presente  passano  ad  appartenere  alla  pubblica 
Scuola   di  ostetricia  (S)  che  a  quel    pio   luogo  è  annessa; 


(1)  Nel  1601  11  meroanle  Baldissare  Landfni  eresse  a  Pavia  la 
pùt  Casa  di  S.  Margherita  per  dare  aailo  alle  fanciulle  Inviale, 
Dalla  (avola  retati*i  cbe  ne  dà  il  bar.  Magenta  nelle  sue  A'cercAo 
su  le  pie  fondazioni,  ecc.  (  PaTìa  483B  )  si  rileva  che  nei  li)  anni 
4al  1831  al  1836  ri  parlari  in  adegoato  una  nubile  all'anao. 

'  {ty  AUa  ipaH  pel  uUntefliioenlo  della  incinte  negli  spedali  óiag- 
giori ,  0  preaso  gli  oapiq  dc^li  esposti  in  Lombardia  o  nel  Vene- 
to, io  maacana  di  propria  fondaiioDe  ad  hoc,  a  olire  al  potere 
éi  qoesU,  ae  bdo  Bofiioitnla  supplisoa  il  prodollo  dì  uo'apposila 
iaposU  dia  ai  esìga  sotUi  il  titolo  di  spesa  del  dominio.  (Si  veda 
la  Circolare  dall'I.  R.  Luugolc«enia  Lombarda,  4  febbrajo  1853, 
N.*  3493,  contenente  le  discipline  di  massima  ad  osservarsi   nella 
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crui  è  per  la  Cau  delle  partorienli  eretls  »  Vienna  alla  fiiw 
del  secolo  XVII  (t),  e  coit  è  per  le  Scuole  osteiricbe  di  Ma- 
gnDza,  di  Veneiia,  di  Padova,  delle  Laate  rieioo  a  Tremo, 
di  Pavia,  di  Parma,  di  Firenze,  di  Pisa,  ecc.  (S).  E  ula 
apeeie  di  beneficenia  sì  eomparte  anche  in  ordinarj  spedali , 
eome  sodo  quelli  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Cremona  ed 
sllri  di  Lnmbardia  e  del  Veneto,  di  Livorno,  di  Siena,  di 
Areno,  di  Genova.  Noi  abbiamo  alto  pone  di  MHsoo  lo  spe- 
dale di  Sanu  Maria  delle  stelle  in  Melto  cbe  tiene  altresì 
r  obbligo  di  ricevere  partorienli  misen^ili  di  quel  cornane 
Appena  rimaste  vedove. 

In  Francia  emerge  la  Mmtim  ttaccomehemtnt  di  Parigi , 
ph  parte  dell'antica  Maternitéy  manteouu  dalla  citife  stessa, 
ove  ogni  anno  si  ricevono    più   migliaja  di  gravide  (S),  e 


compila tione  del  preventivi  proviociali  e  nell' appllcsiione  delle 
lovvensioni  erariali  per  gì'  Istituti  dì  beaeficeoM  nel  ButtetUiio 
proviaetale  delle  liggi  dell'aano  1853,  parie  U,  ponlala  m,  p.  k\ 
N.'  36  ). 

(1)  Le  donne  ricevate  a  sgravare  nello  spedale  delle  pirlo- 
rienli  di  Vienna  furono: 

Nel  1S4S N.°  67SG 

1846 7C»7 

1847 -  7048 

1848 •  7095 

1849 -  7630 

1850     ...,'....      -  7U9 
(Corrùn  itatfano  39  giagno  48SI  ). 

(2)  n  Blanlropo  e  distìnto  medico  Benedetto  Tronpeo,  oltre  lo 
stabilimento  di  Torino  per  le  ggrtvsnlisi  di  illegittimi  parti,  desi- 
dererebbe  altro  ve  ne  fosse  per  le  ottesls  ponen  donne  (JnmM 
univ.  di  gtaUsUea,  ne,  mano  1853 ;. 

(3)  Nel  1854  negli  stabilimenti  di  Parigi-  detti  de*  eUniques 
et  de  la  maternili  ebbero  luogo  4109  parti:  nacquero  4161  bam- 
bini, cioè  per  parto  semplice  N.'  4161,  per  doppio  N."  100,  per 
Iriiilo  Pi.*  5. 
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die  dà  asilo  oltre  che  alle  nubili  anche  alle  doune  mariuile , 
o  per  miseria  o  per  allri  analoghi  titoli.  11  che  suole  pure 
praticarsi  dalla  maggior  parte  delle  apposite  case  di  tal  na- 
tura, degli  apedali  o  degli  ospizj  degli  esposti  nelle  mag- 
giori città  di  queir  impero. 

Pineltneiitc  nel  nostro  Spedale  Maggiore  (come  in  quasi 
tutti  gli  altri  ordìnarj)  sono  ricevute  le  povere  donne  che 
trovansi  ia  istato  di  gravidanza,  quando  a  questo  sia  asso* 
cial»  una  qualsiasi  malattia.  Nel  triennio  4852-54  in  adequato 
vi  partorirono  all'anno  N.**  63  di  esse.  E  ciò  non  solo,  ma 
per  causa  di  malattia  delle  madri  queste  vi  sì  accettano  bN 
Iresi  col  proprio  bambino  poppante,  ond'  esso  non  resti  ab- 
bondoneto  né  consegnato  clandestinamente  al  torno.  Quando 
le  medesime  possono  conlinuare  rallaliameiito  contempora- 
neamente alla  cura,  cui  sano  sottoposte,  conservano  con  sé 
il  Gglio  nella  gioniaia,  e  dì  notte  viene  depositato  nella  vi- 
cina pia  Casa  di  S.  Caterina ,  onde  cosi  la  madre  continui 
la  Kua  opera  e  possa ,  all'  uscire  dalla  infermeria ,  riportar 
l'allievo.  Che  se  il  latte  scomparisce,  viene  definitivamente 
dato  a  baliatico  per  cura  ed  a  spesa  dell'  ospizio  stesso,  e 
disvezzato  poi  si  consegna  ai  genitori.  Le  donne  lattanti  am- 
malate ricevute  nel  predetto  spedale  furono  io  via  media 
dal  J845  al  1849  ?i.°  310  ogni  anno. 


Abbiamo  veduto  che  quasi  ovunque  dalla  carità  pub- 
blica cioè,  0  dall'erario  degli  Slati  o  da  quello  dei  Comuni 
o  a  spese  di  quegli  stabilimenti  che,  quantunque  sorti  in 
origine  per  donazioni  di.  privali  benefattori ,  assunsero  poi 
corpo,  cqfattere  e  nome  dì  pubblici  (aliesDcchè  il  governo, 
oltre  esercitare  una  tutela  sul  toro  patrimonio,  li  sottopose 
alla  propria  dipendenia  amministrativa  e  disciplinare)  si  soc- 
corrono già  da  gran  tempo  sia  al  proprio  domicilio,  sia  in 
ispeciali  ricoveri  le  partorienti  miserabili.  L' interesse  però 

Awuu.  SlaatUca,  voi.  XlJl,  ieri»  S.'  3 
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che  que«ie  lempra  destarono  in  chiunque  e  ■i&oialineniB 
iietfe  persone  del  loro  sesso ,  non  fece  trovare  basisnti  i 
soccorsi  già  siMemati.  Vogliamo  dire  anche  U  dove  tale  spe- 
cie di  pubblica  beneficenza  esisteva ,  la  lenereua  e  la  ca- 
rili privala  non  si  rimasero  tranquille  sulla  sufficienza  dei 
mezzi  gìft  in  opera;  si  volle  col  sussidio  di  pn'pafe  ostociu- 
zotm  non  solo  fornire  i  necessarii  soccorsi  alle  donne  con- 
giunte in  matrimonio,  ma  assicurare  la  vita  b)  naturale  che 
civile  a!  neonati,  impedendo  il  passaggio  di  questi  al  torno, 
e  procurando  loro  un  buon  allattamento. 

E  qui ,  prima  di  (tassare  a  descrivere  gli  istituti  appar< 
lenenti  alle  private  associazioni,  giudichiamo  necessario  av- 
vertire, che  intorno  all'idea  quale  può  tarsi  delle  due  di* 
verse  beneficente,  la  pubblica  e  la  privata  a  noi  sembra 
che  assai'  male  si  faccia  nel  volere  stabilire  tra  dì  esse 
quel  confronto  che  è  diretto  al  (Ine  di  escludere  una  o  l'al- 
tra. Giacché  camminando  ognuna  sulla  strada  che  loro  com- 
pete, ambedue  rieseire  devono  e  necessarie  ed  utili  alla  so- 
cìeiji.  Riguardo  alla  prima  trattasi  di  raggiungere  il  preci- 
puo scopo,  quello  di  procurare  con  date  rendite  il  maggiore 
vantaggio  al  pubblico;  traitau  di  impiegare  i  meni  dispo- 
nibili se  non  per  la  specie  di  carìlh  stabilita ,  e  con  eiò 
mandare  ad  effetto  la  volontà  dei  testatori,  eoi  quale  ri- 
spetto altri  incoraggiare  ad  accrescere  le  finanze  dei  luoghi 
pii;  trattasi  del  grande  oggetto  di  conservare  illesi  i  loro 
patrimonii  anche  senza  aumentarli  con  accumulamenii  ed 
eeonomie;  trattasi  di  tr&rre  da  questi  li  maggiori  frutti.  Ad 
ottenere  tali  intenti  basu  che  chi  è  preposto  alla  direzione 
0  amministraiìone  (come  chiamarla  meglio  sì  ami)  faccia 
onico  oggetto  dall'  opera  propria  il  dovere  o  l' impiego 
(unto  sia  questo  gratuito  che  stipendiato),  quale.egli  si  è 
Bisunto;  che  mantenga  allo  scrupolo  entro  i  limiti  tracciati 
dalle  fondazioni  e  dai  prescritti  r^olameniì  l' esecuzione 
delle  rispettive  caritft,  e  da  probo  impiegalo  non  si  lasci 
trarre  fuoi'i    d<i]la    r^tfta  via  o  da  arbitrario   spìrito  di  con* 
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cessioni  Ineompeienli,  o  da  vista  di  proprio  inicressei  o  da 
smania  di  osteatare  potere,  o  da  debolezza  a  resistere  ad 
influenze  prepotenti,  o  finalmente  da  simpatie  ed  antipatie 
personali. 

La  earilfc  privata,  per  chi  tte  è  ministro,  lungi  <<al  con- 
sìstere come  la  pubblica ,  in  una  semplice  esecuzione  <)i 
un  dovere ,  è  V  effetto  di  un  intimo  seniimenio ,  e  di  -una 
spontanea  tendenza  a  soccorrere  la  miseria  ed  i  bisogni  al- 
trui. Colui  che  coopera  ni  corso  della  pubblica  bcnelicenza 
può  nel  circolo  delle  proprie  istruzioni  trovare  abbastanza 
di  soddisfazione  nell'avere  adempiuto  a  quanto  gli  era  pre- 
scritto e  nell'avere  cosi  meritato  il  compenso  che  all'opera 
sua  è  assegnato;  colui  invece  ehe  esercita  la  privata  non 
vede  limiti  nella  propria  missione,  va  egli  stesso, in  cer<^n 
e  dei  bisogni  e  dei  bisognosi ,  vuole  scoprire  quelli  (4)  e 
porsi  in  diretta  relazione  con  questi;  e  trova  un  compenso 
se  non  sempre  o  tutto  nella  riconoscenza  personale  ed  imme- 
diata dei  beneficati,  certamente  e  più  nel  piacere  di  svere 
alleviati  o  sanati  dolóri. 

Per  altro  la  cariti  privala  nel  passare  dall'ideale  alla 
realtà  ha  d'  uopo  di  necessarie  avvertenze  per  le  rilevanti 
difficoltà  die  rendere  la  possono  meno  utile  e  meritevole  e 
talvolta  sin  anco  dannosa.  In  primo  luogo  ha  d'  uopo  cbe 
la  stessa  buona  volontà  dei  benefattori  abbia  nn  freno  onde 
li  soccorsi  non  vengano  dispensati  inconsideratamente,  dir 
vogliamo  col  solo  slancio  del  cuore  e  senza  la  guida  del- 
l'intelletto ;  ha  d'uopo  che.  le  volontà  e  te  cure  dei  membri 
della  società  non  discordino,  ma  tendano  diretti  e  conver- 


{1)  Sollecita  bcnignilite  vifìlandom  est,  ut  quem  modestia  le- 
gil  et  verecundia  praepedit,  invenire  possimus.  Snnt  enim,  qui  pa- 
laoi  ijiiscere  ea ,  quibos  iadigeal  erubcscnot  et  malunt  miseria 
tacite  Kgeslaljs  aflligi,  quaon  publica  pclitione  confondi.  S.  Leo 
Hagnus.  Sermo  Vili,  e.  3  de  colteci, 
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gemi  quali  raggi  ad  un  centro,  onde  dalie  combinale  fonc 
una  sola  e  sensibile  ed  efficace  ne  risulli;  ha  d'uopo  che 
ognuno,  di  essi  sia  disposto  a  piegarsi  e  a  rimettersi  alle  ri- 
flessioni  e  alte  volontà  degli  altri  socj,  sicché  dalla  ragione- 
volezza di  lutti  risulti  un  cuoperare  unisono  e  fruttifero. 
E  poiché  sia  che  gli  uomini  del  pari  che  nella  Ggura  va- 
riano l'un  dall'altro  nel  modo  di  sentire,  di  pensare  e  di 
giudicare  e  che  domina  in  ciascuno  un  diverso  modo  di 
sensibilità  e  di  simpatia,  per  le  quali  prova  speciale  propen- 
sione piuttosto  per  quella  che  per  questa  beneficenza  ed 
inclina  a  soccorrere  piuliosio  questa  che  quella  specie  di 
bisogno  del  suo  prossimo,  è  forza  che  forminsi  diversi  cen- 
tri di  emanazione  della  carità.  Co»  avverrà  che  siccome  si 
numerosi  sono  i  mali  che  aflliggono  l' umanità ,  ognuno  di 
essi  mali  troverà  nella  beneficenza  che  vi  è  dedicata  una 
speciale  e  adalia  provvidenzn,  efficace  ristil lamento  del  modo 
di  sentire  e  di  operare  dei  membri  slessi  della  rispettiva 
unione  caritativa.  È  poi  necessario  che  ciascuna  stabilisca 
chiaramente  l'oggetto  delle  proprie  operazioni;  che  coi  con- 
sigli e  le  deierminaiioni  dei  membri  che  la  compongono 
formi  un  regolamento  da  rispettarsi  qua]  codice  sacro,  comr 
pure  che  ognuna  tengasi  altresì  ferma  nel  circolo  che  sì  è 
tracciato,  perchè  non  si  vada  vagando  nell'incertezza  di  ap- 
plicazlo/ic  o  per  pariialilà  e  falsi  riguardi  dei  socj ,  o  per 
importune  ed  impudenti  pretese  del  popolo ,  d' onde  poi 
raffreddamento,  diffidenza  e  ripulsione  tra  i  membri,  perdita 
di  fiducia  e  di  rispetto,  non  che  scandalo  tra  le  popolazioni. 
Né  un'  opera  pia  con  lesione  di  fine  e  di  interesse  dovrà 
ad  altre  supplire  pel  dovuto  riguardo  alle  volontà  dei  do- 
natori,  bastando  che  Ira  le  varie  e  ben  distinte  opere  pie 
tengansi  quelle  relazioni  e  quei  legami  che  giovar  possono 
a  lume  reciproco  e  direzione  più  sicura  per  meglio  ese- 
guire ognuna  di  esse  il  proprio  mandato. 

In  secondo  luogo  la  carità  privata,  a  dispetto  della' mi- 
gliore intenzione ,  va  più  soggetta   della   pubblica  a  creare 
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dei  mali.  Nel  ilìslrìbtiire  i  soccorsi  può  con  essi  fomcni^re 
virj  in  alcuni ,  privandone  altri  che  carichi  di  bisogni  nte- 
ritamente  li  reclamerebbero;  può  alimentare  la  innata  (1) 
tendenza  dell'uomo  all'ozio  in  tempi,  in  climi,  ira  socìuià 
ove  questo  è  incompatibile,  ove  anti  con  ogtii  arte  e  con 
luiiì  i  mezzi  possibili  va  prestato  sussidio  al  lavoro.  Onde 
il  conoscere  se  il  male  esista ,  il  distinguere  il  vero  e  po- 
sitivo bisogno  dal  falso  e  simulato  sono  proprietà  delle  quali 
deva  esser  dotato  chi  si  propone  concorrere  alla  privata  ca- 
rità (2).  Vuoisi  in  esso  lui  discernimento  circa  il  tempo  ed 
il  modo  di  comporurla,  onde  riesca  di  maggiore  effetto  ti 
sotto  varj  aspetti  più  proficua;  giacciiè  l'opportunità  accre- 
sce valore  al  soccorso,  ^lì  deve  perlustrare  le  più  umili 
abitazioni,  visitare  le  famiglie,  scrutare  gl'individui  che  le 
compongono ,  giovarsi  delle  altrui  informsEioni.  Si  operi 
pure  a  creare  una  specie  di  beneficenza  per  ogni  specie 
di  sventura  umana ,  ma  noo  si  operi  a  creare  sventurati 
che  si  giovino  delle  beneficenze  a  danno  proprio  e  degli  al- 
.  truì  (8). 

(1)  Dice  lo  Scialoja:  «  L'nomo  è  di  sua  nalari  fuggifatica; 
quando  egli  è  certo  di  poter  irovire  gna  rendita  nel  pauperitmn 
\i  si  getta  a  corpo  pcrdutoj  massime  dove  (fnghiltcrra)  sotLo  una 
apparenza  di  liberti,  regnando  ancora  Blenni  veccbi  abusi  dell'a- 
ristocraiia  feudalft,  quelli  delle  ultime  classi  noo  sono  ancora  guar- 
dali in  faccia  dalle  disdegnose  signorie  e  non  sentono  ancora  tutta 
la  dignità  di  uomini  liberi.  Cosi  l'indigenia  divenne  professione  e 
spesso  sulle  sperarne  che  ella  ofl^e  si  fondano  famiglie  nel  seno 
della  sveninra.  Ed  a  tale  iocoareniente  conlribulscono  specialmente 
i  piccoli  soccorsi  che  allettano  al  matrimonio  quei  miserabili  che 
direnlano  poi  genitori  di  una  più  miserabile  prole  ».  /  principi 
dtll'tconomia  sociale  esposti  in  ordine  ideologica.  Torino  1846, 
%S  8SS,  869. 

'  (2)  Opus  est  eiperìenlia  magna  ad  dlscernendom  vere  indigen- 
tas  et  ex  avaritia  mendicante*.  S.  Basii.  EpisL  392. 

(3)  Il  preposto  Muratori  nel  soo  Trattalo  morate  sulla  carità 
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E  iitenir*:  leiuoiio  uieuiii  che  per  la  moitìpiiciiziono  delle 
beaeBcenze  abbiano  a  molliplicarsi  i  poveri,  accadcrò  invece 
che  quando  ad  esse  presiederanno  operosiik,  avvedutezza, 
giustizia,  e  più  che  un  puro  spirito  ascetico  di  carità,  una 
cognizione  pratica  dell'  nomo  e  della  società  ,  diminuirà  il 
numero  dei  pretendenti,  degli  sfrontati,  dei  poveri  volonlarii 
e,  diremo  anzi,  dei  veri  bisognosi.  Poìchò  chi  sa  di  Ci^sere 
invigilalo  e  conosciuto  nella  propria  condona,  nell' anda- 
mento di  famiglia,  nella  qualità  e,  quasi  direbbesi  ,  nella 
quantità  di  lavoro,  nei  guadagni  e  nelle  spese  non  si  azzar- 
derà, senza  sentirsene  veramente  degno,  chiedere  soccorsi , 
nk  farne  cattivo  uso;  e  d'altronde  scorgerà  ben  difficile  o 
vana  le  riescita  di  darsi  al  fingere  ed  al  sorprendere.  V'ha 
poi  altro  mezzo  con  cui  la  carità  privala  ottiene  di  preve- 
nire la  miseria  e  diminuire  la  quantità  dei  miserAtili ,  e 
questo  consiste  nelt'  istruzione.  Quella  istruzione  che  offre 
mezzi  ai  fanciulli  di  battere  la  via  del  lavoro,  che  dà  con- 
sigli agl'ìnOngardt,  ai  vagabondi,  ai  bevonì,  ai  giuocatori,  ai 

cr-sHaita  (Capo  31.°)  in  questo  proposito  soggionge:  «  Ha  sopra 
ci()  noa  si  Tao!  tralasciare  il  dlserelissimo  avvertimenlo  che  ■  noi 
Idseiò  il  unto  arcivescovo  di  Hilano  Ambrogio,  il  qnale  dopo  aver 
detto  che  ci  vuole  della  moderaiiooe  in  denaro,  aflSochè  la  libo- 
raliLà  conserva  il  titolo  di  saggia,  segnila  a  parìare  cosi  (De  o0c. 
L.  Il,  e  1G).  =  Vengono  a  noi  dei  poveri  robusti  e  sani  e  reo- 
gono  senia  avere  altro  motivo  di  chiedere  limosina ,  sr  non  per- 
che vogliono  ess«re  vagabondi ,  e  tentano  di  svaligiare  lotto  ciò 
rhe  è. destinato  ai  veri  poverelli.  Né  si  contentano  di  poco:  ma 
vorrebbono  assaissimo,  facendosi  anche  strada  a  chiedere  e  sperar 
mollo,  col  presentarsi  ben  vesUti,  e  andando  a  caccia  di  grosse 
limnsjnc,  col  fingere  gran  nobiltà.  A  costoro  se  facilmeate  si  darà 
fede ,  presto  si  vuoterà  Intto  quanto  si  va  raccogliendo  per  ali- 
inciitare  i  non  finti  poveri.  E  però  s'abbia  ritegno  in  dooac  loro, 
di  modo  che  non  si  lascino  essi  partire  senia  qnalche  soccorso, 
ma  ciò  che  è  destinato  per  la  vita  dei  veri  poverelli,  non  diventi 
preda  di  simili  trubtori  ». 
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genilori,  che  toro  dipinjje  a  vivi  colori  Dllintl  all'esperienza 
ed  al  falli  gioraalieri  la  vergogna,  la  umiliazioDe  dell'aziom 
in  faccia  ai  suoi  slmtti  occupali,  e  che  gaiderìi  la  debole  ri- 
flessione dei  popolo  al  di  Ih  dei  confini  che  non  ha  mai 
oUrepassati  per  mostrargli  la  neeessith  della  previdenza , 
mercè  la  quale  si  schivano  o  almeno  si  minorano  molti  tri- 
sti eventi,  si  può  godere  nel  corso  di  florida  eia  uno  slato 
più  piacevole  e  comodo  e  preparare  ì  mezzi  per  sostenere, 
quando  la  viia  declina  al  termine,  li  maggiori  bisogni  e 
gli  troppo  frequenti  dolori  che  li  accompagnano  (<). 

Prodotti  senza  pretesa  anche  i  pensieri  nostri  quali  sienn 
su  la  ripetuta  questione  della  earìtk  legale  e  della  pri- 
vala, si  pros^ua  la  pene  storica  che  alziamo  interrotta. 

)]  modo  con  cui  dalle  private  società  si  venne  in  pro- 
posito all'atto  pratico  fu  vario.  Si  oflfì'irono  alle  partorienti 
ricoveri  speciali,  si  somministrò  loi^>  gratuita  l'opera  di  me- 
dici e  di  chirurghi  e  di  levatrici,  si  dispensarono  ometti  e 
denari  a  domicilio,  si  assegnarono  baliatici. 

Egli  ^  forse  soltanto  in  Inghilterra  ove  da  tali  pie  unioni 
si  apersero  case  destinate  al  ricovero  di  partorienti  mari- 
tate. La  prima  di  esse  che  con  private  sottoscrizioni  si  al- 
trvasse  in  Londra  fu  il  Britùch  Lying-in  Hospital  che'  sus- 
sìste sino  dal  (849.  È  destinato  questo  asilo  a  ricevere  (al- 
cune soccorrendone  anche  a  domicilio)  le  maritate  e  vedove 


(1)  Al  Cangresm  di  beneficeaia  tenatdsl  olUmameate  a  Bra- 
xelles  i  signori  Baambaner  e  Jones  fecero  conoscere  che  in  Olanda 
è  posto  per  principio  che  la  benefìcenKa  deve  essere  esercitata  per 
quanto  sia  possibile  dai  privali  o  dalle  issociaii^ni  religiose  ;  lo 
Stato  a  piutUuto  1  Comuni  *  non  debbono  intervenire  cbe  allor- 
quando barvi  necessiti  sssolnlamenle  ed  allorché  le  associailoni 
privale  non  taaano  sufficienti  risorse,  e  qne II' ultimo  dichiarava 
cbe  tale  BeneOcenia  affidata  a)  privati  dava  alla  tua  patria  i  più 
bei  rìuiltainenU.  (^im.  unir,  di  ato/fftf«a,  «ce.,  ottobre  IKifi, 
pag.  47). 
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eadme  in  basso  stalo  ed  a  servire  anche  di  scuola   pratica 

d' osleirieia. 

Allo  stesM  ocello  serve  il  City  of  London  Lying-in 
Hospital,  ospizio  eretto  con  pie  clar|^ziooi  nel  1750,  Ak  rì- 
eeiio  principalmente  a  mogli  di  soldati  e  dì  marinai ,  de- 
vono le  medesime  essere  immuni  da  malattie  contagio- 
se e  non  venire  ammesse  che  circa  48  ore  prima  del 
termine  della  gravidanza ,  ma  se  non  si  sgravano  in  quel 
tempo  SODO  obbligate  pagare  una  pensione  di  uno  scellino 
e  mezzo  al  giorno.  Quando  si  sono  liberale  vengono  man- 
tenute di  tutto  dallo  spedale  sino  a  che  sieno  in  islato  di 
sortire  coi  propri  bambini ,  ma  se  non  possono  allaitarli , 
questi  sono  congegnali  a  nutrici  pagate  dalla  slessa  pia  casa. 
Ottimamente  dispose  questa  Soeietii  che  ogni  persona  cnn- 
tribuenie  al  mantenimento  dell'ospizio  lo  visiti  e  comuniclii 
ai  direttori  le  osservauoni  che  trova  dover  tare  pel  migliore 
andamento  del  medesimo.  Di  pili ,  volle  la  Società  stessa , 
che  ogni  donna  la  quale  vi  ha  partorito,  e  sta  per  abbando- 
nare l'istituto  mentre  fa  i  suoi  ringraziamenti  a  chi  presie- 
'de,  venga  invitata  a  deporre  sul  modo  con  cui  fu  trattata 
ed  a  palesare  liberamente  se  abbia  lagnanze  a  fare  e  con- 
tro chi. 

Dal  Qveen's  Lying'in  Hotpital  si  ricevono  a  liberarsi  le 
donne  povere  e  maritate  che  si  trovano  in  viaggio.  Esso  fu 
eretto  nel  1753  e  rinnovato  nel  1809. 

Nel  General  Lying-in  Hospital  or  Westminster  JVew- 
tying-in  Uotpitatj  fondato  nel  1765,  non  sì  ricevono  mai 
donne  a  partorire  per  la  seconda  volta  ;  esso  ne  mantiene 
alcune  in  silo ,  e  per  alcune  altre  provvede  a  domicilio. 
Quantunque  destinalo  alle  mogli  dei  bravi  ariigiani  e  dei 
soldati  o  marinai  assenti ,  non  esclude  però  le  gravide  po- 
vere non  maritate. 

Si  aggiunga  la  Benevoìent-ltutitution  rondala  nel  1780, 
che  accoglie  partorienti  miserabili,  ed.  ofTre  istruzione  a  le- 
vatrici. 
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Noi  non  ennosciamo,  come  ilioemmo,  che  in  altri  paesi 
eiisiano  bìiqìU  ricoveri  aperti  e  mantenuii  da  privale  asao- 
ciaiioDì.  Ora  duoque  passiamo  a  dire  dei  soccorsi  da  quo- 
Bte  portale  a  domicilio  delle  geslarili,  delle  parloneoli,  delle' 
puerpere  e  dei  banibioi  latianli. 

VI. 

Lo  spirilo  di  sjatare  con  mezzi  privali  li  bisognosi  alle 
loro  ease  eovava  per  groa  parte  nello  scopo  dei  paratie?  i 
corpi  d'ora,  eonfralemUe  o  icuole  laìcbe  del  medio  evo, 
delle  Geldonie  che  le  precedettero,  e  desso,  ò  forse  l'unico 
che  diede  vita  alle  attuali  Sodetd  o  tttitutì  di  mutuo  foo- 
«orso,  ila  cui  in  mezzo  alle  diverse  beneficenze  occorrenti, 
viensi  a  giovare  pur  anco  alle  donne  di  pano  povere  ed 
ai  loro  bambini. 

Ove  esistono  da  molto  tempo  ed  in  maggior  numero 
speeiali  società  private  dirette  ad  offrire  al  domicilio  delle 
partorienti  variati  soceorsi  sì  è  Londra;  la  quale,  a  lato  di 
nna  opulenza  cbe  sfida  qualunque  confronto,  mostra  i  cenci 
ed  i  visj  della  più  spaventevole  e  della  più  ributtante  mi- 
seria. In  ordine  però  di  tempo,  se  non  in  quello  di  esten- 
sione e  di  riochezza,  trovinolo  che  l'Italia  precedette  con 
uoa  ùiiiuzione  di  lai  genere ,  cioè  colia  Compagnia  delle 
puerpere  di  Torino  fondala  nel  4733  da  Polisena  Cristina 
d' Astia ,  second»  moglie  di  Carlo  Emanuele  III  di  Savoja , 
onde  soeeorrerle  a  domicilio.  Essa  deve  esistere  tuttora,  am- 
ministraia  dalle  signore  contribuenti,  ed  avente  la  regina  di 
Sardegna  qiml  Priora  perpetua. 

K  Londra  invece  la  prima  di  uli  societi  è  U  Lying-in 
Chari^  fondala  nel  47d7  che  fa  assistere  le  povere  doniM" 
maritale  alle  loro  proprie  abitazioni.  Ne  benefica  da  cin- 
que a  sei  mila  all'anno  impiegando  due  e  più  mille  lire 
sterline. 

La  fMdiet  Benevolent  Imtitution,  ossia  benevolo  istituto 
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dolle  dame,  ha  vita  dal  18)3  per  sotUisfare  ni  bisogni  delle 

miserabili  puerpere  maritate  di  nazione  ebraica. 

La  Doreai  Soàety,  erettasi  nel  1813,  «iene  in  ajuto  delle 
partorìeDli  eon  denari. 

In  quell'anno  stesso  sì  uni  la  Lodici  Lying-m  Society, 
onde  sovvenire  alle  povere  donne  che  te  dame  vìsiiano  aU 
meno  due  volte  durante  il  puerperio ,  recando  loro  bian- 
cherie, bibbie  ed  altri  soccorsi. 

Nel  4816  il  duca  di  Sussex  si  pose  alla  testa  della  Cen- 
Irai  Lying-in  Charìty  and  Ditpentary  che  provvede  alla  ri- 
petuta classe  di  donne. 

La  SottetUuan  Lying-in  Charity  viene  in  ajuto  delle  m«- 
desime,  anche  sane,  con  letti  e  biancherìe,  quelle  poi  in- 
ferme ricevono  altresì  denari.  E  di  simili  istituti  sono  for- 
nite diverse  altre  città  d'Inghilterra. 

Vi  ha  in  quella  metropoli  la  Società  degli  amici  delle 
madri  e  dei  bambini  (  The  Montker  and  /nfanfi  Friend 
Society)  che  soccorre  alle  prime  ed  ai  secondi  nel  circuito 
di  un  mìglio  e  mezzo  inglese  per  la  parrochia  di  S.  Swt- 
ihin;  ed  altro  analogo  istituto  di  dame,  fondato  nel  1818 
per  Sant'Andrea  di  Holborn;  né  diverso  oggetto  ha  la  /n- 
ililution  of  London  and   WettrmHiler  erettosi  nel  18SS. 

La  beneficenza  fondatasi  nel  1818  sotto  il  nome  di  A»- 
yaì  Weit-London  Infermary  and  Lfing-in  htitutìon  for- 
nisce alle  donne  di  parto  nelle  proprie  case  medici,  chi- 
rurghi ,  levatrici  e  rimedj ,  non  che  bagni  caldi  e  freddi , 
.  e  loro  presta  o  dona  biancherie ,  procura  mezzi  per  ra- 
drizzare  Tandiulli  slorpj  e  finalmente  offre  meni  morali,  de- 
legando saeerdoti  e  visitatori.  ' 

Anche  Liverpool  e  Balh  possedono  per  ciascuna  un  isii- 
'  tutu  privalo  per  furnire  u  proprie  spese  cliirurglii,  levatrici 
ed  altri  sussidj  alle  partorienti. 

In  Francia  p^r  evitare  i  mali  derivanti  daHa  esposizione 
dei  bambini  madama  Anna  Francesca  Fougeret  rivolse  le 
pi'oprie  viste  a  conservare  tra  quelli  i  legittimi  che  per  mi- 
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seria  venivano  rigctlali,  e  volle  far  sì  che  nemmeno  si  av- 
vicinassero alla  casa  degli  esposti ,  bea  conoscendo  clic  col 
loceurle  solunio  un  fanciullo  perde  con  lulla  probabilitè  la 
vii»,  e  se  anchM  resta  io  viu,  perde  certamente  un  posto 
onorevole  in  socieli,  olire  che  i  propri  difilli  civili.  Ella 
vide  essere  d'  uopo  che  la  carìik  conoorresse  a  salvare  tali 
individui  e  chiamasse  i  parenti  al  primo  dovere  della  na- 
tura. Onde  una  tale  idea  ottenesse  b  sua  esecuEÌone  csi- 
Kcvasi  per  altro  una  grande  unione  di  messi.  Di  più,  la 
Fougerei  era  troppo  modesta  per  porre  si  stesse  a  capo  dì 
tale  impresa ,  onde  amò  dirigerei  dia  duchessa  di  Cosse , 
che  già  godeva  il  tìtolo  di  superiora  dei  trovatelli  e  che  per 
il  suo  grado  e  per  le  sue  virtù  era  opportuna  ad  attirare 
sulla  nuova  benedcensa  la  pubblici  fiducia.  Fu  fatto  un 
programma  semplice  e  oomraovente.  La  duchessa  permise 
che  r  analogo  appello  alla  carità  vanisse  fatto  a  suo  nome , 
uè  tardò  a  vedersi  circondata  da  quante  donne  aveva  Parigi 
opulenti  e  stimate.  Non  solo  le  stesse  dovevano  largamuiUe 
versare  elemosine,  ma  incaricarBi  altresì  di  distribuirle.  A 
quest'ultimo  Sns  li  quartieri  delln  citlà  furono  divisi  tra  le 
medesime,  dei  saggi  regolamenti  dovuti  alla  previdenza  del 
nascente  istituto  elassifiearono  li  poveri,  fissarono  i  soccorsi 
e  provvidero  ulmente  a  tutti  gli  aecidemi  che  il  tempo  e 
le  rivoluzioai  di  quel  pasae  non  portarono  cambiamenti  ve- 
ramente notevoli,  ond'essi  servono  tuttora  io  gran  pane  di 
fondamento  alle  5ocwtés  de  charité  maumelle  che  ora  esi- 
mono in  tutte  le  madori  eittà  della  Francia. .  U. nome  del 
re  Luigi  XVI  apri  la  lista  dei  socj,  la  regina  Maria  Anto- 
nietta assunse  il  nome  di  protettrice,  ella  ricevetlo  molte 
volte  in  sua  presema  le  dame  che  ne  componevano  l' am- 
ministrazione, bcendosi  rendere  conto  delle  opere  bile,  e 
piA  volle  manifestò  a  quella  che  dirigeva  tutto  sotto  it 
modesto  titolo  di  segretaria  la  stima  che  ne  aveva  conce- 
pila. 

La  Società  aveva  iBcomineialo  le  sue  opersiìonì  nel  4788, 
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ma  In  rivoluzione  ìn  quel  tempo  scoppiata   arrestò  il  corso 

di  tale  opera  benefica. 

L'imperatore  Napoleone  riallivò  la  Società  di  caritii  oia- 
lerna,  con  decreto  5  maggio  4810  ne  aiirìbul  la  protezione 
alla  stia  sposa,  indi  con  altro  del  35  luglio  4 SU  ne  sand 
il  regolamento,  le  cui  principali  dispoiÌEÌoni  vennero  prese 
dal  primitivo  statuto.  Egli  obbligò  le  mogli  dei  primarj  im- 
piegati a  coneorrervi ,  e  la  fece  soccorrere  con  'un  annuo 
assegno  di  cento  mila  franchi  a  carico  dello  Stato.  La  Ri- 
storazione adottò  la  pia  istitoiione,  però  con  ordinanza  reale 
de)  31  ottobre  1814  si  modìSeò  lo  statuto  imperiale  e  se 
ne  dichiarò  patrona  la  duchessa  d'Angoulème.  Infine  col  di< 
sposto  dell'articolo  6.**  si  concesse  alla  Società  centrale  di 
Parigi  una  somma  di  40,000  TraDchi  in  luogo  di  quella  di 
400,000  che  ogni  anno  figurava  nel  budget  dello  Stato,  la 
tal'  epoca  per  tutto  il  regno  erano  trentnna  le  Società  fi- 
liali o  subalterne  a  quella  della  capitale;  in  seguilo  ognuna 
ebbe  una  amministrazione  separata  ed  alcune  ira  loro  ama- 
rono farsi  riconoscere  quali  stabilimenti  pubblici. 

Gli  avvenimenti  del  4830  portarono  seco  delle  modifi- 
cazioni nelle  Societii  di  carità  materna,  le  quali  tutte  pas- 
sarono sotto  la  proiezione  della  regina  Amalia.  Ne!  1836  il 
credito  attribuito  al  budget  dello  Slato  per  il  sussidio  di  quel- 
r  istituto  di  beneficeoia  fu  portato  alla  cifra  di  130,000  fran- 
chi. Indi  con  una  decisione  ministeriale  del  S  marzo  4837  su 
quella  somma  si  riservarono  alla  sola  SocietJi  istituita  a  Parigi 
franchi  46,Q00.  Più  tardi  il  numero  crescente  di  tali  tstiiati 
forzò  ad  adottare  un'altra  base  di  riparto,  ma  pure  nel  4861 
la  sovvenzione  per  quello  della  metropoli  fu  di  fr.  43,000. 
Ben  s'intende  che  tale  assegno  del  pubblico  erario  costituì 
sempre  se  non  una  particella  delle  risorse  di  cut  abbiso- 
gnano o  dispongono  quelle  opere  pie.  Quantunque  lo  Stato 
dia  una  rara  e  bella  prova  di  liberalitli  j  per  altro  si  può 
dire  di''  esso  non  valga  se  non  a  dare  il  segnnle  di  movi- 
mento alla  carità  privata  ben  più  polente.  Infatti  gli  sforzi 
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della  bèneBcenza  ìDdivìduale  sono  quelli  che  mantengono 
la  vita  delle  Società  di  carili)  materna ,  come  è  dimostralo 
da  ciò  che  in  tutta  la  Francia  ne  esistono  &4  in  49  dipar- 
timenti, che  il  loro  reddito  nel  1851  sorpassò  il  mezso  mi- 
lione di  Tranchi,  e  che  lo  Slato  non  vi  concorre  che  per  la 
Ò,"  parte. 

L' annate  imperatore  Napoleone  III  con  decreto  S  Teb- 
brajo  4863  pose  sotto  la  presidenza  e  la  protezione  della 
imperatrice  sua  conaorte  tutte  le  Società  di  carità  materna 
dell'Impero.  Lasciò  che  ognuna  di  esse  conservasse  la  pro- 
pria esistenza  individuale,  e  continuasse  ad  amministrarsi 
.  dietro  i  regolamenti  e  statuti  che  già  in  origine  le  gover- 
navano. Una  amministrazione  locale  operante  da  sé  può  ta- 
fani con  maggiore  facilità  stimolare  la  beneficenza  privata 
degli  abitanti  e  può  meglio  decidere  sulla  più  opportuna 
applicazione  dei  soccoru  (1). 

(i)  Il  Regolamento  che  teaae  dietro  al  snddetlu  decreto  è  il 
segaente  : 

Art.  1.  Le  Socielì  di  carili  materna,  poste  col  decreto  3  felH 
brajo  1853  sotto  la  presidenu  e  la  proteiione  della  ìmpecatrlee 
conserveranno  la  loro  esistenza  individuale.  Esse  conUnueranno  ad 
essere  amministrale  coaformeoiente  alle  pralithe  ed  agli  statati  che 
le  regolano. 

Art  II.  Le  -dimande  per  ottenere  l' autoriiuiione  di  fondare 
una  Soeielà  M  carila  materna  o  di  essere  riconosciute  come  sta- 
bilimenti di  pubblica  utilità  saranno  indiriualc  col  mezio  dei  pre- 
fetti al  'Hinistero  dell'  Interno ,  cbe ,  dopo  avere  presi  gli  ordini 
dalla  imperatrice,  darà  a  tali  dimande  il  corso  cbe  meriteranno. 

Art.  III.  I  prefetti  trasmetteranno  le  dimande  pei  soccorsi  al 
ministro  che  le  sottoporri  alla  imperatrice.  Il  ministro  preparerà 
■I  riparto  del  credito  aperto  sul  bHdget  dello  Stalo,  e  poscia  che 
questo  avri  ottenuta  l'approraiione  dalla  imperatrice,  stabilirà  la 
quota  accordala  a  ciascuna  Società. 

Art.  IV.  piclla  prima  quindicina  del  mese  di  febbrajo,  al  più 
lardo,  la  presidente  d'ogni  Società  sottoporrà  in  duplo  al  prelet- 
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Le  Società  in  discorso  hanno  per  oggetto  di  asisisten^  Ir 
povere  puerpere  dì  qualunque  religione  elleno  sieiio,  tii 
animarle  ad  allattare  la  propria  prole  e  di  procurare  con  al- 
tri opportuni  mezzi  il  migliore  allevamento  dei  bambini. 
Presso  B  poco  i  soccorsi  risultano  di  fascie,  di  pannicelli,  dì 
compensi  per  spese  occorse  nel  parlo,  di  un  assegno  men- 
sile in  denaro  durante  l'allatiamento,  e  delle  mesate  di  ba- 
liatico a  nutrici  cui  siansi  affldati  bambini  di  madre  infer- 
ma, o  per  altri  impedimenti  non  atta  ò  prestare  il  seno  ma- 
terno. 

Vengono  inscrìtte  ad  ottenere  la  beneficenza  quelle  donne 
che,  perduto  il  consorte  nel  tempo  di  gravidanza,  hanno  aU 
meno  un  altro  figlio;  quelle  che,  avendone  almeno  uno, 
tengono  il  marito  storpio  o  preso  da  malattia  cronica  ;  quelle 
che  ammalale  hanno  due  figli;  quelle  finalmente  che  au- 
che  in  circostanze  ordinarie  ne  sono  aggravate  di  tre  per 
lo  meno.  Le  donne  incinte  che  desiderano  di  godere  delle 
beneficenze,  che  presentano  le  condizioni  sopra  esposte,  ri- 
corrono negli  ultimi  due  mesi  di  gestazione  a  quella  pa- 
trona della  Società  che  fu  delegata  al  suo  proprio  quartie- 
re ,  presentando  1'  atto  di  matrimonio ,  Ìl  certificato  di  po- 
vertà e  r  attestazione  di  buoni  costumi. 

Alloraquando  limitati  sono  li  mezzi  della  compagnia  in 


lo:  1.*  il  conto  morale  dell'opera;  2.*  il  conto  delle  rendite  e 
debile  spese  verificatesi  nel  precedente  eserciiio.  Il  prefetto,  dopo 
di  avere  provati  tali  docamenli,  li  rassegnerì  al  Ministro. 

Art.  V.  Ogni  anno  il  Ministro  dell'Interno  presenterà  alla  Im- 
peratrice an  rapporto  sni  snvÌeIo  delle  Societi,  ed  indidieri  quello 
che  avranno  meritata  la  sua  speciale  protezione. 
Parigi,  Ib  marzo  18!)5. 

Approvato:  sott.  Napoleone, 

Per  l'imperatore 
Il  MinìMro  dell'Interno 
SoTf.  F.  de  Persigny. 
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eoDfronto  del  numero  delle  madri,  allora  è  d'uopo  &ra  ima 
scelta  ira  queste ,  e  tener  calcolo  di  molte  speciali  eirco- 
staaie.  Ora  a  Parigi  il  Consiglio  d' amministrazione  è  com- 
posto di  32  patrone  o  signore  che  a*  incaricano  di  distri» 
buirc  i  soccorsi  nei  dodici  circondar]  della  città.  Regolano 
il  modo,  la  quantità  e  la  durata  dei  soccorsi  dietro  la  vi- 
sita e  la  relaiiooe  di  una  tra  di  esse.  Alla  distribuzione 
del  denaro  o  degli  effeili  sogliono  le  signore  unire  altresì 
saggi  ed  opporiuui  consigli,  cosa  la  quale  ci  fa  chiaramente 
saltare  all'occhio  un  eminente  vantaggio  che  ha  questo  modo 
di  carità  privaU  sulla  pubblica,  la  quale  risulta  arida  automati- 
ca, e .  mancante  di  anima.  È  poi  soddisfacente  vedere  che  il 
governo  francese  abbeochè  soccorra  una  beneficenza  privata 
con  denari  del  pubblico  erario  si  limita  alla  revisione  degli  an- 
nui rendiconti,  si  astiene  sino  allo  scrupolo  dall'ingerirsi  delle 
minute  particolarità  dell'azienda  e  dall' introdurre  rormaliià 
burocratiche  o  impiegati  dì  .propria  scelta  e  confidenza  nel- 
l'amministrazÌDne;  si  guarda  di  contraddire  nelle  operazioni 
ili  persone  che  cooperano  al  bene  con  tutto  il  cuore  e  eoo 
ogni  buona  intenzione;  e  rispelta  ed  incoraggia  ehi  la  So- 
cietà stessa  ha  creduto  degno  di  dirigere  l'andamenio  della 
pia  opera  e  tutto  ciò  per  non  fare  nascere  sospetti  di  do- 
minio, di  protezionismo,  né  porre  inciampi  o  seminare  dif- 
ficoltà con  il  che  allontanare  piuttosto  che  animare  le  per- 
sone le  quali  gratuitamente  si  dedicano  a  tale  upecte  di  be- 
m^lìcenza  e  col  lavoro,  e  coi  consigli,  e  col  proprio  danaro. 
Il  governo  francese ,  insomma ,  si  resiringe  per  la  pri- 
vala beneficenza  a  portare  una  lala  vigilanza,  e  non  tenen- 
dola sotto  vera  dipendenza,  com'  è  per  li  stabilimenti  pub- 
blici e  senza  aggravare  col  peso  di  una  superiortili ,  opera 
b\  diti  lu  Società  conseguisca  coi  migliori  risullamenii ,  an- 
che la  dovuta  lode  e  quel  òhe  è  più  il  favofe  della  pubblica 
opinione.  Né  da  questi  plausibili  modi  governativi  di  coo- 
perare al  bene  del  popolo  puossi  dal  buon  senso  '  escludere 
la  disposizione   suaccennata   di  volere    esaminare  gli  annui 
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rcmlicuaii.  A  fronie  di  tanti  esempi  cfae  U  iinna  aniiea  e 
moderna  ci  offre  di  biche  *d  aedesiasliche  anuniniitra- 
ironi  di  opere  pie  che  giuosero  colla  tra§ciiraDU  e  colli 
inredelià  a  danne^iare  e  aio'  anco  a  distri^gerle,  qual  capo 
di  una  pubblica  azienda  saravvi  che  non  lenga  a  aoddisb- 
ùone ,  a  gloria ,  a  dovere  il  pubblicare  i  ritulumenti  oue- 
DUtì  nel  maneggio  degli  altrui  mezzi?  Qual  senso  dispiace- 
vole d'  altra  parte  non  prova  il  pubblico  vedendo  coprini 
con  geloso  e  sospettoso  segreto  le  operazioni  e  1'  esito  di 
cittadine  gestioni!  Quanto  un  tal  modo  di  operare  dttnueg- 
gia  alle  eause  pie  col  dar  luogo  a  dubbii .  a  calimniu ,  col 
ruffreddare  l'drdore  dei  benefattori! 

Dai  primo  «ano  (ISSS)  io  cui  l'imperatrice  Eugenia  as- 
MDse  il  supremo  protettorato,  s' ineominciò  a  pubblicare  il 
conto  finaDiiarìo  delle  cinquantasei  Società  di  oarità  ma- 
terna ddla  Francia,  ed  è  il  seguente: 

Bestanza  dell'anno  ISftS Fr.    87,063.  53 

Dono  dell'  imperatrice >  400,000.  OO 

Credito  eompreso  nel  budget  dell'esercitio 

4868 *J7,J79.  80 

Sovvenzioni  accordate  dai  Dipartimenti  e 

dei  Comuni ■     68,30S.  S4 

Imporlo  delle  soitoscrìsioni  private,  e  delle 

resumé  di  alcunn  Societh     .    .  .       >   963,983.  SS 


Gl'introiti  sommano  a  Fr.  695,780.  99 

Per  soccorsi  sì  erogarono  ....       Fr.  446,386.  62 
Si  destinarono  a  formare  un  fondo  di  ri- 
serva      ,    .      «     50,ffSI.  40 

Cussa  del  3f  dicembre  4853     .     .     .       >   4£9.,743.  87 

Fr.  625,78».  99 
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Il  nomerò  dulìe  madri  Mesone  h  in  qiielt'tniM  di 
4<t,&04,  mentre  mI  185i  Mm  giunse  ebe  a  quello  dì  97(M 
e  nel  4B44  di  869. 

Le  rendile  delle  Socieifc  risuliano  dalle  miont  o  sotto- 
scrizioni annue  delle  signore  foodairìci;  dalle  quole  attri- 
buite ai  conccnì  di  inu^iea,  nllu  lollcrìe;  dal  prodoilo  delle 
elemosine  alle  preJiclie;  dai  doni  voloiilarj ,  nei  quuii  fi- 
gurò in  quell'anno  la  generosiità  sovrane  ;  da  interessi  sulle 
|tttl>bliche  carte;  da  soccorsi  spontunei  dipartimentali  e  co- 
munali; duir  assegno  abituale  del  pubblico  erario,  il  quale 
ne)  i853  concorte  per  uieno  di  ur  quinto.  Il  ripano,  che 
di  questo  deve  brsi  alle  06  Soeìetk,  viene  approvato  dalla 
imperatrice  e  ad  essa  «engone  poi  dal  Ministero  dell'inlerno 
falle  conoscere  poi  coli' erogazione  e  lo  slato  finanziario 
quelle  Società  che  meglio  «  distinsero  {l). 

(I)  n  conte  Harlape  Pelitli  di  Boreto,  doom  A  baneoierilo  agli 
itadj  anaailan ,  nel  preiioso  suo  Saggio  shI  buon  gorerim  della 
ttundMIà,  degli  UHtuH  di  heiuficeaza  e  delle  eareeri  (3  to). 
Ib-S."  Torio»  4837),  o^iva  uà  abboin  di  regolamento  per  le 
jKtoM  di  earità  matoma  che  noi,  rigDardando  eoise  eosa  qoal 
potreblM  io  qualche  fortunata  oecaiiooH  riaaUara  Btilot  Toglitino 
q«i  in  ealce  agghmcere. 

Oltre  esaere  curale  nagii  oapiij  della  maleraiti  le  partorienti 
W  seno  aneke  taltoUa  al  proprio  domicilia  i*  alcune  aocieti  di 
beneéeeoia  o  di  malemUà  le  quali  vengoBO  per  lo  più  composte 
di  carilateToU  signore,  cbe  assamono  il  lodeTOlìssimo  incarico  di 
vbilare  le  donne  povere  sprovviste  di  messi  di  asslsteou  e  di 
suslistenu,  e  questi  ad  essi  procurano: 

1."  col  farle  soccorrere  da  abili  ostetiicanli,  da  leratriel; 

3."  col  procacciar  loro  sossidii  in  denaro,  in  pannolini  e  pan- 
nolaaii  in  vitto  ad  in  medicinali  ; 

5,'  roll' assisterle  personalmente,  eoi  proleggerle  e  conso- 
larle. 

Queste  societi  benefattrici  cbe  in  quasi  tutte  tu  grandi  città 
sonusi  iiMroditfte ,  repulansi  d' un  esimio  coucurso   agli  ospiili  di 

la  MA  iMUtUea,  oal.  XJIJ,  ttrie  3.*  i 
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Di  tali  SeeiMk  di  cariti  lutanM  aoAH  il  pÌM<dB  regna 
dei  Ptesi-BMii  ne  eoiMn  ircaltqutHro  fiteo  dal  488»,  net 


Diaterailà;  esse  possono   produrre  utilissimi  risalisti  ed  i  gore^ni 
non  potrehttero  batUnlemente  promuorerle  e  proteggerle. 

Tali  società  debi)onsi  considerare  come  reri  istitoti  di  beacfl* 
cerna ,  ai  quAli  el  lascia  però  una  più  libera  aiione  col  non  sot- 
toporle ad  alcun  Intervento  governativo,  se  non  è  da  esse  invo- 
cato, onde  possano  procedere  con  maggiore  efficaeii  e  regolarità 
noli 'opera,  loro. 

1  notivi  di  quesU  differenu  sono  i  segnontl; 

1."  Le  società  in  Jiscurso  «  compongono  di  perWMH;  la  -quili 
non  si  possono  considerare  mosse  da  altro  Ine  fuori  quello  di 
Hereltare  «n  pio  ed  onorerole  officio,  dal  qule  non  paò  sorgere 
alcun  abuso. 

3."  Vogliono  essere  considerate  tome  una  riunione  dì  tanti  atti 
di  carità  privata,  nei  quali  il  governo,  come  si  è  altrove  già  detto, 
■  »n  pD^  non  debbe  prendere  ingerema.  QMstl  alti  del  «elo.lne 
di  un  piA  ntile  esito  ti  rxeeolgono  insieoe  o  pmcedoM  con  iik 
dato  ordine. 

5.*  Li  natura  dei  soccorsi  obe  si  porgono  rìabMose  eke  aien» 
talTolta  dati  segretamente  per  risparmiire  la  ripnlaiiMe  aitnsi  ed 
evitare  io  scandal»  che  potrebbe  dorivame. 

i.'  Se  si  astringessero  ad  un  Intervento  gofenallrs,  non  inve- 
cato,  potrebbtfo  tenersi  lontane  dalla  secietà  m<dta  rfapettaUli  ma* 
trono,  atte  a  giovare  assai,  esse  non 
sciare  ignorato  il  bene  cbe  bone,  a 
a  dame  conte. 

Perà  ae  qaeste'  soeieti  invonano  il  dette  intervesdet  il  gnenw 
debbe  concederlo,  ed  anche  non  richiesto  praticarle; 

I.  Osando  siBitle  soeieti  bano  di  pubblica  ragione  i  loro  hil- 
iHli. 

II.  Quando  vOj[li«no  erigere  sUbilimenti  fissi  per  ricevervi  lo 
paerpere. 

Ili.  Quando  impetrano  le  elemosine  ed  il  concorso  dell'univer- 
sale. 

IV.  Qnando  ricbiedooo  «jiirtlo  del  governo  con  twaidif. 
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qua!  anno  «ne  avevano  prestati  aoneorsi  a  1871  donne  pac> 


Allora  MH  col  non  pift  rwlrlagere  li  proprU  anone  all'opera 
personale ,  ed  al  coocorso  dei  coli  meui  d' ogni  auociaU ,  fanna 
cessare  i  motivi  prima  indicati  dalla  conTeaienu  di  lasciarle  libera 
da  ogni  sindacato. 

Uua  società  privata  si  può  fondare  con  (ante  diKTM  refola 
quante  sono  le  varie  consideraiioni  ed  upitiioni  che  la  compongo- 
no; da  ciò  deriva  die  è  assai  difficile  il  segnare  tulle  le  regole 
che  sono  per  lo  piA  «sservale  da  dette  Società  dette  puerpere  o 
detta  marmila,  tutlarla  esporremo  quelle  più  comuni  e  più  gor 
iaerall. 

■  i.*  Ogni  soda   corrisponde  annualmente  un  tributo  in  dfr- 

■  Darò  all'aste  sociale,  e  lo  versa  a  tempi  determinati  nelle  mani 
-  di  qnella  eh' è  deputata  a  riceverlo, 

1  3.*  Oltre  a  tale  concorso  ogni  socia  assume  l'obbligo  di  pre- 
••  stare  quello  personale,  visitando,  assistendo  e  soccorrendo  le  par- 
»  torienti. 

«  3."  Per  il  migliore  esito  dì  cosi  pietoso  officio  la  città  è 
>  divisa  in  quartieri;  sd  ognuno  di  essi  viene  assegnato  un  dato 

■  numero  di  socie  che  percorrono  il  domicilio  delle  povn^  rice- 

■  rooo  le  domande   d'ajuto  e  lo  accordano,  -dopo  aver  prese  le 

■  neeeturie  informaifoni. 

«  4."  La  Società  ha  per  lo  più  a  socio  d'onore  e  protettriee 

•  la  sovrana,  e  le  principesse  reali  non  nubili;  esse  oltre  H  soe- 
»  eorsl  che  largiscono  coli'  ordinarli  loro  pietà ,  muovono  coli'  e- 
n  senipio  dato  molte  altre  dame  ad  imitarle.  Ove  non  si  può  giu- 

•  gnere  a  tanto  basteranno  i  nomi  più  ragguardevoli  della  città  o 

•  del  paese. 

■  9.*  La  Società  stipendia  ananalmeala  uno  o  più  wletrici,  o 
■r  levatriei  per  la  deeeasaria  aisistenia;  cosi  puro  prende  al  ano 
»  soldo  donne  costumale  e  caritatevoli  per  soccorrere  alle  parlo- 

■  rienti  e   vegliarle   massimameote  k  notte;   deputa   ua'eeoaotua 

■  per  le  provviste  dì  pannolini ,  pannolanl  ed  altri  effetti  e  per 
a  l'occorrente  vitto  che  fa  portare  al  domicilio  delle  partorienti  e 
k  delle  puerpere;  incarica  ubo  •  più  spellali  per  le  necesaaric 
•>  provviste  di  medicii.a'i. 
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Nella  metropoli  della  Francia  v'ha  un'alln  specie  di  bo- 
neficcREa  ancora  più  tareiiameiHe  privata,  perchè  affatto  »•■ 
■tenuta  da  sole  spontanee  sottoscrizioni  di  persone  caritate- 
voli, ed  è  quella  che  chiamasi  Axsociation  de»  tnères  de  fti 
milk.  Essa  compie  l'opera  di  quella  Società  che  ainora  - 
tniraitenne,  sussidiando  le  povere  donne  incìnte  o  parto 
rienti,  alle  quali  la  prima  non  può  provvedore  o  per  !l  con 


«  6."  Elegge  ogni  anao  negli  appositi  convociti ,  coi  interTÌece 
•>  il  maggior  namero  delle  socie,  le  pili  raggoardevoli  Tra  esse  per 
»  lelo,  per  carità  e  per  capniU  ai  diversi  affici  di  dtrettrfee  pri- 
M  marini  di  Aireltrict  aeeondarU,  di  HHIatrM  del  quartieri .  di 
n  tetoritra,  d'economa  e  simili. 

■  7."  Assicura  ad  ogni  socia,  dopo  il  di  lei  decesso,  i  tolTagli 
»  spiriinsli,  nei  cui  relitivi  uffici!  interTsogoM  le  sopravfifeoU. 

»  8."  Non  amiiietle  al  beneficio  del  soccorso  che^uelte.dunrt. 
«  le  quali  provano  ?vae  i  requisiti  d'idoaeitì,  che  il  regolamcDlc 
•>  della  socieli  deve  preventivamente  fissare. 

«  9.0  Prende  anche  cura  degli  infanli  neonati,  se  ne  ba  i 
n  meiii:  1."  coll'abililare  le  madri,  potendolo,  a  nutrirli,  mediante 
H  la  conliouazione  di  qualche  soccorso;  ìfi  col  cercare  di  darli  a 
B  nutrire,  corrispondendo  il  necessario  baliatico,  qnando  la  madre 
n  non  paò  nutrirli  ;  3."  coli'  impetrare  in  difetto  dì  meui ,  la  c»< 
s  riti  ed  i  sussìdi!  degli  altri  istituti  e  specialmente  di  quelli  per 
»  l'aUattamento  degli  infanti  legittimi. 

K  10.*  Provvede  percbé  alcuni  ecclesiaslicì  lelanti  e  capaà 
n  confurlino,  occorrendo,  rol  loro  santo  ministero  le  puerpere  cbt 
>  fossero  in  pericolo,  od  anche  senta  il  medesimo  esortino  qnelie 
•>  che  mancassero  della  necessaria  moraliti,  ed  avessero  perciò 
»  d'uopo  d'essere  miglivrale;  fa  però,  luinu  di  tutto,  capo  pei 
n  tale  oggello,  del  rispettivo  parroco,  come  quello  cni  compete  a 
■  preferenza  d'ogni  altro  siffatto  u^oio. 

«  11.'  Procura  per  ultimo  alla  sooJeti  quelle  elemosine  cbe 
r  le  persone  pie  e  caritatevoli  possono  t^^rle  col  traieme  accurato 
1  annuale  conto,  come  d'ogni  altro  coneorso  delle  socie',  e  delle 
*6peae  cui  con  tali  rendite  si  (a  fronte  ■. 
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fiae  die  ha  imporlo  ai  propri  obbliglii,  o  per  muneann  ili 
iBezti.  La  sua  loDduioae  sale  al  1836  ed  ebbe  viu  Del 
V[  circondarìo.  È  composto  di  sole  donne  e  speciatmenie  di 
madri.  Se  alcune  non  iianno  la  qualità  di  madre,  ne  hanno- 
però  la  virtù,  l' islinio  ed  il  cuore.  It  Consiglio  delta  So< 
cìeià  si  compone  di  dodici  tra  le  contribuenti,  le  quali  por- 
lano  il  titolo  di  presidenti  di  circondario  e  presiedono  una 
dopo  l'altra  ogni  mese  alle  adunante,  e  di  tre  altre  che 
esercitano  le  funzioni  di  segretario ,  di  vice-segretario  e  di 
cassiere.  In  ciascun  circondario  la  presidente  è  assistita  da 
un  numero  illimitato  di  consigliere  le  <fuali  sono  incaricale 
delle  visite  e  della  distribuzione  dei  sussidii.  Questi  conn- 
•tono  in  pannilini ,  in  cuUe ,  in  botti  pAr  pane,  per  carne , 
per  l^na  da  fuoco,  per  zucchero,  eec.  Sì  fanno  pure  pre- 
stiti di  biancherie,  di  lenzuola  e  di  viglietti  per  ottenere  i 
soccorsi  dai  dispénsatori.  Già  sin  dal  principio  i  saccessi 
avevano  sorpassato  le  speranze  e  dopo  dicìotto  anni,  grazie 
all'ardente  caritb,  allo  zelo  illuminato,  alla  buona  direzione, 
aita  severa  economìa,  alla  sagacia  ed  intelligenza  del  Con- 
sìglio femminino,  il  numero  delle  madri  che  erasi  soccorso 
sali  a  H,9H  e  le  spese  .giunsero  a  S04333  franchi  (1). 


(i)  Altra  asaociaiione  delta  des  geeoura  pour  U  touiagemtnt 
dea  fimmes  encetit^s  deve  esistere  a  Parigi  sino  dal  1827,  ma  di 
essa  ignorìimo  le  partietriariti. 

Se  circa  le  beneflccaxe  dirette  alle  partorienti  noa  abbiamo 
rune  indicate  tnlte  quelle  altre  che,  non  v'ba  dubbio,  cBisle- 
ranno  e  all'  estero ,  e  in  imia  e  ffnalinente  nello  Stato  nostro , 
tale  mincaDM,  speriamo,  non  vorrà  essere  allrìbuiu  ad  arte  o  a 
negligenu,  nta  beos)  al  non  avere  potuto  ottenere  le  relative  eo- 
gniiioni.  Però  ci  sari  sempre  grato  quanto  nell'argomento  ci  ve- 
nisse comanieatD ,  o  venisse  da  altri  pubblicato.  Intanto  non  vo- 
fHamo  ommettere  di  indicare  le  ben^cence  esistenti  nella  provin- 
cia di  Milano  direttamente  fatte  alle  partorienti. 

Milano.  Ricevimento  dette  gravide  odi'  OspMo  di  8.  Caterina. 
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Aaelie  in  Mihno  non  senlivasi  meno  ehc  altrove  il  bisogno 
di  impedire  l'abbandono  dei  bembiai,  abbandono  che  le  MMi- 


HilaRD.  Cura  nello  Spedale  Maggiare. 

.       Elemosiaa  »eUimaiMle  di  cent.  92  dal  LL.  PP.  Bteao- 

sinicrì. 
m      Ceni.  88  per  nna  sol  volU  per  ogni  paerpera  dai  and- 

*     delti  LL.  PP.  EE. 
a      Soccw»  io  demro  alle  poerpcre  di  San  Bartolomeo. 
■t       Ideai  a  qnelle  di  San  Loreoio; 
■•      nemDalBe  a  paerper«  dalla  cariti  BeHein  e  ftati- 
Ulla. 

■  Idem  per  lasdte  Pertnaati. 
CooKKw  di  TtUTO.  ElemoaiM  «Ila  partoriaiti. 

n       di  SaroDDD.  Idem. 

•       di  Gemut^no.  Ad  ogni    partorieota   meiaa  libbra  ti 

carne]  di    tnaaio  e   meua   libbra   di  pane  di  fra- 

meato  per  30  ginm!  per  laicito  del  marchese  Pa- 

gnani. 
m       di  Lassile.  Elemosine  alle  puerpere  pa  lascito  inrer- 

nfzii. 
••        di  Mnneocco.  Idem  dalla  cansa  pia  Pestagalli. 
i>        di  Paderno.  Idem  dalla  causa  pia  Bossi, 
I*        di  Bemareggio,  Idem  alle  poerpere  di  Caglio  e  Vìmbs. 

■  .      di  Carogale.  idem  dalla  cassa  pia  Hava. 

»        di  Cassano  d'Adda.  Idem  dalla  causa  pU  BeaMIL 

■  di  Porlo  e  Cornata,  Idem   dalla  «ausa  pia  KowaBt  • 


»  di  Gropello.  Idem  daRa  causa  pia  BcHetli. 

•  di  Vaprlo.  Idem  ddla  «osa  pia  delta  cappella  4i  Sa»- 

l'Anteoio. 

■•  di  S.  Donato.  Idem  dalla  eaata  pia  Iberini. 

n  Helegnaoo.  Idem  dd  L.  P,  Elamosmlere. 

>  dì  Lonate  Ceppino.  Idem  dal  L.  P.  Booomi. 

••  di  Catsaaa  Hapugo  e  Cedrale.  Idem  dal  I.,  P.  OaH^ 

>  di  Fermo.  Idem  dalta  caua  pia  B^|elU. 

•  di  Oggione.  Idem  datla  omsa  pia  Ferrarla. 
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Miche  pnbUlifats  dimoatravano  tanto  grande  quanto  dolormo, 
ed  Miche  ?n  Hilnw  aoa  MiHiTaai  meno  ette  ahreve  il  bwo< 
gno  di  dare  per  late  oggetto  ona  espansione  all'isiinio  della 
bcDcficenxa  si  i^dondante  in  qaeaia  popolazione.  Onde  qui 
pure  si  pensò  ad  estendire  flotto  nuove  forme  la  beneft' 
ecnia  privata  aHe  donne  lattanti  ed  ai  loro  bambini,  e  ben 
a  ragione  per  ottenere  un  freno  alla  desolante  esposirione 
ti  seorae  essere  d'uopo  salire  alla  origine  del  male  ed  ope- 
rare fuori  da  quegli  stabilimenti  rtie  al  pietoso  ricovero  uni* 
seono  quasi  ao  aHenanenlo  a  aervirsene.  Si  vide  ehe  un 
tal  rimcidio  preventivo  peteva  in  buona  parte  (l'altra  parte 
poieoilo  appartenere  alla  politica  amministraiioDe)  portarlo 
ia  earìtft  privata  operando  eoo  enei^a  e  dirigendo  l' opera 
direuamenie  alle  madrì  onde  impedire  che  per  motivi  non 
giusti  né  giustifleaUti  «i  voleasero  sottrarre  ad  un  peso  che 
toro  appartiene  ,  e  nei  veri  casi  di  indigenza  o  di  malattie 
di  quelle  offrire  loro  quei  suaiidii  ebe  valessero  ad  elidere 
le  dtfficottèi ,  le  quali  sotto  certe  eireostanze  potessero  con- 
sigliare e  spingere  alla  eapostiione,  ovvero  avessero  la  triste 
conseguenza  di  un  eattivo  allevamento  dei  figli  anche  nella 
Simiglia. 

A  tale  intento  abbiamo  d«r  nreeniiasime  iwitationi  le 
qnali ,  basate  sa  prìocioj  i  più  ragionevoli  e  naturali ,  non 
potranno  a  meno  di  offrire  otiimi  rJBuliamenti;  e  ohe  ani- 


GonHM  A  CuHloao.  Idem  dat  LL.  PP.  BIcatMinierì, 
«  CoaUna^  Ida*  4al  kMfo  pio  della  Carità. 

■  di  laternno  ed  Areanala.  Id«i   dalla   csiua    pia   Ta- 

m  di  I.  telMuaa.  Hmt  fm  lagaU  fio  Baai. 

•  di  Bwla  Aralalo.  Mesi  dai  IX.  PP.  H. 

■   -  di  Saat»  Caleada.  Idea  dsHa  aaua  pia  loUi. 

w  di  Salare  Ilario  aUa  lavalrtai. 

■  di  Ssala  S.  Giavaui.  Maria  par  la  laHiriaa  par  la- 

Mito  dal  car.  >]tti«. 
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IthhhIo  tempre  pia  if.  perunne  iMibene,  («ninno  si  cfi«  n 

ocu>nga  un  implìMnealo»  aBiì  una  nokipUeailoDe  di  snnili 

Mtooorai. 

Gsaaisioaa  lalì  institusiooi  tn  quell'allrs  parie  dì  «pfra 
di  cariti  che  ultinmmenle  si  assunse  la  pia  causa  deità  dei 
Rkooeri  dti  banMitì  lattanti,  e  nelh  nuova  bcocflceoss 
eompartila  in  ceni  quartieri  della  cillà  alle  donne  Imimiiì 
dal  nobile  sig.  Luigi  Crivelti  {téòi)  e  dal  duea  eig.  Lodovico 
UeUi  d'Eril  (1866> 

Dietro  l'impulso  per  qualche  anno  prolungato  <U  bene- 
meriti filantropi  e  per  la  coopaniiione  della  privata  carile 
a  toKiM  il  corso  dell'anno  4860  aprìvaai  in  Milano  una  casa 
di  ricovero  per  i  bambini  Jatlaaiì.  ed  ahra  is  diversa  posi- 
none della  eillk  alla  fine  del  J96(  (4).  Tale  pia  istiiuiionc 
da  principio  si  rivolse  più  a  beneflùo  della  vita  fisica  e  ci- 
jvile  dei  medesimi  (S),  i  procurarli  (oro,  «ioi,  \m  sano  svi- 
luppo e  impedire  II  loro  passaggio  alla  ruota  (filale,  non 
che  al  vantaggio  economico  delle  famiglie,  di  quello  clie 
aUa  salute  delle  puerpere  o  dei  lattanti,  Giaocbè  consisteva 
la  oaritatevole  opera  nel  ricevere  e  custodire  per  molte  ore 
del  giorno  j  bambini  poppanti  o  appena  disveuaii,  acciò  la 
madre  godesse  di  una  liberi^  necessaria  per  procurare  a  si 


(t)  limali  wtìv.  di  staUsUat,  ecc.,  del  dicembre  18S2, 
psg.  S74. 

Ud  anno  dopo  qoello  di  Milano,  doè  II  IS  giugno  tSM,  aache 
a  Varese  fa  aperto  un  ^Hl»  M  miità  psr  f  bambtHi  Imttanlt. 
[Corriere  del  Lariit,  i9  giugno  18M  ). 

(ì)  Leggesi  nel  —  Invito  ad  nna  pia  auociasiene  per  isUtnire 
In  Hilaoo  ricoveri  per  I  bambini  lattanti  —  M  SS  «aggi*  J8S0: 

■  Questo  difetto  di  care  e  la  prinsione  bftn  an«o  d' dgul  ap- 
proprialo conforto  faoeta  s),  ctae  la  naortaHti  delbaBbioi  ailatlali 
da  madri  povere  giungeva  nel  primi  def  mesi  di  vita  al  Sisto  dei 
nati ,  mentre  non  rra  che  di  sn  ottavo  ndle  famiglie  agiate  •. 
{Gaztelta  di  Milano,  9  giogao  Ì8S0). 
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ttì  illc  ^miglia  la  suuisteiita.  Accadile  ia  seguilo  die  la 
esperìenn  e  la  osserTUione.  Mlirandamento  dell'istitaio  pio, 
che  l'aumenio  dei  metri  da  questo  oiienuto,  e  che  rispei- 
labili  consigli  (I)  facessero  nascere  il  pensiero  di  rivolgere 
una  pnrte  maggiore  delle  fòrze  dell'associazione  ad  otlcnere 
scopi  importanti  e,  diresstmo  meglio,  radicali.  E  Ira  questi 
quello  in  primo  lungo  che  le  madri  slesse ,  quanto  era 
più  possibile ,  dedìCHfisern  la  loro  direna  assistenza  at  pro- 
prio allievo,  ciò  racilitando  col  sussidiare  le  donne  misera- 
bili nei  varj  bisogni  annessi  at  puerperio  ed  alfallatiamenio. 
Quell'  alira ,  che  se  le  partorienti  o  per  fisica  impotenza  o 
per  oonstatate  circoManze  contrarie,  o  per  il  bene  stesso  del 
bambino  non  poteasero  o  non  dovessero-  prestargli  esse  me- 
desime  il  seno  in  supplenza  4ì  questa  venisse  prestata  a 
spese  de)  pio  luogo  una  mercenaria  nutrice  per  ostare  alla 
esposizione  dei  -  poppanti.  Ouetlo  pare  che  a  molte  madri 
le  quali  non  andassero  a  lavoro,  ed  avessero  numerosa  ft- 
raigtià  con  un  hllanie  bambino,  venisse  alleggerita  la  mise- 
nbilith  mediante  assegni  di  sussidi!.  Quello  scopo  finalmente 
che  con  soccorsi  e  premi  d'altra  natura  si  rìeontpénsassero 
le  partorienti  che  ritirassero  o  l'ultimo  a  preceiientt  figli,  i 
quali  fossero  gìb  stali ,  non  diversamente  degli  illegillimi , 
consonati  al  tomo.  Ed  infatti  adottale  tali  massime ,  col 
principio  del  4S6S  s'intese  cambiato  il  pio  asilo  in  hHtuto 
di  maternità  assumendone  sino  il  nome  (S).  E  noi  vediamo 
assai  meglio,  che  li  presepj  ossia  ricoveri  diurni  dei  lattanti 
e  degli  slattali  diventino  una  parte  dell'iHìtuto  di  matemi- 
ift,  eonsisiano  cioè,  li  presepj  in  una  varieift  della  benefi* 
cerna  ebe  aotio  diverse  forme,  e  sempre  secondo  la  propria 

(I)  Jnn.  utUo.  di alaliit.  ecc.,  norem.  e  dicein.  1850,  pag.  Sii; 
nafKio  1831,  pag.  181;  dieeni.  1853,  pag.  S6C-S70;  ilìcem.  18b3, 
pag.  384.  Oatsella  di  MitaM,  2  gennajo  185S. 

(3)  ^nn.  sadd.,  die.  f>»tS,  pag.  163;ag(M(o  185S,  pag.  19r. 
t  Cfnpiacalo,  16  die,  Ì8B5,  N.«  SO,  pig.  800. 
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naiura,  esso  propoqni  di  esereilare.  0  in  altre  parole  che  l'i- 
stiiulo  io  discorso  dedichi  le  proprie  cure  »  secondare  Ira  le 
donne  miserabili  aoa  buoaa  e  regolare  gravidania;  a  soccor- 
rerle nei  vari  bisogni  del  parlo  e  del  puerperio,  in  quelli  del< 
rallatumenlo  anche  col  sussidio  di  iuliaiico,  se  fia  d'uopo, 
ed  ioline  offra  altresì  nei  presepj  un  rìcMlo  ai  harobini  nel 
caso  che  questi  possano  venire  abbandonali  nelle  loro  alii> 
iasioni  in  balia  dei  più  tristi  aocideoti.  Nell'egual  modo  che 
noi  scorgiamo  negli  spedali  alireitanii  ttabiliinenti  prexio- 
sisaimi,  ansi  indispensabili  per  1'  umanità,  li  crediamo  però 
destinati  veramente  che  ad  accoglier,  diressimo  qusi,  per 
eccezione  gli  inTcrmi  che  per  speciali  circostanie  non  pos- 
sono essere  curali  nelle  proprie  case  e  nella  Eìimiglia. 

Siamo  persuasi  che  un  bile  privato  istituto  diretto  «Ila 
materniti  potrà  ottenere  con  mezzi  minori  di  quelli  che  di- 
sporre credono  i  aoliti  pubblici  stubitimenli  elemosinieri  as- 
sai maggiori  vantaggi.  Giacché  tra  li  vantaggi  cooliamo 
quella  vigilanza  sulla  donna,  sulla  faraiglia  e  sin  sulla  ean, 
quale  possono  portare  pemone  che  sono  penetrate  da  prin- 
cipi di  ordine,  di  cariU  e  che  operano  con  dijimeresae  • 
devozione;  tra  li  vantaggi  poniamo  una  prudente  ed  «coèrifl 
atteoiioDe  su  di  una  gravidanza,  che  d'altronde  legittima,  po- 
trebbe pur  celarsi,  o  di  cui  potrebbesi  dissipare  il  frullo  prima 
del  termine  (Toss'ancn  per.sirappauo  o  per  ignoranza  se  non 
per  eriminosa  determinazione)  e  su  di  una  nascila  ohe  po- 
trebbe poco  dopo  passare  alla  tomba  del  torno:  tra  vantaggi 
annoveriamo  l'esservi  persone  premurose  che  sanno  duporre, 
presure  o  donare  quegli  effetti  che  sono  oecessarj  a)  parlo  o 
all'alte  vamenlo  più  salubre  di  un  bambino,  che  sanno  giudic»> 
re  dell'oportunità  perchè  dalla  madre  «  effettui  l'allatlamento 
senza  che  dessa  o  il  fijjlio  ne  scapiti  ed  invece  consigliarivr 
indurla  ed  anche  costrìngerla,  coi  modi  che  meglio  >ono 
del  caso,  a  prestarsi  e  sotioporsi  a  quell'ufficio  nel  caso  di 
vera  opportuniii,  distruggendo  una  malisiosa  e  eolpevolo 
Tolonlh  a  soiimneDc;  e«bc  sanno  iu  fine  trovar*»  scegiicrf 
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«  dare  ana  •usMtliarU  o  assoluta  nutrice  ove  le  cìrcosiitiizo 
della  ptrtorienie  o  del  neonato,  ovreroaoche  della  famiglu 
itopcriosamente  lo  esigeuero;  Ira  i  Tantaggi  coiMideriami» 
par  grande  quello  che  li  anaiidj  (1)  easeodo  eomparlili  dai 
beoerattori  che  melloasi  a  coatalto  diretto  coi  beneficandi , 
può  presiedere  all'  assegno  e  alla  distribuzione  dei  sussidj 
quella  carila  ragionala  che  rende  più  approprialo  e  proGcuo 
quaaio  sì  dà  ^  «  previene  o  impedisce  uà  mal*  uso  o  una 
disp«r«aae;  altro  dei  vania^i  finalmeme  cui  miraressimo 
nrebbe  qudlo  di  ottenere  ebe  l'aaiislenaa,  la  famigliare  con- 
Tertazìone  di  madri  educata ,  e  aensate  e  jatnitte  togliesse 
alle  doime  del  volgo  ceni  pregiudttj,  eerte  superstizioni, 
certi  errori  che  in  quantità  rilevante  ancora  dominano  a  dan* 
no  delle  pregnanti,  delle  puerpere  e  dei  bambini,  e  loro  ti 
iastiltassrro  conigli,  precetti  igienici  e,  sino  ad  un  certo  pun- 
to, anche  medici.  Quanti  perìcoli  presenti ,  quanti  mali  fu* 
Uirì  e  atta  madre  ed  ai  Ggli  si  eviteranno  con  ciòl  E  quando 
cooaervare  si  vogliano  a  questo  istituto  tali  vanuggi ,  clie 
sono  par  quelli  che  lo  caralteriziano  e  rendono  si  bene  oc- 
oeue ,  fl  die  possono  ~  procurargli  durabilità  e  incremenlo 
cono  privato,  non  dovrebbeti  a  parere  nostro,  contro  l'opi> 
aflre  della  lodevole  Commissione  ciuta  (i  pag.  10,  N.  (3)) 
■romedcsimarlo  alla  pubblica  beneBeenu. 

Oltre  gli  opportuni  sussidj  temporaij  o  eoatinoati  per 
rmiìero  corso  delfaltattamento,  noi  proporressimo,  per  quelle 
donne   che  lo  avessero   compiuto   coir  esito  il  più  felice  o 

'  (I)  I  socforsi  destinaU  alla  putorfeM^  al  kambim  «vrcro  ali» 
bnlgtii  non  si  darebbero  Ìd  deatro,  «sa  mtl'ldflnttn  ogfetl»  bf- 
sognerote,  Il  qnale  altresì  dorrebbesl  hr  tentre  aHa  «asa,  giaeebi 
abbMmo  vedato  fln  trtfllearsl  i  boa!  cb«  miaal  distrtbvlra.  Per  af- 
fetti pel  qaali  vengnno  lavorali  dalle  Gate  4f  tmdMiria  Ioaali»  av- 
rebbe a  stabilire  una  maina  relaaioac  di  acquisto  e  finilara  « 
rMiproco  ranlagglo  di  doe  esose  pie. 
Ci)  Op.  dL,  pa(.  li. 
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Avnwro  cflerciiato  esemplarmente  le  funtioni  di  madre,  dei 
premj  o  tlmeno  delle  meatìoni  oaorevoli ,  gli  uni  e  le  al- 
tre dati  enn  certa  pubUìctià,  onde  premiare  il  merito  ed 
eccitare  si  l'emulaikme  che  l'inieresse  al  bea  Tare  (l).  Che 


({)  Se  si  considererà  t>  grande  inflaenu  che  su  di  on  tenero 
himbino  hanno  le  core  molliplici  che  dere  prestai^H  la  madre  o 
ti  nutrice,  core  cai  tengono  dietro  o  la  Tila  ed  nn  Tlgorou  sth 
Inppo,  ovvero  la  morte  a,  quando  meno,  difetti  varj  e  gravi  nel 
fisico ,  siccliè  imperfetto  riesce  ai.  propri  bisogni  o  a  quelli  dello 
Stato,  ci  pare  non  riterrassi  meritare  quel  rimpromo  che  dare  si 
rolle  (vedi  Gazzetta  di  Genova,  30  giugno  Ì8SS)  alli  isliluiiune 
concepita,  ami  eRettualisi  agli  Stati-Uniti,  di  chiamare  le  donne  a 
presentare  al  pubblico  ed  at  magistrati  li  proprj  allievi  onde  ven- 
gano premiate  qnelle  tra  di  esse  che  ne  mostrassero  i  più  belli  e 
ben  svilDopati  (vedi  i)  Journal  den  DfbaU,  etc.,  38  oct.  18U). 
l^ggetasi  in  proposito  nel  Montteur  del  H  luglio  1894.  zz  II 
t^omtlato  delta  Sodelà  centrale  d'agricoltura  del  Sud.  (SlaU- 
Uniti)  pabblicA  il  programma  dei  premil  elie  saranno  ^stribnill 
nel  mese  di  agosto  1854  al  concorso  slabHUo  pei  i  più  bei  bam- 
bini: cioA  i.*  premio  di  nn  vaso  d'argento  de)  valore  di  &0  dol- 
lari pel  piJt  bel  fandullo  di  due  anni;  %.'  premio  di  on  vaso  por 
d'argento,  ma  del  valore  di  soli  SS  dollari  per  mio  di  un  anno; 
3.°  premio  di  un  bicchiero  d' argento  di  dieci  '  dollari  per  Ano  di 
sei  mesi.  Fra  le  condixioni  del  concorso  sta  quella  che  le  donne 
americane  ostanti  a)  premio  devono  essere  vestite  con  stoffe  fab- 
bricate nel  paese.  =: Giovanni  Pietro  Frank  (PoUziamed.,  toro.  Ili, 
pag.  5!>C)  dopo  aver  dello:  *  1  popoli  antichi  sotéVatio  celebrare 
eoa  partieoiari  soleanilà  quei  giorno  in  eni  spoppavano  i  bambi- 
ni, lo  tale  guisa  reslavaH  sommamente  onorate  le  madri  che 
jmpplito  avevano  ai  loro  doveri,  e  si  scoprivano  quelle  che  man^ 
ealo  arevanu  di  prestare  ai  figli  ed  allo  Stato  un  servigio  di  tanta 
rilinve  '.  Soggiunge  •  I  magistrati  farebbero  vedere  d'interessarsi 
grandemente  per  la  sorte  dei  bambini  se  dessero  si  giorno  in  cui 
vengono  spoppati  quell'aria  d'anturitìi  e  di  gulennità  che  gli  at- 
tribairono  gli  antichi.  Uni  tale  misiirs    non  potrebbe   non  ridon- 
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«e  ci  n  opponcMe^  non'  Msere  j[iii8io  dure  premio  n  madri 
cai  già  spetta  per  obbliga  il  compiere  a  dovere  tali  opere, 
risponderemo ,  che  mie  incoraggiamento  voglia  concèdèrsi 
almeno  sino  a  che  il  progresso  nella  morate  avrii  miglin> 
rato  l'uomo  in  modo  di  eseguire  volonteroso  e  senza  sti- 
molo  luui  i  propri  dov<rì  in  rapporto  alla  natura  ed  alla 
soeieIJi. 

Riprendendo  il  filo  del  nosiro  discorso  aggiungeremo 
che  al  principio  di  sua  esiMenia  il  fìieovero  dei  bambini 
latttmti  aveva  erogalo  se  non  L.  83  in  soccorsi  a  parlo- 
rienti  ed  a  puerpere  sulla  somma  generale  di  L.  9607.  98 
die  spendeva  dal  46  giugno  al  91  di  dicembre  i850.  Nel 
4861  In  L.  43,966.  99  dì  spesa,  si  dedicarono  L.  4098  per 
fussidìi  alle  partorienti  ed  alle  madri  dei  bambini  in  caso 
di  nwlaltia,  e  U  960  per  sussidj  a  madri  povere  che  allat- 
tarono in  casa.  Nel  1852  per  Tar  fronte  ai  bisogni  del  parto 
o  di  figli  ammalali  si  distribuirono  L.  3099  e  con  L  64  si 
compensarono  donne  che  ritirarono  dalla  pia  Casa  degli 
esposti  dì  S.  Caterina  i  loro  figli  già  grandicelli;  e  quesie 
spese  nella  toiale  somma  dì  L.  16,963  (4). 

Nel  4855  nel  quale  anno  si  rivolsero,  come  si  é  detto, 
piuttosto  le  fNire  ai  domicilj,  Bjutaronsi  N."  198  donne  lat- 
tanti i  propri  figli  nelle  parrocchie  di  S.  Simpliciano,  di 
&  Marco ,  di  Sant'  Euslorgio  e  nei  borghi  extramurot  ;  sì- 
Boccorsero  pure  N.**  43  madri  operaje  che  prestarono  eoo 
perdila,  di  lavoro  e  dì  mercede  ì  loro  bambini  ammalati;  si 
diedero  sussidj  a  N.**  908  partorienti ,  impiegando  la  totdie 


dare  in  gi^ndissino  avrantaigio  della  repubblica  e  ciò  avterreblie 
sicuramente,  se  dall'altro  canto  si  eoprissero  di  qnalGhe  dispreuo 
qaelle  donne  le  q^nali  o  per  somplice  ostioauoae  o  per  D^Ugenu 
poco  pensiero  si  presero  pel  bene  dei  figli  loro  •>. 

(1)  Aanati  di  ttatUllca,   dicembre  tSliS,   da   pag.   978   a 
pag.  383. 
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iwniina  di  L.  1883.  SO  a  tali  earìit  malerne  sul  generala 
passivo  deirisiiiuio  di  L.  I5,43fi.  41  (I). 

Finalmente  nel  18&4  per  sussdijo  a  N.°  64  partorieMÌ 
rd  a  N."  453  madri  lallaiili  a  domicìlio  si  erogarono  lira 
3768.  90  sulla  generale  spesa  di  L.  47,339,  e  tieiranm 
•tesso  si  ebbe  soddisfurione  di  vedere  i  propri  genitori  !*■ 
vare  30  figli  legittimi  che  avevano  crudelmente  esposti.  Dal 
Rendiconto  del  medesimo  anno  iSbA  risulta  poi  che  dalla 
meli  di  giugno  del  1850  all'ottobre  del  1864  dall'istituto 
in  discorso  eransi  BociM>rse  N."  850  madri  lattami  a  domici- 
li» e  ud  altre  600  furono  porti  sussidj  (i). 

La  misura  della  benefìcensa  verso  le  povere  donne  al- 
l'atto  del  parto  si  i  di  un  sussidio  non  minore  dì  L.  3  a 
non  maggiore  di  L.  6,  e  verso  quelle  cbe  allattano  al  prò* 
prio  domicilio  é  di  un  assegno  mensile  in  denaro  non  mi* 
nore  di  L.  3  e  non  maggiore  di  L.  3  (8). 

Le  rendite  del  nostro  htituta  di  matemild  derivano  da 
Tratti  di  capitali  che  benefaiiori  gli  testarono;  dalle  men- 
sili eorrisponsioni  di  bencrattori  e  di  benefaltrici ;  da  pro- 
dotti di  speilncoli  teatrali  (4);  da  vendila  di  c^geili  donali 
alla  causa  pia  in  occasione  del  SS.  Natale;  da  un  pìccolo 
rontribulo  dì  qunitro  cenlesimì  al  giorno  pagali  dalle  -  ma- 
dri che  portano  al  Ricovero  il  bambino  per  eaiKre  custo* 
dito  mentre  elleno  passano  ad  occuparsi  dei  loro  diverti 
hiesiìerì;  Analmente  da  plargitionì  eventuali. 

Una  Commissione  sceka  dal  corpo  dei  bcneftltorì  prov- 
vede a  mite  le  neeessìtk  più  urgenti  dell'btìiuio  (6).  E  due 


(1)  Vedi  K  BDddetli  JhmU,  nMgpo  1854,  f»%.  IM  a  135. 

(3)  ^nn.  sudd.,  agosto  1855,  plg.  Ì9$. 
(5)  Gnit.  (li  Mllmo,  37  gcnnajo  1831. 

(4)  Idem,  23  kbbrtja  ISbl. 

(5)  ^nn.  tadd.,  die.  18S3,  pag.  SC4;  t  fio»,  dt  Uilane,  13 
Mfian.  Wò6 

Digitizecoy  Google 


47 
.ItcD  noie  ed  encomiale  beo^ttrieì  con  iffeito  ed  intellìg- 
ptaa  prestano  instaacebiii  l'opera  loro  alla  più  opportuoa 
e  minuta  esecuzione. 

Vera  prora  di  retto  sentire  e  di  bnimo  pietoso  diede  il 
nobile  sig.  Luigi  Crivelli  ehc  in  Milano  spantaneameate  anuo- 
se  a  proprio  carico  soccorrere  le  donne  lìiÌBcrabilì  e  di  buon 
coslume  che  allnllossero  i  propr]  figli  nel  circondario  di  San 
Pieiro  GeleBiino  spcUanie  alla  parrouhia  di  S.  Babila.  Fu  al 
principio  del  4&54  ch'egli  incominciò  tale  opera  pia,  som- 
ministrando L.  40  austriache  all'occasione  del  parlo  e  L.  6 
per  ciascuno  dei  dodici  mesi  deirallaitamento.  E  così  in  quel 
jirimo  anno,  tra  una  popolazione  di  circa  quattro  mila  abi- 
tanti, ma  che  non  è  tra  le  miserabili  della  capitale,  erogò 
una  somma  rappresentante  l'interesse  d'un  capitale  di  lire 
60,000. 

Siccome  poi  la  pìeiii  ed  i)  buon  senso  hanno  in  qii.este 
eiitli  abbandonùii  e  proronde  radici  non  potè  a  meno  quel- 
r  ottimo  esempio  di  germogliare  colla  beneficenza  che  sulla 
precisa  norma  dell' anzidetta  utlìvò  al  cominciare  del  luglio 
dello  spirala  anno  (1856)  il  sig.  duca  Lodovico  Melzi  d'Eni 
(ler  te  parlorii^nti  oneste  e  povere  del  circondario  di  San  Bar- 
tolomeo, oltre  i  ponti,  dipendente  dalla  parroehia  di  San 
Marco. 

Onde  rendere  la  privala  carità  Crivelli  e  MeUi  in  di-, 
versi  modi  profìctia  la  si  sotloposo  altresì  tì  patto  che  li 
genitori  non  abbiano  esposti  figli,  o  veramente  debbnnn  ri- 
conoscere e  ritirare  quelli  che  avessero  giii  esporli.  Per  fa- 
cilitare poi  questo  ritiro  sì  promisero  ed  nltunrono  quegli 
nitrì  soccorsi  che  occorrono  a  riscattare,  alimentare  e  ve- 
stire In  ricuperala  prole,  IJnalora  durnnte  1' allniiamenio  la 
iiìuiire  iiiuoja,  se  da  altra  pia  opera  non  si  prowciie  ai  bam- 
bini, si  continua  la  mesniQ  per  le  nutrici  di  qut'sti  a  favore 
del  pridrc  sino  all'  eiii  dello  sliidiimecit».  In  caso  d' impo- 
itnu  Gsico  della  madre  n  porgL^re  lulle,  se- la  prole  viene 
regolarmente    consegnata  per  la  eolio  provvidenta  siila  ^ia 
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cuw  di  S.  CHterina ,  si  ■ceorda  il  suasMio  stabiliio  p«r  il 
pano,  salvo  a  fare  decorrere  \m  tkua  mercede  mensile  <)mu- 
do  il  bambino  riioma  in  (amigliB. 

Oltreché  graiitudioe  deve  ehiDnqDe  ■  questi  distinti 
eoneitiadini  irìbulare  giasla  lode,  come  a  quelli  che  giudi- 
sìosamenle  vollero  essi  medesimi  stabilire  una  definitiva  e 
metodica  beneficenxa  onde  potere  collo  apirito  stesso  con 
cui  la  crearono  scrutarne  l' andamento,  modificarla  e  perfo- 
BÌonorla  secondo  le  proprie  intencioni,  il  parere  di  pur  ca- 
ritatevoli eonsitjlicrì  e  gli  emergenti  bisogni  ;  e  lode  sia  loro 
perchè,  dimostrando  la  storia  che  non  sempre  le  più  regohirì 
volontà  e  dispoaixioni  dei  lestutorì  vengono  in  tempo  ed  a 
dovere  mandate  ad  «fletto  (con  danno  del  povero  e  con 
•dégno  del  pubblico),  eglino  hanno  saputo  dare  il  raro 
esempio  di  fondare  ed  attuare  in  viu  una  pia  isliiiuione, 
mentre  alla  maggior  pane  dà  ricchi  occorre  il  dire  col  no* 
atro  Zanoja: 

Dunque  die  Mrdi  ed  insensibil  siedi 

Sull'arca  chiusa  e  il  numerato  argento. 

Aspettando  le  esequie?  o  che  maturi 

Tu  ascoltalor  di  Luca  e  di  Matteo 

Alle  venture  eli  ciò  cb'è  dovuto 

Al  presente  bisogno?  al  giorno  estremo  * 

Tutto  è  preda  dì  morte,  e  non  tuo  dono. 
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I. 

ije  vere  sono  le  ciTrc  ehe  più  sono  Mcolie  ne' libri  die 
Iraiiano  di  quesi'isoiu,  si  diri'bbe  che  la  sua  circoaferenza 
è  eli  miglia  geograSche  79!3,  quella  delle  isole  adiacenti  SOS 
35,  non  computati  gV  isolani  ctrcostanli.  Dalla  punta  del 
Falcone  al  nord  al  Capo  Teulada  ni  sud  corre  una  distanza 
di  S68  chilemelri  e  SS8  metri;  dal  Capo  Cornino  all'est  al 
Capo  Argenterò  all'ovest  ne  corre  una  di  chilometri  J44  e 
metri  470.  La  cirra  della  superficie  non  b  bene  determinata. 
Il  volume  officiale  del  eensimsnto  dello  Stato  pel  4848,  stam- 
pato Del  1853,  e  la  relazione  del  sig.  Despine  pel  progetto 
di  catasto  generale  fatta  nel  maggio  4853  alla  Commissione 
della  Camera  dei  deputali,  il  progetto  del  senatore  La  Mar- 
mora  per  una  GÌrco3crÌ2Ì>)ne  unica  civile,  forense,  ecclesiastica 
e  militare  dell'  isola  e  una  tabella  manoscritta  favoritami  dal 
Hg.  cav.  Pascila,  egregio  intendente  allora  di  Sassari,  or  di 
Savona,  discordano  fra  loro  in  troppe  parti ,  perchè  io  pre- 
suma di  oAneordarli;  per  altro  i  due  primi  fra  sé  concordano, 
e  il  Pascila  col  La  Marmora,  il  quale  stampato  nel  4851  ai 
fermò  sui  lavori  geodeiici  dell'anno  aniecedenie,  mentre 
dallo  sialo  [Daggioi:e  del  Genio  si  proseguiva  una  triangola- 
zione preliminare  che  si  compi  nell'anno  istesso  4854.  Dalla 
relazione  dell'  onorevole  cav.  Magenta,  intendente  generale 
di  Cagliari,  ora  a  Chambery,  fatta  al  suo  Consiglio  divisio- 
nale, è  altra  cifra  della  superficie  discordante  anch'essa  dalle 
altre;  non  dice  le  origini,  ma  parmi  che  debbano  essere 
dai  prefati  lavori  de)  Genio,  e  più  sicuri  perchè  dovèltero 
allora  essere  compiuti  e  fermati.  In  questo  avviso  eeeo  i 
confronti: 

Amau.  SlalùHe»,  voi.  XIII,  ttrU  3.'  4 
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Censimenlo 
eUclala 

e  Despine 
CayUari  ettari  1010733 
Safari      -  70S033 

Amro 


e  Pascila  BUgenla 

4010799  311  30  4014408  49 

702933  SI  64  703706  36 

693861  33  39  692389  S7 


tn  tutto  3409606    3407583  OS  43      3410484  13 

Rigetta  quindi  la  cirra  di  chilometri  33,930  data  dal 
Dizionario  edito  nel  1835  dallo  Sterani  clic  la  prese  dal  . 
volume  del  censimento  della  popolazione  dell' isola  pel  1846. 
cioè  in  tempi  in  cui  quei  lavori  geodetici  non  erano  forse 
incominciali,  ma  mi  soffermo  a  quelle  passale  negli  alti  del 
Parlamento  perchè  la  differenza  vi  continua  e  non  più  per 
le  parli  tncoJte,  come  si  diceva  nelle  ineompìuiezte  deHe 
altre  citazioni,  e  degl'isolotti  non  ancora  finiti  di  esaminare, 
nin  nelle  colle.  Il  volume  dello  Stato  fra  terre  demaniali  e 
<'u  Illuni  Lati  ve  colte  e  beni  privati  in  mosea  db  ettari  1S7549S; 
il  quadro  presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  17  giugno 
1852,  parecchi  mesi  dappoi  che  il  Genio  aveva  compiuti  i 
proprii  lavori,  ne  dà' 1,379,837  69;  quamo  alle  terre  incoile  . 
e  ai  terreni  io  contestazione  abbiamo  queste  altre  ilifTerenKc: 

Volume  del  censo  Quadro  17  giugno 

Terre  incolte  demaniali   ettari  430348    -  437594  41   31 

-       cqmunitat.     >        453544  455019  35  87 

Terre  m  contestazione       >       161332  147141  6&  €0 


Insieme  ettari  1034114     1039765  33  68 

ed  è  anelare  che  queste  cifre  datano  (almeno  per  la  stampa) 
da  un  Eolo  mese  dalla  presentazione  die  delle  proprie  fece 
il  sig.  Despine.  Il  sig.  di  Santa  Rosa,  nella  sua  relazione  alla 
stessa  Camera  dei  deputati  per  le  contribuzioni  da  im()orsi 
ai  predii  sardì ,  tenne  per  conlribucnii 
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SI 

Di  beni  coliivali  de'  Comuoi  .  .  .  ellari  A0SS8 
Di  beni  di  privati  quasi  lutti  produttivi  >  4234608 
Di  beDÌ  del  Demanio 8S990 


In  luUo  eiurì  4S77826 

e  quindi  la  stessa  eirra  del  47  giugno  che  aveva  2334  «tlari 
più  che  non  i  consegnati  dal  governo  a|  volume  del  censi* 
mento  (pag.  404-5  )  e  raccolti  dal  Deipine;  i  quali  ettari 
di  colto  non  si  accordano  colla  cifra  dell'incollo  risultarne 
per  diari  45,644  in  più  nel  volume  del  censimento.  Né  le 
contraddizioni  sono  finite,  nft  nelle  mani  medesime  di  cliì 
una  volta  scrisse  le  cifre. 

il  Despine  divide  la  superficie  sarda  ìn 

Ettari     44559  per  gli  stagni 

344406  le  foreste 

536368  cultura  esclusiva  e  con  cercali 

61778  vigne  con  cereali  e  sciiza  cereali 

'   S4478  uliveti  con  cereali  e  senza  cereali 

69S7  cultura  del  lino 

66  cultura  dei  gelsi 

S839  frutti 

46313VS  d'incolti,  ma  coltivabili 


In  tulio  3446SS4. 

La  qual  cifra  senu  le  nude  roceìe  e  le  terre  occupate 
dalle  strade  db  già  un  eccesso  di  6d4Ba  quella  di  3,409,606 
che  egli  stesso  il  Despine  aveva  assegnato  d'accordo  col  vo- 
lume del  censo.  In  al  intrìeala  matassa  è  chiaro  quanto  grande 
ragione  aveva  il  conte  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio, 
qu.tndo  parlando  delle  stalisliche  del  nostro  paese  dicliiartva 
ch'era  da  camminar  sovr'ease  leggieri,  lo  so  bene  quante 
difficolti  incouiri  il  governo,  e  chiunque,  ogni  volta  che 
qualche  parte  della  bluliitica  voglia  comporre,  aia  appunto 
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per  queste  dlfficolii  si  rentle  tanto  più  necessorìo  si  gover- 
nare e  far  le  leggi  l'avere  un  officio  di  statistica  generale 
che  da  tutto  e  da  tutti  raccolga,  a  lutti  possa  porgere  no- 
tizie ferme  e  ordinate  su  tutte  te  parti  della  pubblica  econo- 
mia ;  né  giuste  leggi ,  né  ordinamenti  equi  si  possono  fare 
senza  i  lumi  della  statistica. 

Quanta  rendono  lutti  questi  ettari  della  Sardegna?  Vi 
fu  chi  proclamò  in  questo  proposila  che  si  può  ammettere 
senza  tema  di  grande  errore  che  il  reddito  netto  di  una 
popolazione  agricola  sia  proporzionale  al  numero  delle  braccia 
applicate  all'  agricoltura,  e  che  poiché  il  Despine  reputò  a 
488  milioni  ìl  reddito  di  terraferma,  cosi  il  reddito  sardo 
doveva  tenersi  per  centuno  ntilioni.  Ma  queste  sentenze  non 
sono  accettabili,  perché  non  è  dal  numero  delle  braccia 
che  sì  ha  il  maggiore  o  minor  reddito,  ma  dalla  loro  robu- 
stezza, dalla  loro  agìlitii,  dalla  loro  alliviib.  dal  tempo  dato 
alla  loro  foiica,  dalla  intelligenza  delle  teste  che  quelle  braccia 
muovono,  e  dalla  istruzione  che  i  cervelli  hamio.  I  popoli 
indolenti  non  producono  sulla  eguale  superfìcie  la  metà  di 
quello  che  gli  attivi.  Quanto  poi  ai  ealcoli  del  sig.  Despìne, 
dopo  la  sua  onorala  dichiarazione  del  7  d'aprile  1856,  per 
la  quale  furono  confermale  giuste  le  mie  osservazioni  nella 
Rivista  Enàciopedica,  non  credo  che  resti  a  fare  altro  di- 
scorso. 

Né  per  la  parte  colta  né  per  altro  può  la  Sardegna 
paragonarsi  alla  terraferma  ;  la  inerzia  degli  abitanti ,  il  di- 
fetto di  strade  comunitative,  il  disprezzo  delle  procacciale 
dal  governo,  l' ancor  poco  diffusa  istruzione,  i  molti  pregiu- 
dìzi, la  cifra  ristretta  d'animali  aiutatori  delle  fatiche  deU 
l'uomo  avvegnaché  troppo  ancora  si  distrugge  di  corni  bo- 
vine, e  troppo  poco  si  sostituisce  di  vegetabili  e  di  pesci, 
e  altri  motivi,  non  permettono  quello  sviluppo  all'agricoltura 
ohe  ha  altrove.  Molti  sono  pastori,  e  non  pochi  tuttavia 
quasi  selvaggi;  né  gli  agricoltori  dissodano  ogni  anno  tulli 
il  lor  campo. 
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La  popolazione  deironno  4808  era  dì  368,853  abiianii 
ed  avwa  lori  e  buoi  9S,S06,  vacche  130,034,  cavalli  53,089, 
capre  184,537,  porci  92,053;  pel  1849-50  gli  ahilanii  erano 
crescimi  ■  650,000  ed  avevano  lori  e  buoi  130,896,  vacche 
100,896,  cavalli  58,9M,  capre  408,948,  porci  168,230.  I 
lori  e  buoi  crebbero  de)  141.  61  per  cerilo,  le  vacche  del 
4S&.  74,  i  cavalli  del  109.  8S,  le  capre  del  331.  65,  i  porci 
del  J82.  73. 

L'accrescimento  ti  grande  delle  capre  è  manifesto  in- 
dizio di  quali  cure  si  faccia  proprio  olBzto  lAit  parte  della 
popolazione,  e  si  de' porci,  di  che  sebbene  in  clima  caldo, 
perciò  con  poca  salubrità,  è  grosso  consumo  nell'  isola.  Né 
si  creda  che  dell'  allevare  tal  sorla  di  bestiame  sìa  alcuna 
ragione  di  commercio:  le  tabelle  magcniiane  danno  pel  184S 
una  esportazione  indistinta  dì  capi  9416,  pel  1849  di  48S6, 
pel  1859  di  3750,  faccenda  breve  che  si  teneva  con  Francia, 
Malta,  Gibilterra  e  Toscana,  la  quale  in  tale  misura  durò  per 
tutto  il  1854  e  diminuì  più  della  meiJi  negli  anni  successivi. 
De'  prodotti  non  abbiamo  quindi  che  inesatte  notizie;  non 
aecesstbili  alle  indagini  i  predai  divisi  in  U68,489  parcelle, 
sospettosi  i  possidenti.  Tanto  per  un  indizio  fu  dal  Despine 
presentala  alla  Camera  dei  deputati  una  cifra  -dell'  insieme 
di  sei  anni,  184S-47;  si  ebbe  d'altronde  quella  dell'anno 
agrario  1850-61.  Noi  a  rendere  agevoli  i  confronti  scrìveremo 
questa  contro  la  media  di  quelli: 

Sementi  date  alla  terra  Raccolte 


tiedia  <SlS-47 

1860-51 

Media  1843-47 

1850-51 

Ceretli  etlol.     177006 

(8007S 

787741 

991974 

Oro        id.         6065S 

6196S 

364454 

931969 

Fan        id.         97981 

S9S40 

111858 

135040 

Ftgiuoli  id.             901 

949 

4307 

3566 

Cect         id.           348S 

3381 

8637 

8081 

Untict!.    id.           (446 

477 

1307 

(178 

■Ili!          id.             700 

493 

15333 

6933 

Palate       id.             984 

1083 

9099 

V»H 
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Sommali  insieme  quesit  grani  dell'anno  medio  frn  il 
sesfìanio,  non  <si  nvrcbbe  che  h  cifra  di  1,493,427  euolìiri, 
da  quella  dell'anno  1850-51  non  più  dì  4,477,339.  Se  con- 
sideriamo che  in  Sardegna  è  direlto  di  motìni  e  di  panat- 
lìeri,  e  che  moliissime  Tamiglie  si  macinano  da  ai  i  grani 
e  si  manipolano  e  cuociono  in  casa  propria  il  pane,  e  ctie 
perciò  va  a  male  una  grande  quantità  di  brine;  se  pensiamo 
che  in  paesi  civili  mollo  e  agiati  parecchie  sostanze  si  cibano 
che  non  sono  cereali  e  quindi  ai  consuma  assai  meno  di 
essi  e  tuttavi»  ne  sono  necesssrii  ettolitri  ire  e  arnia  per 
capo,  e  quindi  la  Sardegna  dovrebbe  consumare,  t  c«iiiu- 
merb,  senz'altro,  due  mtliooi  di  ettolitri  di  vsrii  granì; 
bisognerfa  conchiudere  che  in  dieci  anni  essa  non  diede 
segno  di  produrre  Palimento  deKa  sua  popolazione;  ohe  è 
assurdo  perchè  senza  prosperile  alcuna  d'arti  e  dì  commerci 
la  popolazione  si  mantiene  robusta  e  crebbe,  ed  anzi  poti 
esportare  pel  4869  edolitri  340,000,  pel  4851  eltiilìiri 
283,000,  pel  4853  ettolitri  444,006  di  frumento  o  grana- 
glie, e  un  decimo  di  tali  misure  Ira  fave  e  legumi;  vede- 
tene le  Tavole  Hiigenuane  agli  ani  divisionali  del  4853  e 
del  4855.  E  perchè  i  computi  sono  in  parie  a  cbilogràmmi 
come  le  tabelle  semesirali  delle  importazioni  e  delle  espor- 
tazioni dà  la  Finanza,  e  a  molli  riescono  dubbi  e  difBciJi  t 
computi,  si  sappia  cfae  un  ^loliiro  di  frumento  equivale  a 
76  chilogrammi,  di  maiii  72,  di  segale  66,  di  saraceno  66, 
'd'orzo  60;  per  frumento  e  grano  delle  tabelle  ho  presola 
media  di  74.  Quindi  la  produzione  media  dell'isola  in  grani 
varii  può  ritenersi  dì  oltre  i  dae  milioni  e  mezzo  di  eilolilri. 

Ma  quella  statìstica  nulla  dice  delle  vigne,  degli  olivi, 
dei  gelsi ,  dei  poineti,  nulla  dei  pascoli  che  sono  pur  tanti, 
sia  Ira  ì  perpetui  che  fra  alternali  colla  cultura;  nulla  della 
parte  più  considerevole  dopo  i  cereali,  perchè  poca  eloquenza 
bsnno  le  superfìcie  speciali  di  ettari  536,368  pei  cereali, 
55,994  di  vigne  senza  cereali,  5787  di  vigne  con  cereali, 
23,734  di  oliveti  senza  cereali,  747  con   cereali,   6987   di 
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lino,  66  di  gflsi,  S839  di  Trulli;  i  rrulli  seguono  le  pian- 
lagioDi,  lo  esf>09Ì»OBÌ,  la  distribuzione  gìusu  dell'  umido  e 
del  catorice,  la  fatica  della  tappa,  la  generositìi  del  eoncio, 
)a  cara  della  polagione,  «ce.  ecc.  Se  fòsse  vero  quello  che 
il  signor  Despine  aveva  dato  che  un  eUare  di  frumento 
renda  t7  etlolitri  al  minimo,  48  la  mistura,  46  la  segala, 
46  il  mais,  13.  i  tegami,  ecc.,  che  farebbero  una  media  di 
46  etlolitri,  abbassabili  pure  a  44,  e  che  la  Sardegna  ren- 
desse eitRre  per  etiare  iRVoroto  quanto  \a  lerraferm»,  avremmo 
da  quegli  ettari  un  sette  milioni  e  meezo  di  biade  in  media 
annun.  Vtfdele  a  qaaN  spropositi  ci  eonducova  qnel  tale  ra- 
gionatore. 

B  quegli  mari  a  vili  qonnto  vino  danno?  L'apologiìia 
delle  Alture  colonie  asserì  che  ad  anno  abbondante,  e  ìt) 
buona  tennis,  ogni  etiare  dfa  40  eltoUtri  di  vino.  In  Francia, 
In  medio,  la  vile  si  calcola  dare  20  ettotìtrì  per  ettare; 
dalle  dispute  «111  Camera  dei  deputati  apparve  che  in  Savoia 
23.  78  per  étiare  in  anni  andati,  oggi  meno.  Certo  Sardegna 
abbonda  d'ove  viiilfere  ma  siamo  ai  30  ettolitri;  gli  etfnri 
H  viti  dovrebbero  rendtre  presso  a  poco  a  un  milione  e 
trecento  mila  ettolitri.  Ma  in  Sardegna  si  beve  mollot  eiiV 
non  per  tanto  non  assegnerò  ad  ogni  abllanie  sardo  che  In 
media  di  quello  che  beve  un  francese  che  sarebbe  di  70 
litri.^Con  tale  misura  il  consumo  sarebbe  dì  350,000  elio- 
litri.  L' esporiasione  dal  JS48  al  4852  fu  di  209,000  e 
qiùndi  42,000  in  media,  ma  l'anno  4853  sali  a  107,466,  e 
nel  1S54  a  142,767.  ribassatosi  nel  4865;  giuocondo  a  in- 
dovinare, poiché  nessun  proprietario  vuol  dire  quanto  sprema, 
si  Bvr&  mollò  se  ai  prendcrh  un  milione  di  eltoliiri.  compresi 
i  buoni  e  i  cattivi. 

Cosi  degli  oliveti.  Variebilissima  è  la  quantità  dei  pro- 
dotti, ma  da  una  lunga  serie  d' anni  pare  che  in  media  à 
raccolgano  otto  barili  per  ettare  o  ettohtri  32:  si  dovrebbero 
dunque  cdrre  in  Sardegna  783,396  ettolitri  ossiano  43^40,000 
chilogrammi.  Il  signor  Despine  attribuisce   9   ettoliiri'  per 
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eltare  agli  oliveii  del  Savonese,  da  35  a  38  ngli  allri;  fH 
elemenli  aritmetici  sono  mollo  estremi,  ma  una  loro  media 
ìodicberebbe  applicato  alla  Sardegna  un  prodotto  di  73S,{OI 
etioljiri,  ossiano  di  12,27&,8*7  chilograaimi.  Per  ine«ccetio 
quella  cifra  comune  degli  otto  barili  poiché  di  poco  diffe- 
risce da  quella  del  Despine.  Di  moli'  olio  si  brucia  e  si 
consuma  in  usi  domestici  nell'  isola;  fu  asserito  di  espori»- 
xiooe  due  milioni  di  chilogrammi  in  media,  ma  dal  4848 
al  1853  l'estrazione  media  fu  di  a3l,ft88,  nel  Ì6M  fii 
di  1,608^76.  sceso  od  ISS'l  a  396,164,  nel  48M  rÌMlii», 
laa  solo  a  696,427,  sicché  dal  iU&  al  18&6  la  media  di 
otto  anni  rimane  al  diaolto  del  mezzo  milione  di  ettolitri. 
Supposto  che  in  dieci  anni  fodero  due  annate  buone,  la 
media  del  decennio  sorpasserebbe  di  poco  il  i»ezzo  mi- 
lione. Perchè  i  25  chilogrammi  d'olio  che  restano  per  capo' 
sembrano  (si  ammetta  pure  un  grande  consumo  per  ardere, 
condire  ed  ungere)  un  pò  troppi,  è  necessita  conchiudere 
ehe  i  vigneti  di  Sardegna  non  bene  curati  rendono  anai 
meno  della  media  di  terraferma,  e  quindi  sempre  più  in- 
debolisce l'argomento  di  chi  voleva  al  Piemonte  pareggiar 
la  Sardegna. 

II. 

Il  resto  delle  produzioni  dell'isola  potremo  conoscere 
dalle  cifre  delle  sue  esportazioni.  Il  commercio  ricondotto 
alle  tabelle  paralelle  del  benemerito  intendente  presenta 
queste  cifre: 

Per  l'importa  liane    Por  l'esportaiione 
Anno  1849  ....      Lire    6795687  404SOO14 

>  1850  7615350  10397754 

>  4851 >     7463300  10739674 

»     1853 9779479  40863347 

>  1853    10870184  15151966 

.     1854    .   13010673  16307136 
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Fincbè  niHi  Al  la  Sardegna  sciolta  dai  dati  che  la  rat- 
tenerano  dal  comnnieare  ADÌmon  cob  terrafernia  ,  e  non 
furono  rìrormate  per  lutto  il  regno  le  tariffe  doganali,  ri- 
mase povera  l'importazione  che  poi  subito  quasi  raddoppiò 
e  la  esportazione  crebbe  nell'ultimo  biennio  della  metk, 
cosi  che  In  somma  del  commercio  che  nel  ISA9  era  di  17 
milioni,  sai)  nel  1854  a  più  che  38,  e  tuttavia  s'accresce. 
I  due  triemnii ,  rappresentati  secondo  i  paesi  coi  quali  sì 
commerciò ,  rendono  queste  parti  : 


m  1849 

1850 

1851 

InporUiione 

Dall'Aoslria       per  lire      UOoa 

50000 

41000 

Dalla  Francia    .    .     .  308S300 

3388000 

S40900O 

Malia  e  Gibilusrra  .    >       96000 

89500 

IISOOO 

Dye  Sicilie    .    .    .    •     301000 

180000 

165000 

Svezia  e  Norvegia  .    >     137000 

313000 

333000 

Tacaoa         .    .    .    •     33S300 

4545000 

306000 

PiemoDle      .     .    .    >  S958887 

3340360 
7615350 

3196700 

In  tulio    6796687 

7463300 

Egportarioae 

In  Auslria         per  lire      75000 

63000 

65000 

Francia  e  Algeria  .    ■    I803!>30 

1688050 

3075000 

Malu  e  Gibillerra  .    >     118000 

118000 

103000 

Due  Sicilie    ....  1195S40 

1497000 

1463000 

Svezia  e  Norvegia  .    .     353000 

181800 

99500 

Toscani    .    .     .    .    •     871500 

901500 

801000 

Pieroonle 5593444 

5748404 

6134174 

In  tulio   10130014 

10397754 

10739674 

Tolti  molli  datii',  diminuiti  gli  altri ,  compiuti  i  maggiori 
trattati  colle  potenze,  i  medesimi  articoli  di  commercio  si 
Simo  inscrìlli  a  piiì  lunga  lista   di   popoli  negosianii   e    il 
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chiedere  Tu  tMo  in  liaee  pia  dirette,  e  il  tbre  più  direiia- 
insnw  soddtslrtto  eoa  jttit  utili  cambi.  Eccone  il  raggm^io: 


DBir 

ninerict  ceninle 

8360  35 

3433» 

. 

1196  08 

41340 

93830 

Aniille 

«0 

45937 

78984 

Auslrie 

8tl76 

43671 

99371 

Belgio 

65374 

154453 

134939 

Bnnile 

5500 

79385 

41933 

Ducali 

47045 

337868 

479306 

Egillo 

6560 

■ 

■ 

Francia  e  Algeria 

1597474  54 

173)507 

3303330 

Germania 

> 

650 

33173 

Indie  Orienuli 

, 

30876 

3307 

Lombardia 

3506 

. 

. 

Malia  e  Gibilterra 

1754418  06 

1303193 

1093803 

Messico 

485 

'    . 

. 

Napoli  e  Sicilia 

167S03  96 

333645 

376168 

Olanda 

343333  60 

378703 

469638 

Portogallo 

SUO 

16334 

11600 

Slati  Romani 

6384  30 

. 

388 

Russia 

. 

> 

38193 

Spagna 

3933) 

45516 

94458 

Stati  Unili  d'America 

378031   64 

149088 

134608 

Syexia  e  Norvegia 

31835 

33390 

34940 

Svizzera 

139193 

103307 

70763 

Toscsoa 

33(738  13 

. 

. 

Tunisi 

30154  90 

39661 

61303 

Turchia 

109 

. 

91102 

Piemonte 

4741736  SI 

6330780 

6403609 

Contravvenz.  e  avarie       8451  47 

■ 

■ 

In  lutto  9779439  73        10870184  19010«73 
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Air 

Austria 

12(84 

(4307 

13(45 

Brinile 

. 

. 

3764 

Ducali 

IU8 

> 

> 

EffM 

> 

■ 

3994 

Francia  e  Algeria 

738879  99 

(097778 

1073175 

Grecia 

» 

864 

, 

Levante 

8377  80 

• 

Malta  e  GiUllerra 

illbli  ti 

695(9 

(16987 

Messico 

3640 

» 

, 

Monaco 

, 

. 

(700 

Napoli  e  Sicilia 

(983590 

9760«( 

903176 

Stali'  Romani 

1951  60 

• 

■ 

Russia 

41903  30 

nm 

• 

Scolia 

1480  80 

a 

. 

Spagna 

• 

(3905 

4763 

Svezia  e  Norvegia 

4043(  40 

8489 

1(1379 

Toscana 

6016(8  37 

546697 

7»465« 

Tunisi 

6956 

(9054 

14397 

Tnrehia 

,  . 

8964 

. 

Piemonte 

8104843  69 

(9468973  (3649954 

Io  lutto  40869347  SS     1515J966  1«8074S6 

DsH'esame  di  queste  tavole  emerge  che  non  ostante  gli 
anni  infelici  per  guerre,  crÌBl  commerciali,  difetM  di  varii 
prodotti  principali  della  terra  la  Sardegna  aumenlò  il  stio 
commercio,  e  seguendo  le  domande  de' più  vicini  piulioslo 
diede  al  Piemonte  quello  che  gli  anni  primi  portava  lontano. 
La  Sardegna  é  in  condizione  di  non  risentirsi  delle  vicende 
commerciali  che  per  anni  molti  le  possano  correre  attorno 
avendo  infinita  bcolift  che  aspetta  ad  aver  vita  datrabbatlì- 
roento  dei  pregiudizi  e  dall'incivilimento  che  la  istruzione 
diffooderìk  in  paese.  Gli  elementi  molli  di  un  territorio  che 
i  fertilisniDO  e  provveduto  di  molte  e  grandi  forse  naturali 
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non  sono  misurabili  nella  idea  dell'  invasione  della  luce 
■cieotilìca  la  quale  deve  farsi  desiderare  e  auirere  quella 
quantità  di  furze  nianu.-i]i  e  dì  meccaniche  da  riprorneitere 
ben  più  che  aon  ci  lasciarono  conto  i  libri  delle  eia  pas- 
sate. Non  è  selvaggia  la  Sardegna,  ma  inselvatichita;  dap- 
pertutto sono  traccie  di  opere  valorose;  bisogna  tdrre  quel 
che  di  mate  è  (."resciulo,  piantatosi  colle  tirannidi  e  le  bar- 
barie. Le  cifre  de' valori  enunciati  in  queste  relazioni  essendo 
«1  di  sotto  del  vero,  poiché  ricolte  sopra  medie  di  tempi 
assai  poco  attivi,  mal  possono  paragonarsi  con  quelle  dei 
valori  dati  dai  volumi  del  Movimento  Commerctnfe  dello 
Stato  per  quesl'  ultimo  triennio  1852-54  di  che  feci  memoria 
nei  numeri  185,  195,  499,  e  SOS  della  Gazzétta  Piemantete. 
Le  differenze  cominciarono  a  sfumare  nelle  cifre  del  1854,  ma 
pel  1853  e  pel  (853  nelle  esportazioni  da  Sardegna  al  Pie- 
monte toccarono  e  superarono  i  tre  milioni;  nella  importa- 
zione del  1853  furono  invece  vdiuiali  in  piii,  ma  la  differenza 
di  novecento  mila  lire  su  cinque  milioni  deve  avere  tuti'alifa 
cagione  che  ■  prezzi  veri. 

I  generi  che  alimentano  il  maggiore  commercio  dell'isola, 
per  non  dire  dei  cereali  di  che  per  incidenza  ho  toccalo, 
■on  varii.  L'industria  metallurgica  vuole  cavare  nuovi  v«i>- 
ta^  dalle  ricchezze  naturali;  ha  più  di  40  miniere  di 
piombo  solforato,  35  di  ferro  ossidata,  1 5  di  ferro  solforoso, 
6  o  7  di  reme,  e  il  piombo  è  argentifero  ma  fuor  di  galena 
di  piombo,  poco  manda  fuori  del  resto,  e  anzi  rame  e  ferro 
prende  dall'estero.  Come,  sicuramente,  i  lavori  alle  miniere 
avanzano  e  più  rendono  minerete,  il  maggiore  importare  di 
questi  due  ultimi  metalli  è  avviso  non  fallibile  che  (a  eivihk 
colle  industrie  si  accresce  nell'isola.  L'estrazione  della  galena 
dall'isola  che  nel  1848  era  stata  di  S87,800  chilogramnì, 
e  nel  1849  di  511,300,  andò  via  via  aumentando  sino  ad 
essere  nel  1854  di  8,470,497:  in  7  anni  6,767,999,  oltre 
al  consumo  interno,  portata  sino  al  1851  per  la  ma^or 
parte  in  Francia,  il  resto  in  Piemonte,  dopo  il  1851  belhi 


itizecy  Google 


61 
pane  in  Toscana.  L'importazione  dei  due  metalli  necessari 
alla  vita  buona  fii  sino  al  1854  ad  olto  o  dodici  mila  chi- 
logrammi, e  dopo:  circa  venticinque  mila  all'anno  pel  rame; 
pel  ferro  da  650,000  a  700,000  sino  al  4854,  e  dopo  ebbe 
una  media  di  più  che  4,440,000.  Fu  nel  aettennio  di  chi- 
logrammi 5,5S9,449,  preso  lino  ai  4S50  la  maggior  parte 
dall'Elba  e  dalla  Svezia,  e  poi  mercè  gli  utili  trattali  inter- 
nazionali, da  Malta,  da  Gibilterra,  da  Francia,  dai  Ducali,  e 
assai  più  che  non  per  lo  innanzi  dal  Picmonie. 
•  Colle  tante  Toresie  manca  il  legno  da  lavoro  gemile;  se 
anche  si  manda  fuori  legname  da  eostruzione  in  due  o  tre 
milioni  di  chilogrammi  per  anno,  se  ne  introduce  aliretianto 
per  le  arti.  II  crescente  allevamento  di  bestiame,  l'abbon- 
danza di  animali  silvestri  e  la  continua  cacciagione  non 
sopperiva  al  bij<*gno  de'  cuoj,  mancando  l'arte  di  bene  con- 
ciare le  pelli.  Dui  4848  al  4854  s'introdussero  444,800 
chilogrammi  di  cuoj  e  pelli  conciate,  ossia  una  media  ammu 
di  S7,2fi6;  l'anno  4852  se  ne  presero  256,909;  l'arte  in- 
trodotta scemò  il  bisogno  e  nel  4853  s'introdussero  chilo- 
grammi 67,574,  poco  più  l'anno  successivo. 

In  quella  vece  andò  oumenLundo  l'esportazione  successi- 
vamente dai  ctiilogrammi  483,904  del  4848,  ai  459,350  del 
4863,  scesi  a  307,435  pel  4854,  speditone  il  più  in  Piemonte 
e  in  Praocìa,  qualche  parte  alla  Toscana,  all'Inghilterra, 
all'Austria,  e  ricevuti  i  cuoj  sino  al  1854  dal  Piemonte  e 
dalla  Francia,  ma  poi  un  numero  distinto  direttamente  dagli 
Stati  Uniti  e  dall'America  meridionale. 

Tra  Tormaggi  vaccini  e  pecorini  nel  settennio  esportò  per 
lutto  il  Mediterraneo  sparsamente  quanto  una  media  annua 
di  chilogrammi  1,446,000,  ed  esportò  da  85  mila  a  45  mila 
chilogrammi  di  lane  greggio  sino  al  4851,  appena  33  chi- 
Ic^rammi  nel  4853,  poi  48,364,  Ìndi  28,940  negli  anni  suc- 
cessivi e  a  tutto' il  485t  non  ne  introdusse  punto,  ma  dal 
4852  al  4854  l'introduzione  Tu  in  media  35,'99S  chilogrommi 
per  anno;  sino  al  4854  mandarono  i  Sardì    le   proprie   in 
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Toicana  e  io  Piemonte,  poi  tutte  in  Piemonte,  le  estere 
presero  da  Tunisi,  da  Napoli  e  Sicilia,  dai  Ducttii,  Ju  Giliil- 
lerra,  dall'  Olanda,  dall*  America  meridionale,-  un  poco  dat 
Piemonte.  Delle  carni  di  poreo  mandano  dai  verni  mila  ai 
irenia  mila  chilogrammi  in  Francia  insieme  alla  maggior 
parte  degli  olii,  di  che  gi&  tenni  dìacorso,  e  luiie  le  osn 
e  le  coma  la  cui  ealratione  dai  979,800  chilogrammi  del 
4848  «alili  a  600,000  nel  4851  seeoiò  a  483,445  nel  4863 
e  risali  a  360,698  nel  4854;  gran  parte  dello  sughero  che 
dai  4848  io  chilogrammi  98,900  giunse  nel  48ó4  a  400,000, 
discese  l'anno  dopo  •  388i7d5  e  risali  nel  48S3  a  chilo- 
grammi 4,589,087  e  l'anno  di  poi  a  3,388,883  mercè  le 
industrie  d' inielligenze  sociali. 

(  Coniinua  ).  Mudano  SearabeUi, 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


IVm«¥*  ìmgm  Mwpepta  mtà  seaCr»  dell*AfFlra> 

Jll  viaggiatore  inglese  Livingston  ora  giunto  dall'  Arrica  sco- 
perse nel  centro  dì  questo  adusto  continente  nn  gran  lago 
che  gli  indigeni  chiamano  col  nome  di  lago  Tiad.  Ecco  la 
descrizione  di  questo  vasto  bacino  acqueo  e  delle  terre  che 
Io  circondano  : 

Il  lago  Taad  (cosi  scrive  Livingslon^  è  un  immenso  ba- 
cino di  poca  profondìiii,  ma  ha  un'  ac(iua  purissima  e  lìm- 
pidissima. Vedulo  ad  occhio  nudo  è  cosi  vasto  che  non  la- 
scia vedere  le  sponde.  Le  sue  rive  sono  però  rese  inabita- 
bili per  la  gran  copia  di  moschenni  che  del  continuo  si  ag- 
gruppano e  mordono  uomini  ed  animali.  Per  cacoiar  da  lon- 
tano questi  nembi  d' insetti  bisogna  accendere  strame  ba- 
gnato e  mandare  per  l'atmosfera  un  gran  fumo.  Per  buona 
fortuna  vi  hanno  pìccole  lucertole  che  fanno    una  continua 
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Mrage  di  queaii  inselli  lorraeplosi.  Anche  i  eainaleoaiì  ab- 
boodano  fra  gli  alberi  e  le  rormiclie  e  le  lennili  dÌTonno 
)e  Btofle  di  ian  e  di  lino  e  lulti  gli  oggetti  a  cui  posioov 
accostarai.  Serpeniì  velenosi,  scorpioni,  ed  iaimensi  rospi 
si  veggono  pullulare  sulle  sponde  del  Iago.  Gli  elefanti  e 
gli  ippopotami  vi  sono  pomunissimi  e  spesso  si  veggono 
torme  di  venti  a  ireota  di  que'  grossi  animali  andare  in- 
sieme. Non  si  vedono  leoni,  ma  più  spesso  veggonsi  leo- 
pardi ,  antilopi  e  gauelle.  Grosse  torme  di  bufali  frequen- 
tano le  parti  pantanose  del  lago,  ma  la  caccia  di  quegli  ani- 
mali è  assai  pericolosa. 

Alcune  leghe  discoste  da  questo  lago  si  giunge  ad  un 
villaggio  chiamato  Gumo.  Esso  era  stalo  innondalo  'dalle 
acque  del  lago  all'arrivo  di  Lìvingston  e  le  capanne  degli 
indigeni  erano  ancora  piene  leppe  di  fango.  Il  viaggiatore 
notò  cbe  questo  Ugo  non  lia  fìssi  confini  ed  ora  si  allarga 
ed  ora  si  restringe  e  pare  dominato  sotterra  da  qualche 
fuoco  vulcanico.  Egli  ami  fu  spettatore  dello  sprofondamento 
istantaneo  di  una  {^ande  isola  che  sorgeva  in  mezzo  a!  lago. 

Più  in  là  da  (ìorno  trovasi  il  villaggio  chiamato  Kuk^ 
che  scorge  in  mezzo  ad  una  terra  abbruciata  dal  soie,  ove 
il  termometro  segnava  nel  mese  di  febbrajo  Irenladue  gradì 
di  Reaumur.  Ivi  il  paese  è  coperto  di  cespugli  secchi  e  di 
cardi  selvatici,  e  nelle  foreste  si  scorgono  alberi  di  tamarindo 
ed  il  ficut  elastica  che  spesso  ha  un  diametro  di  quattro 
piedi  ed  un  flocco  di  froudi  che  abbraccia  una  circonferenza 
(li  cento- venti  a  cento  cinquanta  piedi.  Gli  indigeni  igno- 
rano che  da  quest'  albero  si  cava  Ìl  caoutcliou  e  perdono 
cosi  un  vero  tesoro.  Ivi  il  bestiame  e  il  selvaggiume  è  così 
a  buon  mercato  che  si  può  comperarvi  un  montone  al 
presso  di  un  franco  ed  oltaniaeei  centesimi ,  ed  mi  enorme 
bue  si  paga  al  vii  prezzo  di  sette  frunchi  e  cinquonlacinquo 
centesimi.  Con  due  spille  di  rame  sì  può  comperare  uà 
pollo.  Solo  mancano  frutti  e  legumi.  Gli  imligeni  fanno  U 
guerra  ai  vicini  per  r\ibar  uomini  e  venderli  come  schiavi. 
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Essi  vendono  un  giovine  di  tenli  Bnni  per  venti  rranclii  eJ 
una  bella  giovane  per  ventisei  franchi.  Le  donne  sono  sma- 
niose della  loro  eapellaiura  cfae  tengono  ToltissinM  e  a  trac- 
eie  numerosissime  mite  ioTardate  di  grascia.  Esse  dipingono 
i  loro  denti  incisivi  dì  cotor  rosso  ed  i  canini  di  color  ne- 
ro, per  cui  quando  aprono  la  bocca  non  mostrano  una 
denliera,  ma  una  scacchiera.  Si  tingano  anche  il  corpo  col* 
r  indaco  e  si  tatuano  eoi  più  bÌEtarri  disegni. 

Apt>ena  questo  ardito  viaggiatore  pubblicherà  la  rela- 
tione  della  sua  eacuraione  nel- centro  dell'Africa  noi  ne  ren- 
deremo  conto  nei  nostri  Annali. 


Hatlmle  ««Ila  ||r»n««  «itedlBlaiic  desti  «MpIovaittH 

delle  serieotl  del  Nìlie* 

Jl  utii  i  giornali  d' Europa  parlarono  tempo  fa  di  una 
grande  spedizione  di  scìcnziHti  cbc  doveva  partire  1'  I  no- 
vembre 1856  allfl  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo,  ed  all'e- 
splorazione del  Soudan. 

Questa  spedizione  era  comandata  e  diretta  al  conte  d'E- 
scayrac  de  Lauiure.  Era  dessa  accompagnata  da  soldati  del 
genio  e  da  artigliifrì  stali  mi  essa  concessi  dal  viceré  d'E- 
gitto. Doveva  essa  attraversare  il  deserto  dì  Korosko ,  e  di 
là  dirigersi  a  Barbera  ed  a  K;irioiim.-B<irbeni,  detia  anche 
E1  Mc-klieyr,  è  situata  sulla  riva  destra  del  Nilo  ed  é  lon> 
tana  300  leghe  dal  Cairo.  Tutti  fecero  plauso  a  quest'ardita 
spedizione  ;  ma  le  speranze  fallirono.  Era  dessa  componia  di 
esploratori  dilettanti  d'ogni  nazione,  di  caratteri  un  pò  di- 
sparati e  poco  avvezzi  ad  ubbidire.  La  earuvana  aveva  fatto 
poche  leghe  al  di  là  del  Cairo  che  cominciò  a  disubbidire 
al  suo  capo,  il  quule  em  anch'esso  una  testolina  un  pò 
bizzarra.  Dalle  parole'  si  passò  ai  fatti  e  la  guerra  intestina 
scoppiò  fra  la  legione.  Allora  i  soldati  che  l'accompagnavano 
si  attennero  al  pnidenle  partito  di  scortarli  tutti  quanti  al 
gran  Cairo  ove  la  colonia  si  è  disfatta  e  addio  per  ora  al 
gran  pensiero  dell'  esplorazione  eurojiea  delle  misteriose  sca- 
turigini del  Nilo! 
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NOTIZIE   ITAIUNl 

Il  rKgam  I«HibaFd« -T«Me<« 

•II*  ■kp*alBl«Ke  ■nlvepMde  di  Parici. 

{Eélratlo  dal  Rapporto  del  portoghes»  anfi  Escourron  NUliago). 
(  ContianaiiODc.  Vedi  il  bftcicolo  di  dicembre  1856 }. 


Ne. 


^  ella  mostra  de'  prudotli  lombardi  non  bisogna  a^)eUant 
di  trovare  quella  uilleciludine,  quell'aMieme  che  ne  fu  dato 
rieonoscere  negli  Siati  sardi,  e  che  meglio  si  6  manifetiato 
nella  esposizione  del  granducato  di  Toscana.  Onde  sostenere 
il  pubblico  slancio,  è  forse  mancato  quel  sentimenlo  di  amor 
proprio  nazionale  die  ha  una  parte  cotanto  grande  nella 
maniera  colla  quale  un  paese  partecipa  ad  una  solennith  - 
dei  genere  di  quella  clie  ci  sta  occupando.  Il  tutto  essendovi 
lasciato  alla  spontaneità  de'  privati, -dovettero  necessariamente 
emergerne  molle  incertezze,  e  specialmente  molti  ostacoli. 
Nullameno,  ad  onta  di  sifTalte  diverse  circostanze,  nemmeno 
-    Anuu.  StatUtìca,  m(.  XIII,  itrie  3/  5 
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um  delle  elusi  del  caMl<H;o  oflBciale  luaneA  di  rapprusenuui 
in  quelle  inditsirie  che  le  ermo  speciali.  Ed  anche  alcuni 
gruppi  le  otfìÌTaDO  in  nomerò  considerevole ,  come  va  a 
risultare  dal  seguilo  di  «foesto  lavoro. 

Ciò  dipende  da  che  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  abbonigli 
non  racchiudano  ehe  un  solo  quinto  della  popolatione  d' Ita- 
lia, cosUluiseono  non  pertanto,  e  comparativamente,  una 
delle  partì  le  più  rìoche  ed  industriose  della  penisola. 

Fra  le  altre  cose  maggiormente  degne  di  osscrvationet 
le  sciente  meccaniche  potevano  rivendicare  un  di«i-giio  o 
modello  di  macchine  a  vapore  del  «gnor  Grippa  di  Monia , 
ehe  ottenne  1' epprovaxione  de*  più  distinti  ingegneri.  Ma, 
in  quanto  concerne  l' industria  dei  diversi  metodi  di  tra- 
sporto, sono  le  produtioni  ed  i  lavori  de' signori  Cupdta  di 
Pavia ,  e  G.  Sala  di  Milano ,  die  comparvero  co'  maggiori 
vantaggi.  Le  vetture  di  questi  due  faltbricatori  di  carrotie, 
costruite  dietro  i  nuovi  disegni,  cliiamarono  non  poca  alien- 
7Ìone.  E  se  quella  del  signor  Gapolla  parve  semplice,  eo- 
moita,  leggiera,  l'altra,  eioà  il  calesse  del  signor  Sula,  era 
evidentemente  più  rieco  di  forme,  più  elegante,  né  cedeva 
in  solidità  è  nel  coufrouto  di  qualunque  migliar  opera  di 
simil  genere  delia  Francia  medesimu. 

Si  ammimrono  le  bellissime  selle  uscite  dallo  stabili- 
mento onninamente  filantropico  di  Santa  Maria  defla  PoM, 
di  Milano.  Sono  giovani  derelitti  e  talvolta  ftnciullì ,  i  quaii 
si  oceapano  in  questi  kivori  ove  pongono  buon  gusto  ed 
abilità  rara.  Il  signor  Tumliorìni,  di  Milano,  espose  parimenti 
fornimenti  e  bartlnture  ciircmoniente  oecuraie. 

Nella  meecan.iea  speciale,  un  apparecchio  del  sjg.  Vitlo- 
relli,  dì  Borgo-Velsifgana  (Tiroio),  presentava  il  più  grande 
interesse  di  aiLualitì.  Questo  espositore  ha  infatti  condotto 
a  termine  una  meecfiina  con  cui  poteva  ben  piallare  e  ri- 
durre e  ripulire  la  pietra,  In  cui  operazione  nullu  lasciava 
a  desiderare,  l'na  sega  a  più  lamine  verticali  pìulta  e  ripulisce 
it  pezzo  maggiore  in  pm-ii  minori,   nienire  vani  bulini  tcro- 
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Mano  la  snperQeie  oriziontale  ehe  od  essi  fa  ostacola  in  un 
senso,  e  si  volgono  inallivi  nell'altro  in  conseguenza  dell'ar- 
ticolazione procacciala  nella  commeasura  di  ciascun  di  loro 
sul  loro  appoggio  0  puntello  comune. 

Il  maieriale  delle  manifatture  di  tessuti  offriva,  in  con- 
seguenza di  apparecchi  tutti  più  ingegnosi  gli  uni  degli 
altri,  la  testimonianza  degli  sforzi  incessami  a  cui  i  Lombardi 
leutano  ogni  giorno  di  giugnere  ad  imprimere  al  mulinaggio 
delie  loro  scie  quella  perfezione  che  sola  deve  inconlmsla- 
l>ilnienie  assicurare  ad  esse  la  snperioritb  sui  mercato  euro- 
peo. Fra  le  macelline  esposte  si  notava  un  lelajo  alla  Jaequart 
per  la  tessitura  delle  seterie,  del  sig.  Bossi  di  Milano;  una 
macchina  a  trìplice  effetto  per  filare  la  seta,  del  sig.  G.  de 
Morali  a  Presezze;  apparecchi  por  innaspare,  incannare, 
doppiare  e  ritorcere  la  seta,  de'  signori  Padernello  di  Sacile, 
e  Piazzoni  di  Bergamo. 

La  più  curiosa  dì  queste  macchine,  o  quella  almeno 
eh' è  chiamata  ad  un  maggiore  avvenire,  appartiene  al  sig. 
Padernello;  essa  ottenne  una  medaglia  di  seconda  classe.  Le 
macchine  del  signor  Morali,  destinole  a  filare  la  seta,  realiz- 
zano eziandio  una  notevole  economia  di  mano  d'opera,  riu- 
nendo in  una  sola  operazione  lo  innaspamemo ,  la  -filatura 
e  Ta  torcitura  della  seta,  se  è  vero  specialmente,  come  lo 
afferma  l'inventore,  che  si  può  farne  contenere  delle  cen- 
linaja  in  alcuni  metri  quadrati  e  che  una  sola  operaja  ne 
sorveglia  sino  a  S50  in  movimento.. 

La  Vili  classe  della  esposizione  dell'Austria  racchiudeva, 
quanto  a  ciò  che  concerne  l'Iulìa,  una  bella  macchina  elet- 
trica, giusta  il  sistema  Baumgartner,  del  sig.  Carlo  Dell'A- 
cqua di  Hildno,  il  quale  aveva  anche  presentato  un  notevole 
telegrafo  eleilro-magneiico,  secondo  il  metodo  di  Morse.  Il 
telegrafo  a  dispacci  scrìtti  è  oggi  generalmente  adottato  su 
tutte  le  linee  d'Europa  in  eausa  deUa  sua  esatteoa  di  tra- 
smissione de'  s^ni  nella  corrispondenza.  11  sig.  Dell'Acqua 
ha  perfezioniito  questo  apiiarecchio:  il  meccanismo  con  cui 
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quell'abile  costrullerc  riesce  a  far  iscrivere   il   dispaccio   è 
ingegnosissimo. 

Additiamo  ancora,  per  la  loro  bellezza  di  esecuzione  e 
pe' servigi  cui  sono  chiamati  a  rendere,  gli  apparecchi  d'a- 
grimensura, non  che  un  tele^aro  eleilrico  del  aig.  Rocchetti 
di  Padova,  ed  il  curioso  compasso  ellissografo  del  sig.  Segoso 
dì  Venezia,  avanti  al  quale  le  persone  competenti  ad  apprez- 
zarlo si  fermavano  con  predilezione.  Una  carta  industriale 
del  distretto  della  Camera  di  commercin  ili  Milano  sembrava 
essere  stata  posta  nel  compartimento  dell'Austria  onde  prò- 
vare  che,  se  il  numero  de'  Lombardi  i  quali  parlcciparono 
all'esposizione  era  debole,  lo  sviluppo  cui  giunse  la  loro  in- 
dustria non  è  meno  considerevolissimo,  [nfaiii  le.  fucine  ove 
si  lavorano  i  metalli,  le  manifatture  di  tessuti,  le  fabbrìclM 
di  prodotti  chimici,  ecc.,  sono  figurale  sopra  questa  carta 
istruttiva  con  punii  di  dìfTcrenti  colori  i  quali  racililano 
molto  le  ricerche  siniisiiche. 

Ben  felice  è  questo  saggio  di  caria  commerciale,  né  sa- 
prebbesi  troppo  incoraggiare;  sarebbe  stalo  anche  desidera- 
bile in  segnilo  all'esposizione  il  veder  comparire  un  atlanie 
de'  principali  centri  maDiraituriiTÌ  dei  continente.  Gli  ele- 
menti che  slavano  a  disposizione  della  Commissione  imperiale 
avrebbero  singolarmente  concorso  al  compimento  di  quest'u- 
tile lavoro.  L'impero  d'Austria  è,  da  questo  lato,  più  inol- 
trato che  la  Francia,  e  vi  sono  carte  commerciali  di  quasi 
tutto  J1  suo  territorio. 

In  ciò  che  si  rirerlsce  alla  produzione  economica  ed 
all'impiego  del  calore  e  della  luce,  le  stufe  in  lame  di  ferrp 
per  riscaldare  gli  appartamenti ,  del  sìg.  A.  Gasparoiii  di 
Vicenza,  non  debbono  essere  obbliaie.  Si  dìsiingnonn  pel 
loro  buon  mercato  e  per  la  economia  del  combustibile  che 
procurano.  Rammentiamo  pure  le  candele  steariche  della 
fabbrica  di  Mira  presso  Venezia.  La  ìirponanza  di  queste 
candele  è  i^gi  considerevole,  ed  il  loro  buon  mercato,  fa 
quasi  trascurare  l'uso  della  cera.  Quelle  che   escono   dalla 
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fabbrica  di  Mira  sono  noievnii  per  la  loro  bianchezza  e  piir 
la  loro  durezza.  A  propoBÌio  ili  cera,  non  bisogna  passur 
sotlo  siteniio  gli  eccellenti  campioni  presentati  dal  sig.  Reali 
di  Venezie.  Questa  sostanza  si  produce  in  abbondanza  ben 
grande  nel  nord  della  penisola,  ma  le  candele  di  cera  che 
se  ne  fanno  sono  esclusivamente  riservate  ai  bisogni  delle 
chiese  del  paese,  le  quali  ne  consumano  mollo. 

La  chimica  fece  ai  giorni  nostri  counlo  progressi,  e  le  sue 
scoperte  hanno  una  tale  influenza  sulla  maggior  parte  delle 
-industrie,  le  quali  e  vivono  e  si  perr<>zionano  alle  sue  inspi- 
razìonìf  che  non  saprebbcsi  accordare  troppo  grande  atten- 
zione allo  studio  delle  diverse  sostanze  comprese  nel  catalogo 
soitu  la  denominazione  di  prodotti  chimici.  Questo  gruppo 
abbraccia  altresì  (ulto  ciò  che  riguarda  la  tintura,  la  stampa, 
la  indostria  delle  pelli,  della  carta,  ecc.  Questa  classe  era 
una  di  quelle  ove  6giirava  il  maggior  numero  di  espo- 
neiitì. 

A  tutta  prima,  incontriamo  il  sig.  Apostopulo  di  Venezia, 
la  cui  saponeria  gode  una  ripuiaiione  europea.  I  suoi  sa^i 
di  sapone  comune  rivaleggiano  co'  prodotti  simili  di  Marsiglia 
e  di  Genova.  Quanto  ai  saponi  di  lusso,  preparati  con  me- 
todi particolari  a  questa  ditta,  sono  di  una  perfezione  inne- 
gabile, specialmente  il  sapone  orientale  ed  il  sapone  che 
galleggia  sull'acqua. 

Nella  concia  lombarda  contavansi  fra  i  migliori  loveri  di 
questa  specie  le  pelli  ed  i  cuoj  del  sig.  Pivato  di  Venezia, 
e  -principalmente  i  cuoj  bellissimi  di  bue  e  di  vitello  dei 
signori  Pìeila  fratelli,  di  Pavia. 

Il  sig.  Baroni  di  Venezia  aveva  pelli  di  montone  con- 
date colla  loro  lana  e  rimarchevoli  per  la  loro  arrendevo- 
lezza, mentre  il  signor  Cerdelti  di  Chiavenna  presenUva 
capretti  ed  agnelli ,  i  quali  colla  loro  fmezza  di  grano  e 
colla  elasticità  loro  rammentavano  i  migliori  prodotti  delle 
fabbriche  di  Aononay.  Queste  pelli  sono  tirale  a  bianco  con 
ferina  é  con  tuorli  d' uova,  come  si  pratica  ,in  Francia.  Fac- 
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Giamo  aneliG  menzione  delle  pelli  preparale  del  sig.  Ciuianeo 
di  Godogao,  e  del  sig.  Suloinoni  di  Verona. 

Dopo  questi  lavori  di  concia,  di  lavori  io  cuojo  ed  inal- 
luda,  noD  è  ìnuiile  il  rieordare  i  carapÌ0DÌ  di  tommaco  lri- 
lots  del  sig.  Bevilacqua  di  Verona.  Le  Toglie  dì  somroaco  con- 
tengono  una  ben  fone  prnponìoae  di  concia,  e  vengono  im- 
.  piegate  per  le  tinture  in  nero,  in  grigio,  e  per  il  marroe- 
eliìnaggio  delle  pelli.  La  collivaiione  del  sommaco  pei  con- 
ciniori  Tu  lunga  pezza  come  un  monopolio  de'  terreni  calca- 
rei della  Sicilia,  ma  adesso  la  Spagna,  il  Portogallo,  l' Italia 
ed  il  mezzogiorao  della  Francia  ù  vanno  occupando  di  que- 
sto arbusto,  cbe  dà  buoni  redditi  sui  terreni  aseialti  e  poco 
idonei  alle  altre  coltivazioni,  e  che  dura  moltiaaimo  tempo 
senza  esigere  grandi  cure. 

Fra  i  prodotti  chimici,  propriamente  detti,  osiervavanri 
cremori  di  urtaro  della  maairauura  de'  signori  Gentili  ed 
Assereto  di  Padova,  che  pone  in  commercio  più  di  80,000 
chilogrammi  di  questa  sostanza.  II  cremor  di  tarlerò,  o  far- 
trite  acido  di  potassa,  è,  nello  stato  naturale,  di  due  va- 
rietà, rosso  o  bianco,  secondo  che  viene  eatralio  dalle  fee- 
cie  di  vino  dì  questi  colori.  IMa  i  campioni  dei  signori  As- 
sereto erano  stali  purificati;  belliasimi  erano  ì  loro  cristalli 
e  pcrrctlamenie  non  colorati.  Il  cremor  di  laruro  si  prepara 
pnrimenti  dai  signori  Pereti!  di  Milano,  e  fabbricatori  di 
Modena  e  di  Brescia  ne  vendevano,  qualche  tempo  fe,  più 
di  160>000  chilogrammi  all'anno.  Ma  dopo  la  tnalattia  della 
vite  questa  industria  rallentò  le  sue  operazioni.  L'acido 
tartrico  viene  impiegalo  come  mordente  nelle  lintorìe  e  aelk 
raanirulture  dì  tele  dipinte. 

Le  biacche  o  cerusse  o  carbonati  di  piombo  del  «g.  Biga- 
glia  di  Venezia,  godono  di  grande  r^uiazione. 

Venezia  ebbe  lungamente  il  monopolio  delle  biacohe, 
che  si  preparano  oggi  in  Francia  ed  in  Alemagoa,  espo- 
nendo lame  di  piombo  all'  azione  dei  vapori  dell'  aceto.  Si 
impiega,  com'è  noto,  la' biacca  nella  pitiora  decorativa  per 
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colorire  in  hinnro  )  iv^ni  od  i  mobili,  ma  i  gravi  ucidentì 
prodoiti  negli  operoj  da  quesu  sosunza  U  fecero  MMiluire 
dal  bianco  di^zinco,  più  inoffensivo. 

Pn  le  diverse  sostanze  chimiche  di  quoto  compartimen- 
to, devesi  accordare  il  primo  posto  ai  predoni  del  sig.  Zeiv 
ebìni  di  Venezia,  il  qnate  aveva  inviato  eccellenti  campioni 
dj  snblimolo  corrosivo  e  di  mercurio  precipitato  rosso,  che 
presso  quel  negoziante  diventarono  una  rieonosciuta  specia- 
tilk.  Esso  ne  fabbrica  47,OUO  cbilogrammi  annualmente,  e 
vittoriosamente  aosiiene  la  concorrensa  dei  prodotti  similari 
d' Inghilterra  e  d'  Aleimgna.  Nondimeno,  il  sig.  Zeecbini  non 
è  in  Lombardia  il  solo  fabbricatore  di  questo  genere  :  il  sig, 
Goldonica,  che  non  ha  esposto,  impiega  J600  ai  SODO  dti' 
kigrammi  di  mercurio  a  fare  sublimato  corrosivo  e  deuto- 
cloruro  dì  mercurio.  La  maggior  parte  di  questi  prodotti 
chimici  serve  alle  industrie  del  paese,  ed  è  esportata  nel 
Levante. 

É  a  deplorarsi  che  le  manifattore  di  Milano,  ove  ti  pre-  . 
parano  il  salnitro,  il  carbonato  di  magnesia  o  sale  d'Epsom, 
il  solfato  di  zinco,  d'antimonio,  di  rame,  nulla  abbiano 
mandato  a  Parigi.  Nvllameno  i  signori  Pagani,  Posti,  For- 
■ara  di  Milano,  il  sig.  Cavezzali  di  Lodi,  hanno  l'abitu- 
dine di  comparire  oon  onore  nei  concorsi. 

lo  contraccambio,  quasi  lutti  i  colori  impiegati  dalla 
pittura  e  che  si  manipolano  ove  ■■  trovano  nello  stato  na- 
turale in  Italia,  scorgevansì  nei  campioni  fornilì  dal  sig.  Gal- 
lipoli di  Verona,  e  dal  sig.  Giuriaio  di  Venezia.  Nel  loro 
eompartimento  «saminavafMi  con  curiositi)  quegli  azuirri  di 
Prussia ,  quelle  ocre  della  provincia  di  Verona  cotanto  ri- 
nomale ,  la  terra  azzurra  di  Sarnieo,  il  colcolar  o  sostanza 
rossiccia  di  Bergamo,  eie.  Nallameno  coleste  numerose  so* 
stanze  non  formavano  ancora  lutto  il  contingente  che  le  ve- 
nete Provincie  avrebb>!ro  potuto  fornire  a  questa  eiiposiiio- 
nc.  Con  un  pò  più  di  buon  volere  il  sig.  ArpiselU  avrebbe 
presentato  del  giaHo  di  cromio,  ed  i  signori  Carozzi  di  Ber- 
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guao,  ed  il  tig.  Cavezzali  di  Lodi,  di  quel  verde  dì  Unta 

eotanlo  viva  pel  quale  godono  di  una  giusta  celebrità. 

Nella  classe  delle  sostanze  alimentari  bisogna  citare  le  f»- 
rine  e  crusche  di  frumento  de'  laboratori  del  sig.  Boschetti 
e  del  sig.  Covinì  di  Pavia. 

Generalmenie  si  ctassilìca  in  tre  ciiegorie  il  piccolo  no-  ' 
mero  di  specie  e  le  numerose  varietà  di  Trunicnto:  i  grani 
duri ,  semiduri  e  teneri  o  bianchi.  Sulle  qualità  di  que- 
sti cereali  si  sono  basali  molli  generi  di  macinature;  ma 
la  più  seguila  in  Italia  è  la  niacina(t4ra  economica,  nella 
quale  si  cerca  di  risparmiare  la  crusca  iriiurande  e  contem- 
poraneamente schiacciando  il  grano,  e  le  granaglie  dure  o 
tenere  sono  agevolmente  elaborate  con  questo  metodo ,  in 
eui  si  ha  cura  di  umettare  il  grano  onde  rendere  meno 
friabile  la  membrana  esteriore  e  la  farina  più  bianca  e  meno 
ruvida. 

I  frumenti  d'Italia  hanno  per  la  panizzazìone  la  hma  di 
fornire  maggior  rendita,  e  la  scieuEa  verifica  in  effetto  che 
generalmente ,  come  del  resto  tutte  le  granaglie  de'  paesi 
caldi,  contengono  molti  principii  atotali.  Sotto  il  punto  di 
vista  del  lavoro  dì  mugnajo ,  t  campioni  del  signor  Covini 
erano  benissimo  trattati ,  né  cedevano  ad  alcun*  altra  farina 
austriaca  presentala  all'esposizione.  Nonostante  da  quasi  tutte 
te  parti  dell'  impero  d'Austria  i  macinaiorì  avevano  inviato 
brine  mirabilmente  preparale. 

II  sig.  Reali  di  Venezia  presentò  prodotti  delta  sua  raf- 
fineria di  zuccaro;  ma  i  siloi  pani,  quantunque  di  una  sod- 
disfacente bianchezza ,  non  giugnevano ,  la  giustitìa  ci  ob- 
bliga a  dirlo,  alla  perfezione  de'  prodotti  similari  alemanni. 

La  farmacia,  la  medicina  e  la  chirui^ia  vennero  sempre 
esercitate  con  profondo  sapere  e  con  alta  distinzione  nella 
patria  di  Galeno  e  di  Celso;  non  è  quindi  sorprendente  che 
la  Lombardia  da  noi  reclami  particolar  menzione  per  isiro- 
mer^e  per  invenzioni  degne  del  più  attento  esame.  E  cosi 
fra  gli  stromenii  scientifici ,  il  craniomttro   ingegnoso   del 
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lignor  doti.  Berli  debb*  estere  citalo  io  prima  lìnea.  Per  la 
sua  sempliciili  e  per  la  sua  precisione  sarft  di  un  grande 
soccorso  ai  chirurgi  nelle  frallure  e  nelle  alterazioni  deci- 
dentali  del  cninìo.  Sotto  la  slessa  vetrina  figuravano  alcune 
sonde  ìn  elastico  dì  Gnjcnna  e  tubi  per  la  injczionc  del  mer- 
curio nella  prepartfzione  anatomica  dei  vasi  linfutici,  confe- 
zionali dal  sig.  Gilardoni  di  Pavia.  Rammentiamo  eziandio 
borse  od  astucci  da  chirurgo  fabbricati  dal  gig.  Moro  a 
Dasson ,  distretto  di  Treviso.  Gli  strnmenti  dei  quali  erano 
composti  peccavano  alquanto  sotto  il  rapporto  della  esecu- 
zione. 

Non  w  farà  gih  simile  rimprovero  ai  demi  artiflciali  del 
sig.  A.  Illig  di  Venezia,  il  quale,  ad  imitazione  del  nostro 
famoso  doli.  Rogers,  compose  comodissime  dentcrie  e  di 
■al  perfezione  da  ingannare  l' occhio  ìl  piti  esperimenlato 
una  volta  che  sinnn  messe  a  posto. 

Ma  affrettiamoci  ad  arrivare  alle  belle  preparazioni  ana- 
tomiche io  cera  del  sig.  dott.  Maestri  di  Pavia ,  le  quali 
vennero  ammirate,  sebbene  fossero  statft  relegate  nelle  g;il- 
lerie  annesse  all'esposizione.  Senza  dubbio  il  sig.  Maestri  è 
nella  sua  partila  uno  degli  uomini  più  abili  che  siano  com- 
parsi all'esposizione  universale.  Quanta  scienza  e  quant' arte 
in  questa  serie  di  cere  rappresentanti  lo  sviluppo  e  la  pa- 
tologia dei  bachi  da  gela  ?  Come  si  teneva  dietro  con  inlc- 
ressameoio  ai  diversi  periodi  di  trasformazione  delle  nova 
del  bombice  ingrandito  col  microscopio,  dal  principio  del- 
r  incubazione  sino  alla  sua  line  ! 

Nullameno  colà  non  si  limitavano  le  studiose  prepara- 
zioni del  sig.  Maestri ,  le  quali  sgraziotamenie  avevano  un 
pò  palilo  nel  viaggio.  Due  leste  di  serpente,  d' una  propor- 
zione un  pò  pia  voluminosa  della  grandezza  naturale,  ve- 
nivano specialmente  ammirate;  nella  testa  della  vipera  si 
poteva  osservare  in  qual  maniera  i  demi  che  raceliìndonn 
il  veleno  lo  introducono  nella  piaga  che  fa  il  rettile ,  li^ 
cui  morsicature  non  inancaoo  dì  essere  niurlali  se  i  soccorsi 
della  scienza  non  le  combattano  a  tempo. 
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Noi  ringraziereino  l'abite  preparnlore  d<'l  suo  he\  lavoro 
in  rilievo  sulla  malattìa  della  vite.  I  fllamenii  cosi  ben  imi- 
■alt  AeW  oidium,  la  maniere  con  cui  la  criliogamn  stringe 
fra  le  sue  reti  i  ^ni  ed  il  grappolo  cui  im(>edisce  di  svi- 
lupparsi, il  suo  modo  di  propagazione,  tutto  in  cotaoto 
eletto  studio  venne  reso  e  presentato  con  perfezione  ed 
impazienza  incredibili.  E  per  vero  dire ,  una  semplice  oc* 
chiata  data  ai  grappoli  d'uva  attaccati  dal  parassito  ne  fa 
conoscere  ed  imparare  ben  più  che  non  tulli  i  libri  che 
vennero  scritti  su  questa  materia. 

Fra  i  prodoili  della  farmacia  non  abbiamo  a  citare  che 
gli  olj  di  ricino  del  sig.  Tosi  di  Venezia. 

Il  ricino  palma-cbrisli  è  una  pianta  la  quale,  dopo  aver 
dato  grendi  redditi  in  certe  località,  ribassò  mollo  nella  stima 
dei  produttori.  £  possibile  non  ostante,  ove  riescano  i  ten- 
tativi di  climatizzare  il  bombyx  cynthia,  che  la  sua  colti- 
vazione  assuma  proporzioni  iminense.  Fin  qui  il  ricino  non 
lia  stTviio  che  a  somministrare  il  seme  da  cui  estrsesi  quel- 
l'olio  purgativo  o  Vermifuga  impiegalo  in  farmacia.  Il  sig. 
Tosi  procacciò  con  successo  a  togliere  a  quest'olio  quell'o- 
dore acre  e  nauseabondo  che  prende  specialmente  invec- 
chiando, e  che  tanto  ripugna  ai  malati,  I  suoi  campioni, 
completamente  spogli  di  odore,  non  hanno  perduta  alcuna 
delle  loro  proprielà  naturali. 

La  continuazione  di  questa  rivista  ci  mette  in  presenza 
ili  alcuni  lavori  eseguiti  da  armajuoli  lombardi.  E  perciò 
debbonsi  elogi  ai  fucili  ed  alle  pisiolit  del  sig.  Cominaizi 
ili  Gardooe,  abile  artista  che  gii  ottenne  una  medaglia  al- 
l' esposizione  di  Monaco.  Le  armi  da  caccia,  cotanto  notevoli 
per  la  loro  precisione  di  tiro,  uscite  dalle  fucine  de'  signori 
Paris  e  Bercila,  pure  di  Gurdonc,  erano  oggetto  dell' ^ittcn- 
zione  degli  ornatori.  Ma  il  capo  d' opera  di  questa  esposi- 
zione consiste  in  una  carabina  ornata  di  cesellaiure  di  acciujn 
presentata  dal  »g.  Rinzi  di  Milano ,  vero  artista  pel  nioilo 
col  quale  eseguir  seppe  i  delicati  rabeschi  e  le  leste  di  ani- 


itizecy  Google 


75 
ni»li  fanlaflìcì  cbe  frcgnno  il  calcio  di  qiicst'  arme  degno  di 
un  re. 

Nella  classe  delle  coBimzioni  cìtìIì  ,  i  prodotti  d'asfalto 
dello  Mabilimenlo  della  Gìudecca  Venezia ,  apparienenie  al 
«gnor  barone  dì  Rolhscbttd ,  eomniissario  generale  del- 
l'impero d'Austria  alt' esposizione,  ebbero  una  medaglia  dì 
quinta  classe. 

L' asfiillo  è  un  bitume  solido  di  un  nero  lucido,  duro  e 
vetrino  come  la  resina  e  fusibile  a  cento  gradì.  Il  suo  no- 
me gli  viene  dal  lago  Asfaliide  {mar  Morto),  il  commercio 
estende  il  nome  d'asfalto  ad  un'  atira  specie  di  bitume  chia- 
malo pHrolia  tenace ,  molle ,  glutinoso ,  che  abboodanlo* 
mente  n  trova  in  Europa.  Sciolto  colla  sabbia  acquista,  di- 
ventando  freddo,  una  grande  consistenza  e  serve  a  fare  in> 
loDacatHre  per  le  terrazze;  ma  il  suo  principale  impiego  è 
nella  costruzione  dei  marciapiedi. 

Suir  esempio  delle  antiche  città  romane ,  come  lo  pro- 
vano gli  scavi  di  Pompej,  nella  maggior  parte  delle  eiuk  si 
costruiscono  adesso  marciapiedi  lungo  le  strade ,  tanto  per 
la  sicurezza,  quanto  per  la  comodità  de'  viaggiatori.  Ora  fra 
i  diversi  materiali  impiegati  a  qsest'  effetto  non  ve  n'  ha 
uno  il  quale,  sotto  il  rapporto  dell'economia,  della  resi- 
stenza e  della  impermeabilitli,  ed  in  consegnenia  della  sua 
eostsnie  nelteiza,  possa  lottare  eotl' asfalto^  Lo  stabilimento 
del  sig.  Rothschiid ,  diretto  dal  sig.  Sehulzc ,  bbbrica  ce- 
menti e  calcisimzzi  suseettivi  ad  acquisure  una  estrema 
durezza,  ciò  che  ti  rende  idonei  a  molte  costniuoDi  e  psi^ 
lìcolarmcnle  a  prosciugare  e  sCigoare  i  bacini  od  a  fabbri- 
care vasche  artificiali  di  fontane.  Si  stmo  vedute  di  queste 
torta  di  lavori  nel  palazzo  stesso  della  esposizione. 

Il  sig.  Fusina  di  Pavia  aveva  presentato  un  modello  di 
macchina  destinata  ad  appianare  ed  agguagliare  le  strade, 
che  molto  non  differisce  da  quelle  delle  quali  fi  servono 
gli  ingegneri  francesi  per  ammonticchiare  gli  strati  dei  tassi 
sulle  nostre  strade  dipartimentali. 
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fu  questa  stessa  classe  i  mosnìci  di  legno  d«l  sig.  Re- 
scnlì  di  Cremona  meritano  uno  speciale  ricordo.  L'arie 
del  mosaico  sul  legno  è  generalmente  praticata  in  Italia , 
ma  lo  è  io  diverse  maniere.  Se  in  Piemonte  sono  pezzi  di 
diverso  colore  che  rappresentano  i  personaggi,  qui  i  linea- 
menti del  disegno  sono  prodotti  alla  maniera  delle  tinte 
della  seppia  o  piuttosto  dell'  inchiostro  di  China.  Sono  pia- 
aire  e  quadretti  dì  lugno  bianco  più  o  meno  arsicciati  su- 
gli orli  che  formano  ombra  ;  ì  mosaici  del  sig.  Rescali  imi- 
tano mollo  bene  l'intaglio. 

Nella  industria  degli  acciaj  greggi  ed  operali  gli  articoli 
di  coltelleria  del  sig.  Fugini  di  Brescia  ebbero  molto  sue* 
cesso  per  la  buona  loro  confezione  e  tempra  superiore.  Le 
forbici  di  Brescia  passano  pei  migliori  strommii  dello  slesso 
genere  che  si  fabbrichino  in  Italia.  Gli  astucci  di  chirurgo 
fatti  dal  sig.  Fugini  erano  degni  della  menzione  onorevole 
che  hanno  ottenuto. 

Milano  e  Venezia  racchiudono  uo  gran  numero  di  fab- 
briche di  orificeria  ed  impiegano  annualmente  in  braccia* 
letti,  catenelle,  anelli,  spille,  con  o  lenza  smallo,  una  quan- 
tità d'oro  il  cui  valore  non  sale  a  meno  di  un  milione  e 
mezzo  di  franchi.  Nella  sola  Milano  più  di  ottocento  ope- 
rai,  uomini,  donne  e  fanciulli,  si  occupano  di  questa  ìn> 
dusiria  che  conta  parecchie  fabbriche  importantissime.  Fra 
i  capi  di  questi  stabilimenti ,  i  signori  Colombo  e  Rocco 
fratelK  esposero  articoli  di  loro  consueta  (iibbricazione. 

La  orìGcerta  rabescata  dei  signori  Rocco  si  distingueva 
principalmente  per  la  finezza,  il  buon  gusto ,  la  perfezione 
del  lavoro.  Fra  questi  modelli  notavansi  specialmente  dei 
braccialetti,  collai»e,  spilloni  in  argento  a  due  teste  che  le 
contadine  del  regno  Lombardo^Vcneto  si  pongono  nei  ca- 
pegli. 

I  più  vagli!  oggetti  ed  ornamenti  vedevansi  pure  nella 
vetemn  del  sig.  P.  Guilla  orefice  a  Brescia  ;  ed  un  vaso  ed 
una  soiiornppa  tu  oro  di  [orma  graEtoRti .  con  bei   fregi   in 
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argento,  portavano  la  marca  del  sig.  Colombo  di  Milano. 
Quanto  agli  orefici  di  Venezia,  eraiui  assolutamente  astenuti 
dal  comparire  al  concorso.  Nondimeno  si  fabbricano  in  quella 
ciiift  delle  catenelle  in  oro ,  dette  Manin ,  le  quali  godono 
di  ima  certa  riputazione. 

Ma  t'  orìGceria  puramente  artistica  più  o  quasi  più  non 
esiste  in  Italia ,  poiché  ta  vecchia  arislocratia ,  sola  capaoe 
di  diir  commissioni  agli  artisti ,  non  ha  più  le  grandi  ric- 
eheue  d'una  volta  per  pagare  i  loro  lavori.  In  altri  paesi 
d'Italia  nullameno  ,  alcuni  uomini  eletti  sanno,  a  forza  dì 
volontà,  superare  gli  ostacoli  che  loro  impone  questa  triste 
situazione  e  vanno  perpetuando  i  metodi  e  )e  tradizioni  de- 
gli antichi  maestri.  Se  si  fosse  permesso  di  qui  fermarci  un 
momento  per  annunciare  l'assenza  dei  fabbricatori  di  bronzi 
dorali  di  Milano,  diremmo  <-he  molto  spiace  di  non  vederli 
pariecipare  al  concorsa  del  4855. 

Le  industrie  della  vmreria  e  della  ceramica  lombarde 
occupavano  un  alta  posto  nella  esposizione  austrìaca.  La  sola 
menibitura  di  porcellana  di  San  Cristoforo  (Milano),  sotto 
la  ditta  sociolo  Richard  e  compagnia,  ciie  produce  ogni  anno 
per  più  di  350,000  franchi  di  terraglie  e  majoliche  a  buo- 
nissimo mercato,  ed  occupa  in  termine  medio  dai  trecento 
ai  trecentocinqu  mia  operai,  come  tornieri,  modellatori,  pit- 
tori, incisori,  ecc.,  avea  [iresenlalo  moltissimi  pezzi  giiiaii 
nelle  sue  officine,  dalla  bottiglia  di  birra  sino  ul  biscotta  o 
porcellana  ricotta  in  sUluette  ed  alle  porcellane  dipinto,  io 
questa  collezione  distinguevasi  dei  piatii  per  le  fruita  di  un 
lavoro  delizioso,  come  un  servizio  da  thè,  tazze  storiate  con 
arie,  vasi  imitami  la  porcellana  di  China,  servigi  di  tavola  e 
pezzi  colorati.  Due  lavori  specialmcnie  eminenti,  una  Ma- 
donna ed  un  Cristo,  erano  di  un'alta  perfezione. 

Rammentiamo  parimente  gli  oggetti  di  ornamenti  in  terra 
cotta  del  signor  A.  Boni  e  compagnia  di  Milano;  le  sue  stu- 
fe, i  suoi  vasi,  le  sue  statue  ebbero  l'approvazione  dei  jtiù 
difficili  giudici.  Ciò  elle  a  luti»  prima,  prcs^so  questo  cspo- 
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neote,  »oa  era  che  un  ug^o  artniieo,  diventò  più  lardi 
l'affetto  di  buona  speculazione,  e  adesfo  molte  grandi  città» 
come  Milano,  Torino,  Venezia,  ecc.,  (umao  depositi  di  pra- 
tlotti  della  manirattura  del  sig.  Boni. 

Secondo  le  indicazioni  del  dottor  Maestri  ,  diremo  quali 
sono  le  diverse  materie  prime  che  entrano  nella  composi- 
zione della  porcellana  e  della  majolica  che  li  fabbrica  io 
Lombardia. 

La  terra  silioca  i  portata  dal  Ticino:  il  feldsputo  vitKo 
ai  esirae  dal  vcneio;  le  argille  alluminose  per  la  majolica 
e  io  bottiglie  da  birra  da  Borgomainero ,  GsUinara  (Pie- 
monte); l'argilla  vitrosa  viene  dalla  comune  di  Lurago  (Co- 
mo); il  caolino  dalla  provincia  di  Novara,  e  le  argille  cal- 
caree dal  -Lago  di  Garda;  i  carbonaii  di  calce,  ì  gessi,  1  ni- 
trati,  i  carbonati  di  soda  provengono  da  diverse  fabbriche 
delta  penisola. 

Del  resto  le  majoliehe  bianche  e  dipinte,  la  majolica 
scura  o  venata ,  e  le  majoliehe  refrattarie  sono  altrettante 
specialilb  nell'arte  della  ceramica,  che  debbano  le  loro'pro- 
prieik  a  terre  più  o  meno  cariche  dj  silice,  d'argilla  o 
d' ossido  di  ferro ,  come  se  ne  trovano  sovente  in  Lom-' 
tardia. 

In  ogni  tempo  l'arie  Keiraria  e  le  mercanzuole  di  vetro 
di  Vcneiia  ebbero  grande  importanza.  Se  ì  cosi  detti  spec- 
chi soffiati  che  si  fabbricavano  altre  volte  in  questa  città 
ncir  isola  di  Murano  scemarono  di  lor  (ama,  non  è  istessa- 
mcnte  degli  ahri  articoli  di  vetro.  Ne  allestiamo  i  numerosi 
stabilimenti  che  presero  pane  al  concorso,  e  eiiare  i  Biga- 
glia,  i  Dalmedies,  i  Dalmisiro,  i  Flanwni,  i  Coen,  i  Luz- 
zardi,  ì  Zecchini,  i  Marietti,  i  Tnmmasì,  luitì  fabbricatori  di 
smalli,  di  pieiriiize,  d' avventurina  e  di  vetri  a  filigrana,  è 
dire  che  qiicMa  bella  industria  non  è  vicina  ad  estinguersi. 
Uno  dei  prodotti  principali  degli  stabilimenti  di  Vene- 
zia è  la  fabbricaEÌooc  delle  mcrranzuole  di  vetro,  quella 
delle  perle  {Mar<jherUe),  e  lu  imilaitione  delle  pietre  pre- 
zioìf. 
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Queste  manifallare  di  smalli  bì  chiamano  conterie.  Ve 
ne  sono  alcune  in  cui  si  limitauo  m  prodorre  la  materia 
prima;  poscia  officine  speciali  ohe  attendano  le  perle  al 
fuoco  di  forni  oostruiii  a  quest'effetto,  mentre  in  tena  mano 
i  ptrlieri  traforano  la  piccìola  palla  e  si  occupano  Dell' or- 
narla con  pezzetti  di  vetro  di  diversi  colori ,  le  incorpo- 
rano dopo  averli  fatti  liquefare  alla  Gamma  dì  una  lam- 
pada. 

Fra  queste  perle  artificiali  una  delle  più  notevoli  è  quella 
che  ha  picciole  punte  roney  verdi  o  gialle  in  fondo  nero, 
e  che  forma  vaghe  collane.  Sì  può  valutare  a  più  milioni 
questo  commercio  in  articoli  di  mercanzuole  di  vetro  che  ' 
Venezia  mantiene  col  Levante,  coll'America,  colle  Colonie, 
l'Inghilterra  e  l'Olanda.  Non  bisogna  credere  nondimeno 
che  la  concorrenza  dei  |ieesi  oircosianti  nou  abbia  cercato 
ad  attaccarsi  a  questa  specie  di  monopolio.  L'Alemagna  e 
la  Prussia  sole  riuscirono  finora  a  produrre  uno  fabbrica- 
zione di  siffiitte  mercanzuole  paragonabile  a  quella  di  Ve- 
nezia. 

Si  sa  che  sulle  ooste  d'Africa  gli  oggetti  di  vetreria 
servirono  lungamente  come  moneta  di  scambio  nella  tratu 
dei  Neri. 

Fra  le  imiiaiionì  di  piatire  prezioite  che  si  fanno  a  Ve- 
nezia bisogna  indicare  l'avventurina  artificiale  di  cui  i  si- 
gnori Bigaglia  e  Zecchini  presentarono  campioni  assai  splen- 
didi. L'avvenEurina  naturale  è  una  specie  di  quarzo  giallo- 
bruno  lutto  paglietlato  d'oro,  che  fu  trovato  sopra  alcuni 
punti  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  od  in  Siberia.  L'av- 
venturina artificiale  si  ottiene  come  imo  smallo  ordinario 
nello  cui  pasta  sì  mescolano  cristalli  d' oro  o  di  rame.  Md 
è  quest'  ultimo  metallo  che  viene  più  generalmente  impie- 
gato, 

.11  sig.  Bigaglia  compone  mosaici  con  piastre  d'avveniu- 
riuB  e  di  smalli  di  dilferi'nii  colori,  che  sarebbero  am- 
mirabili ove  il  poco  spessore    dell'  avventurina  cosi  Ìmpi9- 
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g;tin  .non  nuocesse  (one  al  liio  splendore.  Questa  bella  ma- 
U'riu  è  siala  pur  inirodotu  in  molli  oggeiti  di  veireria,  ma 
il  teutaiivo  qod  fu  forluaBlo.  Del  resio  le  tavole  del  sig. 
Rigaglia  vennero  liiiuile,  come  prodoili  fuori  di  linea,  nella 
gran  sala  del  Palnszo  d' iodusiria  in  posti  d' onore.  L'  as- 
sieme dei  diversi  prodotti  della  veirerin ,  presenutì  dalla 
Società  delle  Enbbricbe  riunite  di  Venezia ,  a  pane  le  pie- 
ciole  mercanzie  in  vetri,  le  pielruzzc,  gli  smalti,  abbrac- 
ciava Ducbc  lavori  più  ordinarli  e  di  un  gran  Rkerilo.  Cosi 
i  buoni  vetri  per  finestre ,  i  globi ,  i  vasi ,  le  bottiglie  dei 
signori  Marietti,  cessionarii  della  veiraja  situata  nella  peni- 
sola di  Hurana,  stabilimento  ove  fabbricossi,  dicesi,  il  primo 
specchio  soflìato. 

Ricordiamo  ancora,  e  con  ogni  maniera  d' elof i ,  ì  ec- 
sielii  in  vetro  a  filagrana  eolanlo  graziosi  del  signor  Tom- 
masi ,  che  intreccia  corone  di  Cori  in  questa  sostanza  cosi 
fragile  e  che  riesce  nondimeoo  a  rafiazzonare  in  mille 
guise.  (  Continua  ). 


MatiKtle*  dell»  p*p»lHBl»ne  del    arMndaeatA 
di  T*«eBn»  per  (Il  «nMl   ISSA  e  tSA«. 

La  popolazione  della  Toscani,  secondo  1'  ultimo  censi- 
mento, è  di  1,779,338  abitanti.  Nel  1855  era  di  4,817,466 
e  nel  1852  ad  1,778,021.  La  diminuzione  risultante  daU 
l'unione  di  queste  cifre  deve  essere  principalmente  attri- 
buita al  cholera  e  ad  altre  cause  clic  sfuggono  alla  nostra 
attenzione. 

Il  parallelo  tra  il  1855  ed  il  1856  fm  le  due  eittà  più 
importanti  della  Toscaiia  db  il  seguente  risultato: 

.      18S5  ISM 

Firenze 115,701  abilanti     112,438  abiunli 

Livorno 79,69i      ■  78,880      > 
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La  popol«iioae  toUle  del  granducato  ti  JiviJc  in  S37,7J8 
iun^lie,  ed  è  divi»  come  tegue. 

Uomini  Donne 

Adulti  celibalarii S8S,S0S  346.046 

Maritati S9f,048  393,009 

Vedovi 4t,6t6  70,365 

Ragazzi 371,369  357,364 

Chiericato  regolare 3,334            4,47S 

Preti  secolari 10,031 

Totali    906,493        869,846 

Il  chiericato  à  divide  nel  aegueoie  modo: 

Preti    Eccles.  Ile1ÌKÌ<MÌ     Uid. 
Chiericato  secolare  ....    7,498  3,638 
QuerìGato  regolare  ....    4,674     346     4,(73     4,845 

Totali    9,073  9,878    4,473    4^45 
In  tutto  47,487,  «oè  4  per  400  della  popolazione. 


MaUs«l««  dell»  p>p»i«rf«Me  «et  res»*  di  n«p»U, 
e  mmm  «•nunercl*  iMCenuiBlvaale. 

Il  reame  delle  Due  Sicilie  è  molto  popolato.  In  qual 
proportione  sia  cresciuto  d'abitaoii  lo  si  desume  dalle  ci- 
fre qui  sotto  esposte. 

Terrarenna  Sicilia 

4835 6.333,000  abit.  1,744,000  ahit. 

4831 6,823,000     ■  4,760,000     > 

1837 6,081,990    >  1,933,300    > 

1851 6,684,011     •  3,061,899    • 

Amuu.  SlatUUea,  voi.  XIII,  urie  ?.■  6 
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It  cemìraeato  del  4661,  die  è  1*  ultimo  «moMìuU,  face- 
va ammonUre  la  popoUxione  dell'  intiero  reame  a  8,78S,4td 
abiianli,  mentre  che  ael  18S5  non  ne  cootava  che  7,OS7,000. 
Da  ciò  ne  risulta  che  l' aumento  della  popolaiione  del  reame 
dal  1825  fu  del  35  per  100  per  la  lerrarerma,  e  del  19 
per  400  per  la  Sicilia.  L'attuale  popolatìone  del  4856  deve 
essere  di  9  milioni,  di  cui  9  milioni  per  la  Sieilia.  La  ciltk 
di  Napoli  ha  presso  che  500,000  abitami.  Le  45  provincie 
del  regno  ai  possono  come  pel  passato  ridurre  a  quattro: 
Abruni ,  Campania  ,  Puglia  e  Calabria. 

Le  popolazioni  di  quaste.  provincie  hanno  costumi  e  tra- 
dizioni totalmente  diGterentì  da  quelle  degli  abilauli  dell'  Ita- 
lia setienlriooale  e  centrale;  dome  Liguria,  Piemoole,  Lom- 
bardo-Veneto, Romagna,  Toscana,  e  le  Marche.  Gli  abiuoii 
della  Siàlia,  molto  più  avvezzi  ad  una  vita  indipendente, 
non  hanno  tendenze  ed  ud  eoA  differenti ,  come  nei  paesi 
or  ora  menzionali.  Quest'  isola  è  meno  disposta  delle  pr»- 
vincìe  di  terraferma  a  subire  gli  ordini  che  partono  dalla 
capitale. 

Se  gli  abitanti  dell'  isola  di  Sicilia,  e  di  lerrarerma  po- 
tessero corrispondersi,  il  regno  di  Napoli  avrebbe  poco  a 
temere  la  pressione  straniera,  e  potrebbe  benissimo  far  senza 
della  protezione  d'altri.  Invece  dei  65  milioni  che  si  espor- 
tano, e  dei  48  milioni  che  si  importano  malgrado  la  marlns 
mercantile,  la  cui  portata  somma  insieme  a  960,000  ton- 
nellate, potrebbe  primeggiare  nel  Mediterraneo,  invece  d'es- 
servi sommesso  alla  Russia  ,  all'  Austria  ,  alla  Francia ,  al- 
l' Inghilterra.  Qual  differenza  fra  i  653  milioni  del  commer- 
cio tardo,  con  un  litorale  meno  esteso,  e  con  soli  i  milioni 
di  abitanti,  e  i  443  milioni,  dal  commercio  delle  Due  Sici- 
lie, con  un  litorale  cosi  considerevole,  e  9  milioni  d'abi- 
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f ■■■■ini  fili  delie  teve  nefU  W«tl  v*im«mI. 

H  mÌDÌslro  del  ^eommereki  espone  nel  suo  rapporto  1 
progreisi  ftttl  dall' industria  delle  stoffe  in  lana,  ed  ha  pub- 
blicato il  prospetto  dei  tessuti  preseutaii  al  bollo,  pel  eoo 
eorso  al  premio  stabilito  a  ciò.  Esso  afferma  che  per  nes- 
sun riguardo  è  inferiore  alle  forestiere.  La  quantità  delle 
stoffe  in  lana  tioit  preseniau  somma  a  SS,016  canne,  cioè 
6S,77i  metri,  67,  di  cui  48,9tB  metri,  78,  hanno  ottenuto 
il  premio  fissato  in  10,634  scudi  romani,  cioè  S7,J42  fr. 
ta  quantith  delle  stoffe  tinte  in  pezza  somma  a  81,796  eanne, 
cioè  63,SSf  metri,  dei  quali  46,605  hanno  ottenuto  il  pre- 
mio ohe  fu  di  4758  scadi  romeni  (3$,$76  franchi).  Il  to- 
tale delle  stoffe  presentate  ammonta  a  137,106  metri  lineari, 
dei  quali  95,634  hanno  ottenuto  il  premio  cioè  la  propor* 
Eiene  delle  stoffe  che  hanno  ottenuto  il  pr«nio,  è  di  76,46 
per  400.  Le  lunghezze  delle  stoffe  sono  di  quattro  catego- 
rift:  da  46  a  59,  da  60  a  69,  da  70  a  79  e  di  80  e  più. 
fn  dascuna  categoria  la  prima  cifra  rappresenta  le  stoffe 
tinte  in  pezza ,  ed  il  secondo  quello  delle  lane  tinte.  Qu«- 
Me  sorpassano  quasi  della  nieifa  quelle  tinte  in  peu».  Le 
stoffe  dells  prima  categeria  tinte  in  lana  ebbero  per  pre- 
mio 0,94  per  metro ,  e  tinte  in  pena  0,70  della  eecuida 
eategoria  ;  in  tana  4,46,  in  pena  non  si  diede  alenn  pe- 
rnio ;  della  quarta  categorìa  .io  lana  2,70 ,  In  pezn  4 ,06. 

La  legge  non  accorda  premio  a  tutte  le  stoffe  ;  perciò 
oltre  quelli  che  lo  hanno  ricevuto  vi  sono  anche  quelli  che 
non  furono  ammessi  a]  concorso ,  o  che  non  hanno  voluto 
presentarsi. 

Nell'anno  4863  il  valore  della  lana  in  ciocche  impor- 
tala nello  Sialo  fu  di  403,683  franchi  in  numero  rotondo, 
l'cBportaiìone  di  3,076,S79<  Quella  dei  tessuti  di  lana  in- 
irodotii  fa  4,396,338  e  di  34,747  per  le  esportate.  Net 
4864  l'esportazione  det  tessuti  aumentò  di  86,473  fr.  e  ia 
esportazione  fu  minore  di  43,334    franchi.   L'  esportiiziuiH^ 
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deUe  Uae  io  cioeebe  aumeniÀ  di  4S4,660  fraocbi  e  Viva- 

porUzione  dibe  un  rialzo  di  435,018.  Dal  sin  qui  detto  si 

vede  che  la  prosperili  di  quella  maDìfettura  non  si  trova 

nella  prospera  condizione  che  eerti  giornali  vorrebbero  ht 

credere. 


rradudoae  dd  evUrne  hi  lt«U«  e  Haiti». 

Essa  è  più  grande  di  quello  che  generalmente  si  crede  ; 
consisLe  annualmente  di  6,000,000  chilogrammi  in  Napoli , 
del  valore  di  3,400,000  franchi;  di  6  milioni  chilogrammi 
in  Sicilia  de)  valore  di  2,600,000  franchi  ;  e  di  6,790,886 
chilogrammi  in  Matta  del  valore  di  3,979,710  franchi  ;  to- 
tale 18,390,895  chilogrammi,  del  valore  di  8,679,740  fran- 
chi. In  tutta  Italia  e  Multa  vi  sono  900  fattorìe  per  6lare 
il  coione  con  4000  magazuni  di  deposito,  e  40,000  ope- 
rai; una  grande  quanliià  di  eolone  è  anche  Blata  a  mano. 
A^uDgendo  il  cotone  estero  all' indigeno,  il  valore  totale 
del  cotone  filato  é  di  47,400,000  fràntìhl  ;  e  il  suo  valore 
dopo  essere  stato  filato  è  piuttosto  maggiore  del  doppio  di 
queir  ammonto.  Il  valore  delle  fabbriche  formate  dal  oot<f- 
pe,  compreso  il  bianobeggiameoto ,  la  tintura,  l'interesse 
sul  capitale  e  i  profitti,  è  di  46,300,000  franchi. 
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M««*  del  MMMOMto  dell»  Vraael»  mei  tftSC 
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la  somma  dei  cambi  franced  con  l'estero  e  con  le  colo- 
nie ascese  nel  1865  a  9979  milioni. 

I  progressi'  fatti  dal  commercio  generale  francese  relati' 
Tamente  a  quello  del  <8&4  è  di  483  milioni. 

Questo  mo?Ìmento  commerciale  fra  i  principali  paesi 
coi  quali  commercia  la  Francia  è  ripartito  nel  seguente 
modo: 

Nessuno  o  quasi  nessun  commercio  con  l'Oceania  e  col- 
l'Australia,  dove  l'Inghilterra  ha  ricchi  stabilimenti  e  fa  uo 
commercio  di  quasi  400  milioni. 

Ecco  adunque  come  sono  distribuiti  gli  afbri  di  com- 
mercio francesi  net  1855: 

Con  l'Europa 2517  milioni 

■  le  Americhe 9S4  ■ 

>  l'Africa  (compresa  l'Algeria)  .  393  ■ 

■  l'Asia 86  > 

8979  milioni 

,  L'Europa,  come  apparisce,  comprende  circa  i  due  leni 
del  totale.  Fuori  d'Europa  la  Francia  non  fa  che  per  un  mi- 
liardo e  463  milioni  di  cambii;  fatta  deduzione  delle  Ameri- 
che non  è  più  che  478,  milioni  e  col  vasto  ed  immenso 
mondo  asiatico  86  milioni  soltanto,  o  3  per  100  eirea  di 
tutto  il  commercio  francese  io  generale. 

V'ha  di  più  se  si  distrae  dalla  somma  qui  sopra  di  un 
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miliardo  e  402  milioni  il  commercio  d' Algeria  che  u  pak 
giustamenit:  considerure  come  commercio  europeo  e  che 
ascese  nel  J855  a  199  milioni,  doo  rùnaiw  io  realtà  pel- 
gran  commercio  d'ohre  mare,  per  le  relazioni  transoceaniche, 
che  un  miliardo  263  milioni,  cioè  a  dire  meno  del*  terzo  di 
tutte  le  transazioni  della  Francia,  tanta  di  (erra  che  di  ma- 
re;  ed  nnehe  in  questa  sommt  di  tht  Tnfliar4o  M3  inHioni 
bisogna  contare  180  milioni  di  commercio  coloniale,  cioè 
a  Oire  riservato  alla  bandiera  Cranceae. 

Le  transazioni  estere  della  Preacla  baano  dunque  uà 
carattere  piii  specialmente  continentale;  loocbi  non  è  cosa 
da  dispiacere,  ma  peraltro  v'ha  ragione  di  dire  che  il  com- 
mercio francese  non  ha  ancora  raggiunto  im  impulso  de* 
gno  dell'  importanza  politica  del  paese.  Aspetta  ancora  lo 
'stabilimenlo  dei  vapori  transatlantici,  dei  quali  abbisogna 
tanto  quanto  il  commercio  di  terra  abbisogna  di  strade  fer- 
rate. 

Fra  le  varietà  che  presenta  il  oommercio  del  JS&Snno 
dei  ^tti  più  caratierisiici  è  lo  scomparir  della  Russia  dai 
paesi  coi  quali  la  Francia  fa  il  conomeroio ,  poi  come  con- 
seguenza del  medesimo  fatto  l'aumento  eccezionale  dal  conto 
dello  Zollverein  o  piuitòsto  della  Prussia  i^e  ha  prestaio 
per  terra  e  per  vie  fluviali  il  aUo  lerrìiorìo  alle  opera- 
zioni della  Russia;  di  143  milioni  nel  4854  la  cifra  dello 
Zollverein  è  passala'  a  '231.  La  guerra  facendo  ostacolo  alla 
navigazione  del  Baltico  ha  un  poco  indebolito  ì  cambi  fran- 
cesi coi  paesi  scandinavi,  ed  ha  invece  singolarmente  fovo- 
rito  il  commercio  con  la  Turchia,  la  di  cui  cifra  è  ascesa 
de  90  fflifioni  a  SOS. 

I  paesi  oHomani  mme  1'  ^ilto  baMM  larfiameMe  c0n> 
Mno  nel  1855  airapprorvigionamem»  dei  grani  in  PraneÌB. 

Uno  dei  tati  i  più  soddisfecenti  4t\  governo  fnnoese  del 
4B3A  è  quello  che  eoneeme  i  paesi  ilell'Amerka  del  Stid; 
quivi ,  se  si  eccettui  il  MeseiM  in  tnecie  a  «oniimie  a^it»- 
kioni ,  lutto  0  qwni   taito  è  in  progrMso;  il   Brasile  pasea 
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da  07  milkKii  a  90;  il  aiH  da  98  a  36;  il  Perù  di  »  a 
40;  la  Piala  (BuaMt-Aym)  da  Si  a  M;  l'Uràgoa;  (Moo- 
tsvideo)  ^  14  «  («)  VeoenKia  da  11  a  14;  la  Nuova  Gra- 
nala, l'EqostoK  «  Omiimala  da  9  a  4S,  eoe. 

Il  oommercio  fraocese  è  maaifeslo  essere  in  buone  COD- 
diiioni  BUI  mercari  d«l  Sod  araerìoano. 

Ecco  «ra  i  dodici  paesi  eoi  qaali  noi  abbiamo  fatto  più 
abri  Del  ISSft;  rimp*rtiz)ene  e  l'esportatione  ai  inteodooo 
io  Francia  e  dalla  Praotia. 

laporU    Siport.     Total» 


iDgbiltem  . 

.    ,    36» 

448        806  milioni 

Soui-Uwii-. 

.    903 

388        990      . 

Bel^o    .    . 

.    896 

475         469      . 

Snixera 

.    197 

448        345      ■ 

S|U(ni  .    , 

.    134 

140        334      • 

ZollT«reiii  . 

.   .   <6a 

78        331       > 

Swiurdi. 

.     U7 

93        349      • 

Turehia,    . 

.      94 

409        303      . 

Bnùle  .    . 

.      48 

M          M      > 

Dd>  Sici|i« 

..    37 

31          68      ■ 

Paoi-tuù. 

.      38 

36          63      . 

liKlia  ioclai   . 

.      93 

8          «4       ■ 

I  Ire  ^ni  pi 

•ai 

1' 

la(Mllerf<, 

«li  Suii-Unili  e4  il  Bel 

gio,  caBlaos  da  ean  ««li  par  circa  la  meth  nel  eomplewo  del 
eommovio  frtaeete  «ama  per  un  initiardo  866  milioni  ;  Tbi- 
gfciliena  presa  IwUiaDwme  se  ha  più  dd  quioio.  È  un 
'  fnào»  altcaiA  fommerciale  quello  al  quale  si  foroieee  per 
448  nilioDi  di  meroantifi,  delle  quali  307  pro?angOiW  dalle 
fibbncfae  t  dalla  iodaitrta  agriealal  ae  ne  potrebha  quasi 
dire  almtiMilo  dairUnioac  AnwrieaiM. 

I  fMeai  sei  quali  il  «omnercio  Traueeic  M  i  ralIflDUto 
nel  18M  aoBO,  akre  la  iMnia  e  la  Norregia,  la  Svinerà,  U 
Mcaaieo,  Baiti,  il  Camdè,  i  (amptarf  franocai  dell'India,  Gia- 
«a,  rMia  loglpac,  la  Goa  »  le  Filip\>ine. 
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PraòecnpMo  à«Ue  eveatualiià  della  guerre,  aasorìiìto  in 
parie  dalle  grandi  operazioni  dei  gradi,  il  commercio  ma- 
rittimo francese  che  è  unto  poco  avvialo  nell'India  orieo* 
tale  sembra  essenene  vieppiù  discoslalo  nel  lB6(i. 


n  rawa^ar Itila  dall'Inchllterrik 

Per  fer  comprendere  come  a  malgrado  la  pace  trova» 
anche  quest'anno  l'Europa  avvolta  in  una  crisi  monetarìa, 
riportiamo  dall'^conomùta  inglae  i  seguenti  dati  statistici 
sul  commercio  delta  Gran  Bretagna.  In  Inghilterra  nessuna 
impresa  industriale  può  paragonarsi  al  commercio ,  perciò 
che  si  rirerisce  ai  capitali  impiegati ,  a»  il  commercio  ap- 
punto prese  dimensioni  straordinarie  nel  corso  di  quest'an- 
no ,  ed  abbisogna  quindi  di  capitali  assai  maggiori ,  onde 
provvedere  all'  accresciuta  introduzione  degli  articoli  più 
importanti,  come  lane,  cotoni,  the,  cereali i  encchero,  ecc. 
La  perula  delle  navi  che  nei  primi  H  mesi  dì  questo  anno 
amministrativo  (  da  novembre  4856  a  lutto  settembre  4856  ) 
sono  eutrale  nei  porli  della  Gran  Brdugna  superò  di  ton- 
sellate  730,000  quella  dello  stesso  periodo  per  l'anno  an- 
tecedente, e  giunse  a  0,130,000  tonnellate.  Le  navi  poi'spc- 
dite  contemporaneamente  dai  porti  inglesi  avevano  unapor- 
tata  complessiva  di  6,343,000  tonnellate ,  mentre  nel  1805 
non  giunsero  che  a  6,446,000.  Il  valore  di  produsiooe  delle 
merci  inglesi  esporute  a  tutto  agosto  di  questo 'anno  è  sii- 
malo  essere  di  74,689,000  lire  sierline,  in  confronto  di 
sole  60,164,000  lire  importo  dèlie  speditioni  fatte  fino  a 
quell'epoca  nel  18&6  a  lutto  oggi;  in6ne  la  diffet«nza  a 
favore  dell'  etporUiione  viene  vaiolata  q\iest'  asnò  non  mi- 
nore di  SO  milioni  di  sterlini  ;  ma  questo  sopravanzo  non 
rienin  che  lentamente  ed  in  gran  parte  ad  epoche  remote, 
per  cui  rimane  sempre  il  bisogn»  di  un  capiule  anticipalo 
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ami  più  forte  cbe  negli  anni  decorsi  per  sopperire  »  luue 
le  esigenze  dell'  imporUHooe  e  deU'  etportuione. 


-  1)  Momtettr  A^éritn  dà  la  popolazione  dell'Algeria  si 
Si  nuno  1866  in  158,96S  abitaali,  ripartiti  come  segue: 

.  Pronncia  d' Algeri    .    .    .    N."  78,063 

>         di  Orano  ...»  68,889 

di  Costaolina     .      >  83,640 

Per  km: 

'  Uomini 56,161 

Donne 48,136 

Ragazsi  d'arabo  i  sewi      .    .     .  69,666 

Per  oaiionalità: 

Praneesi 88,978 

Stranieri 69,984 

Di  cui  : 

Spsgnuoli 4S,S6S 

Italiani 9,8SS 

Tedeschi 6,076 

AnglixMaltesi 6,646 

Svizzeri 3,S8S 

Belgi  e  Olandesi 631 

Polacchi SIS 

Portoghesi  ; 883 

Gregi 108 

Di  varie  origini 89S 

Per  residenza  ed  occupazioni  : 

Urbani 95,039 

Rurali  agricoli .......  46,115. 

-    Rurali  non  agricoli    .    .    .    ,    .  17,808 


itizecy  Google 


•0 

Per  dipi 

AnmlaiwMi  di  «n'unii  <i»Ui    I4M74 
Id.  dall'autorità  militare  .    .    .      17,S08 
L'Bomento  pel  trimcMM  prMadeole   (ottobre  a  dicem- 
bre 48ft5)  è  di  SS&6,   dei   quali  io  Algeri  1775,   Onao 
906,  Costaotiva  6M. 


E  eoM  voramente  allarauius,  dioa  il  Botto*  Tranteript, 
il  numero  delle  oue  oceapate  ndla  pubblioaiione  di  libri. 
Ve  De  sono  più  di  SOO.  Inoltre  vi  hanno  oltre  tOOO  IS>rai 
che  dispeiMano  le  pubblicazioni  dei  SOO  editori,  e  da  6  in 
7000  famtaciiti ,  droghieri  e  chincaglieri  che  rioniscono  la 
leiieraturt  eoi  farmachi,  colle  drc^e  e  coi  chiodi.  I  libri 
ai  Bono  moltiplicati  in  tal  modo  nel  oottro  paeao  ohe  ora 
■ono  oeCDptte  750  fàbbriche  di  cane  eoa  SOOO  macchine , 
oostantemeote  in  attività  per  corrispondere  alle  tnehieste  de- 
gli atampatori.  Questi  instancabili  molini  produssero  S70  mi- 
lioni di  libbre  di  carta  nello  «corso  anno,  tttt  furono  ven- 
dute per  il  prezzo  di  circa  S7  milioni  di  dollari.  Lo  stabili- 
meato  Harper,  il  più  grande  fra  gli  BumpMori,  copre  un 
roezw  aor«  di  terreno.  Se  il  vecchio  sig.  Caxloa  potesse  te- 
ner dietra  all'  exmayor  dì  Nuova-York,  in  uno  de'  sui  giri 
io  FrankliH-Square,  egli  sarebbe  ben  sorpreso.  Egli  vedreb- 
be in  UBI  sola  stanjB  150  tonoellaie  ili  slampe.  H  processo 
dell'  elettrotipia  gli  farebbe  stupore,  quelle  dell'  asciugamento 
ancora  pia,  e  vedendo  luuo  il  resto  non  potrebbe  resistere. 
Una  sola  «dizione  del  Harprr'»  Menthly  ^«gosfne  viene 
falla  di  450,000  copie.  Poehe  persone  baniM  «n'idea  della 
vaglila  di  una  tale  tiratura ,  applicala  all'  edieioiw  di  un  sol 
libro.  Si  è  oalcoiau)  die  se  questi  vehsmi  tvesaero  a  pio- 
vere e  «a  uomo  fosse  incaricato  •  rwcogberii   a   guisa   di. 
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•cheggie,  avrebbe  d'  uopo  di  quindici  giorni  per  terminare 
il  suo  lavoro ,  nipponeodo  che  per  ogni  volume  si  ridiìeda 
ire  minuli  secondi  e  otte  lavori  dieci  ore  al  giorno.  La  rs- 
piditb  colla  quale  vengono  fabbricati  i  libri  è  ineredìbite. 
Un  esemplare  completo  di  mia  delle  novelle  di  Buhrer,  pub- 
blicata in  Inghilterra  In  tre  volumi,  e  qui  riprodotta  in  ano, 
fu  per  la  stampa  di  Nuova  York  rafbre  di  cinquanta  ore, 
ed  essa  fti  offerta  tosto  in  vendita  per  le  vìe  di  Nuova  York. 
Il  fovoloso  ediSeìo  proposto  da  un  yankee  di  Vermont  non 
sembra  pia  une  impotsibilitli.  >  Fabbrioate,  diceva  egli,  uno 
stabilimeoLo  secondo  il  mio  pri^lto',  eaeoiatevi  dentro  da 
un  capo  una  peeora,  e  immediatamente  verranno  (bori  dal- 
l' altro  capo  quattro  quarti  di  un  agnello,  un  capello  di  fel- 
tro, iw  grembiale  di  pelle  e  ima  bibbia  in  quarto  ». 


MaMT*  ICIacvwrl*  pm  U  «Im  4M  «telw. 

Chi  avesse  pensato,  un  mezzo  secolo  fe,  che  in  soli  SS 
giorni  si  giungerebbe  a  fare  il  giro  di  tulio  il  globo,  sa- 
rebbe Plato  preso  per  lo  meno  per  ob  visionarìo  di  nuovo 
genere.  Eppure  egli  è  cosi. 

Ecco  in  proposito  un  breve  articolo,  che  noi  veggiamo 
|Kibblicato  in  una  rivista  settimanale  dello  scienziato  fhineesO 
lomard,  che  devrii  oerlaracnie  rivsoirc  molto  gradii»  al  let- 
tori per  la  sin  speciatitk. 

Ammettendo  prima  t'apertora  dell' iRmo  di  Sdoi,  che 
è  presso  a  poco  oerta  ed  anohe  pressimi,  e  poscia  quella 
dell'ìsimo  del  Centro  America ,  che  è  infallibile  e  seguìrfc 
l'altra  da  vidao;  sii  che  ti  passi  per  Tefauamepee,  aia  che 
si  vada  pia  al  sud  a  oercarc  «a  pawaf^  a  Migaragua  o  a 
Costarica,  ecco  come  m  presenu  la  lìnea  obe  segulrft  il  pri- 
mo battello  a  vapore  che  iarii  il  giro  del  globo  a  traverso 
i  due  istmi  tsgKati. 
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QueMa  linea  non  «ara  né  un  circolo .  né  un  dissi ,  ma- 
una  curva  irregolare  cfatt  taglia  l'equatore  in  due  punte  ed 
un  poco  più  lungo  che  un  gran  circolo. 

Andiamo  all'ovest  come  Cristororo  Colombo. 

Si  parte  da  Gibilterra,  limite  dell'Europa,  ed  arriviamo, 
dopo  «ver  fatto  leghe  1600  a  Roca  del  Toro  nel  fondo  del 
golfo  del  Nemico;  leghe  inarine 1^00 

Lh  dove  il  canale  mariuìmo  di  Cosurica  sarii  fatto 
un  giorno  dopo  avere  olirepanato  questo  corto  spazio 
di  SO  leghe,  andiamo  io  linea  retta  ii  punto  dell'  equa- 
tore 130"  oveu;  ed  abbiamo  un  tragitto  di     .    .    .    900 

Di  là  allo  stretta  di  Torres  pel  40°  sud     .    .    .  4800 

Poscia  uns  lunga  bordau  di  4000  leghe  ci  ricon- 
duce  all'equatore  al  punto  90°  est     ......    .  jOOO 

Di  Ih  dirigendosi  un  poco  al  b.-o.  del  Capo  Co- 
morino,  si  passa  fra  questo  Capo  e  le  isole  Maldive  .    400 

Continuando  un  poco  verso  il  nord  si  giunge  ad 
Aden 600 

Una  breve  navigazione  sul  Mar  Rosso  ci  conduce 
■  Suez 400 

Infine  a'  ìnGla  il  canale  di  Suez ,  e  si  ritorna  a  Gt- 
bilterrajdopo  aver  (allo 680 

Totale  leghe    .7380 

Il  ptmio  più  nord  della  curva  è  il  Capo  Bon,  per  38 
nord:  il  puniu  più  rud  è  lo  stretto  di  Torres  per  tO  sud; 
è  in  causa  della  sua  elevazione  net  nord  alta  costa  d'  Afri- 
ca,  e  per  qualche  svolu  feruta ,  che  (questa  linea  ba  800 
leghe  marine  dì  più  che  -il  giro  del  globo  per  l' equatore. 
Una  volta  aperta  la  linaa  dal  punto  90  longitudine  ovest, 
si  potrb^andare  próntamente  per  lo  stretto  di  Malacca  in 
Cina  ed  al  Giappone  al  nord-est,  o  più  al  nord  alle  bocche 
del  Gange. 

Si  potrà  egualmente  andare  sia  a  Saiidwìc  net  nord,  sia 
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I  Taiti  nel  sud,  parlendu  da  un  punto  della  curva  situata 
al  6  di  latitudine  sud  e  460  longitudine  ovest;  cosi  dicasi 
degli  altri  punti  ove  si  Torri  andare:  ma  l'oggetto  di  que- 
sta nota  essendo  solo  di  mostrare  il  circuito  che  potrà  (are 
un  bastimento  passando  per  i  due  canali  marittimi,  linea, 
che  è,  per  cosi  dire,  normale,  è  superfluo  di  allargarsi  su 
questo  soggetto. 

A  partire  dalla  data  lini»,  si  giungerebbe  a  Caoion  per- 
correndo 930  leghe,  ed  alle  bocche  del  Gange  solamenle 
400:  si  sarebbe  a  600  leghe  da  Sandwich,  ed  a  300  da 
Tailì.  Oltre  queste  grand!  diramazioni,  sì  passerebbe  vicìnis* 
Simo  alle  Azzorre,  alla  Gismmaica,  a  Cartagena,  alla  Nuova 
Guinea,  all'  Australia,  a  Giava  e  a  Sumatra,  alla  punta  d' A- 
frica ,  al  Capo  Guardarui ,  ed  in  fine  ad  una  gran  parte  di 
punii  importanti  del  Medilerraneo,  che  si  saluterà  passando. 
In  quanto  al  teiUpo  che  durerebbe  la  navigazione  continua 
di  uno  steamboiat,  sufficientemente  munito  di  carbone,  si 
può  stimare  a  36  giorni,  camminando  in  maniera  supposta 
sempre  eguale  e  salvo  le  correnti.  Questa  sarebbe  a  un  di- 
presso la  celerità  che  si  spera  dare  ben  presto  ai  vapori 
Iransallantici ,  e  che  anzi  hanno  quasi  ragginnta,  poiché  si 
potrà  partire  da  Liverpool  una  domenica  mattina ,  ed  arri- 
vare  la  sera  della  seguente  domenica  a  Nuova  York.  È  su- 
perfluo di  aggiungere  che  conviene  di  andare  nelle  Indie 
e  nella  Cina  per  l' est  :  andando  per  l' ovest,  la  disianza  sa- 
rebbe pia  che  doppia. 
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NUOVE   COMUNICAZIONI 

PER  BiEZZO  DI  ONALl,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


M*vla«eMt*  e  pv*4«ttl  dello  ptFiide  termtc 
towjlMirdg  -venete 

p4l  mete  di  tHem^e  1666. 


JLcco  il  prospetto  degli  introiti  verificatesi  nel  p.  p.  mese 
di  dicembre  4866  ndl' esercizio  delle  strade  ferrate  lom- 
bardo-venete, col  confronto  dì  quelli  cbe  s'ebbero  nello  stesso 
mese  del  t66b  e  sempre  sopra  chilometri  403. 

Viaggiatori  .  .  .  .  N.»  161,484  —  *L.  483,013.89 
Tonaellate  di  merci  >    44,801  —     >      197,867.  57 


■L.    630,879.  86 
Mese  eorrispondenie  dell'anno  1855'    .       >      637,118.  — 


Differenu  in  più  pel  dicembre  1865    .    'L.        6,SS8.  14 
l/iniroito  complessivo  poi  dal  1.°  giugno 

al  31  dicembre  1856  fu  di .     .    .    .    *L.  6,902,899.  81 

Nel  1865 4,718,687.  — 


Aumento  nel  1856    .     ....     .     .    *L.  1,184,313.  81 

I  lavori  iniziati  sul  ferroviario  che  debbe  compiere  la 
linea  Milano- Venezia,  proseguono  colla  massima  alacriti,  oc- 
cupando mìgliaja  di  operaj  durante  la  stagione  jemale.  — 
Anche  i  progetti  delle  stazioni  mas&ime  di  Milano  e  Venezia, 
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non  che  di  qtidla  dì  Verena,  pottono  dira  aIIe«M  —  quella 
cenirale  per  luue  le  linee  d'  obbligo  che  meuenniio  capo 
a  MilaDO  vaolii   debba   essere   eretta  fra  Poru  Orieotale  e 

Porta  Nuova. 


«esU  Stati  amrM  daraato  1*h»Im*  Mh«w«i«  !««■. 

Movimento  dei  viaggiatori  tul  ttovembrt. 


iJn  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago 

Maggiore 

Da  Torino  a  Susa       . 

Da  Torino  a  Pioerolo 

Da  Mortara  a  Vigevano  .    .    ^    .    .    .    .,  . 

Da  Genova  a  Veltri 

Navigazione  sul  Lago  Maggiore     ,    .    .    .    . 


n.°  dei 

viaggiitori 


ProiotH  dàtinti  per  Unte  nel  me»  di  novembre. 


Da  Torino  a  Genova  e  da  Alesaandrìa  al 

Lago  Maggiore  . 
Da  Torino  a  Suoa  . 
Da  Torino  a  Pinerolo 
Da  Mortara  a  Vigevano 
Da  Genova  a  Veltri  . 
Navigazioaa  aul  Lago  Maggiore 

liUroiio  totale 


Inlrailo  in 
frudil    ceni. 

885,816.  S9 

71,744.  38 

S7,S48.  68 

19,436.  U 

35,689.  94 

34,117.  96 

1,007,19S.    79 
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JHoeimtnlo  dei  pìai^tort  ttW  dkemtbre. 

N*4ei 

fÌag«tatOTÌ 

Da  Torino  a  Genova  e  da  Aleauodria  al  Ugo  < 

Maggiore 

Da  Torino  a  Susa 

Da  Toriao  a  Pinerolo V  338^67 

Da  Mortara  a  Vigevano 

Da  Genova  a  Vollri 

Navigazione  sul  Lago  Maggiore     .... 

Prodotti  dùtntti  per  linee  net  fM$e  <!■'  dicembre. 


lotroito  in 

ItneU    ceol. 

■      Lago  Maggiore 

7S7,969.    (S 

Da  Torino  t  Sun 

e6,(l8(.    6< 

Da  Tofioo  a  Piaerolo 

S3,0M.    06 

19^31.    68 

Da  Genova  a  Vollri 

SS,087.    83 

Navigami  lul  Lago  Maggiore      .    .    .    . 

19,951.    17 

Prodouo  totale 

878,717.     48 

■le  stpade  ferrate  del  Pi^aestc 
e  ««elle  4rt  reina*  KieMbard*- Verni*. 

La  iaduatria  delle  ferrovie  da  qualche  tempo  in  qua  ha 
ricevalo  uno  straordinario  impulso  anche  in  lialia ,  ed  faa 
ormai  assunto  dette  dimensioni  rispettabili. 

Il  governo  delle  Due  Sicilie  ha  concesso  più  linee,  le 
quali,  compiute  che  siano,  solcheranno  dall'uo  capo  all'ai- 


itizecy  Google 


97»^ 
Ito  i  suoi  dtHDioj  di  quk  del  Faro.  I  lavori  mao  t|iinti  iii- 
Danii  con  forza ,  e  oon  vi  ba  dubbio  che  le  im|>rese  non 
siano  per  terminarli  eairo  il  tempo  Mabililo  nelle  rispettivo 

concessioni. 

Nt^llo  Sialo  pontificio  è  fìk  in  rsercizio  il  tronco  da 
noiiiii  a  Frascati,  ehi  audrà  a  cungiungerai  con  le  ferrovie 
di  Napoli 

A  Ceperan-  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese. 

Fu  del  pari  concessn  la.  linea  da  Roma  ad  Aneona  e  da 
colà  a  Bologna  ;  e  nello  scorso  dicembre  fu  medesimamente 
allogata  l'altra  da  Bologna  a  Ferrara. 

In  Toscana  sono  già  da  lungo  tempo  in  attività  le  lì- 
nee da  Firenze  a  Livorno,  di  Prato,  di  Pisloja,  di  Pisa  e  di 
Luca,  e  quella  di  Empoli  a  Siena,  clie  sta  per  sssere  spiota 
pur  essa  Ono  al  confine  romano; 

I  ducati  di  Modena  e  Parma  stiranoo  «rigali  dalla  ferro- 
via dell'Italia  centrale,  che  a  Bologna  s'innesterà  nelle  pon- 
tificie, e  dì  là  per  l'Apennino  in  quelle  di  Toscana,  e  che 
al  confine  occideaiale  di  Parma  s'incontrerà  nelle  linee  pie- 
montesi, ed  a  Piacenza  in  quelle  lombarde. 

Nel  regno  Lombardo- Veneto  sono  al  presente  io  corso 
di  lavoro  doe  soli  tronchi,  quello  da  Coccaglio  a  Bergamo 
e  Treviglio,  e  l'aliro  da  Verona  al  confine  tirolese  ed  indi 
a  Bolzano;  ma  furono  concessi  ad  una  sola  e  potente  So- 
cietà gli  altri  tronchi  da  Milano  a  Boffalora ,  a  Sesto  Ca- 
lende,  a  Pavia^  a  Piacenza;  da  Treviglio  a  Crema  e  Cre- 
mona; da  Mantova  a  Borgoforte  sul  Po;  da  Casaraa  per 
Udine  e  Gorizia  alla  Nabresina  incontro  alb  ferrovia  di  Vienna 
e  Trieste. 

Ma  il  paese  in  cui  più  fiorente  è  l'industria  delle  strade 
ferrate,e  che  si  è  lasciato  indietro  finora  tutti  gli  altri  Slati 
d'Italia,  è  il  Piemonte. 

Al  principio  del  4848  non  eravi  colà  in  esercizio  un 
solo  chiiomeiro  di  strada  ferrata ,  mentre    nella  Lombardia 

Amnau.  malitlica,  rol.  XIII,  terit.Z*,  7 
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•TM*  gik  twapiuti  «  ^ereeni  dilla  IqwnmiT*  K  tronchi  dì 

Monsa  «  di   Trcviglio ,  e  nel   Tcaeto  quello  da   Vfloem  » 

Vietim,  elw  nMent  rappreseolanao  um  hMghem  di  140 

ebilomeiri. 

L'  eserciit»  d«He  strade  ferrate  d*ta  in  Ptemoate  dalla 
Sae  dell'anno  4848;  e  se  di  principio  i  lavori  faroao  lenti 
non  urdarono  a  svilupparsi  Ìq  seguito  con  grande  atlivilh 
ed  energia  ;  caneeM  al  presente  sono  in  esercisio  colfa  ben 
7tS  chilometri  di  strada  Terraia,  mentre  nel  regno  Lombar- 
do-Veaeto  non  ve  n'ha  eha  408,  oaaii  poe»  piji  della  melk 
di  quaaa»  ha  il  PìeBaonie. 

Per  lar  conoscere  cen  ebe  gradauoiù  è  progredita  b  co-- 
atrutieoe  delle  ferrovie  di  Ui  del  Tieioo,  i  4»  «pere  ebe 
li  apersero  oott: 


Nel  I34S     , 

Chil.    47 

.     1849     . 

>     >9 

.     1860'   . 

.     67 

.     IWI      . 

>     49 

.     (SU     . 

>  40S 

>     4S94     .. 

>  194 

>     48U     . 

.447 

•     I89«     . 

>  444 

GblL  m 


Rlpartin  questa  somma  sopra  nove  anni,  qsaoii  ve  no 
ha  dai  1848  a  lutto  il  48M,  si  scorge  cbe  eorriqwada  a 
74  cfafloffletrì  di-  strada  aperu  air  anno.  Se  é  eccettui  il 
solo  4863,  non  passò  alcun  altro  anno  dopo  il  IM8  che 
non  aianai  aperti  nuovi  tronchi  io  Piemente,  no  è  in  pani- 
coUre  dal  4S5S  ia  poi  chei  hivorì  delle  strada  femie  pre- 
sero coU  un  incremento  straordinario. 

Se  si  oonsiJeraa»  gli  sfbrn  fotti  dal  PfeneMe,  in  tatuo 
a  tutte  k  crisi  eA  «He  peripeiie   clic  lo   irevsglianMio   dal 
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48M  in  qua  per  arrìeehìrsi  di  si  oiMi  comunicazinni ,  non 
ti  può  iK»i  ammirare  la  inlHIÌgenza,  la  costanza,  1'  abnega- 
xione  e  l»  energia  di  quelle  popolnzioiii.  Ogni  parse ,  ogni 
provincia  sono  ivi  allamenie  penetrate  della  importanza  delle 
strudc  ferrale;  intte  aborriscono  dairisolamenia;  e  tane  com- 
prendono che  per  conseguire  tanto  benefldo,  non  basla  ti 
concepirne  il  desiderio ,  ma  bisogna  eziandio'  fare  dei  sa- 
griftrj  reali,  che  sono  poi  in  seguilo  iHrgamente  ricompen- 
sali dai  vantaggi  che  producono  qaelle  comunicazloiri.  Quindi 
è  che  ìtì  non  vi  ha  eomiine,  non  vi  ha  provincia,  die  per 
procurarsi  una  strada  ferrata,  non  aia  pronta  o  a  dare  gr»- 
luitamenle  ì  terreni  occorrenti  ai  lavori ,  o  ad  assegnare 
alle  imprese  una  data  somma  ftsa ,  od  a  prendere  delle 
«lioni.  Per  tal  modo,  con  la  untone  di  tutte  le  forze,  si 
cowrflirono  una  quantità  di  linee,  e  ne  sodo  In  coi%o  di 
lavoro  una  quaniilìi  d'altre,  ed  ogni  giorno  solvono  prt^eiti 
di  lince  nuove. 

Dodici  sono  le  linee  ormai  costruite,  eio6  quelle  da  To- 
rino a  Genova ,  da  Alessandria  ad  Arooa ,  Torino  a  Cuneo  . 
'  con  diramazioni  da  Savigiiano  a  Saluzxo,  Torino  a  Susa, 
Torino  a  Pinerolo ,  Torino  a  Jimara ,  Mortara  a  Vigevano , 
Bra  a  Cavallermaggiore,  Genova  a  Votlri,  Sanlhià  a  Biella, 
Vittorio  Emanuele  nella  Savoja. 

Furono  concesse,  e  sono  in  cor^o  di  lavoro  le  lince  :  da 
Novara  a  Boffalora,  da  Vercelli  a  Vulcnza,  da  Alessandria  a 
Siradella  con  diramazioni,  Ivrea  a  Chivasso,  Alessandria  ad 
Acqui.  Queste  lìnee  h&nn6  una  lunghezzit  eomplessiva  di 
chil.  235,  a  cui  sono  da  aggiungere  altri  117  ehiloiirelri  di 
quella  di  Viitorìo  Emanuele,  «he  sono  pure  in  cosirnzione; 
eo9Ìcchè  in  tutto  vi  ha  prestnlemenle  in  Piemcmte  963  chilo- 
metri  di  strada  ferrata,  alla  cui  esecuzione  si  attende.  Cmii- 
pìuti  che  alano ,  il  Piemonte  avHi  una  ret«  dì  4064  chilo- 
metri di  ferrovie,  rete  che  per  un  piceolo  regno  intersecato 
di  acque  di  ogni  genere  e  seminato  dì  oolli  e  di  monti,  i 
cenamenie  considerevole,  e  dà  un'alta  idea  dell'atlivitè  ih- 
dusiriale  di  qut.-t!e  popolazioni. 


^555114. 
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Né  la  esecuzione  si  farà  altendere,  poiché  in  PienHinta 
i  lavori,  quando  s'incominciano,  non  s' interrompono,  nò  si 
rallenlano,  ma  si  spingono  innanzi  cen  luUo  il  fervore. 
Quiniili  è  che  colà  si  calcola  con  sicurezza ,  che  aopra  gli 
accennati  352  cliilomctrì ,  che  -or  sono  in  costruzione  ,  nel 
J857  se  ne  apriranno  circa  350. 

Ma  questo  non  è  tutto.  Abbiamo  detto  che  in  Piemonte 
sorgono  ogni  giorno  nuovi  progetti  di  strade  ferrnie.  I  prin- 
cipali ira  questi  sono  quelli  delle  lince  di  Torino  a  Savo- 
na, da  Cuneo  a  Nizza  pel  colle  di  Tenda,  da  Torino  a  Cour- 
gnè  per  Rivarolo ,  da  Genova  a  Comogli,  da  Bra  ad,Albti 
ed  Asti ,  e  da  Savigliano  ad  Alessandria.  Le  linee  da  To- 
rino a  Savona  e  da  Cuneo  a  Nizza  pel  colte  di  Tenda  pre- 
sentano ostacoli  gravi  ed  esigono  una  spesa  immensa.  Ciò 
non  ostante  quelle  popolazioni  non  si  spaveniuno;  e  il  Mu- 
nicipio di  Torino  giorni  fa  ha  votato  un  milione  di.  fran- 
chi per  la  prima  delle  dette  linee,  qualora  si  faccia. 

Questo  è  lo  spirito  che  informa  o^ni  comune,  ogni  pro- 
vincia di  là  del  Ticino;  e  con  tuie  giustezza  di  viste,  e 
con  tale  tenacità  di  volere  e  prontezza  di  sagrilìej  è  im- 
possibile che  la  industria  delle  strade  ferrate  non  diventi 
colà  ogni  di  più  fiorente  e  che  non  sia  per  raggiungere  in 
pochi  Huni  queir  nlto  punto  a  cui  può  essere  spinta,  ti 
paese  incomincia  già  a  raccogliere  largamente  i  frutti  della 
sua  attivila;  ed  è  questo  lo  stimolo  più  potente  che  lo  in- 
duce a  preseguire  sulla  via  incominciata. 

Ma  perchè  la  industria  delle  strade  ferrate  possa  pro- 
sperare, occorre  innanzi  tutto  che  le  Società  che  la  eserci- 
tano vi  trovino  il  loro-  utile  ;  ed  allìnchè  questo  avvenga , 
una  cosa  è  indispensabile,  cioè  economia  in  tutto  e  per  tut- 
to, economia  nella  cosiruziDoe,  economia  nell'esercizio.  Che 
giova  che  una  linea-dia  prodotti  cospicui,  se  poi  l'eserci- 
zio ne  assorbe  la  massima  parte?  E  che  vale  altresì  una 
considerevole  rendita  netta,  se  non  sta  io  proporzione  col 
CHi>iiale  speso  nella  costruzione? 
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Anche  io  questo  la  indiisirìa  |)riva(a  rerroviaria  del  Pif 
monte  si  è  distinta  do  (fuellB  di  Untr  altri  paesi.  Ommct- 
(endo  di  parlare  delle  due  linee  coalmdc  dallo  Stato,  cioè 
di  quella  di  Torino  a  Genova  e  dell'  altra  da  Alessandria 
ad  Arona,  della  limgheiza  cumulativa  di  S68  chilometri,  e 
ehe  per  il  passaggio  dell'Apennìno  hanno  eoslolo  la  ingente 
somma  di  440  milioni  dì  franchi,  e  cosi  pure  dell'altra  li- 
nea Vittorio  Emanuele,  ehe  resta  ancora  a  farsi  per  più 
della  metb;  lune  le  altre  giè  Tatte,  cioè  quelle  da  Torino  b 
Cuneo,  Torino  a  Susa,  Torino  a  Pinerolo,  Torino  a  Novara, 
Morlara  a  Vigevano,  Bra  a  Cavallermag^iore,  Genova  a  Voi- 
tri ,  Santhii  a  Biella ,  che  prese  insieme  sono  lunghe  860 
chiloipetri ,  hanno  richiesto  una  gomma  dì  soli  53  milioni 
di  franchi,  ciocché  corrisponde  a  franchi  I47,S2S  al  chilo- 
ftieiro,  lutto  oompreso,  cioè  tanto  la  costruzione,  quanto 
Tacquisio  dei  meizi  di  trasporto' e  del  mobiliare.  Lì  tron- 
chi in  costnizione,  .cioè  qu>;lli  da  Novara  a  BofTalora,  da 
Vercelli  a  Valenza ,  da  Alessandria  a  Slradella  con  dirama- 
zione da  Ivrea  a  Chivasso ,  da  Alessandria  ad  Acqui ,  che 
sommano  a  93.^  chilometri,  giusta  li  contratti  fatti,  coste- 
ranno soli  39  milioni  di  franchi,  e  la  spesa  sarà  quindi  dì 
J93,40S  franchi  al  chilometro.  Per  quanto  favorevoli  siano 
le  condizioni  fisiche  delle  provincie  percorse  da  queste  li- 
nee, è  pur  certo  che  seriza  quello  spirilo  di  stretta'  econo- 
mia, che  presiede  alle  imprese  ferroviarie  del  Piemonte, 
sarebbe  impossibile  di  olieneme  la  costruzione  a  si  buon 
mercato;  tanto  più  che  le  spese  chilomelriche  dell'arma- 
mento R  del  materiale  mobile  sono  a  poco  presso  le  stesse 
sa  tutte  le  strade  ferrate. 

Allorché  saranno  compiuti  li  3S8  chilometri  ora  in  co- 
slmzione,  e  la  superficie  delle  ferrate  piemontesi  avrà  con 
tàò  raggiunta  l'estensione  dì  1064  chilometri,  la  spesa  to- 
tale avrìi  importalo  duecento  sciiantuno  milioni  e  mezzo  di 
franchi.  Se  si  deduce  li  S6B  chilometri  costrutti  dallo  Stato, 
e  li  440  milioni  spesi  per  quelU,  per  gli  altri  7S6    chilo* 
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metri  rmii  ilallii  industria  privaM  la  ape»  Hrèi  siela  di  remo 
ireota  milioni  e  mezzo,  eh' è  quanto  dir*  elle  ogni  ehilo- 
melro  arri  costato  16-7^06  frenelli,  somma  ({neita  sempre 
t«iue  in  confronto  di  tiuamo  eostano  le  strade  Ferrale  nalla 
maggior  parK  degli  altri  passi.  Soprattutto  r«ea  sorpresa  la 
ipodicitit  della  spesa  occorsa  per  il  traneo  da  Torino  a  Pi- 
nerolo;  poiché  lungo  com'i  88  ehilomeiri ,  non  la  oosuto 
più  di  Ire  milioni  di  frachi,  ossìa  78,947  al  chilometra,  cioc- 
ché sembra  incredibile. 

La  slessa  economia ,  efie  le  Sooteik  piemoniesi  seppero 
osare  net  coslniire  le  loro  ferrovie,  Dell'afmsrle  •  ndf ac- 
quistare il  materiale  mobile,  fu  ed  è  da  quelle  oosenaia 
nel  condurre  l' eserciiìo.  La  loro  amminislraiione  i  la  piò 
fiempjioe ,  e  quindi  la  meno  costosa  :  il  personale  è  anffi- 
cieniemente  pagalo,  ma  non  vi  è  lusso  né  d'impiegati,  bA 
di  paghe;  gli  acquisti  si  Tanno  nei  tempi  debili ,  ai  prAtii 
più  ristrettì  e  con  le  dovute  cqqtelet  e  gli  effeuì  si  coalo- 
diacono  e  conserrane  con  luHa  la  euro  e  la  vigilaota;  e 
quando  «  adoperano,  non  se  ne  fa  spreco  di  sorte.  La  eon< 
irolleris  è  sempre  vìva  ed  efficace;  e  gli  aiìoiiisti  sono  te- 
nuti al  fatto  dell'  andamento  delle  rispellìve  aziende  eon 
resoconti  esatti ,  completi  e  intelligibili  a  lutti.  Quindi  è , 
che  ncir  amministrazione  delle  ferrovie  piemontesi  non  fu 
mai  udito  parlare  dì  disordini,  né  di  abusi;  e  le  cose  s^no 
sempre  procedute  e  procedono  con  la  regolarità  la  più  esem- 
piare. 

Ma  non  basta  non  eonsumar  l'entrale  In  spese  superflue* 
eonvìcne  altresì  trovar  modo  di  accrescerle.  A  ciò  giovano 
in  particolari  buoni  orsrj  e  buone  larilTe,  cioè  (ali  che  saf»- 
pi^no  conciliare  il  più  possìbile  l'tDieresie  del  pubblico 
con  quello  delle  Società  ferroviarie.  Ed  anche  io  qiwslv 
4|uelle  Sonda  hanno  saputo  in  Piemonte  mostrare  la  de- 
bito intelligenza;  poiché  ivi  e  le  tarilTe  sono  suflìtiienifr- 
(iiL-nle  basse,  e  gU  orar]  soddisfano  alle  rtgionevoli  esigmw 
del  pubblico. 
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Operando  io  tal  forms  lanto  lo  -Stale  quanto  le  Società 
prifate,  i  iHrodoUi  di  ^«lle  strade  ferralo  sono  in  Moaìbile 
'«omento,  e  cosi  i  bcocBcj  cbe  danno.   - 

Delle  4S  liocs  che  tono  aperte  in  Piemonte,  lo  Staio 
tie  esereiu  mì  ,  ijuella  da  Torino  a  Genon  e  da  Ateasan-  . 
dria  ad  Arona,  cbii  sono  di  sua  pFoprietìi,  e  le  altre  di  Su- 
sa,  di  Pinerolo  ,  di  Vigevano  e  Voltri^  ehe  tono  private  e 
per  le  quali  paga  alle  rispettive  Societli  la  rneth  dei  prodotti. 
Sono  all'incontro  esercitate  dalle  loro  eompagoie  le  lince  di 
Nerara,  di  Cuneo,  di  Biella  e  di  Bra. 

Qoeste  uliioie  qaatU'O  diedero  nei  do> 
dici  mesi  dell'anno  4860  un  prodotto  bralto 
di  lire  piemontesi L.     4,<Ì4,6M.  <f3 

Le  altre  sei  ne  diedero  a  luuo  il  no- 
vembre dello  stesso  anno •  40,604,644.  06 


Ciooehi  Tanaa  in  eootplesso .     .    .     L.  4  4,726,900,  48 

Se  a  questa  somma  si  aggiungano  altre  >        773,799.  53 


(  e  oertamenle  salvano  di  più  )  per  1'  eser- 
cizio di  dicembre   delle  linee  amrainisirale 

dallo  Sialo,  si  hanno L,  4-6,600,000.  00 

Che  eorrispondeM  wi  ««eirìaohe  .     L    48,600,000.  00 


E  queste  sicuramente  una  somma  cospicua,  Unto  più 
ehe  si  deve  eoosidetire,  che  non  lutto  l'anno  48M  furono 
in  eaeroixia  li  743  etiìlometri,  ehe  lo  erano  alla  6n«  di 
quello;  poiché  fa  gik  aeeennate  che  nel  corao  di  deue  aains 
se  ne  apersero  ben  444  di  nuovi. 

Quelle  delle  strade  ferrate  piemontesi  che  hanno  la  più 
sicura  prospettiva  di  uno  splendido  avvenire,  sono  in  par- 
tieolarìtà  quelle  dello  Staio ,  cioè  le  linee  di  Genova  e  del 
Lago-  Maggiore,  li  cui  inlroiU  nello  scorso  anno  alla  Une  di 
novembre  erano  saliti  a  9,037^78.  93  franehi.  Più  della 
mcib  di  questa  somona,  cioè  franchi   4,694,440.  47    dcriva- 
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roDO  dal  trasporto  detie  merci;  ciocché  tnosira  tiiianta  sia 
l'aUiTÌià  ieomnierciale  di  qud  paese.  Degna  di  rinareo  è 
fra  le  altre  cose  esiandto  la  quantità  di  cavalli  e  d'altro  be- 
uiame.  che  si  conduce  sulla  linea  di  Genova;  imperciocché 
nello  scorso  novembre  giunse  a  Diente  meno  che  a  ftOSl 
capi,  docchè  corrisponde  a  203  capi  al  giorno. 

Lontane  dal  dare  s)  cospicui  produui  sono  le  aUr«  linee 
private;  ma  tralasciando  di  parlare  dei  tronchi  di  Vigevano 
e  di  Bra,  che  per  essere  troppo  piccioli  e  il  primo  altresì 
Isolato,  è  impossibile  che  prosperino,  tutte  le  ahre  linee 
veggono  progressivamente  aunientarai  ogni  anno  i  loro  pro- 
dotti e  specialmente  quella  di  Novara. 

Usando  oclle  spese  la  massima  economia ,  non  si  con- 
suma in  generale  in  Piemonte  nell'esereisio  più  del  50  per 
400  degli  introiti,  uè  dì  più  consuma  lo  Stato  medesimo. 
Anzi  le  spese  della  maggior  parie  delle  linee  non  arrivano 
■  tanto,  come  ba  dimostrato  la  esperienza  degli  ultimi 
anni. 

Finora,  quanto  all'anno  1866,  non  si  conosce  precisa- 
mente che  r  importo  di.  quelle  della  linea  di  Novara,  ed 
ascesero  al  48  per  400  degl'introiti;  e  le  aiionì  di  esse  li- 
nea ottennero  il  cospicuo  bencQcio  del  7.09  per  100.  Se 
le  altre  linee  principali  private  non  conseguiranno  lo  stesso 
alto  interesse,  è  però  certo  che  non  sarà  almeno  minore  del 
6  per  400. 

Dalle  cose  esposte  finora  ai  raccoglie  essere  in  generale 
prospero  lo  stato  della  industria  ferroviaria  in  Piemonte,  ot- 
tima mostrarsene  l'amministraiione,  ed  essere  incoraggiante 
per  essa  la  prospettiva  dell'avvenire. 

(  DoUa  Specola  d' ItaUa  J. 


itizecy  Google 


INVENZIOM    E    SCOPERTE 


Nsttaie  Intorno  nlln  prodavlone  Indm 
deir  «llDmlBl». 


Do, 


Jopo  i  primi  risultati  presentati  l'anno  scorso  all'Accade- 
mia  rrancese  dal  signor  Sainl-Claire  Davjlle  sopra  la  produ- 
KÌone  di  questo  metallo,  i' primitivi  processi  hanno  ricevuto 
interessanti  modìfìcBEioni  dal  punto  di  vista  pratico.  Il  si- 
gnor Dumas  presentò  all'Accademia  una  grande  quantità  di 
alluminio  ottenuto  dalla  Tabbrica  di  prodotti  cliimìci  dei 
fratelli  Rousseau  col  concorso  dei  signori  Enrico  Saint-Glairo 
Daville  e  Moria ,  preparatore  al  laboratorio  della  Facoltà 
delle  scienze. 

Dopo  aver  più  volte  seguito  la  serie  delle  operazioni 
con  illustri  chimici,  Faraday,  Andrews,  Graham,  Mìtscher- 
lich ,  ecc.,  il  signor  Dumas  crede  poter  annunziare  che  Ir 
fabbricazione  dell'alluminio  è  ormai  giunta  allo  stadio  di 
fabbricazione  induslriate,  in  questo  senso,  che  sì  fHbbrica 
eos)  rapidamente  e  facilmente  come  il  fosforo:  che  si  può 
estrarre  dalle  fonti  dello  alluminio  colla  eguale  fecilìtà  con 
cui  si  esirae  lo  zinco  dai  minerali  che  lo  contengono;  che 
inoltre  le  operasioni  furono  siffattamente  modificate  e  sem- 
plificate, da  non  render  più  necessaria  l'invenzione  d'un 
chimico,  mentre  semplici  operai  possono  perfeilamenie  ese- 
guirle e  condurle  a  buon  termine  ;  in  fine  eke  s'  6  potuto, 
nella  piccola  officina  sopraddetta,  ottenerne  fino  a  due  chr- 
logrammi  per  giorno. 

Nel  commercio  in  dettaglio  si  vende  a  30  centesimi  per 
gramma;    si  potrebbe   lasciarne  un  ehilogramma    per  300 
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franchi,  che  sarebbe  già  un'enorme  diminuzione;  lullavia 
si  andrebbe  ancora  più  lungi  ove  1'  alluminio  potesse  di- 
venlnre,  come  si  ha  fondata  speranza,  mi  metallo  di  uso 
comune,  ove  n  trovasse  di  impiegarlo  in  un  modo  vantag- 
gioso. 

Anche  i  Traielli  Tessier  proseguono  con  coraggio  e  per- 
leveranza  ì  loro  lavori  relativi  alla  fobbrìcozione  ed  al- 
l'applicazione dell'alluminio.  Hanno  essi  fondato  ad  Anifre- 
ville,  in  un»  vallata  della  Normandia,  a  due  leghe  da  Rouen, 
la  seconda  officina  in  cui  l'alluminio  sìa  stalo  dapprima  [ab- 
bricaio  quasi  industrialmente  e  messo  in  commercio  a  ebi- 
logrammi.  I  signori  Tisaier  hanno  sostituito  al  cloniro  d'al- 
luminio la  criolite  del  sig.  Fleury  Rose,  che  è  un  quoto 
fluoruro  di  alluminio  e  di  godio,  il  più  puro  dei  minerali 
di  allumina ,  il  solo  che  operando  in  vasi  convenienti  dia 
^leU'àliuminio  chìmicamenle  puro.  Ora  ì  aignori  Tissier,  eoi 
mezzo  del  sig.  Bahrd,  chiamano  l'attenzione  dell'Aecademia 
sopra  le  leghe  d'  alluminio  coi  metalli  più  conosciuti.  Essi 
indicano  come  per  mezzo  di  tale  o  lai  nitro  metallo,  nella 
tale  0  tal'  altra  proporzione,  si  possa  dare  all'alluminio  più 
0  meno  Tusibiliiìi,  accrescere  In  sua  resistenza,  aumentare 
la  sua  claaticitk,  renderlo  suscettìbile,  comunicandogli  mag- 
gior durezza,  dì  prendere  sotto  il  brunitoio  pia  splendore 
«he  l'alluminio  puro,  ecc. 

L'officina  d'Amrreville,  6glÌB  maggiore  di  Javìlle,  non  ai 
vanterk  forse  di  vendere,  per  ora,  l'alluminio  a  SOO  fr.  il 
chilogrammo,  come  la  sua  sorella  minore  della  Glacière  vi- 
cino a  Parigi  ;  ma  assecondati  da  uomini  ricchi  ed  alTezioDaii 
•Ila  tàtai»t  >  signori  Tissier  s'apprettano  a  sottenere  glo- 
riosamente b  lotta.  Il  sig.  Enrico  Saint-Clair  Devilte  loro 
maeuro,  che  gli  ha  aiutali  con  tauro  benevolensa  dei  moi 
consigli,  non  li  abbandonerà  cerio.  Uomo  di  seieoaa  e  coal 
nobilmente  disinteressato,  egli  sì  farii  gnida  a  tutti  quelli  che 
vorranno  camminare  sulla  via  da  lui  si  felieentenic  aperta. 
La  fabbricazione  normanna  ha  messo  a  disposizione  del  com- 
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m«reio  circa  SO  eliil.  del  huata  nirtallo;  grazie  alt'amiclna 
dell'agente  dell'officina  di  Anifreville,  sig.  fiishop,  abbinmo 
potuto  far  ammirare  a  un  certo  numero  di  membri  dell'Ae- 
eademia,  al  mareacìalto  Voillani,  ai  signori  Dumas,  Boussia- 
gault,  Babinet,  molti  oggetti  in  allaminio  artifitieainenle  la* 
«orati,  eacohiai  e  forebeite  del  più  grazioso  modello,  ditali 
da  cucire,  un  ooltello  eolh  lama  di  lega  d'argento  edatlu-' 
minio,  una  lama  rettangolare  di  60  centimetri  di  lunghezza, 
del  peso  di  circa  600  grammi,  eec. 

Più  recentemente  ancora  il  Mming  Journal  annunziò  un 
nuovo  metodo  di  riduzione  dell'alluminio  ottenuto  dal  creo* 
lilo,  impiegando  crogiuoli  d'argilla  invece  di  crogiuoli  di' 
ferro.  Alla  fragllilii  ehe  ne  riaultava  per  l'incorporarai  dell* 
,sillce,  pose  rimedio  l'inventore,  che  i  il  prof.  V6hler  (<), 
mischiando  il  creolito,  ben  triturato  e  disseccato,  con  egiial 
pe«o  d'  una  miscela  di  7  parti  cloruro  di  sodio  e  9  parti 
cloruro  di  potassio  da  collocarsi  a  strali  alternati  con  dischi 
iniermedii  di  sodio.  Su  60  partì  della  miscela  furono  impie- 
gate dalle  8  alle  \0  parti  di  sodio.  Il  crogiuolo  vuol  es<9ere 
preveutivamente  ben  disseccato.  Esso  k  poi  riposto  entro  uà 
forno  reale  con  buona  corrente  d'aria,  ricinlo  di  carbone  al 
■OMO,  e  portato  lestamente  al  pieno  color  rosso.  Nel  mo- 
mento della  riduzione  si  sente  comunemente  uà  brulichìo, 
e  il  sodio  si  sviluppa  e  brucia  con  fiamma.  Dopo  che  que- 
sto è  Sullo,  un  buon  calore  é  conservato  per  circa  un  quarto 
d'ora  per  portare  la  massa  ad  uno  alato  aufficicaiemenie 
liquido,  e  il  crogiuolo  poseia  sì  lascia  raffreddare.  Bompen- 
dolo,  l'alluminio  è  comuaemenie  trovato  io  singoli  lucidi 
regoli ,  generalmenle  con  una  superficie  cristallina  reticola- 
la; talvolta  v'  ho  pare  dei  piccoli  grani,  sabbeoe  non  cosi 


'  (I  )  VObler  è  cenerai  neata  cansidBrats  11  pria»  tooprilort  del- 
l'allaminio  come  netillo,  bandii  il  prof.  ForckbaniM'M'  voglia  ona- 
rarna  il  prof.  Ortted  di  Duiiaurca. 
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miiiuli  (lii  non  polcr  rtiscre  fucilinènte  tolti,  il  creolito  può 
venire  acquistato  in  larga  quantità  dalla  Groenlandia,  l'unico 
luogo  dove  esso  fu  (inora  seoperto;  e  un  carico  fu  già  ri- 
cevuto a  Copenaghen  da  Arksai-Fjórd,  d'onde  una  quantità 
fu  portata  in  Inghilterra  nel  1850  da  Commerce-raad  Lundt; 
ma  in  quell'  epoca  il  suo  valore  era  meno  apprezzalo.  Un 
carico  di  tal  genere  destinato  per  Parigi,  dove  M.  De  Ville 
ha  fallo  gli  accennati  grandi  pei-fezionamenii  alla  sua  ridu- 
zione, il  quale  calcola  che  dal  creolito  può  produrre  l'allu- 
minio a  così  basso  prezzo  per  oncia  come  l'argento.  E  sic- 
come l'alluminio  pesa  solo  un  quarto  (altri  dicono  un  tt^r- 
to)  dì  un  egual  volume  di  argento,  esso  può  essere  usalo 
come  un  sostituto  di  questo  metallo  ad  un  quarto  di 
ftrezzo. 

La  prima  medaglia  coniata  coll'allu  mìnio  in  Italia  venne 
battuta  alla  Zecca  di  Milano  e  donata  a  S.  M.  l'Imperatore 
d'Ausiria  dal  Corpo  dei  proressorì  e  studenti  del  Ginnasio 
di  Sant'Alessandro. 


I  ■«•«!  lecml  «Naerleanl  ed  lucie*!* 

La  ttivista  dttt  Inventore  riporta  delle  relazioni  ru  al- 
cuni piroscafi  americani  e  inglesi. 

Fra  qualche  settimana  il  più  gran  legno  a  vapore  del 
mondo  arriverà  da  Nuova-York  a  Southampton.  Si  chiama 
il  Vanderbilt,  e  finché  il  Mamtnoth,  altro  legno  a  vapore 
ora  in  costruzione  per  la  Compagnia  Orientale  della  navi- 
gazione a  vapore,  non  sia  stato  varalo,  il  Vanderbilt  sarà 
il  più  grosso  navìglio  che  si  trovi  in  mare.  Il  Vanderbilt  à 
della  portala  di  5000  tonnellate.  V  Himalaya  nun  è  che 
di  3500.  Il  Vanderbilt  non  è  mollo  più  lungo  dell'  Hima~ 
laya,  ma  la  sua  larghezza  è  enorme  ;  è  più  di  60  piedi. 
Questo  vascello  appartiene  al  comodoro  Vanderbilt  di  Nuova 
York. 
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La  RMtta  Britannica,  nella  sua  dispensa  .del  moggio  dello 
scorso  anno,  ha  dato  nuovi  e  imporrami  dettagli  su  altro 
battello  colosso  destinato  a  navigare  nelle  Indie  ed  in  Au- 
stralia: il  suo  nome  è  il  Grande  Oriente.  È  fabbricato  in 
Terrò  secondo  un  nuovo  sistema  degno  dell'  attenzione  de- 
gli uomini  d'arte,  perciocché  ad  un'estrema  eleganza  di 
forme,  coogiunge  una  possenie  solidità. 

Questo  naviglio  ha  692  piedi  inglesi  (240  metri)  di 
lunghezza,  di  larghezza  83,  ovvero  444  compresi  i  umburi 
delle  ruote,  ed  esse  ruote  hanno  un  diametro  di  56  piedi.  Tre 
propulsori  diversi  sono  destinati  a  metterlo  in  movimento; 
te  ruote,  1'  elice  e  le  vele.  Quattro  caldaie  sono  dedicate 
alle  macchine  che  faranno  agire  le  ruote,  e  la  loro  potenza 
nominativa  è  di  4000  cavalli. 

L'elice  ha  per  sé  sei  caldaie,  le  più  grandi  che  sionsi 
giammai  coslruile,  e  che  hanno  la  forza  di  vapore  dì  4600 
cavalli.  L'elice  e  le  ruote  lavorano  simultaneamente,  onde 
si  calcola  che  il  legno  viaggiando  a  vapore  avrà  la  celerilà 
di  quindici  o  sedici  nodi  (cioè  45  o  46  miglia  all'ora). 

Per  una  singobriib  che  noi  non  cerchiamo  di  spiegare 
il  Grande  Oriente  sarà  munito  di  sette  alberi.  Il  siio  equi- 
paggio sarà  di  400  uomini ,  il  che  per  avventura  sembrerà 
poco  per  una  si  grande  mole;  ma  conviene  considerare  che 
il  più  delle  volte  al  bisogpio  sopperirà  il  vapore.  Quattro 
macchine  ausiliarie  sono  destinale  a  levare  le  óncore,  ad 
issare  le  vele,  a  far  muovere  le  pompe,  ecc. 

La  grandezza  di  questo  legno  ha  richiesta  un'  altra  in- 
novazione importante.  La  disianza  è  troppo  considerevole 
perchè  la  voce  del  capitano  possa  giungere  all'  uomo  del- 
l'agghiaccio  e  al  macchinista:  siffatte  comunicazioni  si  fa- 
ranno per  segnali  e  col  telegrafo  elettrico. 

Il  Grande  Oriente  porterà  ,  olire  1'  enorme  quantità'  di 
carbone  necessario,  più  di  SOOO  tonnellate  di  mercanzie; 
avrà  800  camere  pei  passaggieri  di  prima  classe ,  e  molli 
nitri  posti  per  quelli  di  seconda  e  di  terza.  Si  spera  di  ri- 
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darre  la  durata  del  viaggio  alle  Indie  a  80  o  98  giorni,  ed 

all' Auatralia  a  88  o  36. 

N<m  è  a  temersi  che  questo  gigante  manchi  di  merci  da 
irasporiare.  Conciossiachè  la  spedizione  dftH'  Inghilterra  per 
l'Oceania  e  l'Ainlralia  abbiano  nn'  importanza  che  punto  non 
sì  crede  in  Francia:  il  valore  di  esso  dichiaralo  fu  nei  IS53 
di  44,506,000  lire  sterline,  ossia  fr.  863,663,000. 

Si  è  preveduto  anche  il  caso  di  qualche  disgrazia,  e 
per  ciò  questo  colosso  trascina  seco  come  scialuppe  due  bat- 
telli a  vapore  a  elìce  di  90  piedi  di  lunghezza,  sopra  i  quair 
i  passaggierì  troverebbero  un  asilo  laddove  ne  fosse  me- 
stieri. 

Osserviamo  frattanto  l' aumento  continuo  che  gì*  Inglesi 
diedero  ai  navigli  destinati  alla  comunicazione  colle  Indie. 
Da  30  anni  la  lunghezza  dei  bastimenti  è  stala  quintuplica- 
ta, e  la  larghezza  triplicata.  Il  seguente  quadro  ci  offire  l« 
prova  di  tanto  considerevole  progresso. 

Date  Noma  e  deseriuoni  Lun(.  Largì 

piedi  piedi 

4836.  ìntraprtfa,  costruito  espressamente  pel  viag- 
gio delle  Indie,  provvedendo  carbone  nelle 
stazioni  intermedie 4S3    S7 

4836.  Togo,  pel  Mediterraneo 483    SS 

1838.  Great-Weitern,  primo  bastimento  espressa- 
mente fatto  per  iravorsare  1'  Atlantico      .      £36    35 

4844.  Great-BriUm,  primo  gran  bastimento  a  eli- 
ee,  è  il  grande  in  ferro  che  si  fosse  mai 
progettato 323    5f 

4853.  Himalaya,  bastimento  in  ferro  pel  Mediter- 
raneo   .    .    .    .     • 670    43 

4859.  Partia,  bastimento  pare  in  fejrro  .    ■    .      699    45 
Id.    Great-Eurttm ,  idem 880    88 
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Le  dimensioni  del  Grande  Oriente  fenno  al  presente  di 
questo  legno  uoa  vera  meraviglia;  ma  uhi  potrebbe  rispon- 
dere che  fra  quindici  o  venti  anni  non  siano  notevolmente 
(rflrepassate  ? 


C  0  R  R  1  S  P  0  N  D  E  H  Z  A 


Onorevolissimo  sig.  Direttore  degli  Annali 
di  Statistica. 


a, 


^evo  ringraziarla  di  avere  pubblicalo  il  mio  lavoro  »ut- 
Vimposte,  nel  pregiato  Giornale  da  lei  diretto:  ma  non 
poMo  accettare  la  dichiarazione  con  cui  venne  accompa- 
gnalo. 

La  scienza  nostra  ella  sa  ohe  non  si  impaurisce  dovendo 
attaccare  abusi  radicati  da  mille  anni,  mentre  invece  si  Mi- 
ma onorala  di  combatterli,  ed  essa  è  ornai  avezza  a  vedere 
accettare  le  proprie- teorie  tardi,  e  con  indicibili  fatiche. 

La  materia  dell'  imposte,  non  essendo  stata  mai  studiata 
nfir  interesse  dei  coiilribueuit,  io  volli  provarmici ,  sebbene 
persuaso  sino  da  quando  assunsi  tale  materia,  d' incontrare 
l'avversione  di  tutti  i  percettori  d'imposta,  e  di  chi  scri- 
verebbe per  loro.  —  Però  sperai  ebe  gli  uomini  di  scienza 
vorrebbero  giudicare  spassionatamente  se  alcun  che  di  im- 
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nKìdhiamente  attuabile  fosse  nelle  tuie  proposte,  e  ce  qual- 
che altra  aspirosiouc,  peccando  per  eccessivo  desiderio  del 
bene ,  fosse  condannata  ad  attendere  i  benefizj  del  tempo , 
per  incarnarsi  in  falti  e  realtà. 

L'onorevole  vosira  compilazione  sembra  avere  creduto 
cb'ìo  imenda  negare  assolutamente  il  principio  giuridico, 
in  forza  del  quale  un  governo  può  dimandare  l'imposla, 
mentre  ciò  non  fu  mai  nelle  mìe  intenzioni ,  avendo  in  va- 
rie  parti  del  mio  lavoro  riconosciuto  ansi  esplicitamente  un 
tal  diritto.  —  Sosleniù  però,  e  wstongo  che  la  contribu- 
zione buona  in  certe  misure  e  condizioni  cèssa  d' esserlo 
fuori  delle  medesime. 

E  nel  profondo  convincimento  che  l'imposte  abbiano 
raggiunto  in  qualche  paese  limiti  non  comportabili  per  le 
forze  de'  coniribuenii ,  domandai  elie  si  studiassero  mezzi 
pratici  per  alleggerirle,  al  che  credo  che  nulla  possa  gio- 
vare meglio  d'  una  sapiente  e  profonda  discussione  sulla  ma- 
teria eh'  io  invoco  eoo  tulle  le  forze ,  disposto  a  recarvi  il 
piccolo  tributo  del  mio  buon  volere, 

Dicliiarandomt  in  anticipazione,  sig.  Direttore,  molto  te- 
nuto alla  sua  gentilezza ,  se  ella  vorrà  inserire  la  presente 
nel  repuuto  Giornale  da  V.  S.  meriumente  diretto,  mi  sie- 
gno  con  altissima  stima 

Firenze,  U  8  gennajo  1857. 

Devotissimo 
Avv.  Bartohmeo  Trina 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


VII.  —  '  Almanaeeo  etrusco,  cronotogko,  gtatisttco,  mer- 
eiMtiU  per  l'anno  1867.  Anno  Seamdo.  Firenze  1867. 
Un  voi.  m-S."  di'  pag.  864 ,  preno  la  tipografia  Jfo- 


Li  Almanacco  statistico  che  aaniiDuams  è  giolito  al  suo  secondo 
anno  di  Ttta  e  presenta  odia  sua  redauooe  ooteToli  miglianmeiiti. 
Oltre  le  solite  notiiie  pro|ffÌe  de'caleodarj,  presenta  un  ricco  re- 
perlorio  di  docameoti  e  di  UtoIc  statistitAe  riferibili  a  qoasì  tutti 
gli  Siali  italiani.  Ricca  è  la  messe  di  noUxie  concernenti  gli  Stati 


(1)  Sanano  iodicile  eoo  utcrlteo  (*)  di  riicoolTO  al  Hlolo  dell'opera 
qHlla  prodoiioul  sopra  l«  qaall  «i  daranno,  qaaoda  occorrono,  articoli 
•oiliild. 

Anuu.  Slatittka,  wA.  XIII,  eerie  Za  8 
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urdi,  olfreadosi  II  slaUsUca  dellB  popolailone,  delle  flaaiiie,  del 
coinmercio,  della  pavigaiione,  delle  ferroTiei  del  telegrafi  e  dello 
caste  di  risparmio.  Si  dà  pel  regno  Lombardo-Veneto  il  suo  ri- 
parta  territorial*  colla  sua  rìspeUira  popolatione;  si  dì  la  stati- 
stica delle  corporazioni  religiose  che  hanno  gii  aperto  181  con- 
venti ,  di  coi  84  per  nomini  e  97  per  donne,  e  contano  più  di 
Ire  mila  religiosi  regolari  dei  due  iessi  :  si  olfre  il  snnto  dei  tren-' 
taduc  anni  di  esercizio  delle  casse  di  risparmio  lombarde  che 
emisero  Ilo  milione  e  cento  otto  mila  libretti  per  depositi  ricevuti 
•sd  introitarono  r  enorme  somna  di  cento  quarantanore  e  pia  nu- 
Tioni  di  lire,  e  si  porge  la  elatistiea  marittima  delle  venete  lagune 
e  del  littorale  triestino.  Si  dì  la  popolazione  del  ducato  di  Parma 
ed  un  sunto  sul  suo  budjel  per  l'anno  18S6.  Molto  circostanziale 
sono  le  notizie  pel  ducalo  di  Modena  e  si  tratta  de'  suoi  pro- 
dotti agricoli ,  della  sua  popolazione ,  e  si  offre  un'  accurata  stati- 
stica criminale.  Copiose  pur  sono  le  notizie  statistiche  relative  alla 
Toscana,  che  trattano  della  popolaiionf^  delle  finanze,  della  mari- 
na, del  servisio  delle  poste,  delle  passe  di  risparmio  e  ddle  sue 
trentuna  Accademie  di  scienie,  lettere  ed  arti  che  ci  danno  da  qual- 
che anno  a  questa  parte  un  troppo  lieve  indizio  della  loro  vita. 
Per  gli  Stati  pontifici  si  offrono  alcune  notizie  sgranate  di  pro- 
dotti agricoli ,  di  casse  di  risparmio ,  di  marina ,  e  persino  dei 
premi  ^^  ^i.  cnnoedono  a  chi  fa  piantagioni  utili.  Intorno  al  re- 
gno àetia  Due  Siailìe.  ci  si  presentano  i  riaultati  d' anagrafe  per 
le  Provincie  al  di  qua  e  al  di  lik  del  faro ,  e  ci  si  fa  conoscere 
come  in  quei  paesi  si  contino  24  arcivescovi  e  oltanlacinque  ve- 
scovi, e  nella  sala  cittì  di  Napoli  vi  abbiano  3401  sacerdoti  se- 
colari, 183  confratamite,  SS  conventi  con  1764  f^tl  e  monaci  e 
ak  nranaateri  femminili  con  1094  monache,  per  cui  il  clero  seco- 
lare e  regoiara  sta  colla  popolatioae  .di  Napoli  nella  proporzione 
dì  1  sa  fili  ahitanti.  Dopo  questi  quadri  statistici  si  di  la  storia 
delle  QBSiB.  di  rìaparmio  io  Italia ,  quella  della  telegrafia  antica  e 
moderna,  e  la  nota  oecrologica  degli  uomini  illnstri  che  mancarono 
di  vita  nell'anno  18S6  con  preferenza  agli  illustri  italiani,  il  cui 
numero  giunse  alla  ciAra  funesia  di  117  persone. 

Noi  estrarrcino  da  questo   Calendario  statistico   alcune  notizie 
interessanti  pel  nostro  BolletlinOT 
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TIII.  —  *  Dvcionario  detf  economia  poHtica  e  del  commer- 
tio;  opera  originale  del  prof.  Gerolamo  Boccardo.  Tori- 
no 4857.  Voi.  I,  Dispensa  /  e  //.  Edizione  m-S.",  presso 
Sebastiano  Franco, 

in  Italia  mancava  ancora  nir  buon  Dliìonario  di  economia  po- 
litica e  della  scienia  commerciale.  Ci  è  caro  di  poter  aiiimniiare 
che  a  taala  opera  si  accinse  l'illoatre  Gerolamo  Boccardo  cbe  tolti 
i  bnoni  salutano  come  ano  dei  più  coscieniioii  econamisti  cbe  ono- 
rino i)  nostro  paese. 

Lo  stesso  antore  h  conoscere  l' orditura  del  suo  Diiionano  in 
ona  breve  prefaiione  che  precede  il  primo  fascicolo.  Eccone  le 
eonclD^onl:  —  -  Nel  mio  lavoro,  egli  dice,  darò  disposti  in  or- 
dine alfabetico  (nlU  gli  articoli  di  economia,  cosi  teorica  come 
pratica ,  cbe  la  sdenta  nella  sua  vasta  cerchia  comprende.  Il  di* 
ritto  pubblico  e  privato,  la  legislasione  In  ter  nailon  ale,  cosliluifo- 
Mle,  am  ini  Di  strati  va ,  criminale  e  civile  verranno  Iraltall  in  lulte 
qnelle  loro  parli  che  hanno  attinenia  colla  sociale  e  individuale 
riccheiza.  Si  Tara  pur  tesoro  dei  rapporti  cosi  molteplici  ed  in- 
tieri che  la  Bcienu  economica  ha  colla  tecnologica  e  con  tulle  le 
fisiche  e  naturali  discipline.  La  storta  dell'economia  politica  e  te 
biografie  degli  economisti  vi  troveranno  il  loro  posto  e  sarà  co- 
stante mia  cura  di  non  dimenticare  né  un  fatto  né  un  uomo  che 
abbia  esercitata  boona  o  rea  un'  inflaenia  sulle  dottrine  sociali. 
Era  mio  intendimento  comprendere  nel  Dizionario  la  parte  economi- 
ca ,  commerciale  e  statistica  della  geografia,  ma  avendo  l' egregio 
professore  Marmocchi  intrapresa  la  doppia  pubblicaiione  di  un  Di- 
tionsrio  di  geografia  universale  e  di  un  corso  di  geografia  com- 
merciale, bo  rinuntiato  a  dare  a  questa  parte  dell'opera  mia  tutto 
lo  sviluppa  che  aveva  in  prima  divisato.  Non  trascurai  però  di  ac- 
cennare i  rapporti  fra  le  sciente  commerciati  e  le  geografiche  ogni 
qualvolta  il  subìcUo  che  avevo  tra  mani  ne  porgeva  il  destro. 
Volli  altresì  cbe  ìl  mio  Diaionario  riuscisse  utile  non  solo  all'uomo 
di  scienia  ed  all'amministratore,  ma  eiiandio  al  padre  di  famiglia, 
al  capitalista  ,  al  trafficante,  1  quali  vi  troveranno,  ne  ho  fede, 
quanto  riguarda  alla  teoria  del  commercio,  della  banca  e  delle 
manifatture.  Fedele  al  mio  proposito  di  far  procedere  di  pari 
pauo  la  sclenaa  e  l'arte,  e  di  confermare  anche   le  dottrine  le 
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più  dente  eoi  poslUfi  diti  Hi  fatto,  ott-Iri  le  pih  r«eenU  é  le 
più  accertate  cifre  delia  itatistica,  sfa  intorno  alia  popolaxione 
come  al  traffico  ed  aite  riccheue  cenaibili  nei  diversi  paesi  ■. 

Appena  quest'opera  sarà  inoitrata  nella  stampa  noi  ne  faremo 
conoscere  ai  nostri  iettori  gli  articoli  più  importanti. 

IX.  —  '  Biblioteea  giurìdica  teorico-pratica  pubblicata  per 
cura  detl'aw.  Giuseppe  Tedescbi.  Venezia  lSb6.  Edizione 
ól-8.°  prMto  la  tipografia  Naratovick. 

Il  nuovo  riordinamento  delle  magistrature  giudiziarie  e  degli 
studj  giuridici  nel  regno  Lombardo- Veneto  ba  reso  ognor  più 
rivo  l'amore  alla  giurisprudenza.  ,11  giureconsulto  Giuseppe  Te- 
deschi, memore  di  quelle  sapienti  parole  dell'illustre  Savi^uy  che 
disse,  essere  la  aatione  italiana  dotata  riccamente  per  la  scienza  e 
non  essere  ponto  spente  le  qualità  che  le  diedero  il  prlmalo  nella 
civJllì,  ancorcbè  am  appaiano  assopite,  concepì  l'ottimo  pensiero 
di  pubblicare  una  scelta  Biblioteca  giuridica  la  quale  sarà  divisa 
In  più  serie.  Nella  prima  egli  promotte  la  storia  del  diritto  ro- 
mano secondo  Hugo  ed  Haubold;  alcuni  scrini  di  Savigny  con  un 
discorso  solla  sua  vita  e  le  sue  opere  e  sull'importanza  della  scuola 
storica  di  diritto;  un  saggio  sulle  divergente,  fra  i  moderni  codi- 
ci ;  le  regole  di  Ulpiano  col  lesto  a  fronte  della  versione;  un'  in* 
troduitone  alio  studio  dei  dirillo  romano ,  ed  i  quattro  commen- 
tarj  delle  istituzioni  di  Cajo  slati  scoperti  nell' archivio  capitolare 
di  Verona.  Questa  prima  serie  comprende  opere  dì  cosiffatta  im- 
portansa  da  far  sperare  assai  bene  dell'esito  di  tale  rai:colta  cbo 
Tivameute  raccomaadiamo  a  lutti  i  cultori  degli  studj  giuridici. 

X.  —  llluttrazione  di  una  carta  del  IUar  Nero  del  1844 
e  Aicordt  sul  Caucato,  sulla  Spagna  e  sul  Marocco  del 
generale  conte  Luigi  SEnRisToni.  Firenze  1866.  Un  voL 
ìH'Ì."  dj  pag.  183  con  tapole. 

La  memoranda  guerra  delia  Crimea  diede  occasione  all'otUmo 
Scrrislori  di  stendere  una  nuova  illustrisìone  geografica  e  stati- 
stica del  Mar  Nero,  raccontando  le  gesta  dei  Genovesi  e  dei  Ve. 
neli  in  quelle  terre.  Egli  dedicava  questo  suo  libro  ad  uno  dei 
suoi  figli  che  ritornava  dall'  esercito  che  combaltè  a  Sebastopoli , 
ma  cosiAtto  lavoro  che  noi  raccomandiamo  a  tulli  i  buoni  fu  per 
cosi  dire  l' alto  testamentario  di  Serrislori ,  giacche  pochi  mesi 
dopo  moriva.  Noi  daremo  di  Ini  In  questi  Annali  un  cenno  hiograBco. 
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HEHORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI   DI   OPERE. 


teton*  «Ito  lirtHwl»^  di  «redit*  fesdlwpla  •«- 
«•nda  la  lectolaatoae  dd  dlvcml  poeal  i  Me- 
moria deirAvv.  HAVRIXI*  ■MlK.TiniI  di  Bozzolo. 

I. 
Bisogno  di  un  ordinamento  del  «-edito  fondtarùi. 

JLa  questione  dell' ordinamento  det  credito  fondiario,  sorta 
io  quesU  ultimi  anni  dal  cattivo  stato  della  proprietà  immo- 
bile in  singolare  riagilalasi  negli  aitimi  avvenimenti  della 
Francia,  occupa  oggidì  vivamente  la  pubblica  opinione.  Non 
può  per  sé  sola  la  proprietà  acquistare  incremento  e  prospe- 
rare, se  non  è  assistila  dai  capitali  che  vengano  ad  essa  in 
sussidio.  Il  credito  non  si  crea  per  leggi  o  per  poteri,  è  la 
conseguenza  spontanea  di  uno  stato  dì  cose,  che  valga  ad  in- 
fondere quella  fiducia  che  ne  costituisce  1'  essenza.  La  somma 
del  debito  ipotecario  palesa  per  ogni  dove  che  la  proprietà 
ha  un  credito,  e  le  attuah  condizioni  economiche,  finanziarie 
e  politiche  esigono  che  sia  altrimenti  sistemata  che  per  l' ad- 
dietro; e  tale  bisogno  si  fa  maggiormente  sentire  colà  dove 
r  agricoltura  è  una  delle  industrie  principali  come  in  Italia. 
Tornano  a  questo  proposilo  in  acconcio  le  parole  di  Sal- 
.mour  {i)  rispetto  al  Piemonte.  —  ■  Etemo   campo  in  cui 


(1)  Dell' ordinamento  del   credito  fondiario    negli   Stati  SarJi. 
Torino,  tipografia  Cbirio  e  Mina,  1893. 
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vennero  cnslanteioente  a  definirei  le  sorti  delle  fiatoni  bel- 
licose  d'  Biiropa ,  il  nostro  paese  travagliato  dalle  guerre , 
occupato,  depredato,  gacclieggiato  dai  vincitori  e  dai  vinti 
ha  sempre  fidalo  nel  ferace  suo  suolo ,  ed  è  sempre  risorto 
per  esso.  Dopo  le  guerre ,  il  popolo  nostro  deponendo  le 
armi  per  riprendere  la  vanga  e  l' aratro ,  ha  chiesto  nuove 
messi  ai  suoi  campi ,  e  le  messi  ooa  fallirono  mai  «Ila  sua 
aspeltazione ;  sicché  sopraffatto  dal  numero  e  dalla  sciagora, 
vinto,  derelitto,  rovinalo,  esso  per  tal  mezzo  risorse  scia- 
pre  più  nobile,  più  fiero,  più  prospero  —  >. 

Non  solo  fra  noi  ma  anche  negli  altri  paesi,  in  cui  il 
credito  non  sia  ancora  staio  ordinato,  è  generale  il  lamento 
per  la  mancanza  dei  capitali  necessari  "'''  incremento  dell'a- 
gricoltura; trionfano  gli  usurai  a  dispetto  della  legge,  e  la 
possidenza  sofferente  gìaee  oppressa  sotto  il  cumulo  dei 
debiti  ipotecar],  perocché  in  difetto  di  credito  utile  a  ri- 
storarla i  capitali  si  tengono  da  essa  lontani  e  prendono  al- 
tra via ,  effluendo  nel  cambio,  nel  commercio  e  nell'  indu- 
stria. Sono  deboli  e  scarsi  i  mezzi  di  credito  di  cui  essa  può 
disporre:  fra  tutte  le  garanzìe  l'ipoteca  è  quella  che  offre 
non  ha  dubbio  la  maggiore  solidità,  perocché  non  fidando 
alla  sola  persona  appoggi  soprattutto  alla  cosa:  non  è  pere 
quella  che  più  si  ricerchi  e  che  sona  la  preferenza.  E  si 
veggono  difaiti  i  capitalisti  trarsi  paghi  ad  una  rendila  del 
4,  del  3  Vi  e  talvolta  del  9  per  cento,  quando  invece  l'in- 
teresse delle  somme  mutuale  sopra  ipoteca  non  é  mai  mi- 
nore del  5  per  cento:  anzi  se  poniamo  mente  alle  spese 
che  ne  sono  inseparabili ,  tale  ragione  é  mollo  superiore 
ancora. 

Varii  sono  i  motivi  di  una  tal  differenza  e  sono  a  eon- 
siderarsi  inerenti  alla  stessa  natura  del  mulno  ipotecario.  Chi 
prende  a  prestilo  una  somma  di  denaro,  perciò  solo  si  ob- 
bliga a  farne  la  restituzione  entro  un  certo  lasso  di  tempo 
•mI  n  corrispondere  un  dato  interesse.  Nel  commercio,  nd 
ani!he  allrimciiti ,  si  (Ida  nella  sola  persona;  ma  siccome  il 
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CORtinerciaDte  ha  bisogno  di  dare  un  rapido  movimento  ni 
suoi  Capitali,  trasTomiandali  in  oggetti  negoziabili,  e  poarano 
del  resto  da  un  itiaate  ali*  altro  cangiare  le  cireostanze-  in- 
spiranti confidenza  nel  debitore ,  Cosi  il  termine  alta  resti- 
tuzione non  può  enere  che  a  breve  BCadensa  e  variar  deve 
r  interesse  e  crescere  a  seconda  delle  circostanze  ed  in  pro>- 
porzione  del  perìcolo  sovrastante.  Diversamente  nel  credilo 
fondiario,  il  riscliio  deve  essere  di  lieve  momento,  la  fidu- 
cia è  pressoché  certezza  per  l' ipoteca  cbe  concorre  a  ga- 
rantire il  muuio;  onde  la  lacoltà  di  concedere  una  pili  lungi 
scadenza  alla  restìtuaione.  L' interesse  deve  variare  «uchc 
per  la  natura  del  credilo»  sia  che  gì  riguardi  alla  solidità 
dell'  impiego ,  cbe  all'  uso  del  capitale.  Quello  dia  dìcesì 
Trutto  del  medesimo  deve  avere  una  norma  nelle  leggi  eco- 
nomiche generali ,  ma  il  compenso  in  relazione  alla  mag* 
giure  o  minor  sicurezza  dell'impiego  deve  andare  di  pari 
passo  colla  solidità  dell'ipoteca.  In  una  parola  la  seadeosa  e 
r  interesse  devono  prendere  legge  dall'  indole  deli'  impiego 
e  dalla  solidità  della  garanda,  e  l'una  protrarsi  a  seconda 
della  lentezza  della  produzione  agraria  e  diminuire  I'  altro 
secando  il  rallentar  del  pericolo,  onde  sia  conservata  un'  equa 
corrispondenza  fra  i  redditi  del  suolo  e  quelli  dei  copi* 
tali. 

Egli  è  di  conseguenza  che  nei  tempi  piii  lontani,  allor' 
che  il  commercio  era  opera  di  soverchio  ardiihento  e  la 
proprietà  fondiaria  inalienabile,  vCggiamo  la  sorte  dei  capi- 
talisii  pressoché  interamente  sagrifioata,  e  nell'intendimento 
di  eguagliare  le  condizioni  della  terra  con  quelle  del  dena- 
iro,  veggisroo  numerose  le  leggi  contro  l'usura,  l'interesse 
dapprima  vietato  e  poi  permesso  senta  facoltà  di  ripeterlo 
ed  il  capitale  immedesimato  nel  suolo  sotto  la  forma  di  una 
rendita  perpetua.  Ma  collo  svolgersi  della  pubblica  attività, 
ool  crescere  del  commercio  e  dell'industria  a  poco  a  poco 
venne  meno  anche  l'importanza  dei  censi,  dì  cui  non  ser- 
-  bìamo  altrbi  memoria    nellii    prutiia  vita ,   che  pei  contratti 
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anticamente  coochiusi  e  caduti   in   dissuetudine;  il  tnatoo 

■  partecipò  al  movimento  generale  impresso  ai  capitali,  ca- 
.  sicché  i  legislatori  dovettero  agire  a  seconda,  e  cosi  fu  aperto 

■  l'adito  alle  restituzioni  a  determinale  e  brevi  scadenze,  e 
mentre  da  uD  lato  la  possidenza  aveva  acquistata  la  libertà, 
inceppò  in  un  altro  potentissimo  ostacolo  al  proprio  incre- 

.roento.  Per  la  troppa  sollecita  restituiione  toma  impossibile 
il  ricostruire  i  capitali,  non  potendo  essa  conlare  chesi^ra 
lenti  e  parziali  risparmi,  onde  una  diminuzione  dì  credito 
ed  un  motivo  pei  capitalisti  di  allontanamento. 

Che  se  il  sistema  della  restituzione  a  breve  scadenza 
mutò  intieramente  te  condizioni  del  prestito  ipotecario,  non 
è  però:  il  solo  argomento  pel  quale  venga  meno  la  superio- 
ritk  del  credito  immobiliare.  Vi  si  aggiungono  le  condizioni 
economidie  e  politiche  dei  tempi,  rese  assai  malagevoli,  la 
notevole  tendenza  delle  classi  diverse  della  socieiii  a  sover- 
chiarsi a  vicenda,  l'ambizione  di  possedere,  la  smania  dì 
prontamente  arricchire  di  cui  sono  penetrati  gli  animi,  d'onde 
la  ripugnanza  alle  lungtie  dilazioni  ed  il  desiderio  di  presto 
riavere  il  mutuato  denaro.  La  slessa  legge  ingenera  diffidenza 
nei  capitalisti  per  gli  incagli  continui  che^  solleva  contro  di 
loro.  Si  può  dire  scomparsa  dai  moderai  codici  la  tradizione 
imitativa  cui  era  vincolato  il  trasferimento  della  proprietà 
fondiaria,  un  maggiore  incivilimento  persuase  a  sciogliere  la 
volontà  de' contraenti  da  certe  esteriorità  consigliate  da  tempi 
di  minor  lume  per  adombrare  sotto  il  velo  delle  fisiclie 
forme  allo  intelletto  immaturo  degli  uomini  le  idee  di  equità 
e  di  giustìzia.  Torna  nondimeno  pregiudizievole  il  segreto 
che  in  parecchi  paesi  circonda  più  o  meno  il  trasferimento 
della  proprietà  e  la  costituzione  dell'  ipoteca ,  e  colà  pure 
ove  domina  piena  luce  in  proposito,  sorgono  altri  ostacoli 
che  rendono  la  proprietà  meno  certa,  i)  pegno  meno  sicuro 
e  meno  solido  il  credito  che  deve  inspirare.  L'imperfezione 
di  alcuni  sistemi  della  pubblicità  dei  contratti,  il  cattivo  stato 
dei  catasti,  il  difetto  dei  mezzi  onde  avere  stime  esatte  ed 
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uniformi,  i  furti,  i  deterioramenti  in  appresso  possibili  au- 
mentano il  rischio  del  capitale  mutuato ,  attenuano  [a  con- 
6denza  nelb  proprietà  immobile  e  persuadono  a  prererire 
altri  modi  d' impiego. 

Sotto  un  altro  aspetto  considerata  la  cosa,  egli  è  incon- 
trastabile che  i  contraili  ipotecar]  partecipano  ancora  del- 
l'immobiìilb  del  suolo,  cui  sono  inerenti  e  mancano  di 
quella  facilità  di  circolazione  'di  cui  hanno  mestieri  allo 
scopo  di  ravTÌcInare  i  capitali  all'agricoltura.  Troppe  for- 
raalitb  e  troppo  dispendio  accompagnano  le  kìessioni  de'  ca- 
piuli  ipotecari;  onde  ai  tempi  in  cai  siamo  ed  in  vista  dei 
presenti  bisogni  l'ipoieca  si  presenta  come  nn'igiiiuEÌoiie 
soverchiamente  bambina,  e  la  quale  ba  bisogno  di  essere 
scorta  a  più  alto  grado  di  perfezione  per  riuscire  in  armonia 
colle  esigenze  del  credito  fondiario. 

La  procedura  destinata  a  garantire  l'esecuzione  del  con- 
tratti è  lo  scoglio  di  tutte  le  legislazioni ,  non  essendo  si 
agevole  il  segnare  una  giusta  meta  ai  diritti  di  chi  presta 
ed  agli  obblighi  di  chi  deve  restituire.  Per  tema  di  troppo 
favorire  lo  spossesso  o  di  proteggere  più  che  non  convenga 
la  speculazione  dei  capitalisti,  tante  volte  il  legislatore,  senza 
volerlo,  presta  mano  alla  malafede  dei  debitori,  e  toglie  a 
quelli  per  lungo  iatervallu  di  tempo  ogni  speranza  di  di- 
sporre del  proprio  denaro.  Molto  gravi  riescono  in  proposito 
le  spese  che  s'incontrano  e  tante  volte  avviene  che  aumen- 
tino  per  modo  da  compromettere  lo  stesso  capitale  ipotecato 
oppure  gli  interessi;  cosicché  aumentando  il  rischio  ha  mag- 
giore  argomento  per  spingere  più  in  allo  la  ragione  dell'in- 
teresse e  restringersi  il  termine  alla  restituzione.  E  da  lutto 
ciò  sorge  la  ncccssìtii  di  un  aumento  della  ragione  dell'  in- 
teresse e  di  una  restrizione  della  mora. 

Passando  ora  a  discorrere  de'  proprietarj  che  abbisognino 
di  capitali,  noi  non  vogliamo  fermare  l' attenzione  sopra 
quelli  che  stipulano  de'  mutui  onde  pagare  dei  debiti  che 
siano  estranei  all'acquisto  di  un  fondo,  ai  miglioramenti  ed 
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all' tioonoinia  del  inudesiuio;  ^eruuchè  alla  coodixioiie  dì 
costoro  non  havvì  altro  rimedio'  ohe  quello  di  vendere  ed 
in  ul  modo  liberarsi  dalle  gravi  cure  e  dalle  molestie  da 
cui  sono  circondati,  sebbene  sgraziatamente  nella  pratica 
questa  via  si  ve^a  assai  trascurata;  d'onde  il  numero  sempre 
crescenti!  delle  espropriazioni  forzate.  Qui  trattasi  deirintpiego 
de'  capitali  nei  rapporti  diretli  colla  possidenza  e  sotto  il 
punto  di  vista  del  vaniaggio  o  dei  danno  che  questa  possa 
risentire.  I  capitali  possono  essere  impiegati  all'acquisto  del 
fundo  o  iieir  eseguimento  dì  opere  che  ne  aumenitno  il  va* 
lore,  oppure  nella  collivaiìone  del  medesimo.  Nel  primo  caso, 
consiileranilo  che  di  regola  il  terreno  non  frutta  che  Ìl  3  o 
il  4  per  cento,  per  la  sproporzione  esistente  fra  questo  red- 
dito e  l'interesse  del  capitale  mutuato,  il  proprietario  nott 
si  consiglierebbe  che  assai  male  col  proprio  utile,  coniraendo 
de' mutui  nello  scopo  anzidetto;  non  può  perciò  trovare 
inclinazione  a  irar  partito  dal  credito  della  propria  possi» 
denza  per  non  esporsi  all'evidente  pericolo  di  compnHnei- 
terla. 

Per  lo  uonlrarìo  ìl  capitale  di  coltivazione  deve  produrre 
come  qualunque  altro  impiegato  in  altre  induatrie,  quando 
sia  proporzionato  all'effetto  che  deve  produrre  se  tùme,  e 
non  esistendo  od  essendo  insufficiente,  quando  si  possa  rin-' 
venire  a  condizioni  compatibili  coli' industria  agraria.  Ma 
non  sempre  esiste  quel  capitale  o  non  a  sufficienza ,  onde 
per  le  dure  condizioni  del  credito  ipoie<!ario  ne  risulta  ai* 
l'agricoltura  non  lieve  pregiudizio.  La  possidenza  non  ricorre 
che  a  gran  pene  all'ipoteca  per  supplire  alla  spesa  di  eoi* 
tivazione,  e  quando  Io  faccia,  obbligala  dalla  necessita,  non 
ne  ricava  quell'utile  che  è  speribile  dal  contratto  di  prestito; 
mentre  fra  i  due  mali  si  adatta  a  sottostare  al  minore  e 
ricorre  di  preferenza  agli  usurai  le  cui  condizioni  sono  meno 
gravose  di  quelle  che  sono  inseparabili  dal  prestito  sopra 
ipoteca.  La  stessa  opinione  pubblica  viene  a  confermare  una 
(ale  osservazione ,  perocché  di  regola  non  giudica  i  prestiti 
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che  coaae  uà  iotliiio  di  ciatuvi  uffuri  per  coloro  eht  li  co»-. 
UvnoDO. 

E  ,uiia  delle  più  vitali  esigenze  del  credito  rondiario 
quella  di  togliere  il  Boverchio  uquilibrio  fra  la  rendita  dei 
terreni  e  l' interesse  de'  capitali,  che  è  la  causa  permanente 
dell'  impoverimento  e  della  crisi  che  cotanto  aflatica  le  mo- 
derne societfa.  La  media  dell'  interesse  non  è  quasi  mai 
minore  dell'otto  per  cento,  e  per  tal  guisa  l'uscita  avanza 
dì  gran  lunga  1'  entrata  e  nel  giro  degli  anni  paralisu  ed 
assorbe  lo  stesso  valore  dell'  immobile  dato  in  garanzia  (4). 

Ma  se  assai  malagevole  torna  il  contatto  fra  la  possideiiza 
e  i  capitali  e  non  sia  consigliato  che  dalle  necessità,  onebe 
in  tal  caso  non  è  sempre  cosa  facile  il  rinvenirne  al  nuh 
mento  del  bisogno  o  nella  misura  richiesta.  In  questo  riguardo 
è  qualmente  diversa  la  situazione  del  commerciante  da  quella 
del  proprietario:  l'uno  non  ha  d'uopo  di  andare  in  cerca 
dì  capitali,  perocché  a  lui  si  offrono  ^onlaneamente,  egua-- 
gliando  il  di  luì  credito  un  titolo  autentico,  e  la  di  lui  rì- 
putasìone  essendo  pari  a  tutte  le  garanzie.  Per  lo  più  ogni 
risparmio  è  collocato  presso  il  commerciante  al  tenue  iato* 
resse  che  egli  si  compiace  di  offrire;  mentre  egli  non  riceve. 


(i)  In  Francia,  all'occasione  della  fondazione  della  cassa  ipote- 
caria nel  4836,  aperta  un  incbiesta,  ebbe  a  risultare  che  se  In 
apparenza  l' interesse  dei  mutui  ipotecarj  era  del  cinque  per  cento 
in  sostanza  peri  ammontava  dall'8  al  13  e  talvolta  anche  al  15 
per  cento.  Interrogali  f  consigli  ecnerali  nell'  inchiesta  del  181S 
lutti  convennero,  essere  un  tale  interesse  oiaggiore  del  9  per  cento, 
mentre  sopra  61,17  opinarono  che  la  misora  varia  dal  6  al  7 
per  cento,  avendola  altri  13  calcolata  dell'8  del  9  e  del  10  per 
cento.  Salmour,  pag.  187.  —  Nel  ISSO.  De-la-Chanme  calcolò  in 
Parigi  r  interease  dei  mnlai  ipotecarj  al  6.  per  cento,  oltre  le  spese^ 
Horoay  io  adequato  per  la  fraavia  l'g;  Bonait  d'Acy  ilell'8  al  IO 
comprese  le  spese  in  condiuoui  faToreroli;  Silvy  del  9  per  cento. 
Gonseil  d'Etat,  Enquète  sur  le  credit  boeier.  Juin  ISSO. 
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ma  detta  la  l^ge,  ed  il  mutuaate  si  sta  pago  all'  impiego 
di  un  capitale  di  cui  forse  altrìmeaii  non  avrebbe  saputo 
che  fare,  e  della  fiducia  di  poterìo  ripetere  a  suo  grado 
senta  pericoli  e  spese  e  dietro  pura  domanda.  Il  proprietario 
invece,  generalmente  sconosciuto,  non  ha  altro  appoggio  che 
quello  de'  suoi  documenti;  con  questi  alla  mano  egli  è  co- 
stretto ad  andare  in  traccia  de'  capitali,  a  sollecitarne  la  sov^ 
venzione  e  spesso  con  dubbia  Tortuna  e  sempre  con  saerifieii 
notevoli.  E  quando  pure  possa  rinvenire  a  tempo  ciò  che 
gli  basta,  non  potendo  calcolare  che  sopra  lenti  risparmi, 
non  può  trar  frutto  dai  medesimi  sino  al  termine  delb  sca- 
denza, perocché  i  creditori  non  aderiscono  a  pagamenti  par- 
ziali. 

Alle  quali  cose,  ove  si  aggiungano  le  spese  che  ordìnaria- 
Biente  accompagnano  i  mutui,  &  facile  comprendere  il  gra- 
Tosissimo  stato  della  possidensa,  masainie  della  piccola,  che 
è  la  più  numerosa,  e  come  non  a  torto  ai  mutui  stessi  riesca 
l'accusa  di  usura  manifesta  acconsentita  dalla  legge  mede«ma, 
non  ostante  che  la  terre  ùa  la  più  solida  delle  garanzie  e 
l'interesse  soggiacia  a  regola  Gssa  (4). 

(1)  Frére-Orban,  mlniGlro  belgico,  outm  che  l'inleresse  dei 
piccoli  capitali  è  più  elevalo  ebe  quello  dei  grossi,  e  che  le  spese 
alle  quali  danno  luogo  le  formalili  richieste  alla  costituzione  del- 
l'ipoteca sono  relativa  aleute  più  gravi  per  i  primi  che  per  i  se- 
condi. Egli  stabilisce  nel  modo  che  segue  i  diritti  e  le  spese  che 
SODO  in  Francia  inerenti  al  mutuo  sopra  ipoteca  per  una  aomma. 
di  lir.  500. 

Per  l'obbligo  10  per  cento  compresovi  l'onorario  del  notajo, 
ovvero  7  per  cento  non  compresovi  quest'onorario.  Per  la  quitania 
4  per  cento  compresovi  l'onorario  del  notajo  e  2  senta.    «  Cosi    . 
>•  l'operaiione  del  prestito  ullimata  costa  al  mutuatario  in  Pran- 
«  eia  14  per  cento,  e  frutta  allo  Stato  9  %  per  cento. 

X  Nel  Belgio,  prosegue  lo  stesso  ministro,  ì  diritti  di  registra- 
"  zione  e  d' inscriiione  sono  gli  stessi  che  in  Francia,  tranne  che 
••  invece  di  IO  vi  hanno  30  centesimi  addizionali. 
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Non  cessa  per  questo  il  credito  ipotecario  dalle  sue  fiin- 
tioni,  ed  il  crescere  delle  medesime,  anziché  essere  favore- 
vole indillo,  segna  la  decadenza  e  la  rovina  della  proprìetb 
fondiaria.  Stando  ai  dati -slalistici  consultati  dal  conte  di 
Salmour  riguardo  al  Piemonte,  il  debito  ipotecario  dì  questo 
paese  è  il  quinto  circa  del  valore  venale  della  medesima, 
per  cui  M  sì  lieo  calcolo  delle  pubbliche  imposte,  la  pro- 
prietà fondiaria  deve  prelevare  circa  la  metà  della  sua  rendila 
per  supplire  a  queste  e  pagare  gli  interessi  del  debito  ipo- 
tecario; ecco  come  riassume  AudiSret  la  situazione  della 
proprietà  fondiaria:  Il  rette  donc  d  peine  mtx  proprietairea 
le  tier»  des  prodotta  de  leur»  capitaux,  de  leur  travail  et 


1  Per  parlare  dei  soli  prestili  sopra  proprietà  rurali,  na  obbligo 
••  ili  500  franchi  richiede  al  minimam  le  ipese  seguenti. 

Diritti  di  registraiione  e  d' inscriiione Lir.    7,  iS 

DiritU  di  bollo.  Minuta  del  contratto    .    .  Lir.  — .  90 
(Grosse)  1/  copia    .    .    .     ■    1.  20 
Certificato  a  stato  dei  pesi     >  — .  45 
Bordereau   o  registri  di  de- 
posito ed  Inscriiione      .    >     1.  bO 


4.    S 


Stipendio  del  consemlore  delle  ìpolectae. 

Redaiiofle  della  minuta Lir.  10.  — 

Ruolo  di  spediiione  (minimum)      .    .    .    >>     5.  — 
Redaiione,  bordereiv,  ecc. «     K.  — 


ToUle     .    .    .    Lir.  39.  90 

■  Dietro  ffuesto  calcolo,  per  prendere  a  mutuo  SOO  franchi, 
B  conviene  lare,  uell' esordire  dell' operaiione,  un  sacrificio  di  più 
«  del  6  per  cento.  Egli  è  l'eqaivaleute  di  un  supplemento  d'in- 
••  teresse  di  circa  3  %  per  cento  quando  il  motuo  è  contratto  per 
-  tre  anni,  o  di  '/^  per  cento  s' è  btto  per  sei  anni,  indipendente- 
■  mente  dal  costo  della  quitania^e  della  radiaiioue  dell'ipoteca  ». 
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rfp  leur  industrie:  une  siluation  au»ii  grave  commande  de 

promptes  remèden,  ecc.  (t). 

Ai  tempi  più  remoti  la  proprielii  immobiliare  era  altri- 
menti tutelala.  L' abolizione  degli  ordini  feudali  e  la  libertà 
della  contrattazione  segnarono  il  cotninciamento  di  un'epoca 
nuova  e  separarono  di  lungo  tratto  il  passato  dal  presen- 
te, creando  nuovi  rapporti,  nuove  abitudini ,  nuovi  bisogni. 
La  possidenza  cessò  per  tal  guisa  di  formare  il  patrimonio 
immutabile  di  alcune  classi  privilegiate,  e  si  refe  accessibile 
a  tutti.  Tasti  dominj  vennero  divisi  in  più  partì,  e  novelle 
industrie  sorsero  a  dare  maggiore  incremento  «1  commercio 
ed  all'agricoltura.  Ma  da  questa  mutazione  degli  ordini  pre- 
cedenti, l'organismo  sociale  ne  fu  scosso  vivamente;  a  canto 
ai  bencGcj  della  liberta  della  coniraitaaione  pullularono  ì 
mali  per  i  vuoti  lasciati  dallo  scomposto  e  mutato  sistema. 
L'agricoltura,  indirizzata  nella  via  del  progresso,  si  vide 
ben  presto  incagliala  ed  arrestata  per  mancanza  dei  mezzi 
atti  a  ravvivarla  ed  a  svolgerne  tutte  le  forze.  La  fonte  pe- 
renne dei  nuovi  bisogni  che  ne  nacquero  aperse  la  vìa  alle 
Rondiztnni  discorse,  alle  difRcolià  che  trattengono  i  capitalisti 
dal  confidare  nel  solido  impiego  dell'ipoteca,  ed  a  quelle 
per  le  quali  H  mutuo  per  essa  contratto  riesce  ai  possidenti 
di  gravissimo  peso  e  per  lo  più  incompatibile  collo  stabile 
loro  benessere,  tornando  impossibile  lo  estinguere  un  debito 
che  presenta  condizioni  più  onerose  di  quelle  che  circondano 
l'usura  medesima.  Si  aggiunga  la  ripugnanza  alla  volontaria 
espropriazione  allorché  può  eseguirsi  con  profitto  ed  il  mal 


{i}  Dc«  ré»enus  publics  en  Prance.  Paris  1839.  —  Chegaray, 
Rapporl  il  I'jV3senih\^ì  nationale,  calcata  ome  uno  a  sette  il  rap- 
porto fra  il  detkito  ipat»c-irìo  ed  il  valore  della  proprietà  Tondiaria  ; 
«.vrerte  però  cha  per  appressare  in  proposito  il  vero  stato  deHo 
cose  giova  paragonare  l' import')  dei  debill  col  reddito  netto  della 
proprietà  stesta. 


itizecy  Google 


427 
inteso  amore  &!  possesso,  per  cui  il  colono,  da  prima  attaccalo 
alla  gleba,  pose  poi  ogni  impiego  al  risparmio  onde  com- 
perare un  pezzo  di  terra  od  estendere  i  confini  di  quello 
che  ebbe  in  retaggio  dai  proprj  antenati ,  e  sovente  senta 
ragionevole  calcolo  sul  modo  di  pagarne  lo  intiero  preizo. 

L'attività  risvegliatasi  nelle  transazioni  sociali  esige  una 
più  feconda  direzione;  il  libero  svolgimento  dei  rapporti 
della  ricchezza  pubblica  reclama  alirì  provvedimenti,  se  deve 
riuscire  a  buon  fine;  è  necessario  il  tracciare  una  via  che 
guidi  a  stabilire  l'equilibrio  fra  i  divergi  rami  dell'industria 
sociale,  e  sopra  tutto  fra  il  reddito  dei  terreni  e  l'interesse 
dei  capitali,  ed  apra  l'adito  alla  libera  circolazione  dei  me» 
desimi,  ponendo  un  fVeno  all'usura,  onde  abbia  cosi  scio- 
glimento la  quistione,  otte  occupa  si  vivamente  la  pubblica 
snllecitudine  e  la  cui  importanza  ò  assolutamente  vitale  nel 
movimento  economico  dell'epoca  presente. 

A  questo  riguardo,  dopo  mollo  tempo  oonsacrato  in  sterilì 
dibaitimenli,  dopo  molti  piani  stranamente  complicati,  può 
dirsi  che  in  oggi  il  campo  della  discussione  sta  defmito,  che 
la  quisiione  sia  entrata  ne'  suoi  veri  confini,  e  pressoché 
dappertutto  vicina  ad  avere  lo  scioglimeiito  che  merita. 

Creare  un  gran  hbro  del  debito  rondìurio  analogo  a  quello 
del  debito  pubblico,  attribuire  ad  ogni  titolo  ipotecario  un 
valore  che  si  possa  per  cosi,  dire  toccare  con  mano,  mettere 
in  circolazione  i  capitali  inscritti  e  toglierli  in  tal  guisa  alla 
quasi  immobiliili  cui  [soggiaciono ,  preservare  la  proprietà 
d<il  pregiudizio  dell'espropriazione  concedendole  di  liberarsi 
dogli  oneri  che  la  colpiscono  per  mezzo  di  sdebitazioni  an- 
nuali, ecco  di  che  trattasi  in  oggi,  onde  il  punto  della  qui- 
siione è  tutto  riposto  nel  ira«rormare  in  consolidato  il  debito 
fluuuaiite,  e  per  tal  modo  sovvenire  al  pericolo  in  cui  tn>> 
vasi  la  base  più  solida  della  ricchezza  pubblica,  la  proprietà 
fondiaria  {i). 

(1)  Re.uo  de  iéjisUUon  ut  tic  jurifrudcacc.  Par»  18UQ. 
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L'aMociazioDe  è  il  priacipio  che  cosUluìsoe  il  primo 
cardìoe  dell'  intero  sisléma,  ma  noa  lo  lianno  reso  sempre 
e  generalmente  accetto  la  aovìli  e  l' affetto  al  vìgente  or- 
dine di  cose,  un  concetto  poco  cliiaro  e  profondo  dello 
sviluppo  che  deve  ricevere  e  dei  bisogni  dell'epoca  attuale, 
e  le  passioni  politiche  hanno  ingenerato  discrepanza  dì  pareri 
intorno  ai  particolari  dì  esso,  aperta  la  via  alla  sfiducia  ed 
indotto  talvolta  in  errore,  e  mentre  coloro  stessi  che  sono 
chiamati  a  rialzare  il  nuovo  edifizio  non  sanno  talvolta  darsi 
ragione  delle  loro  intuiiionì,  manca  alla  mollìludine  un' idei 
completa  e  certa  di  lutto  il  sistema. 

Meritano  attento  esame  pertanto  lo  sviluppo  che  ricevette 
il  principio  dell' associazione  nei  diversi  paesi  e  le  eoodi- 
sioni  legislative  che  si  palesano  necessarie  per  assicurare  ad 
esso  UQ  favorevole  risultamento. 

li. 
vlisoctdziont  forrttoria/j  di  credilo  in  Germania. 

La  prima  idea  delle  istituzioni  di  eredito  sul  principio 
dell'associazione  emerse  nella  Slesia  prussiana  dopo  l'anno 
1769.  La  guerra  aveva  devasuto  il  paese,  era  scomparso 
dal  suolo  tutto  il  necessario  a  coltivamelo  e  renderlo  pro- 
duttivo, le  Gamme  avevano  consunto  i  fabbricati,  il  bestiame 
predato,  le  altre  scorie  od  inette  o  manchevoli,  i  campi  o 
malandati  od  incolti.  La  possidenza  aveva  diminuito  intomo 
alla  metii  del  valore  ed  il  proprietario  che  irovavaaì  avere 
un*  debito  del  60  o  del  60  per  cento,  fu  ben  presto  collo- 
calo neir  impossibilità  non  solo  di  resUtuìre  il  capitale  in 
iscadenza,  ma  di  pagarne  gli  slessi  interessi.  Numerosi  si 
succedevano  i  fallimenti  ed  a  crescere  lo  scredito  della  pos- 
sidenza ì  sequestri  aumentavano,  e  mentre  da  un  iato  i  cre- 
ditori facevansi  a  reclamare  il  rimborso  delle  somme  prestale 
era  tolta  dall'altro  ai  capitalisti  ;ogni  fiducia  che  avessero 
potuto  riporre  nella  garanzia. 
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In  mezEO  a  quesU  rterlnrbazioDe  degli  animi  ed  a  questo 
rivolginienio  generale  degli  interessi,  Raufinann-Biiring  prò- 
getlA  di  unire  in  soeieiè  tutti  i  grandi  proprieiarii  del  paese 
nello  scopo  di  prendere  a  prestito  del  denaro,  offrendo  la 
garaDEÌa  de'  loro  terreni.  Una  tale  proposta  plseque  a  Pede- 
lieo  II,  che  ne  la  adottò  ordinando  pel  decreto  iS  agosto 
4764  lo  siabilimenio  de)la  cassa  dì  credito  di  Breslaw,  b- 
cendevi  tener  dietro  nel  luglio  del  4770  il  regolamento 
ohe  ne  determinò  le  baai,  il  circolo  d'operazione  ed  i  con- 
fini. Sorse  cosi  questo  stabilimento  sotto  favorevoli  auspicii: 
non  andò  però  immune  da  que'  difetti  che  ordinariamente 
seziono  aeconipBgnare  le  nuove  intraprese. 

Tatti  i  proprietari!  ebbero  obbligo  di  aggregarsi  all' a»- 
tociazione,  ristretti  insieme  da  un  vincolo  solidale.  Il  prestito 
era  rappresenwto  da  lettere  di  pegno  il  cui  importo  era 
guarentito  sulla  prima  meik  dei  beni  sociali  e  fruttavano  a 
prò  del  detentore  un  annuo  interesse.  Di  tal  guisa  si  rag- 
giunse lo  scopo  di  sostituire  alla  mal  ferma  cauzione  dell'in- 
dividuo quella  dì  una  socìeifa,  la  quale  attribuì  ai  contratti 
di  mutuo,  che  stipulew  omctiendo  le  lettere  di  pegno,  un 
«arauere  circolante.  Si  obbligò  la  soeieii  a  riscattare  le 
lettere  di  pegno  dopo  sei  mesi  dalla  data,  quando  invece 
ai  mutuatari  fu  accordato  di  restituire  in  tutto  od  in  parte 
il  capitale  a  loro  piacimento,  sempreccbò  si  prestassero 
regolarmente  all'adempimento  degli  impegni  contratti.  Un 
fondo  di  900,000  talleri  fu  destinato  per  le  sovvenzioni  ed 
una  speciale  e  sommaria  procedura  intervenne  ad  asaicarare 
da  un  lato  la  società  contro  l'inadempimento  degli  obblighi 
assunti  ed  offerse  dall'altro  generale  malleveria  per  la  rego- 
lare condotta  dell' associazione  medesima. 

Con  questo  sistema,  benché  imperfetto,  furono  notevoli 
1  vantaggi  die  si  ouennero  al  credilo:  fu  buon  provvedimento 
pel  proprietario  queUo  della  cen^ze  di  non  essere  mole- 
alato  con  un'  inopinata  domanda  di  fiagamento  e  di  aver 
agio  a  ricostruire  il  capitale;    il   mutuante  non   ebbe  più 

AiMui.  StatUtiea,  voi.  Xlir,  ttrU  S.*  9 
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mestieri  di  occuparsi  della  penoM  del  proprio  debitore,  ni 
dì  lare  iadagiai  buI  di  lui  eooto:  la  ueieU  veone  a  costi- 
tuire il  oeotro  delle  operaaioai  al  quale  convengono  la 
domanda  e  l'oSbria  dei  oapitali,  il  detentore  della  lettera 
di  p^o  Tu  assicurato  il  rimborso  di  0{;nì  suo  avere,  il 
timore  dei  fallimenti  fu  tolto,  i  pericoli  dell'ordine  e  gli 
Incomodi  della  procedura  di  eipropriaiione  cessarono. 

Per  tal  modo  gitiò  le  sue  prime  radici  l'isiituiione  ed 
i  tempi  calaoutoù  che  sopravvennero,  le  vicende  commer* 
ciali  Q  la  guerra,  offrirono  opportunità  di  canosceme  la  so- 
lidità intrinseca,  aebbeoe  in  parte  viiiata  da  difetti  non  lievi 
d'organismo;  essa  non  solo  si  mantenne  io  vigore,  non 
mio  superò  ogni  erisi,  ma  ottenne  favore  aocbe  in  tutte  le 
altra  provincie  prussiane  e  negli  Stati  del  nord,  ai  quali 
fu  estesa  ed  ove  fu  recata  a  maggior  grado  di  perfesioa& 
V  esperienza  aveva  dimostrato  ohe  il  vincolo  obbligatorio  di 
associarsi,  per  ogni  proprietario,  non  tornava  opportuno; 
che  riusciva  facilmente  a  scapito  dell'  associazione  il  dovere 
per  essa  di  estinguere  le  lettere  di  pegno  sei  mesi  dalla 
data  ;  cbe  non  bastava  la  fcocdlà  ooncessa  ai  debitori  di 
liberarsi  a  loro  grado  in  tutto  od  in  parte  de' loro  obblighi; 
vi  si  venne  quindi  in  sussidio  con  opportune  rifonne,  l'aa- 
iociazìone  fu  resa  facoltativa,  fu  levato  l'obbligo  alla  società 
di  estinguere  le  lettere  di  pegno  a  determinata  seadeoaa,  e 
siccome  innovazione  di  sommo  momento  fu  introdotta  l'ani* 
mortizzaxione  del  capitale  mutuato  mercè  l'aggiunta  di  uo 
tanto  per  oeoto  da  farsi  agli  interessi  ohe  vengono  ogni  anne 
pagati. 

Sopra  questi  prinoipii  furono  ricostruite  le  moderne  as- 
sociazioni territoriali  della  Germania  (I).  Esse  si  distinguono 


(1)  losaeso.  Dm  iiuUbttion»  du  erédU  fimeier  en  Europt.  Paris 
i$'M.  ForoDo  fondate  le  auoclazioni  territoriali  di  Brandebnrgo 
nel  1777,  della  Pommaia  nei  1781,  d'Amburga  atì  1782,  della 
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in  BocieLt  di  mnluatarìi  e  di  muiuanli,  secondo  che  (^raoo 
guidale  dal  lolo  inieresM  dei  Boeii-  e  sono  alìeoe  da  ogni 
spirilo  di  speculazione,  oppure  aaiscoao  s  quello  scopo  anidie 
la  inira  di  un  utile  proprio.  A  diriuo  noti  sembrò  adaita 
questa  denominazione  al  conte  di  Salmonr,  come  quella  ohe 
implichi  non  poca  confusione  nel  concetto  che  devo  (arù 
delle  une  e  delle  altre,  potendo  assai  più  propriamente 
essere  chiamate  società  mutue  quelle  che  non  hanno  in  tìbU 
un  interesiie  proprio,  e  società  di  azionisti  le  altre;  tuitsna 
è  prevalsa  in  Prancia  e  nel  Belgio  la  prima  denominaiioDe 
alb  quale  6  fona  aueiiersi,  come  ri  fece  in  Piemonte,  onde 
non  deviare  del  linguaggio  adottato  dalla  icienxa  e  che  gli 
altri  l^ìslatori  hanno  già  ricevuto. 

Le  società  de' nintuatarii  sono  quelle  che  giova  m^ 
giormente  promovere,  perocché  non  avendo  in  vista  alcun 
pariicolure  profitto  si  dedicano  di  cooseguenia  interameote 
all'  interesse  individuale  dei  socìi  e  meglio  si  prestano  allo 
scopo  fondamentale  di  far  prosperare  il  credito  della  possi- 
denza. E  per  verità,  se  se  ne  eccettuano  quattro,  tutte  le 
altre  società  di  Germania  appoggiano  al  principio  della  pU 
perfetta  mutualità,  conservando  tutto  il  carattere  di  subili- 
memi  di  beneficenu  pubblica.  Sono  fondate  e  rette  dai  pri- 


Praswa  occidentale  nel  1787,  ddta  Prosiìa  oriantata  nel  1788,  dd 
principato  di  LuxembiirfO  nel  4791,  dall'  Eitoaii  e  della  Livonia 
nel  1803,  dello  SchleswiK  e  dell' Holbtein  nel  1811,  del  Hekieai. 
bourf  nel  1812,  del  grandocilo  di  Posen  nel  1833,  del  regno  di 
Pulonia.nel  183$,  dei  principati  di  Kalemberg,  di  Grubenbageos 
e  dì  Uildescbein  nel  1835,  dei  daeati  di  Breoia  e  di  Verden  ne! 
1836,  di  Baviera  nello  stesso  anno,  di  Wortembni^  nel  1837,  del- 
l' Assia-Casset  nel  1833,  di  Vesfalia  nel  1839,  di  Gallisìa  nel  1841, 
dell'  Annover  nel  1843,  di  Sassonia  nel  1844.  Napoleone  mede- 
simo averi  aderito  a  que«te  istitniìoni  di  credito  allorché  nel  IMI 
le  accolse  pel  granducato  di  VarsaTÌa,  appoggiandole  al  prineiplo 
s  obbligatoria  e  della  dorata   ddl'a 
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mi  Impure  dallo  Stato,  ed  hrano  per  oggetto  de'emunui  di 
mutuo  che  eue  conchiudooo,  lettere  di  pegno  fruttanti 'in- 
teresse, oppure  effettivo  denaro,  a  tenore  dei  diversi  statuti. 
Ma  la  lettera  dì  pegno  si  reputa  preferibile  all' effettivo  de- 
naro pel  quale  l' anociazione  va  ineontro  a  parecchi  incoa- 
venienli.  Il  aegoziare  denaro  rende  varia  ed  inceru  la  mimni 
dell'interesse,  ed  il  doverne  sempre  tenere  in  serbo  in  una 
proponioDsta  misura  t(^IÌe  all'associazione  il  profitto  ehe 
potrebbe  riirame,  ciò  che  non  accade  per  le  lettere  di  pegno, 
le  quali  possono  essere  negoziate  tutte  le  volte  ehe  il  de- 
tentore abbisogni  dì  denaro  ;  né  la  tema  ehe  ne  seemi  il  . 
valore  può  sollevare  inquietudine,  peroechè  vi  si  attraversa 
la  soliditb  della  garanzia,  e  l'esperienza  di  quasi  un  secolo 
ha  dimostralo  ohe  non  vanno  soggette  a  diminuzione  dì 
valore  nemmeno  nelle  grandi  crisi  politiche,  mentre  possono 
fruire  di  un  agio  ^e  ulvolta  sì  vide  ascendere  fino  al  9 
od  al  <0  per  cento. 

Le  leuere  di  pegno  sono  al  portatore  oppure  nominative, 
a  piacere  de]  richiedente,  e  suppongono  di  già  l' eustema 
di  quel  contratto  ipotecario  dì  cui  sono  l'oggetto,  venendo 
a  costituire  una  trasformazione  del  medesimo  pressa  a  poeo 
analoga  a  quella  i^e  si  opera  nelle  lettere  di  cambio;  in 
ultima  analisi  esse  non  sono  ohe  la  stessa  ipoteoa  resa  mobile 
in  forza  del  diverso  carattere  assunto  dal  contralto  ipotecario. 
Questo  ordinariamente  serve  al  creditore  per  due  usi  distinti, 
e  cioè  per  procedere  egli  stesso  onde  conseguire  il  proprio 
avere  o  per  farne  cessione  ad  terzo.  In  questo  secondo  caso 
non  6  necessario  l'intervento  del  debitore,  patendo  la  ces- 
sione essere  efficace  anche  indipendentemente  dalla  volontà 
del  mutuatario.  Per  analogìa  a  tutto  ciò  le  associazioni  hanno 
dirillo  di  emettere  le  lettere  dì  pegno,  le  quali  rappresen- 
tano la  cessione  ordinaria,  ed  hanno,  come  si  disse,  assai 
affiniti  colla  lettera  di  cambio:  non  vi  ha  perciò  rapporto 
immediato  fra  le  leuere  di  pegno  e  la  costituzione  dell'  ipo- 
teca. Di  cunsegueaa  nelle  lettere  di  pegno  riluciate  dalla 
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moderne  ssiociaiioni  non  'figura  l' ÌDdicaiione  dello  aiabiie 
dato  in  cauzione,  e  cohii  che  le  delieoe  non  può  avere 
azione  conlru  chi  ba  soitoscritto  il  contratto  ipotecario;  da 
ipiei  docuffieoti  ei  non  ritrae  cbe  la  oerleus,  che  la  socìetk 
che  li  emise  sia  puntualmente  solvibile  ed  abbia  mei»  pronti 
ed  efficaci  per  far  es^aire  gli  impegni  assunti  da'  suoi  de> 
bìtorì,  talché  non  servendosene  essa,  non  ne  potrà  far  uso 
egli  stesso  nell'eguale  maniera. 

La  misura  degli  interessi  varia  fra  il  Ire  ed  il  quattro 
per  cento.  Ricbiedesi  che  sino  dall'  origine  dell'  istituzione 
OMi  sia  troppo  elevata,  imperciocché  manifestandosi  poi  il 
biaogoo  di  ridurla,  farebbe  luogo  al  malcontento.  Ne  offre 
r  esempio  la  Prussia  nel  4838,  allorché  fu  ordinala  la  con- 
versione delle  lettere  di  pegno  in  alire  Ihiltanti  solo  fi  tre 
e  mezzo  per  cento,  sostituendo  cartelle  nuove  elle  antiche, 
od  in  difetto  rimborsandone  i  detentori.  La  stampa  si  é  sol* 
levata  conuv  tali  provvedimenti,  non  ostante  che  fosse  evi- 
dente il  bisogno  di  riformare  l'antico  iaiituto  siesiano;  ma 
il  governo  tenne  man  ferma,  e  le  riforme  sortirono  effetto 
in  vaia  alle  critiche  ed  alle  declamazioni.  Risultano  gli  in- 
teressi o  dalla  alessa  lettera  di  pegno  o  da  separati  viglieiti, 
11  primo  espediente  profitta  all'associazione,  perchè  non 
vengono  sempre  esalti  alla  scadenza,  potendosene  cavar 
fnUto  dall'ammontare  che  rimane  in  cassa.  Nel  secondo  caso 
coQiemporaneamente  alla  lettera  di  pegno  si  consegnano 
anche  de' biglietti  separati  corrispondenti  agli  immessi  ;  cosi 
si  creano,  due  titdi  distinti  girabili  e  rimborsabili  per  sé,  e 
06  con  profitto  del  detentore  della  lettera  di  pegno,  come 
qu^li  che  può  giovarsene  nel  minuto  commercio. 

Se  si  i^guardi  alla  loro  ptwiione  di  mutuanti  e  mutua- 
tarie,  le  associazioni  di  credito  si  presentano  sotto  un  du- 
plice aspetto  per  ciò  ^e  concerne  la  garanzia.  I  mutuatariì 
danno  cauzione  verso  le  asaociazioni  coli'  ipoteca  dei  loro 
(ondi,  con -cui  poi  esse  alla  lor  volta  rispondono  verso  i 
capitalisti  da  cui  ricevono  denaro.  L'ipoteca  è  il  perno  in- 
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torno  B  eòi  al  avvolge  tuuo  l'ediSeio  delie  istitutioai  di 
eredito.  Ordìnariameote  non  si  presta  che  sopra  prima  ipo- 
teca. Si  devia  da  qaesca  massìraa,  quando  Dea  vi  abbia  pe- 
ricolo  die  sia  eemprotneNO  l'interease  delle  società  e  loroì 
ti  debitori  favorevole.  La  pobblicitk  de' contralti,  io  generale, 
toglie  ogni  tintore  sulla  certezza  della  proprìeti;  speciale  è 
l'ipoteca  e  gode  essa  pure  pressoecbè  dappertutto  dì  una 
(Henissima  luce.  Non  tulli  i  beni  stabili  sono  atti  a  for  parte 
dell' associaiione;  vario  è  il  modo  con  cui  si  procede  alla 
Uima  de'  medesimi,  ed  è  pure  diverto  il  valore  mioimo  di 
quelli  che  possono  essere  suscettibili  d'ipoteca  a  bvore  <M- 
r  associazione.  Si  scostano  dal  diritto  cornane  gli  staimi 
intorno  al  valore  da  prestani ,  e  dove  per  quello  si  può 
giungere  sino  ai  doe  lenì,  per  questi  non  si  paò  prestare 
tutt'  al  piit  che  il  cinquanta  per  cento.  I  beni  rarsll  hanno 
la  preferenza  sui  fabbricati,  che  godono  minor  favore  e  cbe 
ìlt  certi  casi  poi  non  sono  per  nulla  idonei. 

Come  fu  detto  quell'  ipoteca  che  cautela  le  associationi 
rispetto  ai  mutuaiarj  serve  di  malleveria  anche  ai  capitalisti 
nei  loro  rapporti  «oli' associaiione;  ma  non  è  il  solo  mezzo 
col  quale  questa  risponde  pel  disimpegno  de'suoi  obblighi, 
vi  ha  eziandio  la  solidarietà  loro,  il  fondo  di  riserva,  la 
garanzia  dello  Stato  e  della  provincia.  II  fondo  di  cassa  è 
destinato  a  provvedere  alle  operazioni  eveoluali  ed  è  costi- 
tuito da  dotazioni,  da  quotizzazione  de'muluaij,  da  differenze 
d'interessi  fra  i  capitali  ricevoU  ed  i  prestati,  dagli  utili  p<'r- 
celti  dall'  associazione.  La  solidarietà  dapprima  sì  «stendeva 
a  tutti  i  beni  dei  socii,  posteriormente  fu  circoscritta  a  quelli 
accordati  in  ipoteca,  6ochè  si  converti  in  un  premio  d*  as- 
sociaiiooe  sopra  ogni  matuatariot  che  varia  e  aoa  va  per- 
duto e  viene  restituito  secondochè  si  ebbe  o  no  scapito. 
La  garanzia  dello  Stato  o  della  provincia  non  ha  altro  soopo 
cbe  di  crescere  fiducia  nell'  tstiiuto,  perctooeM  non  ai  dia 
esempio  di  associazioni  che  abbiano  avuto  mestieri  di  iScor- 
rervi  in  difetto  delle  altre  garanzie. 
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Le  ledere  di  pegno  tc^do  rihaaiite  e  rìeevaie  al  n- 
lor  oomÌDale.  L' astociaiione  ne  open  il  rticaUo  di  semestre 
ÌD  KaMstre  oppure  noe  rdu  all'aiuio,  per  l'estnaioDe  a 
torte  e  bìdo  alla  concerreoza  dei  rondi  a  taf  uopo  dìapont- 
ImIì.  Finebà  adempie  ai  proprìi  doveri  e  l'ipoteca  noD  palesa 
perieolo,  il  debitore  non  può  essere  costretto  a  resliluire  la 
aomma  preattia;  ha  però  il  diritto  di  farlo  fino  ad  una 
detennuala  quaiHiià  tutte  le  Tolte  ohe  gli  forai  opportune. 
Oltre  a  ciò  TI  ba  l'amiaorticzazioDe,  ehe  varia  Tra  %  ed  il 
S  pa  cento,  la  quale  ordioarianieole  è  obbligatoria  ed  estin- 
gue il  debito  in  78  anni  nel  primo  caso  ed  in  SS  nel 
secondo.  Ctt»\  il  proprielano  ha  tutto  Tapo  di  ricostruire 
la  Bomma  presiau,  e  qnasi  scoia  accorgersene  si  trova  tenza 
debito.  Ha  parimenti  per  iscopo  di  impedire  la  soverchÌB  fa- 
eìlitè  dei  prestili ,  toglieodo  il  pericolo  che ,  per  la  teouitb 
dell' inio-esae,  i  proprietaij  s' indacano  a  conirarre  de' mutui 
per  solo  spirito  di  speeulaxione,  esponendoli  ai  perìcoli  del- 
l'agpota^o  e  dell' inMlvensa  per  imprevedulo  Bcemamento 
di  valore  dei  loro  fondi. 

L'amminìstrasione  è  ìmcma  ed  esterna,  le  spese  che  vi 
■ODO  inerenti  per  qualche  statuto  sono  stabilite  in  modo  fisso, 
variano  per  altri,  uUolta  vengono  comprese  nell'  annualità 
che  vuoisi  corrispondere,  ed  in  generale  non  eccedono  % 
per  cento.  Presiedono  all'amministrazione  un'assemblea  dei 
menibrì  eostituenii  l'associaBione,  una  direzione  per  gli  affari 
correnti,  Mn  comitato  ad  iatcrvaHi,  un  commissario  gover- 
nativo neir  inierease  della  superiore  sorveglianza. 

Dalle  operazioni  che  intraprendono  distinguonsi  le  asso- 
citztiKii  di  moluBiarii  da  quelle  di  mulnanli;  le  prime  si 
limitano  a  promovere  la  circolazione  del  denaro,  ad  impe- 
dire ehe  si  accomuli  soverchiamMte  in  alcun  luogo,  non 
creano  alcun  valore  monetario,  avendo  per  unico  scopo  di 
ridurre  la  ragione  generale  dell'  interesse  del  denaro,  richia- 
DMuido  a  disposizione  dell' agricoliura  i  capitali  ad  uo  agjo 
sempre  eguale  e  talvolta  anche  ioteriore  a  quello   cui  sog- 
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'  giaciooa  ii  pubblteo  enrio,  il  oaiMnercìo  e  1'  nid«tria.  Per 
lo  eoatrario  le  socieià  de*  nuKinoti  sodo  vere  baodie  ìnge- 
gnosamente  oocnbiiuie,  che  presentano  tutti  i  perieoli  e  gli 
ÌMODveDÌemi  di  tali  istituuooì,  e  che  nei-'loro  inirìnseoi 
caraUerì  sembraoo  in  oppouzittie  diretta  con  quel  principio 
die  dev<!  inforniBre  le  istituzióni  di  credilo.  Queste  società 
non  si  circoscrivono  solo  alle  lettere  di  pegno,  on  usano 
eziandio  di  emettere  bigUctiì  pagabili  a  visla;  loochè  aoa 
contribuisGe  esclusivamente  a  scemare  la  misura  dell'inte- 
resse a  protezione  del  credilo  fbndierio  e  non  si  concilia 
colla  oeccssìUi  in  cui  caie  sono  di  non  serbar  mai  namowìp 
in  CBiee,  onde  riuscire  cdle  annoalitli  a  ricomporre  il  ca- 
pitale nel  periodo  di  tempo  consentito.  Le  bsnbbe  enuoeiano 
un  capiule  la  cui  csistenEa  per  intero  tante  volle  non  è  che 
di  nome,  la  qual  coaa  si  può  rendere  sorgente  di  ctsndesUoi 
abusi.  Il  benefisio  risultante  dall'eminìone  dei  biglìelii  e  delle 
lettere  di  pegno  procura  ai  nuibianti  no  interesae  usurario, 
che  naturalmente  reagisce  sai  saggio  generale  dell'insego 
dei  capitali,  senza  profitto  dei  mutoatar)  ;  laonde,  come  no- 
tano Royer  e  Salmour,  «ama  Mina  di  andare  errali  si  può 
asserire,  che  il  bene  di  un  paese  è  assai  più  tttnitemeMe 
tutelato,  ed  i  bisogni  ne  sono  ansai  più  utilmente  soddisfetti 
per  meszo  delle  associazioni  territoriali  cbe  non  dalle  ban- 
che fondiarie. 

Il  credito  e  la  sussisteoza  delle  associatiMii  terrìlerioli 
dipendono  essenzialmenic  dalla  regolarità  dei  pagamenti. 
Certa  quindi  deve  essere  la  proprietà,  sicura  l'ipotecs,  reale 
il  valore  dei  beai  ipotecati,  ed  una  speciale  legislazione  deve 
intervenire  con  mezzi  pronti  ed  energici  per  costringere  i 
debitori  morodi  a  liberare  le  loro  obbligazioni.  1  singoli  sta- 
tati pertanto  si  dipartono  in  proposito  dalle  norme  del  di- 
ritto comune  e  vi  fanno  notevoli  eccezioni.  Pu  introdotta 
l' esigenza  a  modo  ddle  pubbliche  imposte,  la  deeìnone 
arbiiramenlate  nelle  controversie  di  conto,  il  diritto  di  pro- 
cedere ad  un  nuovo  estimo  n<^l  caso  di   dcterioramenio   e 


itizecy  Google 


497 
di  |H-elendérne  il  rìmboriw  M  npitale,  Mora  rìgaardo  illa 
dilazione  convemita,  di  esigere  in  cuo  di  mora  gl'iBlerom 
dtlle  aannalilh  arretrate,  dì  andare  al  posaesao  dello  stellile 
ipotecato  per  toezzo  del  seqneglro.  È  accordalo  inoltre  un 
raeoorciameDlo  nelle  pratiche  di  procedura,  regecutiYiU  delle 
seetenze  non  ostante  l'appello,  la  facoltà  dell' eipropri»- 
xiooe  in  via  amraihistratiTa  o  giudiziaria  a  piacimento,  eai- 
geodo  il  denaro  prima  aneora  della  graduazione. 

Per  ben  giudicare  Vimportaasa  di  queste  sanzioni,  che 
a  prioM  aspetto  potrebbero  apparire  soTerchiamente  qteciaK 
e  severe,  giova  anzìinilo  rieordare  che  l'associazione  in  ge> 
aerale  non  presta  che  sopra  prima  ipoteca  e  non  più  di  aot 
meti  del  valore,  e  che  per  l' ammortizzazione  il  debito  tutti 
gli  aoni  decresce  e  si  estiiigae  dopo  od  dato  periodo  di 
tempo  in-  guisa  che  non  è  ri  facile  il  bisogno  di  ricorrere 
a  queste  supreme  misure,'  rese  tuttavia  necessarie  onde  non 
na  compromesso  l'interesse  sociale.  Contro  l'oceuluzione  dei 
pesi  e  delle  ipoteche  colà  dove  non  fu  per  anco  ammessa 
h  pobbUciià  delta  conirattazioae  iouuobilisre  e  dei  diritti 
reali,  sono  in  aj^tuitta  stabilite  ammende  gravissime. 

Variano  i  privilegi  aeeondo  i  diversi  statuti,  in  generale 
riguardano  l' intervento  dello  Stato  o  delle  provincie  colle 
sovvenzioni  e  eoi  prestili,  l'eseotuasione  da)  pageroeoio  di 
eerte  imposte,  il  favore  accordato'  al  corso  delle  lettere  di 
p^Do,  r  autorizzazione  a  ricevere  capitali  di  spettsnia  di  per- 
sone o  corpi  tutelati,  convenendoli  in  lettere  di  pegno  (j). 

(i)  Gli  sUluti  dell'associazione  territoriale  di  Galliiia  sono  ri- 
tenuti i  migliori.  11  Governo  non  trascura  inoltre  occasiono  per 
promoverne  il  benessere  e  la  prosperità.  Pel  $  t9i  delia  nuova 
legge  sulla  procedura  giudiziaria  In  affari  non  contenziosi  è  per- 
messo ai  minori  l'impiego  dei  capitali  nell'acquisto  di  obbliga- 
tìOBi  ipotecale  ddl' Istituto;  non  ■[  accede  però  all'asaocìaiioite  che 
col  contrarre  no  mntao,  od  acquistando  uno  subite  posto  in  Gal- 
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Qaeaio  è  l' ordimniflal*  Ae  h  GenmiiN  ha  duo  ti 
ondilo  foadiarìo;  bod  ri  è  ninto  at  proprìeurii  indnidiMl- 
loente,  li  intete  a  sosUtuire  al  credilo  di  ciasoaao  di  loro 
((acllo  di  special)  iMitationi,  deslinate  ad  adempierà  per  la 
posrideoza  e  l' agricoltura  le  veci  di  ciò  die  fanno  le  baachc 
-per  l'ìndusiridi  ed  il  cominereio.  Vanno  diitinie  qiMMe  iaU- 
luxiool  secondo  tre  tipi  diverti,  e  oiaé  in  aasociaiioaì  tnri- 
tonali  propriamente  dette,  in  batwhe  fondiarie  od  ipotecarie 
ed  in  casse  d' assieuraiiooe  contro  le  moleilìe  de' crediKH-ì, 
di  cui  non  se  ne  conia  ebe  una,  mentre  il  maggior  numero 
-è  di  quelle  che  operano  nc|l' intereiBe  eedusivo  del  credilo 
immobiliare. 

Qiiamate  tiV  uflBoio  di  medìairici  fra  il  cupiulisM  ed  il 
proprietario,  a  garantire  la  soWibilJlb  de'  debitori  e  larego- 
larhk  de'  pagamenti,  ad  Impriaiere  la  maggior  poasibìle  Ch 
ciliià  di  trasmiarione  ai  litoH  che  mppreaeolano,  non  ai 
posaimo  mettere  io  dubbio  i  rituliameoii  favorevoli  ^e  ai 
ottennero  dalle  istituzìODi  di  erettilo  nel  setlentrìone.  Non 
è  lieve  vantaggio  pel  muiuaale  qadle  di  vederti  diapeneato 
dal  dispendio  che  ordioariameole  accofspagna  i  nunoi,  dalle 
indagini  die  occorrono  intorno  aUa  periona  del  mutuatario 
o  alle  cosa  data  in  pegno,  dì  potere  a  proprio  grado  e  ooo 
«tante  i  vincoli  iocoatratì  coli' assoeìasione  disporre  del 
proprio  denaro  negosiuido  la  lettera  dì  pegno  ritratta  dal 
■prestilo,  di  estere  sicuro  di  esigere  punlualaaenie  gli  inte- 
ressi del  capitale  imprestato  scevro  da  ogni  incomodo  e  da 
ogni  apprensione  pei  pericoli  cui  to^iaciono  ì  crediti  ipo- 
lecarj  nel  coso  di  una  possibile  espropriazione  esecutiva. 
Dall'  altro  canto  la  eeocorrenza  ne  offre  malleveria  della  fa- 
ciliUi  eoo  eoi  i  mutuanti  posaono  rinvenire  capìulì  a  tenne 
interesse.  Nelle  istilusionì  di  cfcdilo  non  sì  ha  più  alcun 
riguardo  alla  moraM  e  rolvibilità  del  debitore,  perocché 
sconpafR  c^ì  pensiero  di  personale  riguardo  di  fronte  al 
benetaere  ed  alla  solidità  sociale. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  l'aggio  dell' iniercsse   è 
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che  dkll' abbondfRu  o  (Ma  nanirwi  dtl  etmcrario,  dit 
sempre  si  mameane  a  loiSkkmmu  livello  rìipMto  oli*  eu- 
genie della  proprìeU  fondima,  e  cèe  m  l' Mort,  qael  venoa 
die  loilo  mohepfìei  e  tmialiMiiBe  fórme  m  riprodiiee  non 
osume  tatti  gli  aforsi  a  reprìmerlo,  non  oe  andò  calinta,  oe 
ta  certo  consìdererohneole  frenala.  Né  per  Tolger  d'eventi 
venoe  meno  la  pubblica  fiducia ,  perooobè ,  eorae  ricavati 
dalle  relaiioni  di  Bojrer  e  di  JeaMau,  le  Icuere  di  pegno 
«  cooservarono  sempre  al  di  s»pn  del  pari,  se  n  eacaltiiano 
i  lempi  della  goerra  napoleoniaa,  della  rilbma  e  cooverfàooe 
prumaia  nel  1888,  della  orisi  politica  dd  4848  e  di  quella 
coKHDerfflale  del  4856  Delle  quali  etreoMame  lo  setpito  che 
loccarooo  fu  pur  tuttavia  sempre  aiaore  di  qaello  dei  fondi 
pubblici  e  di  altri  valorL  E  dd  resto,  ciò  che  giova  mag- 
giormente notare,  dappertutto  ove  sorsero  le  istilosioai  di 
credito  ebbero  per  effetto  di  liberare  la  proprietà  dal  debito 
ipotecario  porgendo  slfagricoltora  i  meni  di  proaptnre,  e 
»d  esse  è,  non  ba  dulAlo,  debiiriee  k  GenoMia  del  oonsi- 
derevoie  iacreoMDio  (the  quella  a'  di  nostri  vi  ba  preso,  sia 
oe'  paesi  io  cui  quelle  istituzioni  sono  sorrette  da  im  ben 
ordinato  sistema  di  trasferimento  dei  diritti  reali  e  dall'ipo- 
leca  sulle  basi  della  pubblicità  e  della  specialità,  come  anche 
dove  queste  diseiplliie  non  foroDO  per  asce  condotte  i  mag- 
gior perrezione. 

Toma  a  lode  della  Germania  l' esBOUzione  e  la  felice 
«aiid>iiiaiione  dei  principii,  e  nsggìermeiite  ove  l' istituto  si 
aperte  la  vìa  più  lardi  ehe  dove  ebbe  a  sortire  la  culla, 
peroeebè  quivi  l' aMOciasioae,  salve  poehe  eccexiont,  profitti 
aneon  esolusìvamente  al  feudalismo,  mentre  la  piccola  pos- 
sideoza,  BOtlo  il  peso  ancora  dall'usura,  oe  lamenti  non  poco 
gli  slrazìi  (4).  Per  ciò  che  riguarda  l' invenzione,  i  principii 


(I)  Dilblli  netta  Praitia  le  a 
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vi  vaODero  «ocoki  dal  di  luorì  ;  it  prin»  «oseeito  deH'aflaocit- 
tione  Iti  tolto  da  noa  pnfRMkiooe  di  L»w  «1  Parlamemo  di 
Scozia,  la  pulMicitk  de'  eontnMi  e  delle  ipoteche  vi  fu  re- 
cata assai  verosioailmeue  ad  «sempio  delle  legiBlaxioiii  il*- 
liane  del  seeoto  17."  ed  ilpebaiero,  cardimlissimo  pel  eredilOf 
di  BiiUDOrtlaanOBe  del  MpHale  periiwno  di  annoali  rlacaiii 
vi  fa  Importato  dall' loghilierra  od  4790  da  Giorgio  111 
d'Annover,  easeado  tnscorao  beo  netto  secolo  prima  die 
ne  venisse  riconosdula  tatla  T  importaiua  e  Teoisse  pouo 
in  alto  negli  altri  Suti;  tanto  è  lento  Ìl  progresso  delle 
idee,  tanta  fatica  durano  le  buone  diaeipline  a  farsi  strada, 
e  tanti  sono  ^i  ostacoli  die  twooo  a  superare  fra  le  vìoflode 
ddta  pratica  applieicioae. 

(Soni  confiiiiulo). 


l«mlMP<»  dotte  «I  Cwte  rateai*  t  Rapporto 
pubbiieato  a  nome  deUa  Saiane  economica  della  Soeielà 
d^  incorarigìamento  delle  scienze,  lettere  ed  arti  m  MOoMo, 


Xj  Associazione  agricola  lombarda  detta  di  Corte  del  Patasìo 
sta  per  toccare  ad  un  soleane  istante;  a  quello  che  risol- 
verb  per  essa  ìl  problema  dell'essere  o  del  non  essere,  del 
suo  costituirsi  in  vera  e  durevole  istituiione ,  o  del  rima- 
nere un  semplice  progetto  in  carta ,  un  pio  desiderio  ina- 
dempilo.  Ciò  vale  a  apìegare  la  cresciuta  solleciludiDe  eoa 
cui  teorisii  e  pratici,  dotti  e  non  dotti,  corpi  scientifici  ed 
ìudividui ,  si  fanno   da   capo  a  studiarìa  e  a  dime  il  loro 


prietaij  nobili  e  per  ecceaoni  dì  grandi  proprietiij  noo  nobili; 
onde  la  piccola  powidensa  è  traseurita  ed  abbandonata  all'usura. 
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parere.  La  toiminaiis  d'un  esito  ha  senij^re  in  sé  qual- 
eosa  di  dramoniicu,  cioè  di  accoDcio  a  prender  gli  aat- 
ini  d'inieresse;  questo  progetto  poi ,  e  per  la  noviti  del 
pensiero,  e  per  h  grandezza  dei  mezzi  con  cui  mìni  ad  ef- 
fettuarlo, vieppiù  si  raecomanda  all'attenzione  dell'universale. 
Quindi  è  ebe  alla  setione  economica  della  società  nostra 
parve  opportuno  il  porlo  a  tema  di  una  delle  sue  «infe- 
renze d'  ogni  settimana ,  perchè  dal  discat^rìo  amicheTol- 
menie  in  seno  ad  essa  nascesse  occasione,,  per  chi  meno 
lo  conosceva,  di  formarsene  adequata  idea,  e  occasione  in- 
sieme di  rimuovere  coi  ragionamenti  o  anche  solo  di  mel> 
lere  in  ma^ior  luce  quei  dubbii  e  quelle  apprensioni ,  da 
eui  esso ,  come  ogni  cosa  intentata ,  non  .  va  esente.  Caa- 
aentanee  per  l' appunto  a  questa  mira  seguirono ,  in  seno 
ftlla  conrerenza,  le  discussioni  sul  tema  assunto;  e  però 
queir  unanime  consenso  di  lode  ohe  fn .  l' ultima  loro  pa- 
rola intorno  al  progetto  esaminato  ben  può  dirsi  l'espres- 
sone d'una  viva  e  sentita  convinzione  formatasi  non  aliri- 
mentt  che  dall'aver  nimeniate  ad  una  ad  una  le  principali 
oUiiezìoni  e  difficolti.  Di  tali  obbiezioni  e  delle  ragioni  ad- 
dotte a  oonfuiarle,  e  dei  maggiori  schiarimenti  dati  sul  pro- 
i;etto  io  genere  piacque  alla  seziono  riunita  a  conferenza 
ebe  s'  avesse  a  formare  un  sunto  in  forma  di  rapporto  e 
quasi  di  ragionala  enunciazione  del  «io  voto  riguardo  alla 
proposta  Società  agrìcola.  Il  quale  rapporto  è  appunto  lo 
scritto  che  qui  si  offre,  comjMlato  colla  materia  e  in  gran 
parte  coli'  ordine  dei  processi  verbali  riflelteoti  la  dìseua- 
sione. 

L' iuituto  agrìcolo  di  Corte  del  Palasio  è  eonsacrato  prìn- 
eipalmenie  al  vantaf^io  di  quella  classe  media  delle  nostre 
eampagne  che  sta  come  anello  di  eongiunaioDe  fra  il  pro- 
prietario dimorante  nelle  città,  e  il  contadino  che  gli  presta 
r  opera  del  suo  braocio  nel  lavoro  delle  terre;  inieodìsmo  la 
classe  delle  persone  talora  sostitnite  con  arbitrii  quasi  pieni 
al  proprietario,  come  i  fittabili;    talora   semplici  trasmetti* 
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irici  dei  tuoi  lontani  ordhii  e  preposte  alla  loro  esecuzióne, 
come  i  huori ,  gli  agenti  e  simili,  t  nm  chtte  ìnBuentis^ 
sima  aalle  popoUtioni  agricole  a  cui  vive  mischiala ,  né  é 
troppo  l'asserire  che  da  essa  io  gran  parte  dipende  lu  spe- 
rato rinDOvamenio  morale  delle  nostre  campagne.  Istmrre 
ifDDBedialamente  il  contadino  cortie  alcuni  vorrebbero  torna 
troppo  ardoo;  l'istmeione  non  può  darsi  che  accomunando 
persone  e  studii;  ora  a  tate  accomunamento  si  oppone  la 
•pedale  natura  dét  lavoro  agricolo,  che  sparpaglia  le  popo- 
làiioni,  e  richiede  la  loro  continua  presenza  in  luogo:  v'a- 
vrebbe quindi  neeessiiè,  onde  praticarlo,  di  creare  un  ìsli> 
tnio  per  ogni  borgata  e  quasi  per  ogni  villagf^o  ;  chimera 
che  non  regge  al  ragionamentty!  f!  peri  è  d'uopo  ricorrere 
aHa  educazione  indiretta,  a  quella  oioè  che  si  iuRlira  inav* 
vcrtitamenle  negli  anhnì  per  via  di  predominio  morale  e  di 
esempii  quotidiani.  Or  dì  chi  sark  il  darla?  Forse  del  pro- 
prietario? Ben  egli  i  superiore  al  contadino,  ma  in  troppo 
alto  grado  per  poter  eserailsre  su  di  lui  una  influenza  im- 
mediata ed  efficace.  Invero  egli  non  gli  si  mostra  che  ad 
iourvalli,  una  o  due  volte  l'anno,  e  anche  allora  gli  sì  mo- 
atra  in  asoeito  cosi  dissimile. dal  suo;  con  tal  divario  d'a- 
bitudini, di  pensieri,  di  linguaggio,  che  non  i  meraviglie  se 
il  rono  braociante  indurito  fra  gli  stenti  della  gleba  o  nmi 
l'intende,  o,  pure  intendendolo,  diffida  di  lui  e  si  siringe 
nelle  «palle  ai  suoi  precetti.  Non  cosi  invece  gli  accade  con 
qaelie  persone  che  gli  stanno  tmmediaiamcnle  sopra  per 
condizione  economica  e  per  qualità  di  ufficj.  L'agente  di 
campsitna,  il  fittabile  son  quasi  un  lult'uno  col  conladino: 
essi  vivono  sempre  sui  campi  come  lui;  parlano  il  suo  lin* 
guaggio;  vestono,  presa' a  poco  allo  stesso  modo;  entrano  in 
tutte  le  sue  passioni  ed  idee;  lo  dominano  insomma  con 
una  superiorità  più  vicina  il  suo  livello  e  peri  più  efficace. 
Di  essi  pertanto  egli  non'<dÌITida  come  del  padrone,  né  li 
taecierii  di  visioosrìi,  dPmal  pratici,  quando  gli  consiglte- 
nnno  delle  innovazioni;  la  toro  parola  anzi  lo  persuade,  e 
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laMo  più  cbA  lì  vada  ipeMO  paswre  dilla  pareh  al  6uo,  e, 
se  il  Dato  flh,  maae^are  sach'en  la  tappa  od  il  vomere. 
GoMoro  amo.  dei  noatrì,  ^i  dice  fn  lè  ;  costoro  aaano  U 
mettiere  coma  w»;  a  loro  ti  può  andare  [  È  del  resto  uà 
iathilo  aomuae  ad  o|nì  iMaate  di  persone  questo  di  modeW 
lani  Bolla  classa  ohe  le  è  più  praMimamente  sopra  ia  or- 
dine  di  fcrarcbia  civil«  ;  solo  un  tale  istinto  si  nuDÌfesla 
vìappii^  forte  che  altrove  nelle  eampagoe,  dove  l'appartata 
a  penoso  vivere  crea  speciali  aEBottà  e  relaxìoai  d' ìotelletia 
par  le  quali  soliaoto  A  dato  aver  presa  negli  Boimi,  traversa 
te  gregge  scorze  del  coslunu  esteriore. 

Or  quale  trovasi  essa  fra  noi  questa  classe  media,  quei- 
sta  (paoie  di  piecela  borghesia  delle  nostre  carapagne,  in 
oai  mano  è  raccolta  tanta  polanu  d' influssi  morali  sulla 
vasta  moltitudine  di  braccianti  subalterni  che  guarda  ad  essa 
come  ad  unico  esemplare? 

Non  gieva  dissùnuiarselo  ;  il  suo  livello  di  coltura  è  an> 
«ora  inadequBio  a  quello  della  sua  importania  relativa  nella 
noMra  soeieti.  Deposiurla  della  tradiiioae  agricola  e  delle 
buone  praiiohe  antiche  essa  non  manca  al  certo  nò  d'intel- 
ligmxa,  ni  d'operosiili,  ni  a  volte  anche  d'una  certa  auda* 
eia  ^teoulativa  tanto  più  lodevole  in  agricoltura,  qufloto  più 
lardi  sono  in  essa,  riq»etto  alle  altre  industrie,  i  compensi 
ristoralMn,  Ha  di  più  non  bisogne  chiederle.  Di  chimica , 
di  geologia  e  d'altre  seienie  bìBdì  alla  agronomia  i  nostri 
piecoli  eampagnuoli,  i  più  slmeno,  non  hanno  alcuna  rudi* 
meaiale  nozione;  il-  loro  sapere  agronomico  sta  tutto,  sì  può 
dire,  tut  oon  /tuwps  mio  padre ,  oioi  in  una  trasmissona 
orale,  da  generazione  a  generaiìoue,  di  norme  praUche, 
buone  al  certo  perchi  attìnie  alla  consueiudioe  dei  secoli, 
ma  non  punto  congegnate,  nella  loro  mente,  in  un  ordine  rtr^  ■ 
lionale  di  principi),  e  perù  non  suacetlive  di.  miglioramento, 
giaocbi  la  prima  condiiione  d'ogni  miglioramento  su  nel 
conoscere  le  ragioni  di  quello  che  i,  per  potere  assogget- 
tarle e  volgerle  a  quello  che  sarà.  Getcbisi  ora  la  causo  vera 
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di  questa  siipertliuone  tldl'aatieo  ebe  damìoa  ne)  noMni 
medio  ceto  agrieolo,  e  Io  fa  nttare  lioto  in  addiairo  dai 
pn^reaai  che  l'arte,  ben  govemita  dalla  saienta,  va  faceod* 
altrove,  io  meno  Telici  condizioni  di  clioM  e  di  terreno,  e 
ai  vedrà  enere  aniiiulto  la  asaolaia  manoama  di  an  iose- 
(panento  agrieolo  adegnalo  al  bisogno.  Invero,  una  sola 
scuola  agrononaiea  si  ha  in  tutta  Lombardia ,  quella  della 
UBÌTeraìtA  pavese,  ed  andie,  per  giungervi,  bisogna  passare 
traverso  la  lunga  Oliera  dì  studii  ebe  è  il  solito  apparecchio 
delle  cosi  dette  professioni  liberali:  ora  non  lutti,  ami  pic- 
chi dei  nostri  campagnuoli  hanno  tanto  sgio  di  fortuna  da 
poter  avviare  ì  loro  figli  per  quella  strada;  e  d'altronde  i 
più  di  questi,  anche  giunti  al  termioe  di  essa  e  oueouti  ^ 
onori  del  dottorato ,  sdegnano  poi  di  tornare  alla  sede  r«t- 
stiee  dei  campi,  al  modesto  governo  d'una  azienda  agricola. 
Quegli  atlri  poi  che  tentano  gli  studii  ginnasiali  eolla  spe- 
ranza di  trovar  posto  nel  sacerdozio,  o  in  altra  sfera  sociale  del 
pari  lusinghiera  per  la  ingenua  vaniih  patema,  assai  spesso, 
impediti  dal  crescente  dispendio,  troncano  a  mezzo  gli  stu- 
dii e  tornando  aì  campi  con  cognizioni  posticcie,  iooperfette 
e  per  nulla  attinenti  a  cote  agricole,  a  breve  andare  le 
scordano  per  inselvatichirsi  di  nuovo  nell'inerzia  delle  bet- 
tole 0  nella  monotonia  dei  lavori  manuili,  finché,  venuta  la 
lor  volta  di  continuare  la  professione  del  padre,  vi  si  sob- 
barcano collo  stesso  corredo  di  norme  tradizionali,  empiri- 
che, miste  non  rado  dì  errori  e  di  pregindizii.  In  breve 
dire:  nìun' altra  via  s'apre  ai  figli  dì  questa  classe  tra  l'an- 
dare alla  Università  o  il  rimanere  poco  più  dei  villici  loro 
subalterni,  tra  il  chiamarsi  dottori  a  il  sapere  a  gran  pena 
scrivere  e  conteggiare,  tra  il  muure  aChtto  condizione  o 
il  rimanere  immobilmenif  infissi  al  grado  morale  di  queUa 
in  cui  son  nati.  Ora  appunto  a  offrir  loro  una  uscita  da 
questo  bivio  mirerebbe  ]l  progettato  istituto  agrìcolo  di  Corte 
Palesio.  Aprire  aì  giovaneili  figli  della  campagna  una  scuola, 
dove  essi   percorrano   una  serie  di  sludii   ràtematicamente 
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coordinati  a  qnella  che  nrà  la  loro  arie  di  luiia  la  vita , 
Moè  l' agricoltura  ,  e  volti'  speeialmente  a  esercitarli  noa 
tanto  neH'alta  teorìa,  quanto  nella  prolica  ordinaria  di  essa 
e  nell'abile  governo  delle  faccende  rurali,  tale  vorrebbe  es- 
tere, gtoala  le  idee  del  progetto,  la  sua  promessa  al  pre- 
aeote,  il  suo  scopo  d'immediaia  educazione.  Creare  un  con- 
servatorio dell'  arie  agricola ,  dove  si  formi  una  schiera  di 
giovaiii  agricoltori  che  al  finire  dei  loro  siudiì  si  spandano 
per  le  provincie  lombarde  a  diffondere  il  sapere  ricevuto, 
a  penetrarne  le  infime  plebi  della  campagne ,  su  cui  tanto 
predominio  morale,  come  giìi  fu  detto,  esercita  la  classe  dei 
gerenti  immediati;  iniziare  insomma  un  gran  sistema  di 
ointao  inaegnamenlo  che  abbia  il  suo  centro  comune  dì 
istruzione  a  Corte  Palasio  e  abbracci,  nel  suo  àmbito  di  in- 
finite trasmissioui  di  sapere,  tutta  quanta  la  classe  dei  col- 
tivatori di  Lombardia,  tale  sarebbe  il  loto  veramente  Bociale 
dell'  istituto ,  la  aua  meta  più  lontana ,  il  suo  ideale  per 
l'aTTenire. 

Ma  un  iosegflamento  agrario  senza  la  riprova  dei  fatti  è 
v>ee  che  riempie  le  orecciiie  dei  giovani  senza  lasciare  im- 
pronta nelle  intelligenze.  Il  dar  precetti  agricoli  altrove  che 
in  mezto  ai  campi  e  in  cospetto  delle  opere  che  mirano  a 
tradurli  in  atto  è  come  voler  insegnare  geografia  senza 
aiuto  di  carte,  o  chimica  senza  apparecchi  da  laboratorio. 
Per  l'agricoltore  it  vero  laboratorio,  il  gran  campo  delle 
esperienze  è  la  terra;  l'agricoltura  come  arte  che  essa  è, 
non  può  convenientemente  insegnarfii  che  per  pratica,  ac- 
coppiando cioè  ad  ogni  stadio  dell*  insegnamento  dottrinale 
una  quasi  istantanea  contempnraneitk  di  analoghe  esperien- 
ze che  confermino  il  precello  della  teoria,  e' colla  viva  im- 
magine dei  fenomeni  reali  lo  imprimano  incancellabilmente 
nella  duttile  memoria  degli  alunni.  Or  te  questo  bisogno  di 
un  incessante  connubio  della  dottrina  e  della  pratica  è  co- 
mune ad  ogni  spiccie  di  scuola  agricola,' e  ha  dato  quindi 
luogo  all'uso  dei  cosi  detti  poderì>modelli  che  vi  sono  sem- 
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pre  annessi,  (anlo  più  doTovn  essere  proprio  del  progcIMo 
istiluio  agricolo  di  Corte  Palano,  per  la  speciale  naiun 
dello  scopo  che  gli  aseegnaDo  i  promotori  e  ohe  é ,  ooine 
vedemmo,  dì  iairuire  i  giovani  in  ordine  spccialracnie  alla 
pratica  agraria  oonsuela.  Il  vìxio  principale  dei  soliti  istituti 
agricoli  d'olir"  alpe,  di  quelle,  a  dir  cosi,  scuole-poderi,  dal 
cui  modo  di  ordioamento  la  scnola  dì  Corte  Palasio  vor- 
rebbe al  tutto  allontanarsi,  il  loro  vìzio  principale,  dieiamOj 
si  i  appunto  quello  di  curare  troppo  eschisivamenie  l' in- 
teresse della  scienia,  e  d'essere  an^i  costituite  quasi  in  of^ 
|)osizione  della  pratica  ordìaaria,  con  varietà  e  lusso  atra* 
grande  di  esperitneati.  Vi  si  fbrnuno  perciò  dei  dotti  agro- 
pomi,  noa  gifc  degli  abili  e  destri  agricoltori;  vi  si  otieo- 
goDO  mirabili  apatìe  di  prodotti,  rendendo  la  natura  obbe- 
diente  o  tulli  gli  scongiuri  della  scienza;  ma  questo  n  Tona 
di  profondere  tesori  nel  terreno ,  e  di  non  eurare  l' equi- 
librio fra  l'anticipazioac  ed  il  rimborso;  quasicchè  il  sonuuo 
dell'  arie  agricola  non  ìstcsse  nel  ricavare  il  più  di  pro- 
dotto col  meno  di  spesa  che  si  può.  Di  qui  procede  che 
essi  riescono  per  lo  più  d'enorme  eosio  e  tale  che  non  pos- 
sono vivere  se  non  per  sovveiuione  di  grandi  società  o  dei 
governi;  menir^  d'altra  parte  gli  allievi  ne  escono  quasi 
affatto  digiuni  di  idee  intorno  al  condurre  economicamente 
un'  azienda  agricola ,  e  portano  a  quelle  die  vengono  loro 
affidate  lo  stesso  spirilo  dì  ardimento  innovativo  e  di  lar- 
ghczia  nel  dispendio  di  cui  si  sono  imbevuti  frammeuo  agli 
esempi  deUa  scuola. 

A  premutiire  il  nuovo  istiiuu>  contro  questo  inconve- 
nien(«  parva  aì  promotori  che  il  miglior  modo  fosse  quello 
di  po.rgU  accanto,  come  suo  necessario  complemento,  una 
vasta  specalaùoae  agricola,  retu  in  tuuo  secondo  le  norme 
della  agricoltura  ordinaria,  eoi  mezzi  e  col  personale  in  uso 
presso  qualunque  privato  imprenditore.  Speculazione  singo- 
lare in  questo  che  6  servire  il  suo  scopo  materiale  a  un  più 
elevato  scopo  morale;  speculazione  cbe  mira  ad  insegnare. 
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gnadagnanilo,  it  come  si  guadagni.  Sono  due  inlcndimenii  eon- 
ceotrici  in  ordine  al  fine,  ma  al  lutto  distìnti  e  separati  nei 
mezzi  pratici.  L'impresa  agrieota  si  (a  per  la  scuolai,  ma  al- 
i'infuori  d'ogni  sua  effettiva  ingerenza  ;  e  anch'essa,  la  scuo- 
b ,  è  coslituiu  a  parie  con  una  sua  propria  direzione  ed 
aaionomia:  la  corrente  elettrica  fra  i  due  poli  della  istitu- 
zione si  è  quella  dette  iitOuenze  lolle  morali  che  eiai,  sooola 
e  cottura,  dottrina  e  pratica,  sì  rimanderanno  a  vicenda  per 
il  solo  Tatto  dell'essere  io  cospetto  l'una  dell'altra,  lo  i|ue> 
sta  separazione  materiate  che  non  nuoce  atta  «nitli  morale 
dei  due  scopi  è  it  vero  carattere  «sseosiale  e  dislintivo  del- 
l' istituto  di  Corte  Patasie  rispetto  a  tanti  altri  di  aimil  ge- 
nere già  esistenti  in  Europa.  Or  ecco  più  diatinlamenie  ia 
<jaaì  modo  si  procurò  iraociare  Del  fatto  una  si  ditieata  linea 
di  aninenze  e  di  limili.  La  associazione  agricola  detta  dì  Corte 
Palasio  si  propone  anzitutto  t'  acquisto  e  la  condizione  per 
cfiiKiomìa  del  latifondo  di  quei  nome  posto  in  irìcinanza  di 
Lodi  e  della  estensione  di  83.000  pertiche  all'indrca.  Dalla 
somma  stanziata  per  l' acquisto  e  la  conduzione  economtea 
dd  latifondo  si  prelevano  lire  300,000  da  darsi  io  dote 
Gl'istituto.  Si  cede  pure  al  medesimo  il  locate  dell'Abbadia 
(E  Cerreto  posto  nel  centro  del  podere,  e  del  resto  super- 
fino  agli  usi  dciramministrazione  agricola.  Gostilaiti  a  que- 
sta modo  i  due  stabilimenti,  ciascuno  sì  regge  da  sé  a  norma 
del  suo  proprio  carattere  ed  intento  ;  quello  d'istruzioue  at- 
tende ali'  istruire ,  quello  dì  speculazione  al  guadagnare , 
senza  che  il  governo  dell'uno  sì  frammetta  puntò  a  quello 
dell'  altro ,  salva  solo  una  certa  subordinazione  dell'  ispet- 
tore dell'istituto  al  direttore  generale  della  impresa  agrico- 
la. Senonchè  agli  alunni  delta  scuola  compete  il  diritto  di 
ispezionare  tulli  i  lavori  che  si  fanno  sul  latifondo  e  a  questo 
diriuo  earrìsponde  l'otòlìgo,  nei  coltivatori,  di  lasciarsi  ve- 
dere ad  <^i  studio  delle  loro  operazioni.  Ora  in  questa  rc- 
lanone  di  diritto  e  dovere  che  pare  per  sé  di  si  lieve  conto 
sta  il  fero  nesso  delle   due  diverse  parti  ìn  cui  andrei  di- 
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yim  la  progeluia  istituzione.  Io  prcieaza  della  agriedturt 
esercitata  dai  consueti  coloni  e  braccìanii ,  seeoodo  j  conaueii 
melodi ,  gli  allievi  sì  avvezzeraono  a  vedere  odia  pratica  noa 
già  qualcosa  di  opposto  alla  teoria,  ma  sazi  di  anteriore  e 
superiore  ad  «ssa,  come  quella  che  la  generò;  s' avvexK- 
. ranno  a  riannodare  le  varie  fasi  del  lavoro  agricolo  a  uo 
ordine  paralello  di  rigioni  scientificbe  ■;  rifaranno  insomma 
ogni  di  essi  stessi,  nella  loro  mente,  il  processo  di  fornu- 
lione  della  scienza,  di  cui  hanno  dinBozi  agli  ocelli  il  fondo 
empirico,  e,  per  cosi  dire,  i  materiali  disfatti,  giacenti  «  cu- 
mulo. Ben  è  lecito  aspettarsi  ogni  gran  profitto  ila  un  inae- 
^oamento  impartito  «  questo  modo.  Né  l'essere  del  resto  gli 
alunni  esclusi,  per  regola,  dal  partecipare  ai  lavori  torrà  che 
il  maestro  possa  qualche  volta,  quando  ciò  non  (urbi  la  o<^ 
livasione,  iniziarveli  alcon  poco,  e  in  ogni  caso  il  vedere,  in 
età  in  cui  si  impara  cogli  ocehi  non  meno  ohe  colla  mente, 
il  vedere  quotidiano,  continuo  basterà  già  egli  solo  a  formare 
in  ebsi  l'abitudine  al  processa  idcocsdìco  delle  varie  opera- 
^oni  prima  ancora  che  le  mani  vi  si  siano  verameoie  adde- 
strate. D'altra  parie  poi  la  presenza  continua  degli  alunni  e 
più  quella  dei  maestri  sarà  potente  stimolo  di  emulazione 
fra  i  collivatorì  di  Corte  Palasio,  e  quasi  di  puntiglio  della 
pratica  o  mostrarsi  net  suo  migliore  a^ito  in  faccia  alta 
scienza.  Già  intanto  è  stabilito  che  a  Corte  Paiamo  potranno 
.praticarsi  delle  ionovaziooi;  non  dispendiose  al  certo,  né  d'e- 
sito mal  sicuro,  ma  di  quelle  che  più  è  vergogna  al  paese 
nostro  il  non  avere  peranco  atttiate,  percbè  d'una  uUliià  già 
ovunque  assentita,  e  per  di  più  conciliabili  con  una  ammini- 
slraxione  economica.  Su  ciò  la  scuole  poirk  aver  voce  e  dar 
lumi  all'azienda,  ina  quasi  per  accordo  delle  due  parli,  non 
per  diritto  che  le  competa  in  genere.  La  scuola  insomma  cor- 
reggerà in  alcuni  punti  la  pratica,  a  quel  modo.oh«i|ania 
è  destinata  a  moderare  colla  sub  continua  presenza  i  troppi 
divagamenti  e  le  inconsideratezze  della  teoria.  E  cosi  que- 
sti due  lati  d'ogni  disciplina  e,  quasi  d'ogni  operosità  uma- 
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na ,  quetiì  due  lati  fra  cui  si  vuole  cosi  spesso  vedere  im 
antagonismo,  la  teoria  e  la  pratica,  l'idea  ed  il  fatto,  avreb- 
bero a  trovarsi,  in  questa  isiitosione  di  Corte  Palasiti,  ntra- 
bilmente  cooperanti  fra  loro  e  solo  divisi  in  gara  di  bene- 
fizio vicendevole. 

Senonchi  a  questo  punto  incominciano  le  obbìeziooi.  SI  - 
(Uce  anzitutto  ai  promotori:  E  qud  bisogno  di  unira  alla  vo- 
stra scuola  un  podere-modello?  Se  vi  sta  cosi  a  cuore  d'offrire 
agli  allievi  non  altro  che  delI'agrìcolturB  ordinaria,  tanto  fa 
die  vi  accontentiate  del  primo  podere  che  avete  ia  sull'u- 
scio a  vostra  libera  ispezione.  In  qualunque  luogo  piantiate 
la  vostra  scuola ,  purché  la  pianiiaie  in  meno  ai  editi ,  al- 
tro non  v* abbisogna;  l'intiera  Lombardia  vi  ta  da  podere- 
modello:  dove  trovarne  uno  migliore? 

An»tuito  è  a  notara  come  questa  opporlunilik,  di  cui  si 
dice,  d'avere  ovunque  alla  mano  e  in  soU'uscio  degli  esefn[n 
éa  Mkìn  all'esame  degli  alunni  riceverebbe  ostacolo,  nel 
vero  ,  dalla  oMurale  gelosìa  dei  proprielarii  e  dal  loro  ti- 
more che  l'assìsiere  di  una  turba  d'irrequieti  giovinetti  ai  la- 
vori dei  loro  fondi  vi  apporti  grave  scompiglio.  Raro  dun- 
que, per  non  dire  impossibile,  sari  il  caso  che  alcuno  di  essi, 
più  tenero  della  scienza  e  del  meglio  che  non  gli  altri,  n 
induca  a  concedere  alla  scuoia  progeiiata  questo  diritto  di 
accesso  e  di  esame  delle  sue  possessioni ,  che  diverrebbe 
quasi  una  singolare  specie  di  servitù  gravitante  su  di  esse.  Ma 
pur  dato  che  se  ne  trovino  di  questi  cotati,  e  se  ne  tro- 
vino in  ciascuna  delle  varie  zone  di  coltura  in  cui.,  come 
è  noto,  è  divisa  la  plaga  lombarda;  in  qual  modo  poi  tra- 
sportare qua  e  U  la  scuola  e  la  scoinreaca  in  ^uisa  da  met- 
terle sotto  gli  occhi  ì  modi  speciali  di  lavoro  delle  terre,  di 
rotazioni,  di  migliorie,  di  contratti  sgrarìi  proprii  di  cia- 
aeona  zona  e  quasi  di  ciascuna  provìncia?  Riducansi  pure 
almeno  per  astrazione  a  due  sole  principalìssime  queste  va- 
rìetli  di  coltura ,  cioè  alta  asciutta  ed  alla  irrigua,  a  quella 
che   si    pratica   in   altura  e   nel   piano  e  a  quella    propria 
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della  bassa  Lombardia  ;  come  porre  gli  aliioni  in  contem- 
poranea presenta  di  ciascuna  di  queste  colture  che  diuo- 
UDO  per  sé  stesse  dìffenenia ,  disianza  notevole  dì  luoghi  ? 
E  il  non  vederle  continuamente  nel  loro  complesso  eon  tutto 
il  concatenamento  annuale  delle  loro  operationi  è  un  ini- 
parare  a  meno  il  quale  riesce  di  ben  poco  utile,  ami  quasi 
di  turbamento  alle  idee.  A  porre  dunque  l'insegnamento  in 
contiguità  incessante  colla  pratica  bisognerebbe:  o  ridurre 
l'istituto  a  insegnare  una  coltura  sola,  eon  ehe  si  viene  a 
fame  uà  privilegio  di  località  £  non  già  un  benefizio  del- 
l' inloro  paese:  o  avere  tanti  istituti  sparsi ,  quanti  sono  i 
modi  di  coltura  ;  desiderio  da  rimandarsi  per  ora  a  più 
remoto  avvenire:  o  infine  avere  a  disposisione  dell' isti- 
tuto un  podere  il  quale  per  felice  ineonlro  di  ctrcosianie 
riunisca  in  so,  a  suffieienie  proporeione,  \b  varie  specie 
di  coltura  accennate,  e  possa  perciò  dar  materia  di  stu- 
dio pratico  al  giovani  da  qualunque  parte  venuti  e  t  qua- 
lunque destinati,  secondo  l'idea  fondamealale  del  progetto. 
Ora  quest'ultimo,  che  è  il  solo  modo  possibile  di  solutione 
del  probloma,  non  potrà  effettuarsi  altrimenti  che  mettendo 
a  flanco  all'istituto  un  foodo  coltivato  principalmente  per 
'esso ,  benché  non  da  esso  e  con  amministrazione  affano 
isolala ,  come  già  più  volle  si  disse.  Sperar  di  trovare  il 
fondo  che  abbia  in  sé  quella  si  dil&eile  cnndisione  della 
doppia,  per  non  dire  moliiplice  coltura,  e  insieme  il  pa- 
drone che  s' acconci  a  metterlo  a  pieno  servizio  della  scuo- 
la, sar^be  un  calcolare  su  qualcosa  di  fuori  affatto  dal  pro- 
babile; sarebbe  un  pigliar  le  mosse  da  un'  utopia. 

Senonché  i  più  acconsentono  alla  scuole  questo  bisogeo 
d' avere  un  fondo  proprio ,  sempre  aperto  alla  sua  ispeaio- 
ne;  da  un  tale  bisogno  però,  soggiuogono  subito,  non  nasce 
quello  d'averne  uno'  vastissimo  e  tale  da  rendere  l'accesso- 
rio principale  cornee  il  caso  dell'attaale  progetto.  Piglisi, 
dicono  essi ,  un  podere  A'  ordinaria  grandetaa  in  acceocia 
postura,  e  per  via  di  lavoro  lo  si  riduca  alla  forma  deside- 
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jratB,  cioè  ad  avere  in  sé,  fpiisi  in  miniatura,  tutti  ì  diversi 
generi  deUa  eDtiivaziooe  lombarda.  Il  diipendio  d'acqaisio 
«ara  incoiaparnbilnieiiie  minore;  il  eapilale  neeesnrio  d'al- 
ircttinlo  meno  ingente,  e  sparirà  quindi  quella  dubbiosità 
inisia  d'appreoHÌone,  cofln  quale  il  pubblico  si  fa  »  guardare 
■il  gigantesco  progetto  odierno. 

Coloro  che  ragtonano  a  questo  modo  ricadono,  ìenn 
saperlo  e  in  nome  Jl-I  risparmio,  nella  solita  via  de*  poderi- 
modelli  d'oltr'alpe,  divoratori  insatisbili  di  capitali,  e  af- 
fitto ripudiali,  come  vedemmo,  orile  idee  degli  odierni  pro- 
-mirtori..  Una  agricoltiirt  io  picòolo  e  in  forma  d'esempio 
inon  si  poirfc  mai  fu^  se  non  a  gran  costo.  Grande ,  anzi- 
tmio,  il  costo  del  ridurre  a  varieté  di  eoltivazioni  un  fondo, 
ebe  per  la  sua  piccoletia  troverassi,  in  orìgine,  ad  avenie 
una  sola.  Niuno  il  profitto  in  linea  economica;  ^ochò  l'a- 
gricoltura, a  riescir  fruttuosa,  vuol  essere  praticata  sopra 
una  eerta  larghezn  di  basi ,  e  il  suddivìderne  i  mezzi  in 
laute  piccole  ooliure  è  un  crescere  a  più  doppj  Io  spreca 
degli  sperdimenii  e  le  spese  dell' impianto.  Ninno  del  pari 
-il  profitto  in  linea  educntiva ,  quale  almeno  se  lo  propone 
il  progeualo  istituto.  Non  è  giti  in  cospetto  d'una  agricol- 
tun  forzata ,  railizia  e  ira  le  ajuole  d'  una  specie  d'orto 
botanico,  sia  pur  questo  coltivato  da  braccienii  e  secondo  le 
regole  ordinarie,  non  è  là,  ripeliamo,  che  i  fìgli  dei  nostri 
fattori  e  piccoli  possideoti  potranno  erudirsi  e  addestrarsi 
nell'arte  loro.  Non  basta  per  un  fattore  conoscere  in  det- 
taglio delle  date  operazioni  ;  essere  abile  ,  per  esempio ,  a 
operare  piantagioni,  a  polare  alberi,  a  formare  marcite;  im- 
porta eziandio  ciie  egli  sappia  lare  luitociò  in  grande;  cfae 
sappia  re^re  la  amministrazione  complessiva  d'una  vasta 
azienda,  alternare  la  ruota  agraria,  dirigere  un  numeroso 
|iersiHiale,  praticare  abilmente  il  conteggio.  Or  tuttoeiò  no> 
si  impara  che  dulia  vera  agricoltura,  da  quella  cioè  eserci- 
tata sopra  ampia  scala,  con  oura  d'  ordinario  guadagno.  Fuori 
di  queste  oondizìoBi  lo  sropo  dclb  nuova  isiitutione  è  fal- 
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lilo  :  si  cade  oel  solito  vizio  ddle  altre  scuole  ngrieole  ;  ai 
viene  i  bre  del  giardina^j^o  e  noo  dell' agrieolluni. 

En  dunque  una  Decessila  per  la  nuova  scuola,  in  or- 
^e  al  suo  fine,  t'avere  a  disposizione  uà  podere  o,  a  dir 
meglio,  un  gruppo  di  poderi  tali  da  poter  essere  esempi* 
delle  varie  colture  lombarde  esercitate  secondo  le  propor- 
ùoni  comuni.  Ora  a  questa  necessità  risponde,  con  singo- 
lare opportunità,  il  proposto  latifondo  di  Corte  del  Palasio. 
La  ampiezza  del  suo  UiUo,  la  sua  suddivisione  ìn  poderi 
particalari,  l'essere  addatlo  e  gib  in  pane  applicato  a  mol- 
teplici forme  di  coltura ,  il  trovarn  a  eombacio  di  più  prò- 
vincie  unicamente  agricole  e  quasi  net  maggior  centro  di 
questa  industria  somma  del  nostro  paese ,  tutte  queste  ra- 
gioni  lo  fanno  essere ,  per  consenso  di  agronomi  nostri  e 
fin  di  qualche  celebre  straniero  che  ebbe  «  visitarlo,  il  più 
acconcio  a  servire  allo  scopo  divisato.  Nò  la  eonduiioue  di 
esso  in  linea  di  profitto  economico  ù  oBre  sotto  mcn  lieto 
aspetto.  Il  prezzo  medio  di  compera  stabilito  in  lire  9S  per 
ogni  pertica  lascia  luogo  a  sptìrare,  al  fine  della  società,  un 
notevole  aumento.  Astenendosi  anche  da  radicali  bonifica- 
zioni, e  operando  solo  i  miglioramenti  d' una  accurata  am- 
ministraùone  ordinaria ,  v'  è  agio  a  credere  che  in  capo  ai 
vent'anni  prefiuiti  (pron^bili  a  trenta)  il  valore  d'ogni 
pertica  sarà  cresciuto  a  una  cifra  media  fra  i60  e  4&0  li- 
re, ciò  che  formerà  un  bel  soprappiù  sul  capitale  di  fon- 
dazione. Da  questo  soprappiù  vuol  essere  detraila ,  è  ve- 
ro, la  perdila  di  lire  400,000  che  gli  autori  del  precetto 
calcolarono  per  il  depaupemmenlo  del  capitale  origina- 
no di  dotazione  (lire  300,000)  investito  nello  btituto,  e 
realizzabile  per  le  altre  100,000  quabra  t' istituto,  al  cet- 
saie  della  assodazione ,  avesse  a  cessare  aocb'  esso,  bimane 
però  ancora  un  bel  margine  di  guadagno,  e  dei  resto, 
quand'  anche  avesse  a  rimanere  nulla  più  d'  un  modico  pro- 
fitto ordinario,  starebbe  viva  e  profonda,  nell'animo  dei 
partecipi,  la  soddisluione  d'aver  concorso  ad  un'opera  di 
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■In  uiiliiàpiiiria;  d'avare  nata  ditpendio,  e  praticando  una  ' 
speuuiaxione  ordÌDiria,  procarato  bI  paese  il  benefizio  d'o- 
Da  deaidera(i»inaa  e  fecondimma  iglìtuzione.  Tolgasi  invece 
la  parte  speculativa  del  progetto  e  riducagi  questo  alla  sola 
■cuoia;  per  formarle  una  doiaiione  converrìi  veramenle  men- 
dicare per  essa  l'obolo  della  offerta  privata.  B  nolìat  che 
le  lire  SOO,000  bastanti  ora  a  tale  dotazione,  non  baste- 
rebbero in  qael  easo;  giacché  allora  dovrebbesi  formare,  ai 
servigi  della  scuola  4  ooa  intera  galleria  di  utensili  agricoli 
pesti  a  giacere  in  mostra  inoperosa  ;  laddove  a  Corte  Pala- 
•io  non  si  avrfc  questo  bisogno,  e  gli  utensìli  da  oOrire  al- 
l'ispesiooe  degli  allievi  saranno  gli  stessi  del  podere,  mo- 
strati nell'atto  stesso'che  funzioneoo,  e  però  con  maggiore 
profitto  eziandio  rispètto  all'apprendimento. 

Non  difettano  però ,  anehe  sulla  specialità  del  proposto 
podere,  i  dnbbj  e  le  obbiezioni.  "Non  è,  dicono  anzitutto,  non 
è  della  qualitk  conveniente  a  divenire  un  modello  di  coUiva< 
iiMie,  cioè  di  qualità  ottima.  Anziluilo  è  a  dire,  ìn  lìnea  di  ve- 
riifc,  che  s' hanno  a  Corte  Palasio  terreni  d'ogni  qualilb,  cioè 
di  ottima,  di  mediocre  ed  anche  di  pessima ,  nel  che ,  più 
che  un  ostacolo,  sarebbe  a  vedere  una  grande  oiiitudine  al  pro- 
posto uso:  dappoiché  s'avrebbe  agio,  per  tal  mezzo,  d'eser- 
eitare  i  giovani  ad  ogni  specie  di  terreno  dai  più  facili  ai 
più  malagevoli,  rendendone  cosi  vieppiù  completa  la  edu- 
cazione. Vero  è  però  che  predomina,  fra  le  terre  di  Corte 
Palasio,  la  qualilb  mediocre,  quella  cioè  la  quale,  per  isfor- 
zi  0  capitali  che  vi  operino  intorno ,  non  giungere  mai  al 
sommo  della  floridezza  e  della  feracità.  Ora  in  questa  me- 
diocrità appunto  è  a  vedere ,  chi  ben  guardi,  non  che  un 
vizio,  nn  altro  bel  pregio,  e  quasi  il  principale  pregio  del 
latlifondo,  in  ordine,  s' intende,  allo  scopo  cui  dovrà  servire, 
Qual'  è  la  qualità  di  terreno  dominarne  nel  paese  nostro  ? 
Indubbiamente  la  mediocre,  le  terre  ottime  sendo  dapper- 
tutto, ed  anc^e  nella  fertilissima  Lombardia,  felici  ed  infre- 
quenti eccezioni.  Quat'  è  ora  lo  scopo  del  progettato  istitu- 
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lo?  n  lettore  gi&.  I' Iid  odilo  mHle  nke :  formare  dei  baanj 
«gricokori  «Ut  a  migliorare  dappeituuo,  senza  punto  mu- 
-tarla  da  ndice,  la  oollivaiìone  ordinaria.  E  poiché  la  oolU- 
razione  ordinoria  sì  pratica  geoerairoeote  su  terreni  di  qua- 
iilà  mediocre,  ne  viene  cbe  apponio  i  terreni  di  tale  qiw- 
4ilh  Booo  i  più  alti  allo  scopo  deUa  istruzione  di  Corta  P»- 
Jasio.  L'  agrìeollore  rormsloaì  sopra  terre  di  qualità  otlìiw 
portalo  sulle  mediocri  non  Ta  buon  TrMlto.  Atvcuo  ad  um 
iterra  che  è  sensibile  ad  ogni  fiù  lieve  migliorìa,  e  larga- 
mente retribuisce  quelle  praticate  sema  risparmio,  egli  b- 
cilnieDle  inciampa  in  due  opposti  errori:  o  economisu  troppo 
sopra  un  terreno  cbe  per  la  sua  qualità  mediocre  domanda 
abbondante  sacrifizio  dì  capitale  ;  o  air  incontro  spende  e 
spande  credendo  che  aumenterà  io  proporzione  il  prodot- 
to, come  gli  avveniva  sui  terreni  ottimi;  e  invece  la  sa- 
tura gleba  non  gli  risponde,  e  la  miglioria,  oltre  un  certo 
limite ,  va  profusa  senza  rìauluto.  Corte  Palano  del  resto 
e'  offre  modello  opportunissimo  alla  pratica  delle  miglìi)- 
.  rie  anche  per  la  parte  mediocre,  cioè  prÌAcipate,  de'  suoj 
terreni,  sendo  anche  questa  suscettiva  di  grandi  bonìGca- 
zioni ,  per  le  sue  eoadiiioni  alluali  alquanto  deteriorate  e 
giustificanti  il  lieve  costo.  S'avrà  quindi  occasione  d' ap- 
presure  all'  ispezione  degli  allievi  oo  vasto  processo  di  mìr 
glioramenii  operati  secondo  i  più  acconci  metodi ,  beiwhè 
per  economia  e -senza  lusso  di  novità.  Senonchè,  dicono  poi 
a  questo  punto,  effettuala  .la  miglioria,  non  potendosi,  perla 
qualità  mediocre  del  terreno,  spìngerla  oltre  uiilmentc,  sarete 
a  dover  pigliare  un  altro  fondo  per  altre  miglìurie  da  pre- 
sentare allo  studio  della  scuola.  A  cbe  si  risponde  esseri; 
f^so  che  una  miglioria ,  una  volta  compiuta ,  sia  conipiuui 
per  sempre  ;  le  migliorie  anzi  esìgere  gran  cura  di  conser- 
vazione e  quasi  contìnua  rìfacìiura  pel  successivo  loro  esuu- 
rìrsi  ;  onde,  purché  siano  acconciamente  ripartite  ad  iofer- 
valli  sul  vasto  lalilondo,  ve  ne  avranno  sempre  d' incipienti, 
come  di  perfette,  come  dì  già  vicine  s  emurrirsì  e  rìcbic- 
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i(fnli  perciò  nooTO  seaeono  di  bneene  di  npilklL  E  l'a- 
lunno ,  efae  avrk  agio  di  vikkrle  a  paragoM  ìb  iMtte  quc< 
ste  varie  Jasi ,  apprenderli  più  ohe  Don  da  qiwU^  d' iodeG- 
niu  eOBeacia  praticate  nì  lerreoi  oHìni.  E  del  reato  è  anehe 
in  nltinio  da  avvertire  die  la  pntica  dei  migliorameiiti,  in 
eoi  ad  aleuoi  pw  di  vedere  iDUa  quama  la  agrooomia^ 
non  è  abrìmeoli  ebe  un  acoidente,  «oiÌ  ima  eoceiione  deUa 
ordinaria  agrieoltora ,  di  quella  cbe  più  «  vuole  insegnata 
a  Corte  Palasio:  e  però  «rebbe  iiMpfN>rtuno  il  preocctiparM 
troppo  delle  migliorie  eone  di  qMatione  oMorbenle,  lad- 
dove noe  è  ebe  aoceaaoria. 

Miri  dicono:  nel  podere  di  Corta  Palasio  è  prevalente 
to  eokora  irrigua,  Saii  donqua  uo  eceellente  modetle  pei 
edlivatori  dell'  agro  lodigiano  e  cremonese  oon  coi  si  trova 
io  protsimitè  ;  oon  eosl  per  gli  alunni  venuti  dalla  collioa 
o  dal  piano.  Nette  ^ì  conto  di  rondare  una  si  grande  Isti- 
luzioie  ijuando  non  tutta  Lombardia ,  ma  solo  tuia  parte 
potri  vantaggiarseoe  adequilamente  7 

È  un  pooo  il  ragionamento  di  ebi,  per  boo  poter  viag* 
giare  volando  per  aria,  rìnuoiiasBe  al  viaggiara  per  ferrovia. 
Così  costoro,  per  non  poter  avere  una  giusta  proporxìone, 
Impoenbile  ed  anche  inutile,  fra  le  varie  colture  del  fondo, 
eondaonaao  a  primo  tratto  il  progetto  e  lo  tacciano  d' iosuf- 
ficienie  allo  scopo.  Diciamo  ìrapoasibìle  quella  giusta  pro- 
porsioae ,  perchè  in  qualunque  luogo  di  Lombardia  à  im- 
ma^ni  posto  il  podere ,  vì  sarà  sempre  dominante  la  col- 
lun  propria  dì  quel  luogo  ;  e  perù  Cofte  Palasio ,  portato 
jo  altura,  darebbe  maggior  spailo  alla  coltura  asciutta  come 
ora  lo  dft  all'irrigua.  Lo  diciano  iautile  perchè  nel  vero 
da  000  a  600  pertiche  dr  ooUivaxione  asciutu,  quali  già  si 
fatano  a  Corte  Palasio,  tomaue  più  cbe  sufficienti  al  biso- 
gaa;  e  se  questo  numero  par  lieve  a  petto  a  quello  delle 
pertiche  assegnate  alla  coltivaxicme  irrigua,  è  per  impres- 
sione di  vista  e  di  orecchi  più  assai  che  per  raziocinio  di 
roenle.  Ni*  solo  inutile,  ma  anzi  «piasi  irragionevole  sarebbe 
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quella  )»roponione,  giacché  te  cottnra  ateiaut  è  delle  p!6 
Tacili  e  meno  d'ogni  altra  ammetie  le  grandi  innovationi 
e  i  miglioramenti,  e  può  venir  |irat!eaia  anche  in  ràtreiio 
spazio.  L' irrigua  ìsveee  è  coltirnìone  complicatìssiina ,  e 
però  a  bene  impararla  tuoIsì'  vederla  effettuala  in  ampia 
scala ,  eon  totti  gli  acciileDti  a  cui  paò  dar  luogo ,  e  por 
opera  d' un  numeroso  personale,  come  esìge  la  sua  ordina- 
ria natura.  Del  resto  è  a  dire  ehe  ove  tn  fatto  quelle  600 
periiche  potessero  sembrar  poche,  v'è  agio  a  ridurne  a 
coltura  asciutta  altre  600 ,  eoa»  gii  a'  era  stata  Tatia  mo* 
zione  in  seno  alla  Commissione  proinoirìoe ,  mozione  su  cui 
essa,  per  allora,  avvisò  opportuno  di  sopraMedere.  ACorie 
Palano  poi  oltre  t  due  modi  pia  ordinar]  di  cotlivuìoae , 
8*  hanno  anche  SOOO  pertiche  di  boschi ,  d' ottimo  esempio 
per  la  silvicoltura.  Si  ha  pure  dna  suffitnenle  rete  di  canali 
irrigui  nutriti  da)  fiume  Tonno ,  e  che  ove  siano  debito- 
mente  approfondati,  come  gii  lo  sì  pensa ,  cresceranno  a 
più  doppi!  la  loro  utilità  nel  distribuire  le  acque,  ed  ao- 
che  nel  far  muovere  mulini,  seghe,  trebbialo]  ed  altre 
macchine  che  sì  stabiliranno  sul  fondo  a  suo  servigio. 

In  seguilo  alle  obbiezioni  opposte  alla  impresa  in  genere> 
ovvero  alla  qualità  e  alle  condizioni  speciali  del  podere  di 
Corte  Palasio,  ne  vengono-  altre  d'altra  natura,  cioè  desunte 
pia  particolarmente  dalle  difficohà  economiche  ed  ammini- 
airative  dell'  impresa.  Fra  queste ,  al  dire  degli  oppositori , 
prim^gia  la  vastità.  9S,000  periiche  rette  da  una  sola  am- 
minislrazioitie  !  qnal'  cifra,  quale  impianto  !  V*  è  nella  prima 
impressione  che  se  ne  avventa  alla  fantasia ,  qual  cost^  di 
quel  senso  di  paura  che  infonde  im  grande  edificio  a  chi  si 
feccia  a  guardarlo  dawrcino  e  all' insù.  Per  buona  ventura, 
al  subentrare  dell'esame,  quel  panico  della  prima  impres- 
sione va  (osto  in  dileguo.  Nìun  dubbio  cbe  se  l'impresa 
.  avesse  a  oostituirsì  di  primo  traito  e  d'un  colpo,  quello, 
anziché  un  panico,  dovrebbe  considerarsi  un  ragionevolis- 
simo  richiamo   della    prudenza.  Ma  il  qaso  non  è   questo: 
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l'impianto  non  sì  fora  né  8  primo  trailo,  nò. d'un  colpo; 
l'impianto  si  &rii  per  gradi  e  in  ciò  appnnlo  è  la  condi- 
tàaae  della  sua  possibilitii.  Gik  si  disse  più  volte  che  Corte 
Palasio  non  è  altrimenti  un  podera  solo,  ma  un  gruppo  di 
iwderi  diitinti,  sebbene  coerenti  e  riuDiii  in  proprietà  d'una 
sola  famiglia.  Of^ìdi  quei  poderi  sono  tenuti  in  condutione 
di  parecchi  affitujuoli,  i  cui  contratti  scadono  ad  iaterralli 
diversi.  Ciò  fa  che  di  seguire  della  compera  del  fondo,  non 
lutto-,  ma  solo  una  parte  di  esso  potrfe  immediflamenle  ve- 
nire in  libera  am»inisira»one  della  società.  Or  queHo  sari 
il  nucleo  intorno  a  eui  le  altre  parti  si  aggregheranno'  al 
successivo  scadere  degli  affittì,  e  al  loro  entrare  nella  sfera 
amnìnistraiiva  della  società.  Di  qui  è  focile  argomentare 
quali  agevulexze  verranno  al  costituirsi  di  essa.  Neppure  i 
poderi  dovranno  fondersi  in  ano;  ma  ansi,  pur  restrìngeu- 
dosi  mollo  nel  numero,  e  coordinandosi  fra  di  loro  in  più 
equa  proportioQe,  conserveranno,  ciascheduno  per  sé ,  ima 
certa  quale  autonomia.  Mano  mano  cioè  che  ogni  podere 
verrà  a  libera  disposizione  della  società,  andrà  posto  sotto  il 
governo  d'un  agente  il  quale  sarà  soggeilo,  è  vero,  al  dì- 
rettore  generale,  ma  avrà  anche,  sul  suo  podere,  una  sufB- 
flienie  libertà  d'azione  temperata  dal  freno  della  responsa- 
biliià.  Per  tal  modo  la  fose  più  critica  delle  grandi  imprese 
industriali,  e  però  anche  di  questa,  l'ìmpianio,  verrà  supe- 
rata lenumcnte  e  quasi  ìnsensibilmeDie ,  calcolandosi  che 
abbisogneranno  dieci  anni  a  ral-lo  seguire  in  lotta  la  sua 
pìeneua. 

Ha ,  e  il  dopo  ?  ai  dice  :  e  l' amministrazione  snccea- 
sivB  7  II  pericolo  maggiore  ò  cerio  nell'  impianto  ;  non  però 
tutti  i  pericoli  6oiscono  11.  E  invero:  come  potrà  nn  di* 
rettore  solo,  e  sia  pure  un  Argo  da  cent' occhi,  reggere  per 
economia  una  lanis  estensione  di  fondi?  catare  la  fedeltà 
di  tanti  agenti  subalterni?  Ove  il  capo  d' una  azienda  qual- 
siasi non  ha  inleresse  immediato  alla  vigilanza  ed  al  rispar- 
mio, le  cote  vanno  sempre  per  la  peggiore:   ognuno  sì  fii 
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leciio  di  levar  via  il  suo  fiKoello  ^1  gna  carro  dì  paglia; 
o,  salva  aaehe  la  raoraliUi,  sprecano  e  lasciano  sprecare  per 
negligenza.  Ora  se  v'è  industria  ebe  richiede,  a  non  v«air 
meno,  l'assiduti  presenza  dell' oechio  del  padrona,  l'avaro 
siiidio  delle  più  niinuLe  econoRiie ,  questa  i  V  agricollnra. 
Cbe  più  ?  seguono  a  dire  :  neppur  lo  stesso  padrone  è  àb- 
bastanxa  vigile;  epperò  si  vede  in  Lombardia >  e  special- 
mcnie  nella  bassa ,  abbandonarsi  quasi  UDÌversalmeDle  la 
cosi  delta  coliivaxione  per  eeonomia,  eioè  fatta  dal  proprie- 
tario eoa  oapiiali  suoi  a  suo  riseliio  e  goadi^no,  e  soatituir- 
visi  invece  il  sistema  degli  affliti  come  il  più  acconcio  a 
fer  rendere  alla  terra  lutto  quello  cbe  può  dare.  S<At  il 
filtaknle  iofatii  che  è  pressato  dall' obbligo  di  pagare  ubi 
rendii»  al  proprietario,  solo  esso  amministre  con  quella  mv- 
vedutezza,  con  qoella  p&ssìooe,  per  cui  nulla  va  perdute  nel 
giro  cbe  fa  la  produsione  agricola  dalla  anticipazione  al 
rimborso.  Perciò  tulli  i  proprielarii  di  fondi  guadagnano  di 
più  affiliando ,  amiche  facendosi  essi  stessi  cotuvaiori ,  e 
tuttavia  sulla  loro  rendita  avanza  ancora  un  onesto  guada- 
lo pel  filtunrio. 

Il  fatto  è  innegabile,  ma  alta  ragione  che  si  sddyee  del 
btlo  ne  sta  sopra  un'altra  anteriore  ed  assorbente,  cui 
giova  richiamare.  Da  noi  la  consuetudine  d^li  affitti  è  ero- 
scìuta  non  tanto  per  l'allettMìva  del  maggior  guadagno, 
quanto  per  il  crescere  di  qudla  consuetudine  ebe  l' Irlanda, 
il  paese  degli  affini,  chiamò  auemtatmo,  la  consueiudioe, 
cine,  fra  i  proprìetarj,  di  tenere  domicilio  ìn  città,  lit  al- 
tri termini  :  i  proprietarj  guadagnano  meoo,  amministrando 
essi  stessi,  per  il  fatto  appoDto  che  dimorino  ia  eiità,  e 
però  trovano  il  loro  tornaconto  nel)'  affittare.  V  agrìooUura 
non  è  una  industria  che  si  possa  dirigere  di  lontaiw  e  per 
cenni,  come,  ad  esempio,  un  traffico  d'effetti  pubblici:  Ui 
terra  non  comporta  amori  dimeazaù  ;  vuole  immanenza 
'continua  di  persona  e  di  sludiL  Qusndo  invece  il  proprie- 
tario si  reca  a  dimorarvi  sopra  una  o  due  volle  all'  anoo , 
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culi  fa  dell'agricoltura  per  dilettantismo,  per  dislrazione,  e 
però,  pieiio  il  capo  delle  aue  cure  cilladinf ,  è  ben  lungi 
dal  recarvi  quella  vigìlaasa  che  ai  deve;  o,  se  anche  ve  la 
reca ,  non  ha  poi  queir  occliio  pratico,  muro  che  ai  forma 
aolo  per  lunga  abitudine  delle  coae  di  campagna.  Quindi 
crede  neeeaaario  l'assistere  in  persona  a  tutto,  il  controllare 
ogni  dettaglio  e  momento/]' una  operaxione;  ed  ceco  perchè  il 
reggere  una  poisesaìone  di  qualche  migliajo  di  pertiche,  gli 
riesee  htieoso  e  difficile  come  per  un  Gitabile  il  reggerne 
una  di  diecimila.  Il  fìttabilc  inratti  supplisce  alla  oculatezze 
materiale  eolia  chiaroveggenza  pratica  ;  rileva  1'  andamcDio 
delle  opere  dai  risultati  ;  sa ,  per  esempio ,  quanto  lavoro 
può  farai  In  tanti  giorni  e  però,  se  I'  eSeuu  non  corrisponde, 
s'eoeorge  d'una  negligeoia,  e  ammonisce,  o  mata  il  per* 
sonale  de' suoi  conladini.  E  anch'essi,  i  contadini,  lavorano 
meglio  Mito  di  Ini  e  Trodano  meno,  perchè  hanno  più  fede 
nel  ano  governo,  0  più  timore  della  sua  perspicada.  Inoltre 
il  Attuario ,  poiché  fe  dell'  agricoltura  la  sua  professione 
abituale ,  la  sna  industria  esclusiva ,  vi  meue  entro  tutti  i 
eapilali  ohe  ha  disponibili  ;  il  proprietario  cittadino  invece 
ha  per  consueto  altri  pesi,  altri  modi  di  impiego,  altre  abi> 
ladini  di  vita  dispendiosa,  e  perciò  meno  gli  avanin  di  ri- 
sparmii  da  poter  investire  nella  terra.  Anche  è  da  notare 
ehe  il  Attuario,  stringalo  dalla  scadenn  del  suo  conlrallo, 
se  c'è  una  miglioria  da  fare  la  fu  subito,  per  aver  tempo 
d'usnfnrirla;  il  proprietario  invece  temporeggia,  attende, 
rimanda  da  un  nino  all'oltro  la  spesa,  e  intanto  il  fondo 
peggiora  sempre  pia,  sicché  infine  il  miglior  modo  0  ri* 
dargli  vita  è  di  affidarlo  a  un  agricoltore  esperto,  e  intelli- 
gentemente generoso.  Tali  sono  aloone  delle  principali  le- 
gioni che  fecero,  quasi  dappertutto,  soitentrare  gli  elBtli 
alla  coltivazione  per  economia.  Tornando  or«,  da  questa 
hinga  digressione,  all'apposto  obice  degli  iperdimenti  di  ca- 
pitale e  di  lucro  inseparabili  da  ogni  grande  coltura,  è  a 
nìHare  oome  anch'eaai,  i  fltiabili,  per  vigilaDli  che  siano,  non 
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vi  sTuggono  punu»,  e  ionio  più  cbe  «tsi  non  ilaono  codio 
del  loro  operato  se  Don  a  sé  siem ,  e  talvolta  anclie ,  per 
trascuransa,  neppure  a  aè  sleasi.  A  Corte  Palatio  ioveoe 
ogiii  agento  sarb  tenuto  a  rispoodere  al  direuore  generale 
dei  faiti  suoi.  Se. non  vi  avrk  dunque  precisaniente  l'aeo- 
leo  dcirioteresse  individuiile  a  manicnerli  alacri  e  solerli, 
vi  avrà  quello  del  puntiglio  e  dell'  onore  peraonale.  Ciascun 
ageotc  eaercilerì  sull'  aliro,  anche  senza  volerlo ,  una  spe- 
cie di  controllo;  i  riaultnti  dell'uno  saranno  speaso  l'accusa 
di  quelli  dell'altro,  accusa  non  rimovibile  ae  non  per  giti- 
BtiGcaiiioni  ragionevoli  e  fondate.  Perchè  il  sopprimere  fatti 
o  il  mendicare  scuse  diverri  impossibile  dove  una  laro  e 
ben  tenuta  contubilitì  sari  chiamata  a  riflettere ,  come  in 
uno  specctiio,  ogni  minimo  accidente  della  ammloislnuione. 
la  grande  importanza  della  contabiliifa,  nelle  aziende  indu- 
striali, ai  è  appunto  questa  che  per  essa  ogni  disordine  di 
affari  deve  apparire  nel  rendieonto  e  tradursi  in  cifre;  on- 
d'  6  che  le  leggi  commerciali  da  una  buona  tenuta  di  re- 
gistri argomentano  alla  buona  fede  nella  condotta  di  una 
impresa.  Orti  questa  importanza  della  contabiliih  è  troppo 
dimenticata  dai  nostri  agricoltori,  paghi,  il  più  spetto,  a  po- 
dii  e  disordinati  accenni  della  loro  entraU  ed  usoiia.  Sarfc 
dunque  utìlisaimo,  a  Corte  Palaaio,  addestrare  gli  aluBoi  ac- 
che ad  ena;  quindi  è  che  s'inclinerebbe  ad  affidar  loro  la 
tenuta  dei  registri,  ed  anzi  sarebbe  questo  uno  dei  rari  casi 
gib  fin  d' ora  previsti  in  cai  l'opora  degli  scolari  potrebbe 
essere  posta  ai  servigi  della  azienda.  Cosi,  e  gli  scolari  ai 
ittruirebbero  qelle  varie  inodalitb  del  conteggio  dalle  più 
semplici  alle  più  elevate;  e  l'essere  i  r^istri  in  mani  di- 
verse da  quelle  dei  direttori  sarebbe  per  costoro  medesiiDi 
una  forte  controlleria. 

D' altro  genere  furono  le  osaervazioni  che  mosse  alcuno 
sui  modi,  onde  ai  procurò  l'alleanza  dei  due  scopi  della 
isiìtuiione  senza  punto  confonderli  e  snaturarli.  Tale  alleanza 
eonsistc,  come  vedemmo,  nel  diritto  competete  alla  scuola 


itizecy  Google 


461 
d'essere  spettatrice  ai  lavori  del  fondo.  Questo  diritto  parve 
a  tatuQo  ìQsufficienle  allo  scopo,  e  si  domandò  te  meglio 
non  tornava  stabilire  una  vera  ed  éfiScacc  partecipazione 
degli  alunni  ai  lavori  dì  Corte  Palasio.  Qual  miglior  istra- 
zione  per  gli  allievi ,  si  disse ,  che  il  praticare  '  essi  stessi 
manualmente  i  precetti  della  sca'ola ,  e  l' avvezzarsi  a  me- 
diure,  lavorando,  la  ragione  dei  lavori,  e  il  rendere,  a 
dir  cosi,  imelligenti  i  muscoli  del  braccio?  Senonchè,  ag- 
giuogcvasì ,  poiché  1*  impiegare  nella  qoltura  dei  fandaUi 
inesperU  potrebbe  riescire  di  turbamento  pii^  che  di  van- 
taggio ai  lavori,  sarebbe  a  subilìre  che  i  soli  alunni  più 
provetti,  quelli,  per  esempio,  del  secondo  eorso,  avessero 
diritto  a  parteciparvi.  Anzi  andavasì  olire  ed  esprimevasi  il 
voto  che  Corte  Palasio  potesse  i,  col  tempo,  costituirsi  noo 
come'  Scuola  unica,  ma  come  Scuola  snperiore,  come  Uni- 
versiti  della  agricoltura ,  coordinandosi  con  un  sistema  di 
altre  scuole  secondarie  da  istituirsi  nelle  vàrie  provincie  e 
destinale  ad  assecondare  col  loro  insegnamentb  il  modo  dì 
eoUura  proprio  di  ciascuna.  Gli  alunni  cosi  verrebbero  a 
Corte  Palasio  a  perfezionare,  colla  pratica,  la  loro  istrozianfl 
a  quel  modo  che  dei  laureati  io  legge  o  in  matematica, 
esaurita  la  teoria,  si  danno  a  frequentare  uno  studio  d'av- 
vocato o  d' ingegnere  e  vi  iraitano  affari  come  in  proprio, 
addestrandosi  in  lai  modo  al  tirocinio  della  lord  profcssiooe. 
Gioverebbe  fors'  anche  in  lai  caso,  aggiungevasi  da  chi  met- 
teva innanzi  quel  suo  voto,  gioverebbe  dare  una  certa  li- 
bei'tb  air  insegnamento  soperiore  di  Corte  Palagio,  e  rendere 
facoltativa'  la  assistenza  ai  corsi ,  i  quali  anche  dovrebbero 
possibilmente  accordarsi,  nel  loro  orario,  con  quello  éà  la- 
vori agricoli.  Cosi  i  giovani  fardibero  andare  di  pari  passo 
1'  applicazione  pratica  dei  loro  stndii  anteriori  e  il  loro  per- 
fezionamento in  una  scuola  di  piìi  completa  ed  elevata  istru- 
zione. 

Con  ciò,  come  appare,  sì  eace  dai  lennini  del  progetto 
attuale,  per  entrare  nella  regione  sconfinata   dei   desideri) 

Aniuu.  XtaUtlica,  Tot.  XIII,  icrU  5.*  41 
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Tuluri.  Nhin  dubbu  che  Ja  idea  dì  sssocìare  la  istrusione 
JQiellflUuale  col  lavoro  meccanico  d^li  allievi  ha  in  sé  qual- 
cosa di  nagolarmeMe  iBsinghiero,  e  Ione  è  perniò  che 
quasi  lutti  gli  ifltjuiti  igrìMii  d'ollr'alpe  aooo,  come  già  fa 
dello,  ordinAli  w  lale  idea.  Ed  anche  nel  coDceUo  primi- 
genio della  progettata  scuola  di  Corte  Palaiìo  quella  [hù 
Intima  eompenetrazìoDe  deirìnsegoamento  teorico  e  del  jhs- 
Ijco  nei)  lasciò  d'afhcciarti  alla  mente  dei  promotori  con 
sediicenu  'di  viva  simpatia.  Senoncbè  nella  successiva  elahora- 
lione  del  progetto  parve  alla  Commisaione  d'abbandonare, 
per  adesto ,  quel  punto ,  6  ciò  per  più  riflessi, .  Prima  di 
tutto  per.  l' età  immatura  dei  giovani  a  cui  è  destinato  l' i- 
atituto.  In  fatto  d' islniuone  dò  che  più  giova  è  la  conti- 
guità; l'intervallo  di  pochi  budì  basta  per  sfruttare  nei  vizj 
dell'  ioGn^rdigia  una  vita  adolcteeote;  aprasi  Corte  f  ala- 
aio  8Ì  «oli  e^ovani  dell'eU  di  16  o  47  anni,  e  nell'inutile 
aspettativa  che  corre  dal  finire  delle  «lassi  elementari  a 
quel  tempo,  la  crosta  si  sarà  rifalla  più  dura  che  mai  sulla 
loro  inldligeosa.  0  mere  dunque  nelle  varie  provincie  de- 
gli istituii  agricoli  secondarj  dove  i  giovani,  pigliali  in  sul- 
l'uscio delle  scuole  elementari,  s'apparecchino  all'  insegna- 
mento superiore  di  Corte  Palasio,  al  quale  giungeranno  in 
età  oppDFttma  tX  faticoso  opificio  dei  campi,  e  questo  è  un 
bel  dasiderio  troppo  lungi  per  ora  dalle  effettuazione  e  che 
non  deve,  per  amore  del  meglio,  farci  respingere  il  bene. 
0  escludere  invwe ,  «note  è  stabilito ,  i  troppo  giovani  al- 
lievi dal  lavoro  effettivo,  ohiaoìaDdoli  solo  ad  esserne  spet- 
tatori. G  già  del  reato  si  djsse  come  ule  esclnsione  non 
sarà  pratioMa  ^lla  leuera,  e  come  dall'  essere  presenie  sul 
campo  ove  sì  compie  uptt  operaaione  allo  stendervi  la  mano 
a  ma'  di  prov»,  è  eo«l  lieve  il  passo  che  più  d'una  volta 
potrà  esser  fàuo,  QoantQSglì  allievi  del  secondo  corso  poi, 
per  essi  tale  agevoleiza  sarà  ancor  madore  ;  anzi  in  più 
luoghi  del  rapporto  e  del  regolamento  organico  è  detto  esplì- 
cilamente  che  essi  potranno,  secondo  i  casi  e  per  certe  ope> 
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raziona  1  richiesu  del  direttore  generale,  essere  impiegati, 
e  gik  si  avverti  come  asui  probnbilmente  lo  saranno  nella 
tenala  dei  regisiri.  Abbandonato  insotoraa ,  in  teorìa ,  quel 
primo  pensiero  dì  fusione  dei  due  insegnamenti  si  procurò 
di  aprirgli,  nel  (alto,  quante  maggiori  occasioni  sì  potevano 
ad  etTelluarlo,  riferendo  ai  consigli  d' una  pia  matura  espe- 
rienza il  vedere  in  qual  misura  si  potrà  col  tempo  sccoglierTo 
siebilaieoie  e  per  regola  nel  programma  dell' Istiluio.  Quel 
desiderio  poi  che  l' Insegnamento  di  Corte  Palasio  si  lasd 
lìbero  e  facoltativo,  troverebbe  troppi  oalBeoFi  nella  Ignoranza 
e  nelle  abitudini  dei  nostri  padri  di  famiglia.  Per  essi ,  e 
non  [solo  per  quelli  di  campagna ,  ma  anche  per  molti 
delle  città,  la  scuola  è  una  tpeoie  di  macchina  dove  il  làn- 
ciullò  entra  rozzo ,  incolto  e  d'  onde  esce  pulito ,  istruito  * 
passando  per  una  serie  di  congegni  che  se  lo  trasmettono 
ì'iin  l'altro,  cosi  come  in  una  cartiera  s'introducono  da 
una  banda  gli  stracci ,  e  n'  esce  dall'  altra  il  foglio  bianco. 
Dato  loro  l' arbitrio  della  scelta  fra  Un  corso  e  V  altro ,  to- 
gliete loro  la  riverenza  in  quella  specie  di  rìtoalilft  che 
presiede  fra  noi  all'ordìneaiento  degli  studi,  e  non  sapranno 
che  fai^,  dove  andare;  dite  loro,  per  esempio,  che  non  vt 
avranno  più  esami,  e  la  scuola  ad  essi  non  gcmbreri  pìiì 
scuola:  Pregiudizj  forse,  ma  i  pregiuiliij  non  si  vincono  già 
col  pigliarli  di  fronte  ,  bensì  eoi  girarvi  attorno  e  collo 
scalzarli  a  poco  a  poco  alla  radice.  Corte  Palasio  del  resto, 
quanto  ad  ordine  di  studi ,  offre  tutto  il  dc«derabile.  La 
loro  separasione  in  due  corsi,  ciascuno  dei  quali  può  stare 
da  sé ,  riesce  infatti  opportunissìnra  alle  varie  propensioni. 
Cliì  ha  metsì  ed  ingegno  per  riescire  vero  agronomo,  pro- 
cede al  secondo  corso;  chi  s'appaga  di  restar  fattore  od  agen- 
te s'arresta  al  primo;  chi  dagli  studi  ginnasiali  vuol  passare 
all'agricoltura,  può  entrare  di  primo' tratto  al  secondo  eorso; 
ecco  altrettaàie  agevolezEC  alle  diverse  condizioai  morali 
ed  economiche  degli  allievi. 

Appunto  io  questa  materia  deirordioamenio  interno  deUa 


itizecy  Google 


164 

•cuoia  qualche  osservazione  à  elevò  sull' appareqcbio  di 
studi  che  si  esige  uegii  alunni  per  la  loro  ammissione  a 
Corte  Palasio.  Si  dubitò  cioè  da  taluno,  per  qualità  d'ufficj 
altìssimo  a  giudicare  in  tale  materie,  che  il  prescritto  corso 
delle  tre  classi  elementari  (e  tanto  più  imperfetto  quale  lo 
si  ha  in  campagna)  non  sia  bastante  a  predisporre  l' in- 
telletto dei  foncìulli  al  nuovo  insegnamento.  Suggerivasi 
pertanto  che  a  questo  si  focesse  precedere  anche  il  bien- 
nio delle  cosi  dette  Scuole  Reali,  dove  i  giovani  potrebbero 
attingere  u^Ii  principi!  di  storia  naturale,  di  cbimica  e  di 
altri  slodii  affini  alla  scienza  agronomica,  in  contrario  per& 
si  avverti  come  essendo  63sata  la  età  di  anni  49  aHa  am- 
missione degli  allievi,  è  dato  tempo  B  chi  voglia  di  aggina- 
gere  anche  il  biennio  delle  Scuole  Reali  alle  tre  classi  ele- 
mentari,  che  appunto  a  19  anni  sogliono  finire.  Non  lo  si 
prescrìsse  del  resto  formalmente ,  onde  non  ostruire  di 
troppe  difficoltà  l' accesso  della  scuola,  ed  anche  perchè  la 
direzione  di  essa,  facendo  precedere  al  regolare  insegna- 
mento un  anno  di  prova,  ha  bastante  agio  in  quell'anno 
di  sperimentare  la  mente  dei  giovani,  e,  completandovi  le 
imperfette  nozioni  della  scuola  elementare,  prepararli  alle  oao- 
ve.  Neppure  è  da  lacere  su  questo  punto  uno  speciale  rìlie- 
vo.  Corte  Palasio,  come  gib  si  disse  più  volte,  è  consacralo 
ai  figli  del  ceto  medio  di  campagna.  Ora  costoro,  appunto 
per  tale  loro  qualità,  ,sod  quelli  ohe  dalle  scuole  elementari 
traggono  il  maggior  profitto.  Se  il  figlio  del  colono  brao- 
ciaoie  nulla  o  quasi  nulla  vi  impara,  il  figlio  del  fattore  o 
del  piccolo  possidente,  secondato  dal  maggiore  agio  delta 
famiglia,  può  studiare  con  più  d'intensità  e  più  a  lungo; 
può  anche,  per  poche  lire,  farsi  ripetere  le  lezioni  dallo 
stesso  maestro  del  villa^io,  dall'agente  comunale  O  da  qual- 
siasi altro  uomo  letterato  del  paese,  e  in  tal  modo  appro- 
fondare alquanto  nella  mente  il  leggiera  solco  della  istru- 
zione data  in  comune.  La  classe  dei  giovani,  a  cui  Corte 
Palasio  è  destinato,  sarà  pertanto  quella  che  vi  arriverà  più 


itizecy  Google 


diiposla  e  per  coi  meno  è  a,  temere  Is  ìninffleienn  delle 
seaole  eomunali. 

Tali  presi'  a  poeo  furono  gli  argomenU  principali  che 
vennero  opposti  al  progetto  di  Corte  PalaMo  e  quelli  ad- 
dotti in  coofutazìoDe.  Come  appare,  né  gli  uni ,  né  gli  altri 
Bcaraeggiarooo,  né  la  sollecitudine  del  vero  fece  difetto.  Il 
voto  ultimo  in  cui  alla  sezione  parve  d'accordarsi  fu,  come 
gii  si  disse  in  orìgine,  un  voto  d'encomio  cod  rormalalo:  Il 
progetto  delta  AsBociazìone  agrìcola  lombarda  delta  di  Corte 
Palasio,  e  dal  lato  delle  sue  'probabilitJi  economicbe  co- 
me  speeulazione,  e  dal  lato  della  sua  utilità  pubblica  come 
alabilimenio  di  istruzione  essere  altamente  commendevole, 
e  però  desiderarsi  di  vederlo  effettuato.  Certo  i  ragiona- 
menti per  coi  si  venne  a  fonnare  in  seno  alla  Conferenza 
quella  fovorevole  persuasione  non  si  danno  ora  come  naoii 
e  peregrini:  i  più  anzi  erano  gii  noti  e  per  la  stesss  Re- 
lazione dei  promotori  e  per  altre  scriuure  a  quella  attinenti. 
Ha  in  certi  casi  la  ostinaaiooe  del  ripetere  non  è  mai  trop> 
pa,  ed  è  gii  non  lieve  argomento  della  bontk  d'  una  causa 
il  suo  reggeru  innanzi  al  pubblico  sempre  colle  stesse  ragio- 
ni. Le  ragioni  false  e  male  ordite  col  lungo  ridirsi  di  le^eri 
ai  logorano,  si  sconnettono,  e  quindi  vieo  caso  di  doverne 
addurre  delle  nuove.  É  a  sperare  intanto  ehe  a  qael  voto 
della  Società  nostra,  il  quale  ora  si  rende  pubblico,  abbia  a 
rispondere  in  più  efficace  modo  l'eco  della  comune  opinione. 
Corte  Palasio  presenu  questo  di  singolare,  che  molti  gli  si 
mostrano  increduli,  nessuno  vuol  parere  indifferente.  È  un 
omaggio  indiretto  al  fine  morale  e  civile  a  cui  mira  Y  isti- 
IDiitHie.  Vi  ha  un  buon  numero  che  in  presenza  dì  cose  nuo- 
ve danno  volentieri  le  proprie  simpatie  a  quanto  v'ha  in 
esse  di  buono;  non  vorrebbero  però  dividere  la  responsabilith 
di  qualche  alea,  che  pur  ha  sempre  con  sé  l'avvenire.  Niun 
dubbio  che  a  voler  serbare  una  certa  quiete  d'animo  in- 
dividuale è  questo  il  miglior  partito.  La  Sezione  Economica 
della  Società  d' inooraggiamenio,  come  persona  collettiva  ehe 
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«uà  èi  ma  poteva    ineanere  in.tili  esitazioni  di  coscìcd- 
zfl,  e  però  ha  formulata  uaa  opinione  pieoB  e  decisira ,  la 
.quale  (otte,  da  sua  parte,  il  più  che  asn  poteva  dare  d'ap-  ' 
poggio  e  di  cooperaziooe  morale  ai  proaiaiori  dell' leiituto 
agricolo  di  Corte  PaUsio. 

Giaeonto  Battaglia,  Segreurio  relatore. 


n»nwHi  stetlBilohe  nli*  toal»  di  S«p«csna. 

(  CoDtinoaiioce  e  fine.  V.  pag.  49  del  pr^eedente  fascicolo  ). 

ti. 

il  vino  a  tutto  il  1851  fu  serbalo  si  Piemoote  che  ne 
prete  498,371  ettolitri;  D^rallro  triooDio  la  Sardegna  ne 
eefonò  ettolitri  864,483,  ma  diedene  alquanto  a  Toscana, 
9  uo  poco  alla  Sveiia,  alla  Francia,  a  Napoli,  a  Tuoisi  e 
,  perfino  un  44  etioUiri  all'isola  di  Capraia. 

Esporta,  come  vedemmo,  l'olio:  esporta  anche  la  soda, 
ed  importa  il  sapone.  L'  esporiaiione  della  soda  nel  primo 
triennio  conta  una  media  annua  di  chilogrammi  457,000, 
nel  secondo  contane  di  265,984:  la  maggior  parte  viene 
in  Liguria,  l'altra  che  prìnia  andava  io  Toscana,  or  va  a 
Malta  e  a  Gibilterra.  L'importanone  del  sapone  si  fa  contro 
la  soda  ivi  e  dalla  Liguria,  e  «a  avviso  agli  industriali  favo- 
reggiatori delle  colonie;  se  ne  prende  dai  Ducati  e  da  Tu- 
nisi, sin  dalla  Spagna  e  dall'Olanda  non  certamente  eoa 
utile  se  si  guarda  ai  noleggi,  uè  è  piccolo  carico,  né  fa  che 
aumentare.  Fu  nel  4848  di  449,700  chilogrammi,  nel  84  di 
145,000,  nel  4854  di  3S1,4S1:  accrescimento  di  puiileEza, 
frutto  dell'  entratura  della  Jstraiione  e  della  civiltà. 

Questa  civitifa  si  apiega  aDcbe  con  alui  elementi  slalntioi. 
Quanto  è  maggiore  'A  getto  degli  stracci  tanto  ò  aumeotat» 
il  benessere  materiale  e  morale  delle  ftmìglìe  ;  quanto  mag- 
gior carta  si  logora  tanto  più  si   lavora   negli   uffizi  (ed  i 
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segno  di  allìvìA  d'intereMi),  nelle  stadiperìe  («d  è  b*- 
gno  di  atlÌTìib  -degli  Ingegni  ),  nelle  botteghe  a  nigioa  di 
eoinmerci.  Da-  ({miche  anfifo  poreMbìe  siamperie  .lavorano 
per  libri  e  per  gtomali,  e  pei  seitigi  degli  dflhi  ptdfbliei; 
«ono  anditi  a  atabilirsi  ne)!'  isoift  parecchi  librai,  quaktie 
carteria  si  è  costituta,  le  altre  rittorata  e  allargate;  fa  re- 
palalo  bastassero  ad  ovviare  al  bisogno  in  paese  e  TÌAipor- 
usione  che  si  bceva  dai  730,000  ai  600  [mila  o  BM,000 
ebilogrammi  scese  fino  ai  91,784,  ma  bel  1M4  tali  al 
404,886  e  camminò  innanii.  Qnindi  grande  eoasuttM  di 
stracci,  «  se  f  esportatioae  loro  si  anmenia  cresee  al  doppio 
il  giadino  suH'fftamaiQento  della 'prosperità  e  deirigiene. 
Nel  I84S  si  esportarono  408,800  'chilogrammi  e  si  crebbe 
sino  a  mezzo  milione  nel  1851;  si  sDemò  fino  a  106,611. 
l'anno  dt  pm,  ma  la  media  dei  saccessiri  Tu  di  245,000. 
Sino  al  1851  gli  stracci  si  davano  al  Piemonte  e  nel  18ftS 
a  Toscana,  poi  si  diedero  alPuna  e  all'altro;  la  carta  pren- 
dovasi  da  Toscana,  Fiemonie  e  Francia,  ora  quasi  tutta  si 
prende  dal  Piemonte  o  dalla  Liguria.  La  comunione  eoi  po- 
poli industriosi,  l' istruzione  domestica,  l'agiateiza  mettono 
desidcrii  anche  del  superfluo;  quindi  la  presenza  di  questo 
entra  anch'essa  a  certificare  la  realità  del  bene:  le  chinca- 
glierie entrarono  in  Sardegna  a  85,000  chilognimmi  in  media 
annua  pel  primo  quadriennio,  a  78,887  nella  media  annt» 
del  saceesaivo  triennio,  ma  è  da  fare  un'avvertenza  sui  loro 
valori.  Gli  entrati  nel  triennio  1849-64  furono  reputati  valere 
lire  1,792,000  ossia  lire  16  al  chitogramma  (furono  chilo- 
grammi 119,000),  gli  entrati  nel  triennio  successivo  si 
apprezzarono  solo '904,476  osslano  lire  3.  SS  per  chitogram- 
ma; per  me  quesi'uliima  cifra  è  sintomo  di  pn^ressione 
di  prosperità;  se  il  numero  dei  chilogrammi  è  doppio  del- 
l'aolica  nota  e  vale  meno ,  è  segno  che  si  accostarono  al 
gustoso  mercato  anche  molli  che  non  erano  dei  soliti  e  ohe 
avevano  meno  da  spendere. 

Cosi  àe' vetri  e  de' crtsfati/i:  il  prezao  del  triennio  eiiaie 
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venne  a  lire  0,60  al  ologramma  e  i  efaitogramini  forooo 
solo  463,600;  quello  del  Irieonio  successivo  fa  di  0,47  e  i 
ehiltq^rammi  aommaroDO  a  4,408,166;  cosi  del  caffè  diveonto 
Ufl  oggello  di  [uaso,  e  dello  aaccaro  che  nel  lusso  irova  da 
prestar  lavoro  a  qualche  «Mfficiaa,  e  l' aumenlà  ì»  soppressione 
delle  tariffe  sul  greggio  onde  aniiaare  i  rafiQnatorì.  11  caIR 
nel  quadriennio  484&>&4  fu  importato  nella  inedia  annua  di 
ehilogranuni  498,696  e  lo  zuccaro  in  quelb  di  643,850;  la 
media  degli  anni  suecessivi  sali  pel  eaffè  a  ehìIogramiDÌ 
863,577,  per  lo  luccaro  a  4,043,1841  Raccogliete  tutto  io- 
aieme  il  bene  che  si  mapifesta  per  questo  triennio,  e  sarete 
eostreui  a  rallegrarvi  con  le  provvidente  goTcmative  delle 
leggi  di  OnanzB,  de'  trattati  iatemaaioaali,  della  istruaione 
insinuata,  che  non  solamente  valsero  in  terraferma  come 
dimoftraHimo,  dove  tuttq  era  disposto  a  ricevere  e  prospe- 
rare, ma  anche  neir  isola  dove  tutto  è  da  disfare  per  fare. 
Jn  terraferma  basta  liberare  e  spingere,  lasciar  fare  e  pro- 
teggere; non  per  nulla  ho  disteso  nella  Gazzetta  Piemon- 
téu  le  parti  simili  delle  provvidenze  dtvirionoij;  ma  in  Sar- 
degna bisogna  lottare  colla  ignoransa  e  i  suoi  fautori  grandi, 
coi  preludiali  radicali  nella  educazione. 

Ammesso  che  l'emporio  italiano  in  Londra  sta  attuabile, 
crediamo  che  niun  dubbio  possa  nascere  intorno  alla  sua 
utilitb.  E  per  cominciare  dalle  massime  generali,  è  ormai 
riconosciuto  per  comune  consenso  che  ogni  aumento  di  ci- 
vili «animerei  tra  i  popoli  è  reciproca  sorgente  di  morali 
e  materiali  vantaggi.  E  ae  ciò  è  vero,  generalmente  parlan- 
do, tanto  più  ii  vero  parlando  specialmente  della  Italia,  alla 
quale  i  tanti  ostacoli  interni  rendono  in  supremo  grado  ne- 
cessaria una  apertura  di  esteme  comunicazioni.  Né  apertura 
alcuna  potrebbe  riuscire  all'Italia  più  profittevole  di  quella 
che  Londra  le  offrisse.  Londra,  soggiorno  di  attiva  e  nu- 
merosa popolazione,  la  quale  è  mirabiUnenie  atta  a  diffon- 
dere un  favorevole  concetto  su  tutto  quanto  merita  di  ri- 
cbìanure  l'uteDÙoite  dì  quella;  Londra  centro  d'infinite  cor- 
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rìapoodetue ,  e  perciò  idooM  a  dare  nna  qiuui  cosmopoli- 
lica  importanza  a  tuuo  ciò  eh*  essa  fa  suo^  Londra ,  ricca 
eitlà  ed, atta  in  conseguenta  a  procurare  efficaci  compensi 
materiali  ad  ogni  prodotto;  Londra,  libera  ed  ospitale  cillb, 
e  quindi  oi^rtanissìmo  asilo  a  qlianto  mal  potesse  espàn- 
derei tra  le  strettexxe  e  le  preclusioni  degli  Apcnnini  e 
delle  Alpi;  Londra  è  fatta  apposta,  per  un  enporio  italia- 
no. Non  è  poi  dato  prevedere  e  calcolare  gì'  immensi  van- 
taggi indiretti  che  pnò  procurare  all'Italia  questo  suo  più 
inlimo  accomunarsi  con  un  pttpolo  operoso  e  polente  come 
l'inglese. 

Delle  induslcie  non  potrò  dir  molto.  Non  direnu  indu- 
striale un  popolo  che  non  sia  agricola,  né  l'agricollura  in- 
grandisce dove  abbondano  i  pastori  e  i  mandriani,  e  (ante 
quante  in  Sardegna  sono  le  tèrre  comuni  e  le  demaniali 
solvette  alla  servitù  degli  ademprivi,  e  il  suolo  senta  coUur« 
ala  al  coltivato  come  1&0:60;  naturalmente  dev' essere  tri- 
butario all' estemo.  Ma  se  il  benessere  del  paese  va  procu- 
randosi la  importaxione  industriale  signiflcberfc  le  maggiori 
facollli  di  godere  gli  agi  della  vita  e  di  partecipare  a  eiò 
che  il  lusso  e  hi  ricchezza  vanno  offerendo  ai  fortunali. 

Pochi  gelsi  hanno  i  sardi,  e  di  coltura  vera  forse  un  70 
ettari;  quindi  pochissima  seta  producono;  la  direzione  gene- 
rale delle  gabelle  nota  che  nel  1854  U  Sardegna  non  portò 
fuori,  dì  seta  e  di  bozzoli,  che  J83  chilogrammi  e  li  portò 
in  terraferma,  né  i  precedenti  anni,  né  il  successivo  furono 
migliori,  anzi  nel  1855  mandò  fuori  appena  91  chilogrammi 
di  borra,  e  anch'  essi  in  Piemonte;  quindi  se  i  cittadini  ve< 
suno  seta,  la  più  grande  parte  sarà  di  estero.  Né  di  lana 
debbono  aver  sufficienza  per  le  importazioni  e  le  esporta- 
zioni che  ho  gih  registrate,  e  sappiamo  come  l'univereale 
vesta  grosso  d'assai. 

Maggior  lavoro  si  ooniinua  alle  tele  di  canape  e  di  tini, 
perché  il  tessere  liscio  non  ammette  difficoltà.  Se  crediamo 
alle  staUBticbe  stampate  sono  7000  ettari  a  lino,  troppo  pochi 
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.  pfl  «oDsunia  che  vi  sì  fa  di  tele  formate  eon  quel  vegeta- 
bile,  tuttavia  segno  che  v'ba  cullura  specÌBle;  non  dicono 
della  canapa ,  della  quale  i  sardi  mandano  -  fuori  qualche 
quintale  in  cordami,  mi  ne  ricevon  troppo  dall'estera  e  dal 
Piemonte  per  leoerne  conto,  arisi  di  canapa  i  di  lino  nel 
4854  ricevettero  dalla  sola  terraferma  tftiti  filati  per  638 
T[uintali,.  ti  mtanibltuift  470. 

Le  tnvòle  mageA^ane,  parlando  delle  importarionl  del 
cotone  in  fiocco,  dicono  che  dal  4848  al  48BI  s'importa- 
rono insieme  da  464  quintali  a  iOO,  e  che  diminuita  l'im- 
ponnzione  ai  SO  e  ai  37  si  rilevò  nel  4854  a  9S0.  Nelle 
tavole  'della  finanza  non  trovo  simile  riscontro  e  le  cifre  sono 
nel  4854  a  quintali  308.  Cosi  qualche  discrepanta  trovo  f^ 
II-  cifre  della  direzione  delle  gabelle  e  le  magentiane  pel 
Colone  filato.  Pel  4854  secondo  la  finanza  avrebbe  Veduto 
entrare  in  Surdegna  in  997  quintali,  secondo  il  Magenta 
soli  365:  somma  rialzatasi  a  pareggiare  quella  del  4854,  e 
B  questa  minorila  di  cifre  il  Magenta  contìnua.  Dove  sia  la 
causa  delle  differenze  non  saprei  dire  perché  queirinten- 
dente  deve  avere  attinto  alle  stesse  fonti  che  diedero  la 
statistica  alle  gabelle;  né  minore  contraddizione  trovo  per 
certe  esportazioni.  II  tonno,  industria  sarda,  esportato  nel 
4864,  dice  il  Magenta,  in  673,345  chilogrammi,  è  nelle  ta- 
belle della  finanza  registrato  in  due  esportazioni:  in  lerra- 
fernia  chilogrammi  4,067,283,  all' estero  58,030,  fra  tutto 
4,4S5,30S!'A  riconoscere  la  importazione  delle  manifatture 
0  degli  elementi  industriali  bisognava  che  io  non  ommettessi 
i  riscontri,  né  per  rendere  accettevoii  le  mie  assenioni  dis- 
simulassi queste  differenze. 

Dalle  tavole  del  Magenta  si  devono  crescere  ogni  anno 
le  importazioni  dei  tessuti  del  cotone;  dai  4578  quinuli  del 
4848  saliti  ai  6364  nel  4864,  e  in  questo  le  tavole  della 
finanza  danno  piccolissimo  divario;  t'anniento  della  impor- 
tazione é  tutto  nell'ultimo  triennio.  I  tessuti  dì  lana  che  dai 
quinUlt  393  del  4848  erano  saliti  nel  4860  a  9000,  e. nel 
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4S5I  ad  SftOO,  si  riAvasero  nel  biennio  fra  i  563  e  i  697, 
e  qui  la  finanza  ne  aggiunge  pel  4884  un  buon  qunrlo; 
quei  due  anni  sicuramente  BDomnli  non  possono  entrare 
nel  conto  se  non  per  ehi  T(^ia  ctMùderare  che  speaio  av* 
viene  in  Sardegna  che  rortnuR  ìnTernale  assalga  le  gref^i 
e  le  spegna  non  provvedute  di  Boffloìeotì  ripari.  Coe)  dfl 
lino  che  Tanno  (853  fa  visto  dal  Magenta  entrare  ìa  lès- 
suU  per  S077  quinlali,  mentre  nel  4808  non  sarebbero  giimU 
a  698  e  net  48S4  ad  837;  la  Tallacia  del  prodotto  del  lino 
scuserebbe  quelT  altri  anDr[ftalil&  ;  totuvia  come  nel  qua- 
driennio anteoedeote  non  si  introdusse  ehe  una  media  annua 
di  S88  quintali,  è  da  rtteoere  un  buon  progresso  verso  l' i- 
giene  gih  da  me  avvertito  col  maggior  commtircio  di  atroce!, 
e  insieme  una  più  diffusa  agiaiena  o  facoltà  di  comprare. 

Non  cosi  puossi  dire  delta  seta,  perchè  se  anche  si  ot- 
tengano in  paese  maggiori  cifre  di  boztoti  nel  triennio,  e 
ora,  clie  non  si  ottenevano  nel  quadriennio  precedente,  la 
dimìnutione  dei  tessuti  dai  quintali  90  in  media  ai  6S  non 
mi  lascia  supporre  compenso  oongrqo,  né  qnivi  la  alatìsiica 
della  Onanza  dilTeriBee  che  di  due  o  tre  ^quintali.  Ai  43,000 
quinlali  circa  di  tessuti  importati  nel  4854  non  trovo  net 
Magenta  contrapposta  alcuna  esportasionf)  speciale  di  tessuti 
sardi;  egli  deve  averta  confinata  ndla  colonna  degli  articoli 
diversi,  in  cui  ha  posto  alquante  centinaia  di  migliaia  di  chi- 
li^rammi;  ma  la  finanza  notò  ehe  nel  4863  la  Sardegna 
mandò  all'estero  33  chilogrammi  di  tessuti  serici,  e  in  ter; 
raferma  89  d'altri;  nel  4858  spedi  faori  chilogrammi  6783, 
nel  4854  mandò  in  terraferma  chilogrammi  di  tessati  -di 
lana  5!^577,  e  all'estero  56  di  serici;  che  sarebbe  una  bella 
nolizb  se  sì  Fosse  rinnovata  nel  4853,  che  non  si  rinnovò, 
ridotto  it  lanifìcio  esportato  a  991^  ehitograoimi,  a  nulla  il 
terreo. 

Il  passivo  adunque  dette  maoifatiare  si  può  ritenere  alia 
cifre  mngentiane;  e  sia  misura  per  coloro  che  speculando 
degli  utili  delle  opere  falle  sopra  luogo  indagano  i  bisogni 
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e  gli  intereasi  fnnfluevoli.  Gavarono  i  tardi  il  cotone  in 
fiooco  parte  da  temremui  e  parte  dagli  stabilimemiin  glesi 
nel  Mediterraneo,  or  quasi  lutto  preodono  da  terrarerms; 
prendevano  la  più  grande  parte  de'tessuli  da  Francia,  al< 
quanto  de'liaei  e  de' serici  da  Toscana,  il  resto  dal  Piemonte; 
ora  da  molle  parli  prendono  ove  portano  loro  derrate:  da 
Francia,  da  Napoli,  da  Svizzera,  dagli  Biabiltaienti  inglesi 
del  Mediterraneo,  dalle  coste  africane,  ,e  dai  ducati;  ciò  noa 
di  meno  due  terzi  di  quelli  di  cotone,  metb  di  quei  di  tuia, 
dì  lino,  e  tre  quarti  dei  tessuti  dì  aela  ricevono  da  terra- 
ferma. 

D'aDDO  in  anno  importandosi  macchine  e  meccaniche 
nell'isola  (dal  4&6S  al  4854  sì  avanzò  da  lire  9455  alle 
446948)  e  notevole  quantità  di  carbone  Tossile  (dai  quintali 
8869  e  39S€0),  non  tutto  veramente  per  le  officine,  ma 
molto  contro  cui  sta  una  discreta  quantità  dì  carbone  di 
legno  esportato  (da  quintali  636  a  43,000),  lasciasi  ai^p>- 
mento  a  credere  che.  la  vista  delle  opere  positive,  e  la  bontà 
dei  lavori  prodotti  sul  luogo,  e  per  conseguenza  il  miglior 
prezzo  loro  debba  vìnoere  colla  maraviglia  e  coll'aiile  ogni 
restìo,  e  di  concordia  colle  teoriche  superare  le  ignoronie 
e  i  vinti  dalla  ragione  condurre  al  godimento  di  que' frutti 
di  che  si  gloriano  e  vantano  i  più  civili. 

Consigli  provinciali  e  governo  intendono  a  spingere  in- 
nanzi a  questo  fine  l'isola.  Le  spese  divisionali  che  nel  4853 
erano  state  in  lire  396,964  9S  e  pel  4854  lire  638,639, 
sono  stale  decretate  pel  4856  a  lire  641,543  89,  autorau 
Nuoro  a  contrarre  un  debito  per-riuscìr  presto  ne'suoi  la- 
vori le  sue  provÌDcie,  e  la  divisione  dì  Sassari  ad  oltrepas- 
sare la  cifra  legale  delle  imposizioni,  aiuundo  il  governo 
con  35,000  lire  -i  lavori  delle  strade  provinciali  egli  die  a 
quest'ora  fece  distendere  im  migliaio  e  mezzo  dì  chilometri 
di  strade  colà.  Per  quell'anno  4864  le  contribuiionl  dell'i- 
sola furono: 
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Prediate  e  addizionali    .    .    .    '.     lire  1948575  96 

Fabbricati     ........       ■  »          » 

Personale  e  mobiliare    .    .    .    .       ■  SS53I6  06 

Pateoli >  460846  46 

Bollo  di  pateoli    ......       >  10835  SO 

Tassa  di  gabella ■  S44S3  S& 

Bollelte  di  permissione  ....       ■  1809  50 

Vetture  pubbliciie SS17  64 

Vetture  private >  9931  60 

Spese  di  rìseoKsioDé  .....       ■  146911  77 

VerilìcazioDe  pesi  e  misare     .    .       >  34169  89 

la  tulU)  hn  35S80S7  01 


L'iniendenle  aveva  calcolato  che  il  prÌDcipale  fosse  per 
essere  di  lire  3,095,199,  e  rimase  anehe  più  basso;  eon 
tutto  ciò  fu  potuto  provvedere  ai  vescovati  e  alle  parocchie 
in  compenso  di  lire  837,948  per  tante  decime  tolte,  onde 
liberare  il  commercio  degi'  immobìli  e  porre  in  migliore 
condizione  ì  predii.  Dedotu  questa  somma  dalla  generale 
del  contributo,  il  gravame  governativo  rimane  poco  più  che 
a  tre  Bre  per  capo  nelle  contribuzioni  dirette,  mentre  in 
terraferma  essendo  stato  il  tributo  a  lire  34,311,074,  si  levò 
s  lire  5  40  per  capo;  nel  che  fu  giustissimo  il  governo  e 
giusta  la  legge  che  tennero  conto  della  minore  attività  pre- 
sente di  quegl' isolani  e  della  loro  produsione  minore. 

1  proventi  indiretti  in  quell'anno  istesso  insieme  somma- 
rono a  3,700,000  lire,  mentre  in  terraferma  furono  più  che 
decupli  ;  fu  aumentato  il  prodotto  delle  dogane  non  osiatite 
la  soppressione  di  tanti  dazi,  e  il  prodotto  del  tabacco  vo- 
lontaria contribuzione,  l'insinuazione  e  la' carta  bollata  senza 
r  accrescimento  delle  tasse,  indizio  di  più  numerose  transa- 
zioni; aumentalo  il  prodotto  delle  poste  da  lire  33,640  36 
del  1850  a  lire  105,378  98:  avvertimento  di  maggior  com- 
mercio d'interessi  e  di  pensieri,  e  anche  di  maggiore  istru- 
riniiG.  Della  quale,  le  scuole  primarie  nel  1855   erano   su- 

!>eriorì  5  e  inferiori  3'èi  pei  maschi,  60  e  inferiori  per  le 
cmmine  Ira  le  pagate  dal  pubblico,  91  pei  maschi  e  55 
per  le  feumiiie  tra  le  private  eoo  maestri  130  ecclesiastict 
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e  468  laici.  Dei  iOdi-lil  giovindtU  Bili  alle  acuole  aiipeiia 
*  un  setiinw  le  frequentava,  di  che  10,488  mascbi  e  3753 
femmine  per  le  pubbliche,  340  maschi,  867  femmine  per 
te  privnic:  Nuoro,  divisione  affatto  priva  di  scnole  private, 
e  S^isjari  dì  private  maschili.  La  spesa  dell'ÌBoìa  per  codesto 
lire  156,156  sono  sostenute  per  436,759  dalle  pruvincie 
e  dai  comuni,  3354  da  pii  lascili,  500  da  private  largisioni, 
46,300  dal  governo,  il  quale  ha  fondato  collegi  speciali  e 
scuole  magistrali  e  soccorsa  ogni  avviamento  alla  eaucazione 
rìvile.  Delle  scuole  secondarie  f;li  scalari  si  computano  presso 
D  duemila;  delle  Università:  di  Cit^liari  381,  dt  Sassari  353, 
in  tulio  6$3  compresi  i  40 j  del  corso  magistrale,  i  43  di 
geodesìa,  ì  23  d'architettura.  I  legiaij  sono  90  in  ciascuna 
Università,  430  i  sanitarii  di  Cagliari  e  79  di  Sassari ,  i  far- 
macisti quivi  4,  e  ivi  43;  quivi  34  i  teologi,  e  a  Cagliari  48. 
Si  gran  numero  di  teologi  è  corrispondente  ai  motti  eccle- 
siastici dell'  isola  regolari  e  secolari  i  quali  rispondono  per  ■ 
tino  di  loro  a  437  della  popolazioue,  mentre  ai  chi  sa  leg- 
gere non  è  forse  il  sette  o  l'otto  per  cerno.  Il  relatore  per 
l'iAruzione  alla  Camera  dei  deputati  del  SO  maggia  4866 
ne  segnò  sei,  ma  egli  doveva  stare  al  numero  censuarìo 
ultimo  legale  che  è  del  4848.  D'allora  in  poi  un  bel  numero 
s'è  istruito,  e  sottraendo  pure  il  numero  de' morti  che  nella 
elk  prima  non  è  piccolo,  dev'esserne  rimasta  ancor  tanto 
da  aumeoUre  gl'istrutti.  Nel  4856  numerammo  4630  fan- 
ciulle alle  sciioìi-.  e  nel  1853  n'erano  sole  465:  bell'aumento 
ÌD  due  anuil  Pie!  1856  i  maschi  erano  40,748,  e  nel  4853 
eolì'7894;  nel  4850  non  erano  scoiare  femmine,  i  masebi 
6S89;  il  numero  degli  scoluri  è  dunque  in  cinque  anni  tri- 
plicato. Se  quanta  piii  luce  si  spande  maggiormente  si  co- 
noscano i  difetti  della  società  e  i  mezsi  di  sovvenire  ad 
liei,  e  se  l'assaggio  del  buona  noo  solamente  invoglia  l'as- 
saggiatore a  possederlo  ma  è  incentivo  per  esso  ad  altrui 
di  conseguirlo,  come  il  nuovo  ordine  di  cose  civili  e  poli- 
liche  ha  già  dato  risultati  favorevoli  di  benessere  generale , 
cosi  non  può  mancare,  se  le  cure  durino,  un  moltiplicativo 
progresso  d'ogni  utile  materiale  e  morale  che  invigoriaca 
per  via,  e  i:ivada  pi.leroso  e  beneGco  ne' più  reconditi  spazi 
in  cui  mitura  pare  morta  o  matrigna  non  ostante  le  sue  più 
attive  facoltà  a  chi  la  guarda  e  non  tenta. 

La  libera  apertura  del  commercio  dell'isola  cnl  continente, 
l'approdo  spcueggiaio  dei  pìrotcrafi  del  continente  all'iso- 
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la,  le  oomuDicasioni  (elegrefiche  devono  renderr  neeenariB 
una  diacreu  istruzione,  e  questa  al  contatto  della  civiltà 
maggiore  deve  fore  accorti  i  popoli  del  bisogno  di  maggio'ri 
cogniaioni.  Succede  aell' isola  quello  che  nel  continente:  i 
dati  al  navigare  non  più  à  ataono  ai  loro  porti  né  ai  paeat 
Ticini  e  per  piccoli  oerlcbi,  ma  anelano  e  più  lunghi  viaggi 
e  per  mercanlaggi  maggiori.  Vedemmo  quanti  pivi  raggi  eU>e 
la  rosa  dopo  il  4831  per  le  importasioni  e  le  esportazioni; 
ad  attendere  al  maggiore  commercio,  quasi  trascurano  la 
pesca  da  cui  olirò  al  risparmiare  all'isola  di  pagare. all' e- 
atemo  an  tributo  che  dai  480  «ali  gii  ai  4400  quintali  di 
pesce  sabto  importato,  guadagnerebbero  anzi  oeiresportazione 
in  favorevoli  eambi;  ma  oltreché  questa  esportazione  uoo 
cominciò  che  col  485S  in  860  quintali,  nel  4  854  non  fu 
che  di  800,  e  di  430  nel  4866,  se  non  che  da  alcun  anno 
rgecolgoDo  t  condiscono  mosciame  ebe  portano  quasi  tutto 
in  Piemonte  per  bene  4300  quintali,  mentre  oltre  al  mer- 
{uno  la  terraferma  prende  dall'estero  da  44  a  30  mila 
quintali  di  pesci  in  vario  modo  acconciati.  Minor  negligenza 
pongono  alla  caccia  e  alla  salatura  e  mohaiura  del  tonno; 
il  4lfi8  fu  scarso  a  4000  quintali,  era  stala  abbondante  a 
40,000  e  43,000;  l'esportazione  del  4864  loceò  quasi  questa 
medesima  cifra,  ridottasi  ad  8000  nel  4856,  sicché  la  media 
esportazione  può  eslcolarsi  a  40,000  quintali.  Non  si  è  po- 
tuto sapere  quali  bastimenti  mutasse  o  meltrsse  nuovi  sul 
mare  la  Sardegna  sino  al  4854,  nel  quale  anno  al  94  di- 
cembre contava  683  per  tonnellate  6&88  ossiano  9  u9  per 
nave.  L'anno  appresso  costrusse  S4  legni  per  Hi  lonncltute, 
ma  fra  demoliti,  naufragati,  venduti  ne  esiinse  439  per  ton- 
nelaie  4703,  e  rimase  con  navi  678  di  tonnellate  5039;  con-  , 
tiouò  ad  ahbanare  il  suo  capitale  navi  nel  4853  e  al  34 
dicembre  «vea  887  legni  per  3396  tonnellate;  le  ricrebbe 
a  397  l'anno  di  poi  e  a  tonnellate  3638,  di  8  94  ciascuna, 
ma  tornarono  a  scemare  e  aoemarouo  di  molto  perebè  uè- 
aero  a  388,  aumentato  ciò  non  di  meno  il  lonnella^io  alla 
media  di  40  73.  Nel  4853  le  navi  minori  di  40  tonnellate 
erano  S99  della  media  di  3  93,  a  &n  del  4866  erano  918 
di  8  33;  le  manieri  nel  4853  erano  7  della  media  di  446 
43;  nel  4865  sono  6  d'una  media  di  446  47  e  4  di  307 
tonnellate.  Insieme  il  personale  cbe  a  fin  del  4863  era  di 
4033,  ai  trovò  a  Un  del  4866  di  4598;  portando  le  navi, 
più  lontano  fu  necessario  non  avveniurarù  più  soli  o  pochi, 
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diminuì  il  nomerò  dei  marinai,  crebbe  i  patroni  di  aeosnda 
classe  e  i  moni;  più  marinai  adaaque  aasonsero  di  ^idar 
dì  navi.  Rimane  che  ai  aprono  all'isola  gli  antichi  approdi 
e  Eeltcìtando  i  commerci  ai  naturali  possono  elevarsi  s  bel 
numero  e  bella  misura  le  navi  loro.  Noa  iavaao  il  Laiaar- 
mora  e  il  Balbo  devono  aver  predicato  la  fortuna  che  si 
promeue  all'isola  (lel  taglio  dell'istmo  di  Suei;  tutte  le  oa- 
lioni  trepidando  seguono  le  bsi  di  questo  progetto  che  deve 
rivolure  al  Mediterraneo  il  commercio  del  mondo.  Asiatici, 
AfrìcBui,  Romani,  Bisantini,  Saraceni,  Italici,  Aragoneat,  ai 
disputarono  il  possesso  della  Sardegna  più  che  terra  felice 
di  Tertilitè,  punto  mediano  e  imporlantisainao  del  commercio 
del  mare.  Or  più  che  mai  puoi  valere  a  grande  acalo,  che 
non  solo  a  questo  mare  sono  le  navi,  ma  agli  esteriori  le 
cui  navi  di  qua  devono  transitare.  A  Genova  dobbiamo  pen- 
sar noi  e  alla  Sardegna,  l'una  per  scalo,  l'altra  per  porta 
al  grande  commercio  del  bel  mezzodì  d' Europa.  È  vero  che 
avendo  a  far  molto  non  pos»amo  Tar  tutto  m  una  volta, 
ma  se  non  vorremo  che  Trieste  e  Marsiglia  per  lo  interno 
e  Sicilia  per  lo  mezzo  non  ci  rubino  il  diritto  (Trieste  e 
Marsiglia,  già  grasse,  vieppiù  ingrossano!)  nel  grande  affare 
dell'  inieriio  metteremo  pensiero  per  l' estemo.  In  faccende 
di  mare  vince  chi  più  si  k  poderoso,  di  comodi  da  offerire. 
11  governo  otiennu  dal  Parlamento  e  spende  buona  somma 
per  l'espurgo  dei  porli;  Genova  discute  i  progetti  d'ingrao- 
dimenio  del  suo  bacioo,  il  tempo  incalca  non  c'era  da  stare 
a  vedere. 

Molto  col  vigore  che  ablnamo  potremo  in  sei  o  sette 
anni,  e  l' impulso  dato  e  1'  avviamento  è  grande.  Diano  le 
Provincie  animo  alla  istituzione  delle  scuole  tecniche,  o  come 
si  vogliono  dire  speciali,  e  s'io  abbia  dal  predicar  luogo 
merita  nel  pubblico  qualche  fiducia  posso  promettere  che 
bene  condotte  sono  per  creare  una  nuova  e  più  valente  gè- 
nerauone;  gli  studi  geniali  e  positivi  onde  son  piene  asse- 
stano gì'  ingegni  e  le  menti  formano  gli  umoini  all'etÀ  più 
inusia  e  più  virile;  lutto  l'imbietto  per  esse  s'impingua. 
Dove  l'istruzione  ò  più  scarsa,  ivi  codeste  scuole  comio- 
citto  e  si  condtKono  bene,  la  conquista  è  certa  e  sollecita; 
que'  popoli  precedono  gli  altri,  che  hanno  scuole  molte  e 
diifuse  di  quelle  scienze  che  facilmente  si  applicano  a  tutti 
i  bisogni,  a  tutte  le  opere  della  vita  quoùdiana  e  viva. 
^iKtaiw  Scàtabelti. 
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Il  rea;»*  I.SBBbMNto-'VMMto 

(  GoaUnoulOM  e  fine.  Vedi  il  ftteicolo  procedeste,  pag.  66  ). 

Il  elle  esposizioni  di  quasi  tutti  i  popoli  d'Europa  bavri 
un  gruppo  d' industrie  che  mai  non  manca  di  offrire  oo 
'  grande  interesse,  in  causa  dell'  influenza  che  ha  sul  reddito 
territoriale  d'ogni  paese.  Faecfamo  allusioni  alle  diverse  ma- 
terie lesBÌli,  come  sarebbero  le  sete,  le  lane,  i  caoapi,  ì 
lini,  ecc. 

Questi  elementi  del  lavoro  delle  manifatture,  nello  stalo 
naturale  o  dopo  aver  subito  un  principio  di  prepsraiioiie , 
sono  di  rado  ottenuU  in  egual  quanUlì  e  lutU  asueme  per 
ufia  sola  naiione. 

Obbedendo  forse  a  loro  insaputa  alla  legge  inviolabile 
dei  climi,  i  diversi  Slati  indipendeoti  si  fecero  ciascheduno 
una  siieGlalit&  in  uno  dei  rami  delle  diaterie  tessili.  Ora  si 

Amalì.  Staliilka,  voi.  XIII,  ttrU  "B.*  13 
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vede  r  ionpero  ruiso  foraìre  io  maggior  abbontlanza  i  ca- 
napi; ara  è  l'AUemagoa  che  produce  nuggiorì  lauc;  ora  6- 
nslmente  l'Inghilterra  ed  il  Belgio  che  si  danno  parlicolar- 
meote  alia  eollura  del  lino.  La  Fraacia  sola,  per  la  varietà 
dei  8U(ri  dimi,  riesce  a  riunire  prcMO  a' poco  egnalmeoie 
tutte  le  materie  tessili  sui  suoi  mercati. 

Nelle  Provincie  lombardo-venete  la  pcoduiiotie  della  seta 
tiene  il  maggior  posto. 

Affrettiamoci  dunque  a  (poffare  alla  esposizione  delle 
sete  greggio  e  degli  orgaoltai  di  quel  paiìst:  ;  ma  prima  una 
parola  sui  tessuti  di  lana. 

Il  lavoro  della  lana  ha  dato  orìgine  a  tre  grandi  spe- 
oialilà  di  tessuti:  quella  dei  tAssutt  foHail  o  panneggiati , 
come  Tabbricavansi  anticamente,  e  clic  rivkieggnno  lane  di 
Obm  con»  e  lavorala  alto  scardasso;  quella  dei  tessuti  leg- 
gieri ed  ermìsini  non  follati,  che  impiega  in  generale  libre 
lunghe  preparate  al  pettine,  e  Bnalmente  i  'tessuti  misti  poco 
sviluppati  lacor»,  e  che  ulltiizano  le  lane  di  media  luo- 
ghena.  Ciascheduno  di  questi  tre  grandi  rami  di  tessuti  di 
lana  si  suddivide  esso  medesimo  in  una  quantità  di  varìeUi 
importanti.  Cosi  distioguonsi  nella  sola  drapperia  i  panni 
lisci  dai  panni  incrocicchiali ,  i  zelTìri  dai  cuòj<lane ,  i  tes- 
luli  rasati,  ondati,  misti,  a  peli  distesi  o  torti,  ecc. 

La  generalità  dell'espoaraone  lombarda,  in  ciò  che  con- 
cerne i  tessuti  di  lana ,  era  composta  di  peise  di  panno  di 
ire  0  quattro  varietà;  cuoj-lane,  panni  novità  o  lisci  di  eo> 
celiente  bttura ,  e  eh*  erano  slati  inviati  dai  fuiibricatori  di 
Schio  (provincia  di  Vicenza).  Si  rano  molto  ammirali  ì  ca- 
simìri,  i  panni-fantasia  per  pantaloni  a  liste  ricamale,,  dd 
Big.  Rossi,  non  che  belle  pezze  color-bronzo  o  grigio  della 
manifattura  del  sig.  A.  Garbin.  , 

Annualmente  il  sig.  Rossi  produce  circa  7!>,000  metri  di 
panno,  ed  il  sig.  Garbin  50,000  metri.  Questi  panni  hanno, 
termine  medio,  un  valore  di  8  a  20  franchi  al  metro.  Ve- 
ne^ e  Bergamo   sostengono   sempre   una  grande  fabbrìca- 
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lione  di  berrtiiii  rom  e  di  panni  de«ÌDaiÌ  alla  Turchia.  Si 
coniano  pure  nelle  provtncie  lombardo-Tende  varj  subili- 
men(i  aie  si  bbbrieano  tappeti,  diverse  stoffe  di  lana  e  di 
paoni  timi  con  sostanse  coloranti  raccolte  nel  paese,  come 
rabbia,  ecc.,  ma  nessuna  di  queste  maniratture  comparve  al 
concorso. 

Parlando  deH'  etposìxìona  dogli  Stali  tardi ,  sitmo  en> 
irati  in  troppi  dettagli  sull'allevamento  dei  vermi  jàa  seta 
o  suir  iniiaspatura  e  la  Qlalura  delle  greggio  e.  degli  organ- 
lioi  per  iosislcre  tuttora  su  questo  soggetto.  Contentiamoci 
adunque  di  toccare  sensa  preambolo  lo  studio  delle  sete 
lombarde ,  eh'  erano  state  deposte  al  Palano  dì  Cristallo 
odia  gallerìa  supcriore  del  sud,  quasi  at  oentro  dell'Austria. 

Si  direbbe  (  eome  feee  osservare  il  giornale  fraaeese  £« 
Payi)  die  l'impero  alemanno  pone  importanza  nel  farai 
gloria  di  questa  ricchezza  di  produzione  delle  sue  provincie 
Iransalpiae.  Neires{|osixione  d'Austria  la  seta  greggia  contava 
da  sé  sola  quasi  quaranta  esponenti  de'  quali  i  tre  quarti 
SODO  lombardi.  E  infatti  la  statistica  dfc  alle  provineie  d'  Alt- 
6lria  in  Italia  una  produaione  annua  di  <S5  milioni  di  fran^ 
ehi  per  la  seu  soltanto;  il  rimanente  dell'Austria  non  ne 
fornisce  un  milione. 

A  parie  una  grande  medaglia  d' onore  accordata  alla 
Camera  di  commercio  di  Milano ,  eh'  è  la  cittfc  d' Italia  ove 
gli  aSiri  colla  Preneia  si  Tanno  sulla  più  vasta  scala ,  i  Lom- 
bardi-faanno  riportalo  nella  dìMribuiione  delle  ricompense, 
e  per  I'  articolo  seterie ,  dieci  medaglie  dì  prima  classe , 
cinque  medaglie  di  seconda  classe  e  cinque  menzioni  odo- 

Le  sete  greggi?  e  gli  organtini  della  Lombardia  vanno 
presso  a  poco  sulla  stessa  linea  dei  prodotti  similari  del  Pio-' 
auote.  Nondimeno  la  filatura  é  qui  generalmente  meno  per- 
fcUa  quantunque  la  materia  prima  in  sé  stessa  abbia  propor- 
uoni  identiche,  come  elaslidtà  e  resistenza,  ciò  che  ne  os- 
sieun  tempre  lo  spaccio  a  prezzi  vantaggiosi. 
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L'agricoltura  lopabvd(>>veneta,  disse  la  Revue^raneQ-tiar 
fieni»,  produce  più  bozzoli  che  la  Fraocla,  11  reddilo  oeuo 
ohe  dh  la  filatura  è  di  quasi  II  milioni  di  franchi ^  e  la 
seu  Siala  ha  un  valore  di  II  &  milioni.  Ha  mnlie  seie  lom- 
barde ai  eapiM-uno  nello  stato  greggio.  La-  torcilura  vico 
loro  data  in  Francia,  in  Inghilterra  od  in  Austria.  Ciò  oo- 
«tiluisce  una  perdita  pel  paese  di  |VoduiÌone.  Nullameno  si 
calcola  ad  una  dozzioa  dì  milioni  il  prodotto  netto  della  lor- 
dtura  della  seta. 

^ra  i  eampiooi  i  quali  hanno  figurato  con  magggtor  no- 
taggìo  nel  PalaEio  dell'  Industria  debbonsi  mettere  (B^riiaa 
Jinea  le  belle  sete  dei  fratelli  Bottini ,  di  Roreredo;  gli  or- 
l^anziiii  della  oasa  Verza ,  di  Uìlano,  cosi  meritamente  ap- 
prezzati sui  mercati  di  Parigi  e  dì  Londra  ;  i  prodotti  della 
filatura  della  Peschiera,  nel  villaggio  di  Villa  d'Adda, pro- 
vincia di  Bergamo,  ove  i  fratelli  Piazzoni  tengono  84  baefaù 
0  caldaje  e  lavorano  6000  cbilogrammi  di  seta  greggia  ri- 
nomau  per  la  regolarità ,  la  lucidezza ,  1'  estrema  netloziK, 
la  leggierezza  relativa  a  la  grande  elasticiii  del  filo,  tatte 
qualità  attribuite  tanto  all' abiliti  dei  capi  degli  slabìlimeo- 
ti,  <|uanto  alla  natura  delUacqua  della  looalìtk. 

Diamo  pure  flogi  al  magnificò  organzino  $trafi!atùn»t9 
dei. fratelli  Corti  di  Imitano,  del  sig.  abate  Mazza,  del  sig. 
P.  Roncbeui,  dei  signori  Sieinera  e  figlio,  di  Sala;  alle  ma* 
usse  cotanto  lucide  e  nette  dei  signori  Ferrari  e  Lamberti 
zio  e  nipote,  di  Codogno,  Koppel  di  Roveredo;  Querìn  di 
Venezia;  Gavazzi  di  Milano;  e  finalmente  alle  aete  gregfpe, 
trama  ed  organzino  dai  signori  HatBo  e  Rossi  fratelli,  di 
Sondrio  ;  Magistris ,  ad  Udine  ;  Mootagoi'  a  Riva.  Nelle  pr»* 
vineie  dì  Bergamo  e  di  Brescia ,  serie  esperienze  vennero 
lenut4  per  ottenere  una  seconda  raccolta  di  bozzoli  in  ao- 
tUDDO.  Le  sete  prooedute  da  questi  saggi  sono  soddisfaceo* 
tissime. 

Fra  le  innovazioni  da  menzionare  ancora  è  buone  il  rì> 
cordare  che  un  milaoese,  il  sig.  Francesco  Secchi ,  ba  tavea* 
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IMI  la  filatura  ad  acqua  fredda.  Le  sue  sete  sono  brillami, 
i  suoi  bozzoli  coti  ben  annaspati,  come  Io  fossero  coli* acqua 
calda  0  col  Tapore,-e  la  semenie  dei  vermi  da  leta,  atte- 
nuta colle  eritalicti  rimaste  dopo  l' annaspatura  dei  bozzoli , 
di  perfetta  qaalith. 

1  prodotti  del  bombyae  cmtkia ,  questo  verme  da  seta 
originario  dell*  India ,  e  che  il  sig.  professore  Paolo  Savi  di 
Pila  ha  diffiiso  io  Italia,  tmgono  pure  il  loro  posto  nel- 
r  esposizione  lombarda.  Fra  gli  altri  campioni  citeremo  le 
aetv  di  eJntAJn  presentate  dal  sig.  Hang^oolti  di  Verona,  che 
sono  migliori  iti  prodotti  ùmilari  degli  Stali  sardi,  ove  non- 
dimeno la  elimaitizaiìoDe  del  dnthia  è  eoltivatà  con  unta 
perseveranza. 

Se  gli  austriaci  ponessi  del  nord  dell'Italia  producono 
la  materia  prima,  i  bonolì',  la  seta  greggia  e  1*  organzino 
sur  una  scala  comparativamente  più  importante  che  nen  la 
Francia,  le  loro  sete  operate,  i  lori  tesssuli  di  seta  non 
hanno  ancora  la  perfezione  delle  noitre  stoRe  di  Lione  e 
di  Nìmes. 

Abbenchè  deceduta  dalla  sua  grandezza  commerciale, 
Venezia  è  nondimeno  tuttora  un  gran  centro  d' affari ,  e  le 
sue  seterie  vengono  esportate  in  Oriente,  in  Russia,  in 
Aostria,  per  masse.  Ma  la  maggior  parte  di  queste  stoffe, 
trovansi  inferiori  sotto  U  rapporto  delta  vivezza  dei  colori 
e  della  fabhrìcaiione.  E  ciò  che  si'  è  potuto  osservare  colle 
sete  tinte  del  sig.  Micfaieli ,  di  Venezia,  l  tessuti  di  seta  di 
Milano  appartengono  ad  un'industria  più  perfetta,  più  inol- 
trata, e  la  mostra  del  sig.  Ghiglieri  e  compagnia,  fabbrica- 
tori di  quella  eitti ,  offriva  pezze  di  una  segnalata  esecuzio- 
ne, sete  ugnali  e  scozzesi  bìsnche  e  rose,  bianche  e  verdi 
del  miglior  gusto.  Erano  fra  le  altre  cosi  sfolgoranti  e  dì  un 
tessuto  eo^  uguale  certe  pezze  marezzate  e  di  seta  foulard, 
elle  ì  migliori  fabbricatori  di  Lione  non  le  avrebbero  negate 
per  essere  di  loro  fabbrica.  Quanto  ai  velluti  ci  sembrano 
lui^  anoora  dallo  eguagliare  i  migliori  prodotti  della  casa 
Gbichixolt  di  Torino. 
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Si  valuta  ad  noa  Ireniina  d)  milioni  il  valore  dei  icìishiì 
di  seia  Tabliricati  ncll^  proviocie  lombardo-venete.  Quasi 
uitli  gli  articoli  di  Lioue,  stoffe  per  vetli,  dammaschi,  broc- 
cati, stoffe  lessale  d'oro  o  d'argento,  velluti,  ecc.,  si  eom- 
piono  nel  paese ,  che  ricava  da'  questa  elaborazione  della 
materia  prima  un  utile  netto  di  7  ad  8  milioni. 

Se  abbiamo  alquanto  insistite  a  proposito  delle  sete  t 
seterie,  la  classe  dei  lini  e  delle  canapi  non  redama  da  noi 
che  un  islatue  d' atieozione  a  proposito  dei  (ili  iJet  wg.  A. 
Battaglia  di  Venexia,  che  riuDÌscooo  tutte  le  qualiik  desi- 
dvabili  come  flneua ,  nettena ,  regolarità.  Ia  produzione 
io  lino  e  canape  è  piuttosto  ristretta  selle  proviocie  lom- 
bardo-venete. 

È  senz'altro  per  riparafe  a  qaeMo  difetto  della  oohiva- 
lione  che  la  Società  d' incoraggiaineolo  delle  sciente  e  delle 
arti ,  a  -Milano ,  avea  posto  nell'  soneu  scorsa  al  concorso 
la  quislione  di  sapere  qual  trattamento  meglio  eonvenga  il 
lino  nelle  ^eciali  condizioni  in  cui  si  trova  la  Lombardia. 
Sembra  che  il  clima  e  la  natura  del  suolo  sarebbero  qui 
favorevolissimi  a  questa  piauta  non  che  al  canape.  Si  cercò 
di  supplire  alla  mancanza  delle  materie  tessili  comuni  im- 
piegando le  fibre  della  scorza  del  gelso.  Questo  tenutivo  die 
per  risultato  buonissimo  filo  che  iV  sig.  Armellini,  dì  Ceae- 
da,  può  vendere  a  39  oentesimt  al  chilogrammo. 

Gli  avanzi  di  seta  chiamati  stru$e,  misti  al  lino  ed  alla 
canapa,  vengono  abilmente  utilizzati  dai  signori  Levati  e 
compagnie ,  di  Bergamo ,  ehe  ne  compongono  dei  fili  coi 
quali  si  fanno'stoffe  tutte  nuove  e  dì  ben  grande  lucentei- 
ta.  lm;>erocchè  la  borra  di  seta,  a  parte  la.siia  proprietli 
di  unirsi  facilmente  con  tutte  le  altre  materie  filamentose, 
serve  ora  allo  slato  dì  ordito,  ora  alt' uffido  di  trama  in 
numerosi  tessuti  ed  in  articoli  di  passamanieria. 

La  professione  di  passamanticre  proviene  da  due  parole 
•  dì  bassa  latinità ,  passn,  orlo ,  fregio,  paramento;  e  da  meiUa, 
manto ,  mantello',  cappa  ;  è  antichissima.  Le  materie  prime 


itizecy  Google 


188 
della  passamani  erti)  sono  l'ora,  Pargenlo,  in  futao,  io  fino, 
in  semiflno,  la  sera,  il  cotone;  quest'oltlmb  sì  è  oMitpIttft- 
mente  toaiituito  al  ranape  eil  af  Uno.  I  galloni  sono  falli  mI 
telajo  alla  Jacquarl. 

La  passamanleria  comprende  due  diviBÌoni  prinotpali,  il 
mobile,  ed  a  questn  parola  si  riferìsM  e  si  applica  la  guar- 
nizione delle  carrozze;  e  la  novib),  che  comprende  tulli 
gli  ornamenti  per  t'  arte  vesiiaria. 

Alle  indosiric  dello  pnssHmanleria  del  ricamo  e  dei  met- 
Jetli,  travansì  per  prinripali  enfioMiiii  ì  >igy.  BellMin,  di  Ve- 
nezia, le  coi  con9Ì<tprevolì  p^ssamanlerie  vennero  onorate 
da  una  menzione  ^pecìdle  nt^  rapporto  del  Giuri  delle  ri- 
compeose.  Nondimeno  a  linnco  di  esse  le  belle  frangie  «I 
i  boifooi  di  seta  della  casa  Binda  di  Milano  erano  pur  oom- 
mendevoK  pel  loro  buon  gusto  e  moderato  prezzo. 

Una  sezione  di  questa  classe  offriva  gli  intercisantì  e 
quasi  iDcredibili  lavori  in  ricamo  di  lana  della  istinoione 
dei  Ciechi  di  Milano,  e  moki  ricami  di  seta  di  cui  non  M- 
premmo  troppo  Tar  rclogìo.  E  rosì  citeremo  specialmente 
il  ricamo  di  un  esloso  dÌ«L-|^o  della  signora  L.  Oavotii  Or- 
tcllt,  di  Treviso;  ì  veli  coslftnamenie  lavorali  del  sig.  Gal- 
biaii  di  Milano;  e  specialmente  i  lavori  ammirabili  rnehi 
dallo  stabilimento  d'elle  Povere  di  Verona,  fondato  e  diretto 
dal  9ig.  abate  N.  Mazza.  È  veramente  impossìbile  il  dipìn- 
gere eolia  seta  pìii  abilmente  di  quello  che  si  (a  in  questa 
casa,  ed  una  copia  dello  Sposalizio  della  Vergine  dì  Baf- 
taello  è  cosi  sorpr^rtente  che  ad  una  ecrla  distanza  V  oth 
chio  si  lascia  sorprendere  dalla  ricchezza  di  quelle  tinte 
soavi  e  eo8Ì  armoniosamente  svariale  che  l'ago  industrioso 
dell' operaja  ha  rapite  al  grande  artista.  Non  si  era  pari* 
mente  meno  colpiti  dalla  bellciKa  di  un  tuli  ricamato  inti- 
tiinte  un  bassorilievo  antico,  di  una  efepnza  e  di  an«  rio- 
chczza  poco  ordinaria.  Che  ne  sìa  permesso  di  fare  le  no- 
stre più  vive  congraiulniioni  al  sig.  abate  Mazza  per  questi 
bei  lavoi'i,  degni  Trutiì  della  sua  nubile   filantropia. 
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Un  gru  ruSkvoo  di  UtoU  per  sala  a  figure  e  disegni  in 
panni  di  diversi  ct^orì ,  distaglìaii  e  tcapuaiati  con  seu 
variala,  figurava  pure  io  questo  compartimento.  Questo  cu- 
rioso lavoro  ed  originate  appartiene  al  sig.  Francesco  Messi 
di  Comow 

Ha  affireuiamoci  di  arrivare  alle  iodaslrie  dell' anunobi- 
l^iammio  e  della  decomione.  E  primameote  le  nostre  re- 
licitazioni  ai  sigg.  Oggioni  che  fabbricano  carte  dipinte  a  Mi- 
lano ed  a  Venezia.  1  loro  magnifici  campioni ,  io  lu^o  di 
aasomigliare  ai  prodotti  di  eerte  febbriobe  ove  ai  procacia 
di  br  dei  qtiadri  in  carta  dipìnta,  i  quali  dal  resto  sono 
assai  mediocri,  rimanevano  nei  veri  limiti  dell'indostria  della 
carta.  Uh  qual  buon  gusto  nella  scelta  dei  disq^ni  di  Taatt- 
aial  Come  le  loro  ìfniunoni  di  siofle ,  ove  la  seta ,  1'  oro , 
l'argento,  il  velluto  affratellano  cosi  bene  le  loro  ricche  gra- 
daàoni,  erano  perTette!  Senza  cootraddizipne,  ben  di  rado 
n  som  vedute  carte  pinte  di  questa  rìccheiaa  e  di  lanio 
qitendore. 

K  fianco  di  queste  imitazioni  di  tappezzerie  erano  i  mo- 
bìli lombardi,  fra  i  quali  si  facevano  distinguere  belle  stuoje 
-ip  colore  della  Cosa  d'industria  di  Venezia,  tavoli,  armadj, 
elegantissimi  del  sig.  Capra  a  Venezia;  una  tavola  ornala  di 
intarsiature  del  sig.  Foradossi  di  Verone,  in  cui  l'arte  della 
scultura  rivaleggiava  colle  curiose  combinaùoni  dei  I^ni  di 
diversi  colorì  disposti  con  rare  abititi. 

Mh  sens'  altro,  il  capo  lavoro  dell'  intarsiatura  lombarda  - 
i  uscito  dalle  mani  dei  fntelii  Rosaoi  di  Brescia,  la  cui  ta- 
vola in  mosaico  di  legno  non  avrebbe  già  dovuto  essere  re- 
legala in  un  angolo  della  esposizione  d'Austria.  Questi  espo- 
□enli,  per  dare  un'idea  della  maniera  con  cui  trattano  la 
tarsia,  avevano  mandala  una  rosa  in  awsaioo  di  ma  mara- 
nglìosa  perfezione.  I  mosaici  dei  fratelli  Rosani  ù  compon- 
gono alla  maniera  dei  mosaici  in  ismnllo  di  Roma,  colla  dif- 
ferenza che  ciascbedun  pezzo  di  legno  ha  una  certa  lun- 
ghezza che  permette,  una  volta  laminato  il  lavoro,  di  di- 
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•tagliare  ()ucllli  unia  sul  suo  spenore,  e  eosi  si  otUttse.  md 
ogni  ptizzo  G  molto  econwnicamente  uoa  intantatura  lanlo 
bella  quanto  la  printa.  La  uvola  eut  si  è  ore  fatto  alliuiooe 
necbiude  forte  motte  ceatìnaja  di  mille  pezzi  diversi,  e  la 
eleganiB  del  piede,  il  eooiplesao  del  disepio,  la  ricchen» 
dei  colori,  la  perfeiione  della  eaecuxìone,  tatto  ne  fa  ud  mo- 
bile sontuoso  ed  an'Dpera  d'arte. 

In  questa  classa  figuravano  exiandio  eon  vantaggio  dei 
campioni  di  un  maroio  arlifleiale  ctHDposto  dal  sig.  A.  Cri- 
-MoToli  e  compagnia,  ehe  riescono  a  produrre  [Mastre  di  qua- 
ata  muieria  di  gran  bellena  e  di  prezzo  più  die  medio- 
cre (4).  Si  osservavano  egualmente  «m  eorioaità  aedili  da 
giardino  in  pietra  scolpili  da  un  milanese  in  ano  stile  àie 
-twnmenu  certi  capitelli  a  fogliame  de' quali  vanno  ornate 
le  ofrfonnale  di  alcune  chiese  cattoliche  del  quallordicesimo 
e  quindicesimo  secolo.  Finalmente  un  bassorilieTO  eseguilo 
dal  sig.  Milita,  professore  dcli'Aecademta  di  Milano,  allum 
speetaUneote  raiteozione  degli  artisti  per  l'el^nxa  dei  suoi 
fagUami  di  acanto,  cotanto  detiziosameiKe  conlwnaii. 

Chiuderemo  la  rivista  di  «piesii  diversi  oggetti  di  b»< 
bi^ie  eon  ciò  che  si  rìlerìaoe  alle  opere  di  dèe  scultori 
ornamentistì :,  il  sig.  Bossi  di  Milano,  ed  il  xig.  Isola,  pro- 
fasBOre  all'Accademia  di  Maasa  (ducalo  di  Modena). 

Il  cammino  del  sig.  Rossi  è  di  stile  barocco,  io  manna 
nera  e  bianco.  Il  busto  di  S.  M.  l' imperatrice  Eugenia  si 
distaccB  in  meiitirilievO'in  una  specie  di  quadro  che  sor- 
monta lo  stipite  e  ehe,  eontoriuio  in  ovaio  interrotto,  la- 
scia sfi^re  da  una  dòlle  sue  ineavature  un  amorino  atr 
mato  di  una  freccia.  Foglie  *  fiori,  oroameoti  di  capriccio 


(1)  Questo  antico  pavliiieDlo  mosaico,  ebiimito  olla  oeneziano, 
è  formato  da  piccioli  peuf  di  marmo  riaaitl  da  un  cemento 
che  fa  Impiegalo  per  lastricare  il  pavimento  della  eoloaiiata  dd 
Louvre. 
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uaiwono  U  pàrt«  superare  del  «mraino  bI  corpo  princi- 
fisle,  il  quale  porta  da  oiascbedun  lato  un  hf\  bambino  di 
TeuoM  eómpoMstoM  ;  on  pò  più  abbasso  tono  incroMate 
due  teste  di  mori.  Il  eeniro  della  ìnielajatura  è  uh  rabeaco 
imitante  una  conchiglia  specie  di  bivalvo  d'argonauu  ohe 
'gnzìoMmeme  dlstagliato  in  voluta  sì  perde  nel  ToglìaBie. 
Questo  lavoro  conaiderevote  è  di  un  effètto  magico. 
■  Ma  la  toeletta  del  aig.  Isola  è  ancor  più  bella  per  U  sua 
sempKcttfc  di  linee ,  ed  k  ben  a  giusto  titolo  ohe  «riteneva 
lutti'  gli  onori  della  esposizione,  essendo  posta,  per  raro  pri- 
vil^iio,  sol  primo  piano  dell' eapostsione  auttrisce.  Che  ai 
imiDagiui  un  immenso  tavolo  d' un  solo  piede  in  manno 
bianco  e  poro  quanto  il  pentolico ,  sostenente  ire  speeehi 
orali  )e  cui  cornici  in  marmo  sono  Forniate  da  ridiami  in- 
'Ireecnti.  Nell'intervallo  di  ciascuna  cornice  è  posta  una  co- 
lomba in  riposo:  sulla  tavola  stanno  quattro  companimenii 
destinati  agli  oggetti  di  toeletta.  Pei  a  vicenda  e  disiaoeati 
quattro  lavabo  compiono  l'assienoe  di  questo  magnifico  ibo- 
bile,  la  cut  sommiti  vien  coronata  da  un  amore  seduto  sor 
«ne  sfera.  Nulla  di  più  rìooo,  di  più  splendido  che  questa 
toeletta  davanti  cui  la  folla  si  fermò  per  sei  mesi  eoiptia 
da  sorpresa  e  da  ammirazione;  opera  straordinaria  eh«  ba 
degnamente  rappresentato  il  ducato  di  Modena  all'epoettiene 
'  nniveraate. 

Questa  rapida  rivista  ne  ba  già  condotti  in  presenta  di 
Mtto  ciò  die  concerne  le  arti  tessili  nelle  provineie  lombar- 
do-venete. Coli)  figurava  un-  abito  d'uomo  completo  del  sig. 
Fioroni  di  Miluio,  vantaggioso  sotto  tutti  i  rapporti  e  pel  suo 
'taglio  distinto,  e  per  la  sua  bella  stofla ,  e  pel  ano  buon 
mercato.  Ha  ottenuto  una  menzione  onorevole. 

Dei  catzamenti'  del  sig.  Mantovani  di  Pavia ,  si  distin- 
guevano gli  uni  per  la  loro  elejaota,  gli  altri  per  la  loro 
•solidilìi.  In  generale  questa  parte  del  vestiario  somiglia  ai 
nostri  calsamenli  francesi.  Si  crederebbe  che  gli  stivali,  sti- 
valetti, pantofole  del  stg.  Mintovani  siano  siati  eseguiti  nelle 
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■  nostre  rabhrìehfe  di  ParigL  Faremo  ta  slessa  ouerrazlone  a 
proposilo  ilei  csppelli  di  seta  del  sig.  Drog  di  Veaesia,  che 
vnnno  rinomali  per  U  loro  leggerein ,  fioeiEa  ed  ìmper- 
meabilitAt  II  giwl  non  ha  >eoao8CÌuto  le  eccelleotì  qualiik 
di  àffalli  prodotti. 

Il  sig.  Locaielli  di  Pavia  fi  cappelli  dì  pelo  di  coniglio, 
di  feltri  grigi  bi^nitùrao  Mlati,  che  aerrono  mollo  ai  eon- 
Hadini  lombardi.  Non  meritano  dunque  di  essere  obbliaiit 
come  anche  t  cappelli  di  p^lia  comuni  delle  M>bricbe  di 
Bussano,  mollissitno  diffusi  nd  paese. 

Ma  in  questa  elasse  l'attensione  deve  fissarsi  più  spe- 
cialmente sui  curiosi  Beri  artifleiali  in  corno,  di  monioue 
del  B^.  Ceocalo  di  Venaia,  e  sui  Seri  alirìmente  ricchi  e 
pt-rfetii  dello  slabìlimento  fondalo  del  sig.  abate  Nana  a 
Verona,  cui  abbiam  vislo  esporre  lavori  del  più  eminente 
merito.  Questi  fiori  anifleÌBli,  per  la  loro  frescbezia ,  per 
la  loro  ìmiiaKioae  della  natora,  per  la  viveiea,  stanco  al  li- 
vello dei  magnifici  rieimi  6  delle  seterie  prodotte  dalla 
Btesea  casa. 

II  signor  CbitaHn  di  Vebeija,  le  cui  ombrelle'  io  seta 
«hinese  fonnavono  uM  dei  bei  eontparlimenii  dell'  esposì- 
tlohe  d'Austria,  lerroinerk  ciò  cbe  ne  rimane  a  dire  a  pro- 
posito deiiili  articoli  di  questo  gruppo  che  si  modella  mollo 
sulle  nostre  mode  nazionali  franoeu.  Nulla  di  più  delizioso 
che  queste  ombrelle  a  frangio  hiaoobe  e  rosse  od  aisurre 
«  bianchi>,  uscite  dalla  fabbrica  del  sig.  Chìtarìn  ;  neesuA  ar- 
ticolo dello  sresso  genere  deH'espeaiiione  austriaca  ooa  pa- 
reggiò la  ricohczzs,  il  buon  gusto  e  la  distinzione  di  questi 
Veneti  prodoui.  Le  sigoare  si  fermavano  con  estasi  davanti 
questa  vetrina,  ove  tetto  ciò  cbe  vi  era  contenuto  eccitava 
-la  loro  brama. 

Tfelle  arti  del  diaegno  e  della  plastica  applicati  all'indu- 
stria, 1  lombardi  non  eraiko  meno  addietro.  Che  si  rammen- 
tino, per  andarne  convinti,  le  grandi  prove  fotografiche  del 
^ig.  Conti  di  Veneiia,  e  queHe  specialmeue  dell'AUiaiD  del 
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sig.  Lorent  eseguite  sopra  carta  eérMa,  è  che  rtfirodieone 
con  tanto  buon  Mito  i  prhiciptlj  monnmenti  della  regina 
dell'Adriatico,  eome  U  chiesa  di  S.  Marco,  il  palano  ducale, 
lo  scalone  dei  giganti  ed  1  pSilani  Foseari  e  Giustiniani. 
Qua!  dolcezza  di  tuoni  !  qual  armonia  d'assieme!  È  a  dubi- 
tarsi che  le  belle  scoperte  dei  signori  Daguerre  e  Niepee 
di  Saìnt-Tictor  abbiano  in  tutl'altro  paese  cotanto  alùH  imi- 
tatori. 

Non  sapremmo  pur  compartire  troppi  elogi  alle  vedute 
fotograflche  del  Duomo  di  Milano  del  sig.  Sacchi. 

Venezia  e  Milano,  nobili  oiltk,  con  qiat  sentimento  e  di 
tristezza  e  di  ventura  non  abbiamo  ammirato  i  magnifici 
monumenti  che  le  rendono  eosi  belle!  e  come  la  vista  di 
tanti  capi  d*  opera  dorati  dal  cielo  dell'  Italia  risv^liò  in 
noi  emozioni  e  rimembrarne  1  Ameremmo  a  trattenerci  da- 
vanti quel  Duomo  di  Milano,  quella  fteeiati  di  S.  Marco 
popolata  di  musaici,  a  contemplare  quei  rieehi  palata  del- 
l'Adriatico, og^  tolJtarii  !  Ma  II  tempo  e'  ibcalu,  e  ci  aBret* 
tiamo  a  ricondurre  la  rimembranza  dei  nostri  lettori  sulle 
notevoli  prove  litografiche  nsoile  dai  torchj  del  sig.  G.  An- 
lonelli  di  San  Marziale,  che  ha  lavorato  a  quell'opera  ma- 
gniBea  intitolata:  Monumenti  antichi  di  Kenezto,  di  cui  li 
tipografia  del  sig.  Cecchini  di  Venezia  ha  stampato  il  leslo 
esplicativo  eoo  rara  perfesioue. 

Poi,  eome  opere  estremamente  curiose  e  degne  delh 
stima  degli  eruditi  a  de'  conoscitorì,  additiamo  le  preghiere 
stampate  in  ventiquattro  lingue  e  la  grammatica  in  otto 
lingue  de'  religiosi  mechitaristi  armeni,  a  San  lianaro  (Ve- 
nezia), che  ottennero  una  medaglia  di  prima  elasse. 

Là  giustizia  ci  obbliga  a  non  omettere,  in  questa  eoa- 
merazione,  le  magnifiche  legature  uscite  dalle  mani  del  si- 
gnor Ripamonti  Carpano,  i  cui  subilhnenti,  aperti  a  Mila- 
no, a  Venezia  ed  a  Verona,  eono  eolanro  riuomati.  Citiamo 
.  ancora,  fra  le  migliori  eoae  ddla  plastica,  alcuni  bassirilievì 
giuitì  in  gesso  dietro  gE  antichi  di  Veneù  del  Mg.  Gtitei, 
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e  modelli  di  ctUignfla  M^uiti  eoa  isleuo  dai  ùg^  Paveii 
e  Meriggi,  di  Pcvbu 

La  riviaM  pn^pwùva  dei  prodotli  dell' industm  lombarda 
ci  adduce  finalmCDie  all'ullima  ciane  degli  oggeui  meo» 
xionati  sul  catalogo  dell'impero  d'Anatria:  esaa  abbraeeia 
tutlo  qaante  eonoenie  la  fàbbricasione  degli  stromenli  di 
muaioB.  Qui  anoora  le  provineie  venete  brillarono  e  pel 
concorso  degli  esponenti  e  per  la  grandeiia  delle  acopene. 
Erano  pria  di  tutto,  onde  passare*  dal  semfilice  al  composto, 
eeeellMili  corde  di  mÌBUgia  per  TÌolonoelli,  cODtrabbaaù, 
viole,  violini,  ecc.,  de'signorì  Indri  a  S.  Gerohaso  (Vene- 
xia  )  ;  dei  Hgnori  Veatorìni ,  Prinli  di  Padova ,  HariBÌ  di  Ve- 
rona. 

La  bbbrìoazione  delle  eoKle  a  minugia  rimeae'lung»* 
mente  una  qteeìalitk  per  l'Italia;  ma  da  nn  mesto  secolo 
ohe  ({uesia  iadusvia  venne  introdotu  In  Franeu  vi  fece 
rapidi  progressi,  loiaato  i  prodotti  lombardi  soaieagoDo,  io 
questo  genere,  per  la  loro  resìMeua,  per  la  loro  cilindri* 
òli  perfetta,  la  qualità  del  luooo,  la  iraipareoia  e  le  bian- 
ehena,  la  loro  antica  ri^taaioae,  qaelK  specialmeate  dei 
signori  Indri  e  Veniurìni. 

L' arte  del  fabbricatore  di  stranienti  non  può  eaiere  ae> 
gletu  nella  patria  d^li  Amati,  de*  Siradivarii,  dei  Garaerìl* 
de'Sieioer,  i  eui  celebri  vioUni,  per  certi  tagli  del  legno, 
per  la  vernice  ohe  lo  copre,  e  specialmeote  per  tuoni  estre- 
mamente armoniosi,  ben  meritano  quel  ou/(o  che,  in  cerio 
modo ,  a  loro  rendono  gli  arliati  ohe  li  pagano  prezù.  rag- 
gsardevoli. 

Come  isirumenti  dì  m  bel  lavoro  Taremo  menzione  di 
preTerenia  de*  violini  del  sig.  Poradorì  di  Verona  >  del  sìg. 
Cerali,  a  S.  Beoedetlo.  I  comi  a  atantuGTo,  le  trombette  ed 
altri  istrumeoii  a  vento  ed  io  ottone  di  un  artefice  di  Mi- 
lano, il  sig.  Peliui ,  otiennero ,  per  le  loro  qualilk  metodì- 
ebe,  i  più  favorevoli  rapporti  del  fiori  d'esame.. 

fioD  poanamo  chiudere  più  ftvtvevolmeDte  il  cìrcolo  di 
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queste  matcrw  cbe  dicbiaraodo  i  su«i«im  ottenuii  da  oi^dì 
che  custitiiiscuap  due  invenzioni  di  cui  le  proviitcie  laui> 
bsrdo-venMe  hanno  maggiormeHie  ad  iiuap«rbìrii.  Si  traila 
deìY  orgtuio  che  riproduee  a  tiampa  gì'  improvvisi  e  le  arie 
tumuie ,  del  tis-  Manolo  di  Padova ,  eie  che  d' akreUauio 
più  utile  in  quaatochò  gli  organisti  impnrrrinDO  quasi  sem- 
pre; e  dell'organo  fotwcromico  del  sig.  De  Loi^ui,  artista 
dUeitante  di  Vicenuu 

L'organo  è  il  re  degli  isirumeDli,  poiebi  lutti  li  rin- 
chiude, e  la  sua  poteota,  oome  intensità  di  modo,  può  sor- 
paasare  quella  della  più  gruiidc  orchestra.  Se,  come  espresi- 
eione  ed  aceeriazionc,  ad  onta  del  gmn  numero  dì  modifi- 
emioni  ingegnose  inirudotie  ai  nostri  giorni  nel  suo  organi- 
smo, questo  isiroinento  non  aveva  potuto  riuscire  sino  ulle 
varrelà  di  gredaaioni  che  deve  fotiiire  cincuna  parte  del- 
l'orchestra,  era  rÌ8«-vato  ad  no  dilcllaote  italiano  di  eoa- 
durili  a  quest'  ultimo  liniit«  della  perfezione. 

V  organo  fanocroMÌco  del  sig.  De  Lorenzi  era  stalo  ri- 
dotto ad  ifn  piccolo  modello  in  causa  degl'impacci  del  Ira* 
sporto;  ebbe  il  privilegio,  durarite  tutto  il  tempo  dell'e- 
sposizione, di  allirare  una  folla  oonsiderevole  riunita  per 
pentire  i  suoni  maravigliasi  cui  il  suo  autora  gli  sa  Tar 
produrre.  Fra  i  tuoi  uditori  l' artista  ha  anche  eonlato  i 
pia  ilhittri  personaggi ,  e  Je  LL.  MH.  l' imperatore  e  l' im- 
peratrice de'  fraaoesi  lo  aseollarono  più  volle  eoo  evideaia 
piarere.  Siccome  con  troppo  succinta  descrizione  crederemmo 
(li  non  apprettare  degnamente  questo  istrumenlo,  preferiamo 
tome  il  deitiiglio  tecnico  dalla  Révue  franco-italienne.  Ecco 
ciò  che  troviamo  in  uno  dei  numeri  di  quel  giornale: 

■  L'organo  del  sìg.  De  iKtreiui  non  ha  che  una  tastiera 
di  pressò  a  poeo  cinque  ounve,  cominciando  dal  do  grave 
sino  al  la  acuto  ;  esso  ha  dodici  registri. 

■  Il  metodo  di  quest'  orgnno  è  diverso  da  quello  degli 
org.ini  chiamali  espressivi  a  cannelli  liberi,  perchè  questi 
rappresentano  l'efTetto  del  mantice  indistinlunente  su  luna  la 
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taniera,  lad^lave  l'organo  foDoaomim  U  i^tmónt  la  tw 
etpresùone  daUo  afaboMamenio  pìùo  meM  poaaibile  dei  tmtu 
«  La  i^oprictà  ]MÌDeipa)e  di  quett'  argino  è  d' imfrineni 
ai  moni  dell'annonia,  del  colorilo,  eioi  di  assorlife  la  vom 
eolia  prcMiaoe  del  (ano,  e  da  Hi  il  suo  noDw  di  fimoenh 

■  La  tastiera  agisce  sopra  tra  pumi  abiMBsaado  H  tosto 
leggkfmente,  e  sino  «I  primo  p«nto  a  lia  uoa  noia  delÌKla 
e  pino ,  ed  abbaiaaiidolo  lolshaente  si  ha  ub  atuneaio  di 
suono  che  aequbia  ampiezza  riofenaodosi  per  gredaiioae  a 
nósura  cbe  sì  comprìiae  hi  (nstìera,  nello  sleMo  modo  eh* 
va  brenmenlfl  •  leggieimenie  dEsoeDdende. 

•  Ohra  qsfsio  meno  d'  espressione,  vi  A  di  p(4  il  iriNoi 
etoè  il  bsllimenio  di  vsoe  oresoente  e  deoreso«)M  a  miaum 
che  la  pressioue  del  penultimo  pedale  allo  ò  più  sensibile. 
L'effeilo  di  questo  esercìiio  è  tale  che  può  condurre  la  nota 
al  più  energico  grado  di  fona  eome  da  uno  a  dieci,  e  poi 
(aria  ritornare  con  gradazione  al  più  basso,  sino  a  che  com- 
primendo un  pedale  se  ne  ottenga  l'estiniiono  ». 

Da  molto -tempo  l'arte  di  dar  espressione  ai  suoni  del- 
l'orgaoo  era  considerata  come  aoa  diffieoltft  insuperabile. 
Grazia  all' inveiuioae  dei.sig.  De  Lorenxi,  nulla  n'è  oggi 
più  seoplìce.  Bisofpia  soosa  dubbio  che  l' organista  cooosea 
tutti  gli  effetti  che  vuol  produrre,  efae  scala  vivamente, 
eh'  ei  sia  poeta;  ma,  e  non  sono  forse  queste  le  prime  con- 
dizioni dell'arte  musicale  in  ogni  paese? 

Eicouron  de  MiUago.^ 


iMlutrI*  ««i  p«BBll«nl  acito  Mat*  p«Mtiaeto. 

Il  governo  pontificio  ad  eccitare  l' industria  dei  panni- 
Imi  decretò  premii  a  quei  lesemi  di  paoni  tìnti  in  lena,  e 
di  paoni  tinti  ìd  |i«im  che  potessero  dini  perreiti.  Il  buon 
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peDBiero  tua  ta  «aiM.  e  k  gora  «  imnirailà.  Noo  UMi  i 
prodolli  coosenero,  aon  tuui  i  edMoni  farooo  preouali; 
gli  onori  magtpori  fiffono  lerbati  ood  itcnipolo  ai  panni  più 
fioi  pei  quali  si  msada  troppo  denaro  all'  eatero  (  preno  « 
éu»  «iJiom  di  TiancU),  e  aati  fn  promeaia  ona  medaj^ 
d'oro  di  60  scudi  nel  4866  a  chi  avesse  preseouto  di 
paMO  perfetto  f^briealo  Dell'  anno  oltre  le  treecMo  aanne 
(qwai  600  metri);  e  ul  premio  venne  ooosef^ito  dai  b/^ 
briaaati  mardtese  Oiambattisla  GufjlieliiH  di  Roma,  Fìtippo 
Maoservisi  e  Luigi  lu  Giuseppe  Pasqaioi  di  Bologna,  e  fa 
ditte  Zuecardli  di  Spoletoi  A  tato  din  la  soifania  àéUt 
cnanc  presentale  e  premiate  nel  JSfift  è  animns  di  <]uclbi 
d'anni  antecedenti,  ma  d'assai  maggiora  è  <|tt«lla  dd  panni 
di  maggior  conto.  Eccone  un  saggio: 


Anno  1853. 

TioU  in 

lana. 

Pannf 

FabbrìcaU 

Esdoai 

Aameasi 

dalle  porlXe 

praeolali 

dal-pnanla 

alpreai. 

«  ille  59  Can. 

94603  1  •/, 

6640  i 

19091  «  ■/, 

«0  alte  «9       > 

«KM  < 

1881  6% 

4876  8  ./. 

70  alte  79       > 

««3  > 

H3  S 

410  7 

as  e  più 

4M  6 

MI 

897  6 

In  tutto  Cau. 

31016  3  % 

7729  4  y. 

34386  6 

Anno  1869. 

46  alte  69  Can. 

30046  6 

1060  6 

18986  • 

60  alte  69      . 

■S714. 

833  1 

3383  «  vi 

70  alte  79      > 

341  7 

167  6 

174  1 

SO  e  più 

1564  3 

676  8 

888  > 

In  Ulto  Can.  24567  6  '/,        3236  7  33330  7  •/> 
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Anno  (S63. 
Timi  iu  pezza. 

Puui                PabVrwaU  '  EmIiuI 

dalle  portate             prcseotati  dal  prenio             al  praaào 

45  alle  59  Can.  26668  7  5527  l  %        24141  6  v, 

60  alle  69       >     3401  7  S043  3  '/■          «359  8  •/• 

70aUe  79       >       8J2  3  374  6              '  437  6 

80  e  più        >       913  4  '/>  4&3  ^                460  >  «f» 


lo  lutlo  Can.  31796  b  >f. 

8398  7 

1855. 

16(0  7 
.  62  6 
292  5 
642  8  •,, 

28897  a -h 

Anno  i 

a  alle  59  Can.  30419  6  >i, 
60  alle  69       .       735  7  i/, 
70  alle  79       .       972  3 
80  e  più         >     2386  4  % 

18006  7  ■!, 
683  1  i/. 
679  6 
1744  1  % 

lù  lodo  Can.  24614  6  'u        2598  5  i], 

È  notabile  che  la  somma  delle  esclusioni  nel  1856 
Iti  di  gran  lunga  minore  comparAtivameDle  si  concAirenti 
die  nel  4868;  segno  che  i  giudizi  antecedenti  avevano  co* 
siìttiito  una  opinione  sulle  qualità  richieste,  e  che  fu  po- 
sto miglior  senno  alle  opere  onde  conquistare  i  premii.  Le 
esclusiooi  del  1863  furono  pei  tessuti  tinti  in  lana]  del 
33,63  per  cento,  tinti  in  pezza  del  S6,40  ;  nel  1855  pei  tinti 
in  lana  furono  del  9,09,  pei  tinti  in  pezza  del  10,60;  cam- 
minarono di  pari  passo  al  perfezionare;  e  sebbene  di  po- 
chissimo, r  industria  dei  tinti  in  pezza  superò  t'alira,  e  se 
ti  guarda  la  categoria  delle  pezze  di  maggiore  portata  nella 
4)mle  l'industria  delle  linfe  tn  lana  ebbe  nel  1856  sì  nu< 
merose  esclusioni,  bisogna  conchiudcre  che  rindustrìa  delle 

Ah  uli  s  ulittica,  voi.  XIII,  urie  3.*  1 3 
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Imtg  in  pezza  tece  grande  fuao,  poi  ch'era  molto  da  Bez- 
zo; nel  485S  aveva  avuto  il  50,33  per  cento  di  eacluùoai, 
nel  1855  non  ae  toccò  die  il  36,75;  mentre  quella  delle 
full*  tu  fona  che  non  aveva  avuto  nell'anno  1853  un'eselu- 
sioM  «he  del  19  per  cento,  l'ebbe  nel  1855  del  d3,S5.  In- 
neme  le  ammesse  al  premio  peste  delta  maggiore  portata 
fiiroao  nel  1869  sino  ad  857,5  1;2  e  nel  1855  raggiunsero 
Il  cifra  di  9633  aumentandosi  in  due  anni  del  308,89  per 
cento;  e  il  governo  die  ad  1853  aveva  speso  in  premi! 
fimehl  71,949.  84  ne  spese  67,160.  77  e  ne  diede  9040. 16 
«Ut  categoria  di  maggior  portata  che  Fanno  1853  nm  ne 
«en  avuto  che  3048.  76.  Se  il  governo  che  nel  1856 
rifermò  le  tariffe  doganali  per  alcuni  generi  d'alta  necesailà 
aHe  industrie  vorrà  riformare  anche  quelle  che  riguardano 
le  lane  in  flocco  e  le  filate,  Tindusiria  dei  paoni  non  solo  si 
fatk  piA  beltà  Ola  aumenterà,  e  se  oggi  Io  Stalo  romano  è  tri- 
botario  di  due  milioni  per  panni  all'estero  potrà  provvedere 
di  per  sé  a  8Ò  stesso,  e  forse  mandarne  all'estero  esso  stesso. 
Va  insieme  è  necessità  che  come  pose  premi!  alle  pianta- 
gioni degli  alberi  utili,  e  alle  industrie  dui  pannìlani ,  cori 
ne  ponga  alla  pastorizia  onde  si  moltiplichino  i  merini  e  sì 
ringiovaniscano  le  schiatte  lanìfere.  Ud  duemila  e  cinque- 
cento quintali  di  lane  greggie  acquista  anche  il  Piemonte 
per  mezzo  milione  di  franchi  che  è  la  quarta  parte  dell'e- 
strazione che  fa  lo  Sialo  toouno;  ma  esse  non  eniriDo  ai 
lavóri  di.  grande  importaow;  migliorate  le  razze  aumeote- 
rebbero  i  prodotti  che  per  la  vicinità  sarebbero  presto  richie- 
sti e  creKcrebbero  di  vftloret  darebbero  più  beile  e  meno  di- 
speodioso  materiale  aUe  epere  dei  panni.  Ha'  non  bastereb- 
bero alla  peuerizia  le  offerte  dei  premii;  bisognerebbe  che 
altre  Bgevoleaie  trovasse  nelle  smùle,  nelle  tarilFe  doganali 
dei  suoi  rimedit  e  dei  suoi  prodotti ,  bisognerebbe  che  il 
coDifmercia  oltenease  aperture  maggiori  per  le  opere  che 
andasse  proeacoiaado.  Di  ohe  a  suo  tempo  diremo,  raccolti 
i  opportuni.  Ludam  ScarabelU. 
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NOTIZIE   STRANIBRB 


NiMT*  «tettstlc»  delta  p«p«lMtoBe  «cita  VMacM 


Ne.: 


leti' anno  (856  venne  di  ■  nuovo  ooDteggiaa  h  popoll- 
ùoa*  finaceie  da  (fae'pobUià  oEBoii.  Il  Rapporto  pobbUc»* 
tona  dal  Jfonjton  è  estesuslnio  e  noi  di  riserviimo  di  li- 
prodanw  a  ■ommi  capi  i  risultati  più  ìnterenanti.  bitam» 
ci  piace  di  riferire  alcane  conildefaBioni  cbc  ebbe  a  mnit»- 
nieare  sa  queito  tema  all'  Aceaileinia  delle  •cicale  moraK  e 
politiche  di  Francia  il  rig.  De-Lavergae  nella  seduta  del  S 
geaaajo  4857. 

Egli  ebbe  a  notare  ehe  la  popolazione  francese  en 
nell'anno  1846      di  S6,400,4M  individiil 
nell'anno  J891       di  Sfi,V83,(70        > 
nell'anno  1896      di  36,09tf,364 

per  eoi  l'anaieoto  del  primo  quinquennio  dal  J846  al  4BH 
non  fu  ehe  di  S8S,000  individui  e  nel  secondo  quinqueil> 
nio  non  fa  ebe  di  816,000  individui. 

Nel  precedente  quinquennio  invece  decorso  iai  4844  al 
4848  l'aumento  era  stalo  di  1,479,808  individui,  per  cui 
raumeate  del  quinquennio  decorse  dal  1846  al  4854  sa* 
reUM  stato  minare  di  due  tersi  e  quello  dell'ultimo  quin- 
quennio dal  4854  e)  4866  sarebbe  stalo  minore  di  Ire 
quartL 

11  signor  De-Lavergne  vuole  che  si  studj  questo  latto,  a 
suo  credere   anormale ,  giacché  farebbe  supporre  che  la 
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pabUia  prosperìU  io  ^neti  Tada  decrescendo  e  la  pi^w- 
lazion*  per  meiteni  in  armoaia  coi  mezzi  di  sussisleaia 
Don  può  più  crescere  nella  [Hvporzioae  primitÌTC. 

I  BUOI  colleghi  deir  Accademia  rìoiaaerQ  sbigouiii  a  ule 
annunzio  di  cifre  e  vollero  trovarne  qualche  ragione. 

Dunoyer  provò  a  spigare  il  defiremenlo  con  un  metxo 
sproposiio.  Egli  crede  che  la  popolazione  francese  ai  ò  ar- 
ricchita e  godendo  di  molti  agi  vuol  goderseli  in  pace  e 
non  ama  di  far  aumentare  il  numero  dei  suoi  figliuoli, 

Villermé  coi^venne  con  Dunoyer  ritenendo  che  l'aumento 
della  popolazione  non  aia  un  indino  di  ricchezn,  e  molto 
meno  di  benessere. 

Moreau  De-Jonnis  non  seppe  dare  ileuna  spi^sione ,  e 
confrontato  l' aumento  della  popolazione  inglese  che  in  tre 
«nni  ai  accrebbe  di  tre  milioni  di  individui,  ossia  di  un  in- 
dividuo  di  più  sopra  ogni  9  abitanti ,  disse  che  il  poco  au- 
meato  della  popolazione  francese  gli  pare  un  fatto  quasi 
incredibile. 

Dupin  e  Valewscbi  attribuirono  in  parte  il  diminuito 
incremeoto  alla  forte  emigrazione  per  le  colonie  dell'Alge- 
ria e  dell'  America,  alla  mortalità  avventa  in  causa  del  cho- 
lera  ed  alle  gravi  perdite  sofferte  nella  guerra  dei  francesi 
in  Oriente.  In  parte  poi  credettero  di  spiegarne  la  ragione 
col  continuo  spogunienlo  della  popolazione  agricola  che  ab- 
bandona  i  campi  per  chiudersi  nelle  officine.  Questa  speùe 
di  febbre  industriale  divora  a  loro  credere  la  popolaiione, 
giacché  disperde  le  famiglie,  le  mantiene  in  un  celibato  ai^ 
lificiale  e  ne  accresce  pur  anco  la  mortalità. 

Anche  noi  incliniamo  a  quesi'  ultima  opinione  e  d  ri- 
serviamo, nel  riferire  le  notizie  sul  nuovo  censimento  della 
popolazione  francese,  dì  dimostrare  più  ampiamente  questo 
fatto  deplorabilissimo. 
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NUOVE   COMUNICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CUBALI,  STBADE  PERBATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


diretto  d»  MlbuM  «  l^as*. 

{  CoD  una  Tavola  ). 

ilei  volume  XI  (Serie  terra)  degli  Annali  unher$aK  <U 
Statiitìea ,  vennero  pubblicati  alcuni  studj  direni  a  dimo- 
strare l'imponanza  di  aprire  una  ferrovia  che  congiunga  la 
àltìi  di  Milano  con  Lecco. 

Correva  allora  il  mese  di  novembre  <85fi  e  non  era 
stata  per  anco  decisa  la  linea  definitiva  che  deve  congiun- 
gere la  grande  Terrovia  di  Veneeia  a  Milano  passando  per 
Bergamo.  Treitavasì  a  quell'epoca  dì  dirigere  la  grande 
strada  ferrata  lombardo-venela  da  Bergamo  per  Milano  pas- 
sando per  Monza.  A  tale  effisiio  si  era  pensalo  di  far  vali- 
care l'Adda  a  Pademo  per  avviarsi  verso  Monza,  e  di  là  a 
Milano.  Per  eongiungere  poi  Lecco  a  questa  grande  arteria 
ferroviaria  si  presentavano  tre  progetti.  Il  primo  era  quello 
di  aprire  un  tronco  di  ferrovia  ■sulla  spooda  sinistra  del- 
l'Adda dirimpetto  a  Paderno  e  costeggiando  l' Adda  rimoti* 
tare  il  corso  del  fiume,  lambendone  possibilmente  la  sponda 
Ano  a  Lecco.  Il  secondo  era  quello  di  seguire  la  slessa  li- 
nea, prolungandone  però  il  cominciamcnto  sino  dirimpetto 
a  Trezzo ,  qualora  la  ferrovia  lombardo-veneta  avesse  do- 
vuto passar  l'Adda  non  gi&  o  Pademo,  ma  sulla  linea  più 
bassa  li  dove  sorgeva  uA  tempo  il  gran  ponte  che  cod- 
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ginogeTC  il  CMéKo  dì  Trtzto  oJli  rin  miiftra  éelfAMa. 
n  teno  progetto  era  quello  di  br  cominciare  il  Inuico  di 
Lecco  dalla  Maiione  atean  di  Bergamo  e  pasaando  il  fiume 
Brembo  a  Ponia  S.  Pietro  peoetrare  entro  la  Valle  di  Poo< 
tìda  e  di  Ih  giungere  aiao  a  Lecect. 

Nella  detu  Memoria  vennero  teenicamente  discussi  i  tre 
progetti,  e  Tu  allora  data  la  preferenta  al  primo,  siccome  a 
quello  che  raccorciaTa  il  viario  da  Milano  a  Letico  di  flOfe 
chilometri.  Il  peomero  di  abbreviare  poaeibìlmente  la  strada 
da  Hitaoo  a  Lecco  fo  quello  che  prevalse  oei  delti  stutQ, 
da  che  r  imporUBa  dì  Leeee  t  |nA  pel  gran  centro  della 
Valle  Lombarda ,  che  non  pei  paesi  montuosi  della  mede- 
nma.  In  una  parola  venne  a  tutta  evidenza  dimostrato  die 
Milano  è  il  vero  tboeco  della  immensa  industria  dell'opero- 
■inima  tetra  di  Locoo,  e  non  gib  alcun  porio  mariiùno 
lontano ,  e  molto  meno  poi  qualsia»  altra  oìttèi  dell'  alta 
Lombardia  come  sarebbero  Bergamo  e  Brescia ,  le  quali  si 
trovano  per  prodotti  e  per  industria  nell'ideatica  siiuaiione 
di  Lecco  e  non  hanno  a  fare  cm  esso  akun  direuo  som- 
merdo. 

Un  altro  poDiiern  veime  pure  svolto  nella  detta  Meoao- 
ria,  ed  ere  quello  di  trovare  il  nwde  di  ccogiongere  pia 
direttamente  Lecco  colla  Briansa,  atettando  capo  a  Monza  e 
'  dì  III  a  Milano,  e  ciò  per  1'  knporunn  grandissima  che  h» 
appunto  quest'anteoiasima  ed  operoaiwuna  parie  dell'agro 
milanese  e  comasco  nel  grande  movìmeato  dei  prodotti  e 
del  commeriùo  di  Lombardia. 

L'idea  di  costruire  tuu  ferrovia  per  la  Brisnia  ooofiun- 
gendo  Monza  con  Lecco,  non  solo  ora  può  dirsi  facilaeot^ 
eseguibile  per  U  cangiata  direiione  della  ferrovia  lombardo- 
veneta,  ma  può  asserirsi  opera  non  che  utile,  ami  Deiie»>- 
saria. 

Allorché  venne  al  14  mar»  1866  svicita  la  eesiiono 
delle  strade  ferrate  erariali  bmbardo'veaeie  ad  una  ao- 
eìtljt  privilegiata  di  azionisti  si  imiKisfl  l'obbUgo  alla  com- 
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pagaia  di  eostruire  un  tronco  ferroviario  iì  congiutitione  da 
Be^^aiBO  a  Monza  non  una  diramaÉione  per  Lecco.  Questo 
piano  veaae  iniieranrKitl»  oingiMo  uri  dicembre  1 S56,  «juando 
ai  propose  dalla  aaciutfa  e  fii  MiptrionneDte  decito ,  cbe 
la  graade  ferrovia  lotnbardo-v«)WM  dnease  da  Bergamo  di- 
rigersi a  Treviglio,  e  di  là  congiongerBi  col  già  esistente 
tronco  ferroviario  pniiaando  I'  Adda  a  Cassano.  La  congiua- 
lione  diretta  fra  Bergamo  e  Monza  Tenne  posta  in  disparte 
e  Monza  non  rimsse  piò  cnngiunta  a  Milano  <Aie  coll'esi-' 
stenle  ferrovia  diretta  d»  Milano  a  Como. 

Essendo  itt  tal  guisa  abbandonata  la  congiunBtOne  da 
Bergamo  a  Monia  pasMOdo  l'Adda  a  Pademo  od  a  Tretto, 
i^ane  intatto  nella  sua  naturale  eonvenieoza  1*  altro  pen- 
riero  d)  congiungere  direltamente  Lecco  con  Milano  transi- 
tando per  Monza. 

Esponiamo  ara  questo  progetto  in  via  affollo  sommaria. 

Nelle  tavola  che  correità  questa  breve  Memoria  è  trac- 
ciata la  nuova  linea  proposta.  Dalla  stazione  di  Monsa  si  stao- 
eherebbe  il  tronco  ferroviario  diretto  per  Lecco.  &so  paa- 
sereM>e  il  Lambro  si  disotto  di  Manza ,  e  di  là  si  dirige- 
rebbe pcr-Villa  di  S.  Fiorano,  lasciercbbe  a  destra  Oreno 
ed  a  sinistra  Arcore;  passerebbe  ad  Damate  ed  a  canto  di 
Lomagna,  e  lambendo  a  sfnisira  ia  Molgora,  passerebbe  in 
meno  alla  svariata  catena  dei  colli  briantei,  su  cui  sorgono 
Bovagnate,  Hondonieo  e  S.  Maria  Oh6;  e  discendendo  lungo 
la  Bavera  avrebbe  a  destra  ti  Sacrario  della  Madonna  d'Im- 
bevera,  e  piegando  vera»  Sirone  si  volgerebbe  suH'altipìano 
che  divide  il  lago  di  Pusiano  da  quello  di  Annone,  e  di  Ib 
piegando  sotto  Suello  girerebbe  il  lago  di  Annone,  per  con- 
dursi a  Civate  e  di  là  discendendo  passerebbe  a  canto  a 
Valmadrera  per  dirìgersi  a  Malgraie  e  mettere  cosi  copo  a 
Lecco ,  passando  ove  occorra  lungo  il  ponte  che  ivi  eiùste 
da  più  secoU. 

Questo  tronco  di  ferrovia  sarebbe  da  Monza  a  Lecco  di 
chilometri  K."  38,  e  da  Milano  a  Lecco  non  sarebbe  che  di 
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cbilometri  5S.  A^cogUeuie  questo  prageUo,  in  soMilmioDc 
dell'altro,  di  un  troDco  diretto  da  Lecco  a  BergaoM  per 
PoDtida  e  da  Bergamo  a  Hilmo  passando  per  Cassuio,  «i  tu 
il  potevole  risparmio  di  chilometri  32.  di  strada.  Questo 
solo  accorciamento  di  viaggio  assioara  già  l'asioluta  prefe- 
renza di  questo  nuovo  progetto  sopra  qualsiasi  altro  già  di- 
visato. 

Le  penderne  non  arrivano  al  punto  disastroso  della  via 
da  Bergamo  a  Lecco  per  Ponlida,  mentre  in  questa  ultima 
linea  raggiungono  il  13  per  1000,  e  lungo  la  nuova  dire- 
ùone  proposta  non  passerebbero  il  4,S0  per  1000  nelh  vii 
relativa,  ed  il  7  per  1000  per  via  assoluta; 

Oltre  di  ciò  non  vi  hanno  opere  idrauliche  d'importan- 
za, giacché  si  passerebbe  il  Lambro  a  Hooza  con  un  ponte 
di  poca  entità;  la  Molgora  ad  Usmate,  e  la  Bevera  là  dove 
essa  scaturisce  prima  di  Cologno.  Tutt'  al  più  occorrerebbe 
qualche  opera  di  terra,  lungo  la  valle  fra  la  Sfolgora  e  U 
Bevera  a  Rovagoate. 

Se  poi  si  parla  della  couveoteoza  economiea  essa  è  evi- 
dentissima.  Nella  prima  Hentoria  inserita  nel  volume  XI  de- 
gli AimaR  universcUi  di  Statistica  venne  fatta  conoscere  rial- 
portanza  industriale  di  Lecco  che  ha  il  vanto  di  essere  ebà- 
tnato  il  Maachettar  della  Lombardia.  Lecco  novera  nel  suo 
seno  più  di  mille  opiGcj  e  sopra  i  suoi  dieci  mille  abitanti 
se  ne  coutano  quasi  nove  mila  occupati  nelle  sue  svariate 
officine.  Noi  riproduciamo  il  quadro  statistico  di  qud  pro- 
dotti e  quello  del  suo  movimento  commerciale  per  ricordarne 
ognor  più  rimportama. 


Prodotti  greggi 
Prodotti  dei  bozzoli 
Seu  filata.  .  .  . 
Seta  filalojata  .  . 
Altri  prodotti  greggi 
Prodouì  lavorati     . 


lavorati  m  ^ecco. 

Chi).  10,100,800 
366,763 
863,633 

>  8,1S6,90S 

>  &,73S,600 
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MovitMàtQ  Mwmweinfe  éi  Lecco. 

Granaglie Chil.  34,463,000 

Viao  e  liquori    .....  ■     3,350,000 

Grani  diversi »  24,400,000 

Bestiame  .......      N.**         20,000 

Hovimeoto  di  viaggiatori      .        ■        750,000    . 
Transito  delle  merci    ...        »  45,602,500 
Queste  sole  cifre  dimostrano  quole  vita  siavi  nell'  ope- 
nmasimo  Leceo  e  quale  straordìnarto  marimenio  di  vi^- 
giatori  esso   dovrà  dare  al  troBCO  di  slnda   (errata  ebe  si 
avesse  a  costituire. 
Né  ci6  basta. 

IVoì  dicemmo  che  l'importanu  écl  tronno  diifetto  fra  Mi- 
bno  e  Lecco ,  passando  ftet  Monxa ,  coasisie  spaeìalmente 
nella  sua  Telice  collocazione  nel  seno  dell'amenìsiitna  Brìanai 
che  è  l'abituale  ritrovo  di  tutta  la  rioea  cittadinanza  di  Mi- 
lano. Anche  qui  vi  hanno  non  pochi  rami  d'industria,  fra  Ì 
quali  primeggia  la  serica,  si*  per  la  esiesiasitna  coliiwzìoDa 
dei  bachi,  precipuo  prodotto  di  (|iieUe  terre,  sia  per  la  lì* 
latara  dei  bozzoli,  e  per  la  torcitura  delle  sete,  principale 
occupazione  degli  abjunli  dalle  molte  grosse  borgate  i^e 
vi  si  trovano.  Qui  pure  A.  grandissimo  il  numero  degli  opi- 
ficj  serici  che  volendo  considerarlo  unitamente  a  quelli 
die  esistono  nei  ptiesi  odjaceati  a  quMla  linea  di  ferrovìa, 
ebe  ivi  avranno  eoDcorresu,  sì  può  eslcolare  di  avere  un 
lavoro  equivaleste  a  quello  ohe  rappresenta  il  territorio  di 
Lecco. 

E  se  badiamo  ai  cealri  di  popolazione  tra  i  quali  sì  ag- 
girerebbe la  proposta  ferrovia,  troviamo  che  essa  toccherebbe 
«tte  importaoti  distretti  delie  due  provìncie  di  Milano  e 
a  Como.  Essa  comincierebbe  da  Monza  il  cui  distretto  conta 
50,322  abitanti,  o  vi  ha  la  diih  regia  dì  Monza  con  49,369 
ibiianU;  Sesto  S.  ffiovamii  con  9673  abitanti ,  e  Nova  con 
3396  abitanti.  Toccherebbe  il  distretto  di  Vimeroate  con 
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89,909  abìuioii,  il  cai  borgo  pnieipale  ha  3600  abitanti  e 
eonta  in  Agnie  3057  persoae,  ed  a  Concorrezzo  altri  Si43 
abilaniì.  Lambirebbe  i)  diatreuo  di  Hiasaglia  cod  48,975 
abiiaoli ,  e  Casate  nuovo  con  S1S9  abitanti.  Quindi  passe- 
rebbe pel  distretto  di  Brivio  con  38,040  abitanti,  ove  il 
ricco  e  popoloso  borgo  di  Merate  con  3130  abitanti.  Pene- 
trerebbe poscia  nel  dislreuo  di  Oggiono  con  25,198  abi- 
tanti ove  trovasi  Galbiate  con  SOOO  abitanU,  Valmadrera  eoa 
3391  abitanti  ed  Oggiono  stesso  con  3864  abitanti.  Tocche- 
rebbe anche  parte  del  diatreuo  di  Canxo  eoa  36,503  abitanti 
e  giangerebbe  per  uitìmo  a  Leoco  il  di  coi  distretto  conta 
33,956  abitanti.  La  popolazione  campagnoola  compresa  nel 
perimetro  di  questi  sette  distretti  raggiunge  la  dfra  di 
3I8,('8  abitanU,  la  qaalé  è  in  giornaliero  cootailo  colf* 
popolosione  della  città  di  Milano  che  ora  conta  490,000 
abitanti,  per  cai  si  avrebbe  raccolta  colta  proposta  ferrovia 
l' immensa  popolasione  di  circa  440,000  abiumi.  Se  pertanto 
ci  atteniamo  ai  comuni  calcoli  statistÌDi  i  quali  ci  danno  che 
nei  paesi  ove  esistono  buone  reti  di  strade  ferrate  tutta  (a 
popolazitHie  per  ragion  media  viaggia  almeno  due  volte  al- 
l'anno sulle  ferrovie,  possiaoid  oricolare  per  la  proposta  fer- 
rovia da  Milano  a  Lecco  un  movimento  annuo  di  oltre  otto- 
cento mila  parsone,  il  ohe  darebbe  un  movimento  quotidiano 
dì  oltre  due  mila  viaggiatori. 

Tutti  questi  calcoli  fondati  sulla  ragion  vera  delle  cose 
non  fanno  punt«  esitare  sulla  oonrenienza  di  aprire  il  pro- 
posto tronco  di  ferrovia  diretto  fra  Milano  e  Lecco. 

Intanto  cì  è  caro  di  poter  annunsiare  che  gli  studj  per 
questa  ferrovia  sono  gii  stati  sommariamente  traocìaiì  da  va- 
lenti ingegneri.  Ci  è  pur  noto  che  alcuni  zelanti  promotori 
del  pubblico  bene  hanno  già  innokrata  tma  loro  domanda 
a  dii  regge  la  cosa  pubblica  per  osaere  amonsKaii  ad  ese- 
guire gli  opportuni  studj  di  detlagKo,  e  siamo  oerti  che  un 
sì  utile  pensiero  verrà  accolto  fevnrevolmeMe  dall'Eccelso 
Ministero,  a  cui  deve  uare  vivamente  a  cuore  che  la  parte 
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più  operon  e  pIA  rieea  Aellt  LoralMrAs  ab  eoHe  piò.  «ol- 
leeke  TÌe  di  eoBaoBÌ0HÌOM  pMU  io  qn^  latini  rapporti 
fra  sé  tleasa,  coDgiungendo  I  più  grandi  Motrì  delle  sue  ii^ 
dustrìe  e  la  parte  più  popoloaa  deB*  agro  lombardo  cotte 
soe  più  importaotì  città  e  borgate. 


4»gU  mtmU  «ur4l  «BrutfeU  Maw  M  «««M^  IM9. 


Movimento  dei  viaggiatori. 

JLA  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago 

Mag^ore 

Da  Torino  a  Susa 

Da  Torino  a  Pinerdo 

Da  Hortara  a  Vigevano 

Da  Genova  a  Vollrì 

Navigazione  sul  Lago  Hag^ore 


N.°  dei 
viacRialwi 


soo,sa5 


ProdotH  ditlàifi  ftr  tinea. 


Da  Torino  a  Genova  e  de  Alflasandrìa  al 

Lago  Maggiore 

Da  Tonno  a  Susa 48,696. 

Da  Torno  a  Pinerolo 99,SS0. 

Da  Moflara  a  Vigevano 44,496^ 

Di  Genova  a  Vollrì 47^7»». 

Mgttione  sul  Lago  Maggiore    ....  48,670. 
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{  Vedi  il  foseicoH>  di  CeoMjo  18S7.  pag.  96  ). 

[|  regno  Lombardo-Veneto  ha  preceduto  gli  altri  Stati 
d'Italia  nella  costruuone  delle  strade  ferrate,  ed  anzi  anche 
le  altre  provincie  dell*  Austria.  Il  primo .  tronco  infatti  suto 
aperto  all'esercizio  nella  nostra  monarchia  fu  quello  da  Mi- 
lano a  Monta;  il  ehe  segui  nell'agoMo  4840,  otto  anni  ap- 
punto avanti  che  in  Piemonte  si  aprisse  il  primo  tronco  da 
Torino  a  Moncnlieri. 

Ma  molle  furono  le  cause  ehe  concorsero  a  rilardare 
l'incremento  della  industria  ferroviaria  nel  nastro  regno;  ed 
è  inutile  il  tesserne  la  storia,  essendo  a  tulli  nota.  Quelle 
cause  portarono  altresì  t'effeito,  che  oscillante  si  mostrò 
finora  il  sistema  seguito  nella  costruzione  delle  nostre  strade 
ferrate;  perchè  dapprima  tutte  le  linee  furono  assunte  da 
socieik  private;  indi  nel  iS5Ì  passarono  in  proprietà  dello 
Slato;  e  quattro  anni  dopo,  cioè  neU856,  furono  rivendute 
ad  una  sola  società,  composta  quasi  per  intiero  di  capitalisti 
stranieri. 

Queste  frequenti  roulazioni  produssiero  la  consegueoia, 
che  te  nostre  linee  furono  eosirutte  a  sbalzi  e  con  notabili 
interruzioni.  L'apertura  dei  chilometri  402,670,  che  ora 
sono  in  attiviti,  segui  in  dodìd  differenti  riprese.  Eccone 
il  prospetto  cronologico,  io  una. alla  estensione  dei  sìngoli 
tronchi  attivati: 

ChiU 

18  agosto  1840,         Da  MiUno  a  Monza  43,630 

19  dicembre  184S.    Dalla  Laguna  a  Padova         84,000 
48  geanajo  4846.       Ponte  della  Laguna  3,780 

>  ■         Da  Padova  a  Vicenza  30,330 

47  feUirajo      >         Da  Milano  a  Treviglio  30,950 

S  luglio  4849.  Da  Vicenza  a  Verona  48,460 
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Chil. 

6  dieembre    > 

Da  Moma  a  Camerlata 

81,500 

8  aprile  <89<. 

Da  Verona  a  Mantova 

33,390 

(9  ottobre 

Da  Heatre  a  Treviso 

30,430 

«  aprile  I8M. 

Da  Verona  a  Coccaglio 

88,830 

i  maggio  1805. 

Da  Treviso  a  Pordenone 

56,760 

16  ottobre        ■ 

Da  Pordenone  a  Casarsa 

45,040 

Toiale  chil.  403,670 

Dall'agosto  1840,  che  fu  aperto  il  primo  troDco  da  Hi* 
lano  a  Monu,  fino  a  questi  giorai  sono  corsi  presto  18  adoì; 
e  divisi  per  quelli  li  403,670  chilooielri  finora  altìrati,  si 
ha  che  ngguagliaiamenle  furono  costruiti,  in  questo  periodo 
di  tempo,  circa  33  chilometri  all'anno;  mealre  in  Piemonte, 
come  abbiamo  veduto  nel  precedente  articolo,  il  ragguaglio 
fu  di  cbiiometri  74,  usata  di  tre  volte  tanto. 

Presentemeate  fonp  in  corso  di  lavoro  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto lì  segficnti  tronchi: 

4.**  quello  da  Verona  al  conflae  Tirolese,  che 
forma  parte  delia  strada  ferrata  regia  da 
Veroaa  a  Bolaano  chil.      87,768 

3.*>  da  Coccaglio  a  Bergamo  >       29,390 

3.**  da  Bergamo  a  Treyiglìo  >       30.  — 


87.448 


I  due  primi  tronchi  furono  appaltati  nel  gennajo  4854, 
e  l'ultimo  nello  stesso  mese  del  corrente  1857. 

II  tronco  da  Verona  al  confine  Tirolese,  eh' è  il  primo 
della  linea  da  Verona  a  Bolzano,  non  sarà  aperto  che  quando 
sari  attivata  tutta  la  linea  stewa;  ed  allo  stato,  in  cui  si 
trovano  al  presente  i  lavori  di  quella,  e  specialmente  pei 
molli  ponti  che  sono  da  costruire  sull'Adige  e  sull'Avisio, 
non  è  da  sperare  che  l' apertura  possa  effeuuarsi  prima  di 
due  anni  e  mezao,  o  ìn  quel  tomo:. 
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Quanto  ai  ironsbi  da  Cooeaglto  a  Bergamo  e  da  colè  a 
Trerì^io,  la  locieU  delle  strado  ferrate  lombardo-veoete  ha 
l'obbligo  di  coHBpterli  entro. M  feuembre  praaaimo  venturo; 
ma  essendo  ormai  qaasi  terminalo  U  primo,  ed  eaiendo  stali 
attimi  con  grande  Fona  i  Uvori  del  teeoodo,  e  non  o&eodo 
<|ciesla  alcaaa  difficoltà  di  eaectisoBe,  breve  inoltre  com'è, 
giova  credere  che  la  «oeielA  gli  aprirà  amendue  ancor  prima 
di  qnel  tempo;  eoo  che  urè  operata  la  CMigiunuooe  tra 
Venesa  e  Milano,  e  sarà  soddisfatto  il  voto  comtme  di  tutto 
il  regno. 

Le  linee  concesse  alla  societJi  suddetta,  l'aprile  del  1856, 
'  oltre  I!  tronchi  menxionati  gii  in  eoMnuione,  e  quelH  già 
io  esercizio,  sono  nei  nostro  regno: 

l."  Mikno-Bofhlora eUl.    Sfi. — 

S.O  Rho-Sesto  Calende 44— 

8.*  Ifilano-Piacenza ■      65. — 

4.°  Circonvallaiione  a  IKlUKi,  eirca  .       >         4.  — ' 

&'.'*  Mel^nano-Pavia >       SS.  MO 

6.**  Bergamo-Lecca •       35.  — 

7.0  Mantova  al  Po >       16.  900 

8."  Gasarsa-Udine SI.  700 

S.**  Udine  al  confine  '  Illirico  ,  che  forma 
parte  del  tronco  da  eolh  alle  Nabre- 
sina  (chil.  70)  circa    ....       ■       18. — 

chil.    269,700 
Lo  scorso  novembre  fu  inoltre  concessa  alla 
siessa  società   la  linea  da   Treviglio   per 
Crema   e  Cremona  ,    io    sostituzione    di 
quella  da  Bergamo  a  Monza.     .     .    .    >  60.  — 

Fu  del  pari  concesso  durante  quest'anno  alla 
società  della  ferrovia  della  Carinzia,  sul 
suolo  Lombardo-Veneto,  la  diramazione  da 
Ponteba  ad  Udine,  circa >         54.300 

Totale  delle  linee  coMeae  e.  non  ancora 

in  coslr.izione -,...»         348 
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RiuBumeodo  le  eoM  e^MMle,  si  In  il  qoadro  Mguente; 

AlntrioNc  dttU  Uhm  bt  ekUomttri. 

Ptopriettri»  eoftraHe     fa  «ostra-    4»  lnemin-      Totale 

■ione  ciin 

Lo  Staio    ...  87. 760  S7.  750 

Sodetà    Lombar- 

do-Veoeia   .    .  40S.670      49.390    839.700    784.700 
SodeU  della  C«- 

rioiia  ...  64.800      64,900 


409,670       87,140     884.—     878310 


Allofdiè  adunque  saranno  coMmue  tulle  le  linee  stale  S* 
Don  concesse,  il  rt^o  Lombardo-Veneto  avrà  una  re> 
te  dì GhiL  873,810 

E  ùeome  la  Società  lombardo-veneta  si  è  obbligala 
exiandìo  di  costruire  il  tronco  diretto  da  Coe- 
caglìo  a  Treviglio,  lungo >     81,600 


qnalora  terminate  tutte  le  altre  n'emergesse  per 
il  commercio  l'effettivo  Insogno;  cosi  avveran- 
dosi in  tal  caso,  la  rete  sarebbe  di  .    .    CbìL  906,310 

Ma  anebe  ciò  soeeedendo,  noi  non  avremo  anoora  una 
toperficie  di  ferrovie  eguale  a  quella  del  Piemonte;  poiché 
H  linee  oottrutle  e  concesse,  quello  Stato,  ccme  abbiami» 
già  vedalo  neirariioelo  antecedente,  verrà  ad  avere  una 
rete  di  chilometri  1064,  a  coi  al  presente  sono  da  agfpun- 
ftn  altri  ehìl.  19  della  linea  da  Genova  a  Cantagli  ette  sta 
por  essa  per  esaere  conceduta,  dimodochò  la  rete  pierooo- 
leae  ascende  già  al  presente  a  chilometri  1083. 

Rispetto  al  tempo,  eairo  cui  le  nostre  linee  già  con- 
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ct-Esc  «ninno  compilile,  Tu  pà  àeuo  che  nel  .cono  di  que-  ' 

ft'  anno   si  apriraono  il  IroiKo  da  Goccaglio  a  Bergamo ,  e 

l'allro  da  Berguao  a  Tr6vif|lia,  della  conpIcaRva  lunghena 

di  chilometri  49,390;  e  che  quello  da  Verona  al  conGoe  li- 

rcdese  non  sarà  aiiìvaio  che  da  qui  a  circa  due  aoni  e 

mezzo. 

Per  l'alio  di  concenione  47  aprile  1866  la  linea  da  Ca- 
sarsa  per  Udine  al  confine  Illirico  alla  Nabrcttoa,  deve  com- 
piersi io  tre  anni  decorrìbilì  dal  4."  gennajo  4857,  e  per- 
ciò eolro  l'anno  1859;  ed  i  tronchi  da  Milano  a  Piacenu 
e  Pavia,  a  Buffalora  ed  a  Seslo  Calende  ealro  Q  anni,  os- 
tia prima  della  line  del  1861.  Circa  al  tronco  da  Milano  a 
Dorgoforie ,  è  detto  solo  che  dovtà  essere  anch'  caso  com- 
piuto dalb  Soeieli  ;  ma  aebbene  non  sia  stalo  espressamente 
indicato  entro  qnal  tempo,  è  da  credere  che  debba  esserlo 
anche  quello  almeno  nel  termine  più  lungo  aiabìKlo  per  le 
altre  linee,  cioè  dentro  l'anno  1861.  Lo  stesso  vale  della 
strada  ferrala  di  circonraHazione  intomo  a  Milaoo. 

La  Sncietl  lombardo-veneta  non  si  è  obbligata  a  costruire 
lo  diramazione  da  Trevigtio  per  Crema  e  Cremona ,  se 
non  dopo  compiute  le  altre  linee ,  ossia  dopo  il  4864  ;  ed 
essendo  quella  linea  dell'estesa  di  60  chilometri,  ed  essen- 
dovi molti  manuralli  lungh'essa  da  f^re  sui  coodolti  d'irri- 
gazione, ci  vorrà  un  teinpo  di  circa  un  anno  e  mezzo;  e 
quindi  t  da  credere  che  non  sari  aperu  prima  della  metà 
del  4863. 

Circa  alla  lìnea  laterale  da  Vlllaco,  ossia  da  Ponteba 
ad  Udine ,  non  ci  è  ancora  ben  nolo  entro  quanto  tempo 
la  Società  conccfflionaria  abbia  obbligo  di  compierla;  ma 
aioeome  in  generale  il  tempo  fissato  dal  governo  imperiale 
nelle  concessiom  falle  ne^  ultimi  tempi  non  eccede  un 
quinquennio,  è  da  giudicare  che  anche  per  la  detta  dirama- 
zione non  ne  sarà  stato  stabilito  un  tempo  maggiore. 

Per  ta)  modo  nel  corso  di  sei  anni  e  meuo,  cioò  dco- 
ti'o  la  metà  del  1-863,  swà  succesuvaoieme  cotopiuia  tutta 
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la  me  delle  Unde  (ernie  gik  coneesse  di  qaeslo  r^no  « 
coinprew)  altresì  il  tronco  direno  da  Gocctiglio  a  TrévigHo, 
ore  fosse  per  tnoB(r«rsené  il  bbogno.  Se  il  pèrìtiAo  di  sei 
atui  e  mezzo  è  lubgo ,  non  è  per  altro  da  crédere  efae  le 
Soàetii  eonoeiMonarìe  siano  per  attendere  l'espiro  del  tempo 
loro  assegnalo;  perobò  sta  nel  loro  iniereÀe,  come  in  quello 
del  paese ,  ii  compiere  i  singoli  •  tronchi  il  pia  presto  {tos- 
ailMle;  e  nccome  «ono  provvedale  di  lat)ghi  mciii,  onef 
non  è  a  dubitare  ch'esse  non  siano  altresì  per  farlo. 

lounto  quella  che  più  preme  è  la  congiunsione  tra  Ve- 
nezia e  Milano;  e  questa  sark  «ff«iiuatt  fra  pòchi  mesi.  ìa 
circa  due  anni  e  mezto  saremo  niii  anclie  al  Tirolo;  ed 
in  tre  col  lago  di  Lecco  e  con  Trieste  e  Vienna  per  la  via 
dì  Udine  alla  Nabresina, 

Di  tutta  necessità  si  mostra  eziandio  la  eongiurtzione 
delle  nostre  linee  con  quelle  de)  Piemonte.  Weihi  conces- 
sione 47  aprile  4856,  come  abbiamo  veduto,  t  beasi  fissata 
per  effettuarla  un  tempo  di  cinque  anni;  ma  poiché  li  due 
governi  austriaco  e  sardo  con  la  Convenzione  segnata  Io 
«wnw  autunno  si  sono  obbligati  di  fissare  nel  corso  del 
4868  le  occorrenti  discipline  di  finanza  e  di  polizia  per  il 
pwsaggio  dei  confini,  stabilite  ohe  queste  siano,  ntm  yì  può 
«sere  ostacolo  ad  operare  eziandio  la  congiunzione  delle 
rispettive  linee;  e  quindi  nello  stesso  anno  4858  o  nel  suò- 
eeasivo  4859,  vi  ha  luogo  a  sperara  che  saremo  uniti  an- 
che al  Piemonte. 

Rispetto  alle  linee  del  Po,  dipender!  dal  modo  con  cui 
progrediranno  i  lavori  al  di  là  dì  quel  fiume,  se  occorrerà 
di  affrettare  l'eseoutiene  di  quelli  sul  suolo  lombardo,  per 
fare  in  maniera  ehc  senza  auendere  k  decorrenza  dei  cin- 
que anni  fissati  nell'atto  di  cooeessione  anche  per  le  linee 
di  Piacenza  e  di  Borgoforte,  possano,  quelle  esser  prima  at- 
tivate. 

Parlando  della  spesa  delle  varie  Uoee  lombardo-venete, 
Aiuttu.  StatitUea.  mi.  XJII,  $eri»  5.«  |4 
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aocade  iiWMtu  utfio  conoscere  qodla  'soaleaata  per  qvelk 
gii  r^tle,  Qpsifi  4oÌ  (Aikuieiri' 403,670  già  in  àèreiiio. 

Intorno  «  Ciò  UVTÌwdo  oelta  V  dùpaiia  delle  Cosmi»- 
Mzmu  •falJ>ficA«  pubblicate  daUa  Direaone  della  StaiittÌM 
anuniptumin  Wd«ut  lì  Miwiterì  deH«  rimme  e  M  Can- 
mercÌD,  che  i  vw]  vooclù  di«  «r«ao  io  flKnnxìo  odraoM 
4S&4»C9ft(arDao.,    .    .    .    .    .    .    .    .    'U  *06,757,066 

A^U(ri9  ^  questa  altr« >    46^,0M 

dwpnendwte  pel  tr«aw  da  Troviso  a   Cassio 

Italo  {aperto  ael  «orso  det  I8^& ,  si  ha  che  i 

chìL  409,1670  ofa  in  eaei«ÌEÌo  baino  oostalo  'L.  12S,7&7,065 

yi  che.  cornspaode  io  cifra  sotoada  ad  *L  304,800  al  chi' 

lomelro. 

La  somma  suddeua  di  *L  433,757,00»  naa  è  tfiàU 
che  la  Suto  ha  ipeso  per  le  linee. già  fnue,  aia  tpidla  cfac 
queste  effeUiTanMDte  contarono;  perehi  Is  Stato  net  fere  nd 
1853  l'acquisto  d^  bronco  da  Tenesia  a  Ycrma,  edl  ^a^^ 
di  Trevi^io  e  di  Goara,  ha  dovuto  inoontrare  dei  ngrifiq 
che  nulla  baano  a  i^e  Tare  con  la  spesa  «ffeltiva  da  la- 
vori. 

Noq  è  possibile  d'indicare,  se  non  in  modo  presuntiva^ 
qual  somma  sari  per  «oeorrere  per  ^  altri  ti-onehi  in  co* 
fltnuione  od  altrimeoiÀ  già  concessi. 

Parlando  del  trooeo  dì  chil.  87,7&0,  romiaDie  parie 
della  strada  ferrata  da  Verona  a  Bolzano,  se  si  considera  U 
Spesa  del  pome  suU'&dige  «  Parona ,  e  quella  occorsa  pei 
forti  te^r^eni  e  pag)i  akri  manuTatli  che  abbisogni  co* 
struire,  comprew  l'arauntento  e.l'aeqtùslo  del  materiale  mo* 
bite,  &  difficile  che  ii  dispendio  sia  per  essere  mictore  di 
^L.  800,000  al  chilometro,  ossia  ìa  comiHeaso  ed  ia  cifra 
rotonda  'U  .10,400,000. 

Rispetto  alle  linee  'assunte  dalla  Societh  lombardo^Tcneia 
(non  coippresa  quella  diretta  tra  Coecaglia  e  Treviglio,  che 
non  é  beo, certo  se  sari  o  no  per  essere  fatta),   accenoe- 
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remo  ebe  il  frado  di  ««a   Soeictk  è  di  M  mìlufiì  di  flo^ 
rìni,  osiia  di  940  milioni  di  ììre  «Mtriache. 

Di  <iuesU  sMinM  70  milìMì  devono  esHre  eorrispMIÌ 
ilio  Suie  per  l'acquiiiio  délttf  Unte  gt4  1d  eMrclllio>;  «  gli 
•tari  470  M»  doulMi  ■  cMppiere  le  dm  oomprsso  11 
tnu«  àtì  cmSae  TeoeW  dlt  NabMtbn.  ft  da  noun  ahfMl 
imorao  «iòt  e  che  qiiado  fo  MabHiit  H  sooitM  «K  170  UÀ- 
boflì  di  lirr-  pei  krerl  da  far*,  fr*  qoMi  ti  nt  ctiMiAa  il 
troiM»  da  Berganw  a  Hunii,  kn^  àHh  86,  a  etti  fa  pfti 
•oAituHo,  eam'i  noto  e  fil  gih  delio,  qMho  da  BflfgBtU  a 
Trent^io  di  chilomsiri  90,  •  h  dii«nttÌ0B«  da  1V«vlgllo  a 
Oema  «  Crew*»  di  Mi.  60. 

Per  pia  ehìwreua  direiDO  die  le  linee  da  «Mrvira)  or)^- 
narìameiue  atMiUte  daUa  Sootetà  lombanlA-TMeia,  Affollo  le 


Co«cagItoBetgamo    .    . 
Uilano-BoSilora    .    .    . 

CbiL  19,Ì90 
.  86,- 
.  «6, — 
.     86,— 

Ilho^eslo  CalcDdc    .    . 

.     «, — 

Hihno-Piacenza    .    ,    . 

.     66,- 

CircoiiTallazione  a  Milano 

■       *,- 

Uelegnano-Pavìa  .    .    . 
Hantova-Borgororle  .    . 
Casarsa-Odìoe-Nabresina 

.  88,600 
.  16,600 
.  «01,700 

OiìL  886,090 

DÌTÌdeodo  per  questa  namero  di  MI.  8B6|090  h  detta 
HHnma  di  lire  170,000,000,  la  spesa  sarebbe  in  eifra  ro- 
looda  di  lire  440,414  al  (;liilometro. 

Se  ai  riflette  the  d  iroDco  da  Coaaaglio  a  Bergamo , 
luco  dalemetri  39^90,  era  già  oosimilo  per  mete  dallo 
Suto  quando  Ai  aasnau»  dalla  Soàetk!  «  ebe  le  litrte  di 
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fio&bra,  di  Setto  Calende,  di  Piaceoza,  di  Crema  e  Cre- 
mona ,  come  altresì  la  mt^ior  pane  di  qaeOa  di  Canrsa 
alla  Nabresiiu»  sono  di  Taoite  esecQuone;  é  da  dire  che  h 
■omma  iodicata  dì  lire  440,444  per  chiiomeiro,  ebe  non  fu 
.  di  gran  lunga  mai  spesa  net  regno  Lombardo-Veneto,  non 
earìi  eziandio  spesa  dalla  Società.  È  bensì  vero  che  vi  sono 
i  pooli  a  Bcffgoforte  e  a  Piacenza  sul  Po ,  ebe  costeranno 
una  cifra  esoriiiuale,  ad  onta  che  il  seeondo  stia  per  metk 
a  carico  dello  Stato;  che  v'  ha  quello  pnre  grandioso  del 
Tagliameaio  e  che  prea»  alla  Nabresìns,  seeondo  la  linea 
che  sari  soelta,  vi  saranno  gran  diffiooltli  da  superare; 
come  pure  che  il  tronco  da  Ber^une  a  Lecco  non  è  dei 
fiù  faeili  a  tare;  ma  dopo  lutto  questo,  compensali  i  van- 
taggi die  preseouno  la  maggior  parte  delle  linee,  eoi  di- 
scapiti di  qualche  localiili,  uamo  d'avviso  che  la  Società 
non  sari  per  spendere  anch'essa  più  di  lire  800,000  al  chi- 
lometro; unto  piA  che  non  vi  ba  da 'dubitare,  ch'essa  non 
ila  per  usare  di  tutta  la  possibile  economia  nei  lavori! 

'  Fatto  adunque  il  calcolo  che  la  spesa  non  superi  più  di 
lire  300,000  al  chilometro ,  essendo  chilometri  431,090 
quelli  che  si  presente  sono  da  fare  ed  aprire,  compreso  il 
tronco  del  confine  Illirico  alla  Nabresioa ,  la  spesa  totale 
sarà  in  cifra  rotonda  di  L.  429,300,000;  e  stralciando  li  fiS 
chilometri  del  tronco  soddello  ,'cbe  corre  fuori  del  r^no 
Lombardo-Veneto,  la  spesa  per  gli  altri  379,090,  monterà 
a  L.  444,700,000;  ed  è  da  credere  che  non  eccederà  que- 
sto limite. 

Quanto  alla  linea  da  Udine  a  Ponteba,  lunga  approssi- 
mativamente chilometri  64,800,  correndo  quella  per  la  mag- 
gior parte  lungo  una  valla  ristretta  e  rigata  da  torrenti,  e 
con  forte  pendenza ,  crediamo  di  non  ingannarci  se  re- 
putiamo che  non  costerà  meno,  di  lire  360,000  al  chilome- 
tro; cosicché. la  «pesa  totale  ne  sarebbe  di  L.  47,006,000. 
Dietro  i  calcoli  esposti,  che  se  non  sono  in  ogni  lor  parte 
■iouri,  coin'i  possìbile  che  siano,  possono  tuttavia  giadioirsi 
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poco  lonuni  dal  vero,  eotapiute  che  gieno  le  strade  (tnaie 
defiaHivameDie  concene  denlro  il  regno  Lombardo- Venelo , 
a  avraDOO  i  rìsuluiì,  che  per  più  chiarezza  si  raccolgono 
nel  quadro  seguente: 

Pn^elaHo.  Linee  falle.  Line»  da  fare. 

EttensfoDe         Spesa        Eslcntioiw       Spesa 

CMlom,  Lire          ChiUm.  tire 

Stato     ...    .  37.730  laWM^OOÒ 

SodeU  ]omb.-TeD.  403.070  123,757,0US    379.090  «13,70(^000 

Socddla  Corintia  34.300  17.00:^000 


409.S70    <33.7S7.0S»    471.140    441,10S/)0O 


ToUOe. 

ChiUtm.         Lire 

SUIo    . 37.750      10,400,000 

Socielà  fombardo-roieU 781.760    336>57,053 

SofioU  dtilU  6rìnUa 873.810    363,863,<HUt 

Dalla  SpetMla  d' Itala. 


9w^tU  «tiU«  strade  fferFate  Jella  FraiMl». 

n  mioistero  dei  lavori  pubblici  di  Franda  ha  pubblicalo 
9  pro^telto  dei  prodotti  delle  strade  ferrale  nell'anno  scorso 
Il  eooTrooto  dell'anleoedsnte.   - 

L'anno  4866  non  è  sialo  dei  più  prosperi  se  ne  para- 
gBDiaiDo  i  risultati  con  quelli  del  4856,  potchà  presentano 
na  dimininiona  chilometrica  di  L.  8339  ossìa  di  6.  B4  per 
teaiia. 

Laaomma  complessiva  dei  prodotti  è, stata  di  381,150,369 
coDiro  firanchi  368,997,839  nel  1856,  divisa  per  trìmestr* 
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J8S6  189» 

i.'  TriRWMfe  te.          59^06,494  49.873,079 

8."        ■           >           64,85&.7I>  fl9,3SB,4&(> 

8."        ■           >           80.318,963  79.08»,4I8 

i."        >           >           77,066,404  68,700,383 

Pr.  381,150,363       358,997,339 

L'eitensìene  media  dell'anno  4  slata  nel  1856  di  chilo- 
meiri  6860  e  nel  4856  di  chilometri  5047,  per  cui  si 
^be  un  aumenio  di  tunghezia  media  percorsa  di  chilo- 
metri 813,  mentre  l'aumento  aasolulo  dei  prodotti  è  sMlo 
di  soli  franchi  33.453.934. 

Conviene  però  rìBetier^  che  nel  prospetto  dei  proventi 
POH  4  comprfea  ViinpMia  d«)  decimo,  la  quale  fruttò  all'e- 
rano Del  4866  CrAichi  46^9,676,  i  nel  1856  franchi 
9,915,449, 

Bisulu  da  OH  precetto  che  l'estensione  delle  strade  fer- 
rate riè  cresehtta  nel  1856  di  chilometri  674,  apparienemi 
alte  sepieoti  compagnie: 

Ett Cbil.       7 

0?ett  ...........      .  70 

Orleans >        180 

Lione >  84 

Mediterraneo ■  36. 

Ginevra •  74 

Or«noble ■         66 

Gran  Centra^   ........      ■         47 

Mezzodì , 460 

1  prorenti  ohilemetriei  ckl  4N6  bini  s<hio  m  diminu- 
none  che  in  confrouo  de)  4856:  essi  presentaao  im  ao* 
mento  sopra  di  tuKi  gli  anoi  uHeriori,  come  M  seguente 
prospetto: 

4849 L.  34,7flS 

4860 >  8t»,347 

4851 >  84,674 
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I8M l.  99,7» 

4859 41,304 

4864 •    46,063 

4866  ...«....>...      >  64,847 

4856 '.     ,     .      .    47,978 

Ma  se  si  riOelle  che  il  4895  diede  rìraltati  streordintrii 

a  cagione  dell'esposizione  universale,  non  può  Tar  sospettare 
nano  i  prodotti  per  se^irc  un  corso  regressivo  anche 
nei  successivi  Mni,  •  la  dimlimtioae  del  4666  si  ha  a  con- 
àderare  come  oaiurale,  non  meno  che  anale  effetto  delle 
DDOve  linee  poste  in  esercizio,  alcune  delle  quali  sodo  fi 
XBÌ  imfwiaMi:  sMondtiRi. 


li»«rric»<»  pvmgrrMuìvm  delle  «(ra4c  ttrrmtK 

in  Aaierlaiu^ 

Il   seguente  imperlante    prospetto   attesta  l' incremenlo 
delie  strade  ferrate  negli  Stali  Uniti. 


Anni 

•««• 

Anal 

««Ila 

Ami 

imii. 

1898 

S 

I8S» 

1,846 

1818 

6,681 

18ì« 

i8 

t8sa 

1,910 

1849 

«,S6« 

4830 

11 

1840 

9.167 

1860: 

7,366 

1831 

64 

1841 

3,319 

1861 

9,090 

1833 

I3( 

4843 

3,877 

1863 

11,631 

1833 

670 

1843 

4,174  ■ 

1853 

13,379 

1831 

7«8 

4844 

4,811 

1864 

<6|0W 

1836 

«18 

(846 

4,611  ' 

1866 

18,764 

183C 

M03 

1846 

4,870 

1866 

11)069 

1837 

1,411 

4847 

6,336 

1867 

34,476 

N<  vcoiiero  quindi  cofitrutte; 

Nel 

1818—33 

mifli. 

4St 

8.° 

1833—37 

1,981 

a.° 

1838—41 

3,466 

i.' 

1843—47 

1,469 

5." 

1848—61 

»,»« 

«." 

1869—67 

IM» 
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TEIEGRAIIA 


VtH^smt»  »nUm»aM.rtm.m  fra  riBCbllievra 
e  SU  Mail  IIhUI  **  Awm«mtmm, 

Il  memfsio  del  prendente  degli  Siaii-Uaitì  pidi  ddl'oftera 
dello  scandaglio  dell' Oceano,  fiUa  sotto  l'ordine  del  dicastero 
dal  luogotenente  BerryoMn  sul  piroaafo  I'  i4rftco.  Allo  scan- 
daglio si  die  opera  nella  linea  reità  che  congiupf^e  TerraauoTa 
cogli  ultimi  lidi  d' Irlanda,  nello  scopo  di  esaminare  la  pos- 
sibilità di  OD  telegrvTo  sottoinartao  che  unisca  l'America 
coir  Europa.  La  lunji^ezza  delU  via  esaminala  è  di  circa 
4600  miglia,  e  la  prorondiih  maggiore  è  di  2070  braccia, 
Oflda  di  S  miglia  e  meszo.  Il  risultalo  di  questi  studi  dimostrò 
pienamente  ^eltuabile  il  progetto.  '' 

A  quest'ora  tutti  i  i^ornali  hanno  parlato!  di  quest'im- 
presa gigaoicaca;  Il  ng.  Ciro  Pield  di  Nuova  York  trovasi 
appunli>*ÌQ  Ihghilterra  per  spingere  l' opera,  e  le  ultime  no- 
tizie ci  recano  che  esso  riusci  pienameole  sia  nel  raccogliere 
i  capitali  necessari,  sia  nell' assicurare  l'appoggio  del  governo 
inglese.  Il  capitale  ascende  a  830  mila  sterlini ,  dei  quali 
parte  rurono  sottoscritti  dagli  Stati-Uniti  e  pane  in  Inghil- 
terra, n  governo  inglese  assicura  il  4  per'  400  ed  inoltre 
mette  a  disposizione  della  Compagnia  il  numero  di  bastimenti 
e  di  piroscafi  che  essa  sarà  per  richiedere  sia  per  ulteriori 
scandagli,  si  pel  getto  della  corda  lelegraAca. 

Gol  sistema  attuale  si  crede  che  ogni  SA  ore  si  potranno 
trasmettere  dell'America  all'Europa  14,404  parole;  ma  un 
nuovo  sistema  sta  per  introdursi  nella  telegrafia  che  nello 
Bteaao  tempo  darà  almeno  80,000  parole  trasmesae  da  Nuova 
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S(7, 
York  a  Londra.  La  me*  tetipifln  m  Mbrietndod  dalTe 
ease  Kupcr  e  Comp.  di  Londra,  Newal  e  eomp.  di  Newcaitle 
Tyoe;  essa  debbe  essere  terminata  a  tutto  mag^o  corrente 
anno.  La  Compagnie  promette  di  dare  il  telegrafo  in  opera- 
Bone  pel  loglio  seguente  (<).  Voi  vedete  grandetta  di  im- 
presa, per  cui  i  due  mondi  saranno  fra  pochi  mesi  uniti 
insieme  da  poche  file  di  rame.  E  cosi  a  cinque  mila  miglia 
di  distanza  gli  americani  potranno  leggere  fresche  le  notisie 
d'Europa  sni  giornali  della  mattina  e  della  sera.  Anzi  la 
diversa  posisione  geografica  di  Nuova  Tork  e  di  Torino  pro- 
durrà un  apparente  fenomeno,  per  cui  le  notizie  aannoo 
qiÙTi  ricevute  sei  ore  prinn  delia  iota  apediiione  ìMla  ci; 
^te  dei  PieaH>9ie,  Cosi  Bup^ncKto  ebe  a  undiei  ore  ddla 
mattina  sì  spedisca  da  Torino  una  notiila  lelegraSca  a  Nuova 
York,  avrerricbe  qoetfa  ooliua  giungerà  ■  Nuova  Yoil. 
alle  cinque  della  stessa,  outtina  (9).  Intanto  raenlre  si  sia 
lavorando  all'unione  dei  due  mmidi  »  pensa  a  odbgiuBgere 
eoll'America  le  diverse  isole  dqllt  Indie  octùdenlali  oomih- 
ciando  la  liofla  dallo  Siate  della  Florida  aH'  iada  di  Ckiba. 


(!)  La  corda  dellrica  che  deve  nnire  i  due  mondi  attravana 
dell'Oceano  Atlantico  è  slata  ordinata  in  laghilUrra  a  due  indailriali; 
cuucuno  di  essi  deve  compiere  la  mela  di  questa  immeaM  open- 
n'oM  pella  meti  dei  vegnente  eslate.  Ambedue  dovranno  apprestarae 
per  Tepoca  fissata  una  lunghetta  di  JSOO  miglia;  e  i  fili  di  ferro 
adoperati  ad  ioviloppare  la  corda  all'esterno  non  mifiureranno  neoo 
fi  50,000  miglia;  dimodoché  potrebbero  accerchiare  per  due  volte 
la  terra. 

(9)  CU  sari  focile  ad  intendere  tosto  che  si  rifletta  che  il 
•eaufiMBo  A  Toriao  oerrispMide  Me  sei  delta  mattina  fn  Nuova 
rerfc. 
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PROGRAIHI   AGGADEHIGI 


Pr*cramma  4ell* e^w »•■•  ■>>■<■!«  e  |br«MMc 
e  4cfrU  •««(«■  «I  eemMMla  *mm«ìmU*m  ém  t«> 
Mwsl  •  VlMBM  «lOte  I.  U,  atUHà,  «SrAWMl-  ^ 

c«  Mei  B«c»e  «I  BMical*  *«*V*  ' 

■ti 

L'      '  ■  ■  ."* 

I.  R.  Sodeih  «granontMB  di  Viemift  oompfe  In  quest'asM      ,| 
>ì  primi  eioquBdt'ami)  delt»  sdb  etislein»  ed  ha  dìvìMto  di  Ke-       ,i 
««gj^iare  il  sod  giaUleo  «on  una  strMrdhHrìa  eaposinone 
di  ogpiti  di  economia  rmle  «  domgttiea.  jL. 

Essa  ha  per  eiò   direlto   un  invilo  a  tutte  le    proTÌneie      .j 
deHo  Stalo  perahA  coneomdo  a  qaesta  pabblics   solenoiHi 
«he  avrà  loogo  dallMl  at  46  maggio  IS67. 

L'eipo^one  sari  dìnaa  in-  tre  grand)  sMfoni:  .^ 

La  prima  comprenderà   nn'  esposixione  dì  animali  tanto 
da  lavoro,  come  d'uso  domestico. 

La  secoDda  abbraccierb  le  maecirìne  e  ^i  utensili  agri-  ^  ' 
coli  e  forestali.  ' 

La  terza  conterrà  i  prodotti  apieeti  «  f««»toli«  e  qii^  ' 
attinenti  alle  industrie  rurali  ed  alla  domestica  economìa  'T* 
«he  è  propria  della  classe  dei  campagnooli,  *" 

Noi  ei  asteniamo  dì  pubblicare  quella  parte  del  prò-  ,.  ^ 
'gnmma  die  si  riferisce  all'invio  di  animali,  giacché  è  molto  "• 
difficile  che  le  provincia  lombardo-venete  vi  possano  con-  *  ' 
Correre ,  attesa  la  loro  loiuananwt  e  quindi  il  non  compor-  **' 
tabile  dispendio,  ì  pericoli  del  viaggio  e  l'esito  mal  si-  *|'"l 
curo,  ^  I 

Riprodurremo  invece  tuua  qadla  parte  del  programma  ^^^ 
che  ai  riferisce  all'esposimoe  dettq  nawhine  «  d«i  prsdaui  ^  1 
tanto  rurali  come  sllinenli  «Ila  domestica  economia.  ' 
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t  J  M   tfflHKtl. 

1.  Saranoo  accettali  alt' esposizione  mtli  gli  tstmoMliti) 
le  «Bcehine ,  gli  ordigni  e  gli  apparati  delle  '  Tabbrii^e  e 
dellt  officine  dell'  impero  e  dell'  eiietts  àte  servono  al  lir 
TOTo  o  alla  miglioria  del  wolo,  (Ila  aeroinagiQao ,  ali»  no* 
colu,  al  trasparto,  all' elaboraiiotae  e  al  raffisHneqto  dn 
prodoUi ,  o  ÌD  generale  a  ({iMlanqae  lavoro  agrioolo  ff  fo- 
reilale. 

8.  Tutti  gli  oggetti  di  questo  ganart ,  per  essere  aoce^ 
Utì  all'  esposirione ,  devono  essere  nuHiarilli  «  d  |mA  (ar4* 
fino  ti  é  mnb  tu?,  aHa  eaDocllain  della  aeeietil,  resì- 
dentehi  Viedna,  Herrangaiaa,  N.°  80^  ooo  diyfaiamiqna 
scritta. 

Li  dldùanziiKie  deve  «oausei»!'    ' 

a)  Il  nome,  la  aoadwaiM  e  tt  dombnlio  dall'esp»* . 
«tore  ; 

b)  il  nome,  l'uso  e  il  prezzo  di  vendita,  computato  in 
Vienna  ,  dell'  oggetto  da  «sparai  ;  «me  pure  b  spazio  ne- 
cessario per  1'  esposizione  ; 

e)  se  la  nno^toa,  l'utaulle,  eee^  fa  ìMentaU  pi  ese- 
guilo delle  steiM  eapootore*  oppure  da  luì  miglmiito  e  po- 
sto io  epera;     . 

d)  il  nome  e  il  domicilio  del  AUiricalorQ  o  dell' artefi- 
oeV  ctie  ha  «osuviio  l' oggetto  wnwiwte  i 

e)  se  Tnspontore  si  rtserrà  Ui  mn  dfd  «rilocameoto, 
eppure  la  rìmdU  ti  comHal*  R,  cib  iiabiMM;  ' 

f)  se  le  macchine  esposte  possono  essere  messe  alla 
prova,  qjualora  ciò  parasse  deaìderaUle  al  oomilsto  dell' e- 
opetitlooe  (  ad  egnl  eapqaiioro  4  bbaro  di  fare  «tperiainiti 
eolie  proprie  nweohifiet  a  pfopne  «p«B»); 

g)  sa  r  apeaitore  desidera  che  il  eemitalo  deU' e^osi' 
sione  preourt  la  vflodito  dell' ogfelloespom,  vene  danaro 


i.  U  eamiiaio  dell' aspoBÌÙMf  >  per  men^  di  persone 
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perite,  earerk  il  colloeameirio  dì  quelle  maeddne,  gli'  espo- 
sitori delle  qaali  non  oe  iaLrapreDdenuino  da  per  sé  la  di- 


'4;  Per  altro  gli  apparecchi  per  la  bbbricazione  dello 
strilo  di  vino,  Mia  intgt  e  deUo  xuoehero,  i  mulini  e  ai- 
mìli  apparsti ,  apparteneoii  ifl'  indiutriR  rurale  e  forestale , 
deTonò  essere  collucati'  dall'  esfiosilòkie  stesso. 

6.  I  bbbricalori,  i  prodotcori  e  gli  speditori  di  .altri  og- 
getti, che  ricercassero  io  parte  o  per  intero  l'abbuono  del 
trasporto,  devono .  intendersi  intorno  a  ciò  aptitipatameDte 
eoi  comitato  delt'eiponiiooe. 

€.  La  soeietfc  usume  le  speu  di  qoegli  espe^ìnemi', 
dèi  quali  l' espositore  avrfc  riliseiato  li  cura  al  eotnkàto  del^ 
r  e^Kisizione. 

7.  L'  esposizione  dette  mMebine  e  dagli  weasili  dtrnfe 
sei  giorni,  «  il  qnart»  gionio  si  fcrà  la  pobblien  distrìbo- 
sione  dei  premii. 


i.  I  tHTÒdonl  dell' «soBooiia  e  dell'  indiMtrìa  rurale  e  fo- 
rcatale deroao  essere  qwdili  in  tanta  qnantilA,  o  in  oam- 
pioni  di  tale  grandezaa,  che  ù  possa  dar  giudiiio  salta  loro 
qualìA  o  sdì  loro  valore. 

La  quantità  dei  semi  di  cereali  e-  da  legnini  non  deve 
essere  minore  di  %  di  sNjo  vientew  (Hnswi);  «  quella 
delle  piante  oleose  non  -  minore  di  0  lU>bre  di  Vienna 
(Pfund  > 

La  spedisione  doTrk  «aser  fatta  a  spese  dell'  espositore. 

9.  Anche  per  l' esposiiione  dei  prodotti  tengono  le  oon- 
diiioni  relative  al  precedente  annansio  e  all'  ultimo  termine 
prefinito  per'  tale  «nunrio  del  giorno  (  mano  18S7. 

Le  diliii^rafcfòni  in  pnqiOHto  devono  eonteaere: 

a)  il  nome,  la  eondizione  e  il  domicilio  dell'e^Maitore; 

6)  il  nome  e  ì»  deiivttipae   dell' c^geUo   da   espersi. 
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come  pure  il  tuo  prezio  computalo  a  Vienna,  e  pegli  og- 
getti più  voluminosi  lo  spano  oecessario  per  Tespoaizione. 

3.  La  BpediEÌone  dei  prodotti  inanimati  dell'economia 
rurale  e  delle  industrie  od  arti  relative  deve  eggere  fatta 
Don  prima  di  quattro  setlinune,  ni  più  lardi  di  cito  giorni 
innanrì  il  princìpio  dell'esposizione;  e  l'esportazione  ditali 
prodotti  deve  seguire  alla  più  lunga  quattro  giorni  dopo  la 
chiusura  dell'esposizione. 

4.  La  sezione  dell'  esposizione  dei  prodotti  contiene  le 
s^nentì  divisioni: 

a)  Prodotti  foreitaS. 

Semi  da  bosco,  piante  d'alio  fusto,  pezzi  toglìMi  tmver- 
aalmentc  degli  alberi  da  bosco,  di  piante  di  varia  eA,  peui 
tagliati  trasversalmente  di  grandi  alberi  da  boseo ,  adopera- 
bili come  legno  da  lavoro,  doghe,  tavole,  aasioelle,  baston- 
eelli,  corieccÌB,  polvere  da  concia,  galle,  l^i  da  tingere, 
giunchi  e  canne,  torba  e  prodotti  di  torba,  gomma,  resina, 
catrame. 

Dei  prodotti  forestali  deve  farsi  un'esatta  eipoBiaiooe 
della  durata  della  foresta,  del  suo  accrescimento,  delle  spese 
d'ammiaìstrauone,  del  prezxo  del  legno  nel  luogo  io  misuri 
cubica. 

b)  Prodotti  dti  campi  «  dej  prati. 

i.  Semi  di  piante  graminacee,  di  trifogli  e  di  inltre  erbe 
da  foraggio,  sostanze  da  foraggio  in  varie  ataoiere  aseiugate 
e  conservate. 

5.  Tuberi  j  bulbi  e  radicfae ,  e  semi'  delle  piante  die  li 
producono. 

8.  Cereali,  legumi  e  saggino. 

4.  Piante  oleose:  navone,  raviaMie,  papavero,  ecc. 

6.  Piante  tigliose:  lino,  flanapei  eco.,  in  bielo  e  ma- 
ciulbtte. 
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6.  Kante  liniorie:  robbia,  guado,  ginCflirella,  ecc. 

7.  Piarne  da  drogherìa  -e  da  bbbrica;  cwoe  lupolo,  eni- 
ce,  finocchio,  ubaoeo,  cardo  da  teuilorl,  ecc. 

.  e)  tMna,  $tUt  e  pndatti  ddl«  apL 

Laoa  io  tcÌIì  ioterì,  gaietta  e  aeu  cruda,  mele  e  cera, 
in  {«tato  DotDrale  e  depurata. 

d)  Prodotti  deWinduttria  agiieata. 

i.  Carne  e  cìvaje  in  conserva. 

S.  Prodaui  farìuoM,  amido,  -  pua,  bbcotto. 

5.  Diverse  specie  di  zuccheri  e  sciloppi. 

4.  Viso,  bjrfa,  liquori  e  apirito. 

6.  OgU  e  sapooi  aoiimli  e  vegetabili. 

6.  Cacci,  bue  eoaservato,  butirro. 

7.  FnMa  Mscbd. 

e)  Àrchittttura  rurale. 

I.  Piani  di  abitazioni  rurali,  di  stalle,  granai,  renili, 
Tat^che,  lAiainaij  ecc. 

5.  Piani  di  drenaggio  eoHa  relativa  fabbrìcarioDe  di  uiU 
«-  eampfoni  d^t  steaai. 

3.  Piani  d' irrigaxione  e  modelli  degli  istrumenii  reltr- 
livi. 

Per  là  espoabione  de^  animali  ai  oooferìranao  otto 
medaglie  d'ora,  89  medaglie  d'argento  ed  altrettante  Ai 
bronzo. 

Per  r  eiposàioaB  delle  .  mftctflune  ed  oteiwli  sì  umce- 
deranno  tre  medaglie  d'oro,  98  medaglie  d'agent*  «  SO  me^ 
daglie  di  bronzo. 

Non  troviamo  nel  prsi^mma  fatto  aleiln  cenne  ie  si 
dìMribuiraaao  medagUe  pai  migliori  prodotti. 

Intanto  sappiamo  àu  VI.  R.  Istituto  di  sciente,  lettere  ed 
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«ni  In  preso  l'iniiittHn.per  nwoi^lerc  ed  ioviare  •  aocDe 
degli  espositori  lombare  luiti  quegli  of^etli  ebe  gli  ver- 
rtnoo  alTiMpo  spediti  allo  seopo  della  detta  esposiiioDe. 
Noi  saguriamo  all'  Istituto  di  Milano  qaelh  slessa  fortuna 
che  ebbe  nello  scorso  anno  la  nostra  Socìetb  d'incoraggio- 
naeaio,  ailorcbà  raccolse  ed  fovìò  all'esposiaioDe  di  Bnusel^ 
le»  gK  oggetti  di  ecowNDk  rurale  e  domesiiea  e  che  ivi 
ottennero  dtslìntì  premj  ed  onorevoli  mennioai.  Nel  pros- 
simo fescicolo  faremo  una  speciale  menzione  del  felice  esito 
di  qucsu  esposizioae  lombarda  e  saremo  lieti  se  potremo 
anche  riprodurre  il  ^wscieozioso  e  dotto  Rapporto  che  ha 
già  pirediiposlo  il  professore  Guido  Susani  suto  eletto  a 
rtppcesootare  la  Loidiardii  ia  quella  soleaae  o<eanoM. 


Una  Società  palFootnalriee  dì  scieoxe ,  lettere ,  arti  e 
industrie  italiane ,  estranea  alla  priitica ,  si  oo?iUtuisce  ia 
Uuidra. 

Essa  i  eomposta  da  un  numero  indeterminato  di  so- 
seriltorì  per  una  somma  non  minore  di  5  scellini  ciascono, 
fino  alla  formazione  di  nn  c^titale  non  minore  di  sterline 
L.  200,000  né  maggiore  di  800,000  da  depoMtanri  nellft 
banca  d'Inghilterra. 

Gli  aB&Ti  della  Società  sono  amminislrati  da  un  comi- 
tato scelto  d' infra  ì  maggiori  soscritior!  compreso  un  teso- 
riere e  un  direttore  ispettore  generale. 

Provvede  al  proprio  scopo  mediante  apposito  edificio, 
che  accolga  t  vari  prodotti,  e  con  esposizione  e  commerci 
ne  agevoli  il  credito  e  lo  spaccio;  mediante  sale 'd' italiana 
lettura  e  di  italiani  spettacoli  e  tratienìmenii;  mediante  premi 
conferiti  alle  opere  più  meritevoli;  mediante  la  compila- 
zione di  una  measuale  Bivisla  nelle  tre  lingue  italiana,  tn- 
fjlese  e  francese  che  ti  occupi  d'italiani  interessi  ;  mediante 
a  istituzione  di  una  cattedra  di  lingua  e  letteratura  italiana, 
e  mediante  l'annua  convocatiooe  a  Londra  di  otto  persone 
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wJtletre  a  cÌMCinta  delle  qiMUr*  cIshì,  wienze,  leUere,  arti 

etl  intlustrie;  con  iadenaiià  diverse. 

L' entnla  sociali  nno  costiliiite  pllre  le  q/iait  dei  m^• 
scrillorì,  da  pifiiooi  di  botteghe  e  di  sale  da  ipeuacolij  da 
pravcnli  di  gabiaeiu  per  leuura  e  conversazione,  di  asso* 
ciazìoni  alla  Rivisto,  e  dì  Iraiienimenir;  da  rendila  di  ana 
siamperia ,  di  un  officio  d' indirino  e  dì  studi  per  anisii; 
ds  biglietti  d'iagrcaso  a  un  Panoram,  a  tin  CoMQorama,  a 
un  Dìoraina;  da  tasse  dì  prodotti  espoMÌ  «  f caduti,  o  d» 
aeDserte  per  contratti  di  artisti  leairali. 

I  soci  hanno  proporzionali  diritti  d'ÌDB'''''>o>  ^*  anunìni- 
strazione  e  di  rappresentanza. 

Intorno  alla  questione  dell' altuBbìlltà ,  comprendiamo 
come  rortissimi  dubbi!  potrebbero   sorgere  in  chiunque  rì- 

Kardaaae  la  cosa  tu  oomppsso,  tUciamoto  pure,  ìuliano.  In 
lia  non  abbonda  il  denaro ,  e  manca  quaei  affiiito  lo  spi- 
rilo di  consociazione;  e  semi  qtKati  due  grandi  elememi  certo 
sarebbe  molto  temeraria  impresa  il  tentar  qualcosa  di  si- 
mile all'emporio  iiaHano  tra  noi,  ove  n*n  sappiano  se  ptù 
l'avarisia  o  la  dillìdenza  mw>  .talmente  in  vigore  da  non 
bastare  i  più  potenti -stimoli;  di  patrio  decoro  ad  ottenerne 
una  meschina  offerta,  destinata  a  redimere  da  stranieri  in- 
sulti le  glorie  die  rioefemmo  in  retaggio  alagli  avi,  e  che 
abbiam  sacro  debito  dì  conservare  viva  J)ìo!  se  non  siamo 
«n  gre^e  d'inetti.  Ma  a  Londra  la  cosa  à  diversa.  Londra 
è  gigantesca  città,  e  alle  cose  gigantesche  creala.  Quivi  l'oro 
aovmtbonda,  lo  spirito  di  consociazione  vi  è  innato;  e  in 
un  solo  banchetto  (fnMling)  imbandito  per  un  determi- 
nato scopo  quivi  si  raguna  tal  somma  cui  fra  noi  non  ba- 
sterebber  le  semestrali  cure  di  mille  solleciiatori  instanca- 
bili. A  noi  sembra  inoltre  che  il  fondatore  abbia  nel  suo 
concetto  saputo  bene  indovinare  il  guato  inglese  e  secon- 
darlo, sicché  quelle  promesse  e  intenzioni  che  nel  manife- 
sto potrcbbcr  sembrar  più  esorbitanti  e  superflue  a  taluno 
men  pratico  dei  costumi  di  quella  singolare  nazione,  sono, 
a  chi  meglio  se  ne  intende ,  le  più  opportune  e  quasi  in- 
dispensabili perchè  l'impresa  possa  esser  colli  accettevole  nei 
suoi  primordi,  e  profiiievole  nel  suo  scopo.  Londra  inlìne 
è  adesso  in  una  di  quelle  disposizioni  morali  le  più  idonee 
a  far  si  che  ad  un'opera  a  cui  manchino  i  mezzi  inateriati 
concorra  il  morale  impulso. 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


XI.  —  *  Gratuk  Ulustrazione  del  Lombardo-  Veneto,  ossia 
storia  delle  città,  dei  borghi,  comuni  e  eaitelli  tino  m 
tempi  moderni  per  cura  di  letterati  it^iani;  eompHata 
da  L.  GuAUTiEBi  conte  di  Brenhi  e  diretta  da  Cesabe  CUntA. 
Milano,  4857.  Voi  l.°  Edizione  in-S."  grande  con  ta- 
vole illuttratipe  stampate  nel  testo. 


D. 


Ja  qualche  anno  a  questa  parte  si  ranno  moUfplicando  con  esilo 
■nara?ig1ioso  i  Diiionarii  corografici  e  atatislici  cbe  illostrano  le 
rarie  contrade  italiane.  Il  sig,  Gualtieri  pensò  di  raccogliere  sotto 
altra  forma  1*  illnstraiione  di  ana  delle  più  notevoli  parti  della  pe- 
nisola italica,  soffermandosi  al  regno  Lombardo-Veneto.  Con  proT- 


(1)  Saranno  Indicile  con  attristo  (*>  di  rUmnlto  al  lltalo  Icll'opera 
quella  prodoiioDi  lepn  le  quii  si  dM«Dno ,  qacndo  occoirono,  ariicoU 
•uaUild. 

Amuu.  Slatiatka,  Fot.  XllI,  serie  3.*  19 
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Tìdo  senno  affidi  ora  la  diretioufe  di  qneU' opera  ali*  illustre  ito- 
rico  Cesare  Cantù  cbe  è  lo  quesli  stodii  peritissimo. 

1  primi  dae  bscicoli  sinora  usciti  alla  lace  offirono  la  storia  di 
Nilano  dalla  laa  prima  origline  sino  a  Federico  Bartiarosu.  Tutta 
questa  parte  di  lavoro  è  scritta  dal  solo  Cesare  Cintù  e  dallo  stile 
fòrte  e  slriopto  e  dalla  profonda  ct^oitione  de' fatti  e  de'mona- 
mentl  storici  si  riconosce  la  vigoria  dello  scrittore:  ab  ungus 
Uonem. 

La  topografia  di  Milano  è  stesa  a  larghi  tocchi  e  di  nn'idea 
abbastania  esatta  di  questa  grande  e  popolosa  città.  L'autore  scorre 
brevemente  sul  periodo  celtieo  della  storia  di  Milano  e  soffermasi 
■pecialmeote  al  primo  periodo  dell'  evo  cristiano.  Parla  a  lungo  di 
Sant'  Ambrogio  e  delle  islituiionf  rdigiose  da  esso  donale  a  Mi- 
lano. Discorre  in  seguito  delle  Invasioni  barbaricbe  e  ci  parta  dei 
Longobardi  e  poscia  di  Carlo  Magno.  Si  accosta  al  secolo  X  ed 
•Ile  guerre  intestine  che  cominciarono  a  desolare  Milano.  DI  l'o- 
rigine  del  nostro  Comune  e  chiude  il  secondo  fascicolo  colle  primo 
lotte  sostenute  dai  Milaitesi  contro  Federico  Barbarossa.  Tutta  l'o- 
pera è  illustrata  colla  riprodurìone  de'  piti  rari  e  notevoli  mo- 
Dumenli  e  si  offrono  anche  le  Imagini  degli  nomini  più  famosi 
Ddla  storia. 

Se  l'opera  prosegue  come  si  mostra  nel  suo  splendido  esordire 
noi  le  auguriamo  la  pia  prospera  fortuna  e  ci  riserviamo  di  farne 
tpeasQ  Tolte  parola  in  queste  pagine.  G.  s. 

Xil.  —  Cenni  aulia  importanza  e  cottara  dei  òoschi  con 
norme  di  legiilazione  e  ammini$trazione  foreitale;  di  Pib- 
ino  CiiXT,  deputato  i^la  Congregazione  Centrale  Lom- 
barda. Milano,  18à7.  Un  ooJ.  in-i.°  dipag.  i40,  presso 
la  tipografia  BemardonL 

La  questione  del  rimboscamento  dei  monti  specialmente  in  Ita- 
lia è  questione  di  vila  e  di  morte.  Sulle  alpi  cbe  circondane  gli 
altipiani  dell'  Italia  settentrionale  si  contara  pochi  anni  sono  un 
milione  e  daeeento  quattro  mila  ettari  di  terreno  coperto  da  bo- 
schi, ma  questi  vanno  di  anno  in  anno  cedendo  ad  incanti  taglii 
e  se  questi  proseguono  colla  stessa  aUcriti  con  cai  si  fanno  in 
Valtellina  ove  coalavansi  nel  1833  359,70i   perticbe  mi-lriche  di 
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terreno  a  boachl  resiDOsi,  è  da  temere  che  nel  breie  periodo  di  m»> 
sani' anni  abbiano  albllo  da  scomparire.  I  bisogni  dell' iadastrin 
Tanno  talmente  esaorendo  i  prodotti  boschÌTi  che  si  conta  In  Eu- 
ropa il  quotidiano  eonsofflo  di  un  milione  di  piante.  Questo  con- 
snmo  poi  è  più  che  notevole  in  Italia,  ove  manca  II  carbon  fos- 
sile, e  dove  la  sua  popolaiione  agrìcola  noo  u  economiasarc  il 
prezioso  combu  sii  bile  cbe  possiede. 

Per  destar  viva  l'atleniione  degli  studiosi  su  questo  argomento 
vitale  di  pubblica  economia  1'  I.  R.  Istituto  Lombardo  delle  sciente 
premiava  nell'anno  1847  una  dotta  Memoria  dell'ispettore  bo- 
schivo Neguscher  sul  miglior  metodo  di  rimettere  i  bosebi  nei 
monti  desolati  dell'alta  Lombardia,  e  l'elegante  scrittore  valtelli- 
nese  Pier  Martire  Rusconi  dettava  persino  un  poemetto  in  yersi 
pi!r  riaccendere  l' affetto  al  culto  di  Fauno.  Era  però  ormai  tempo 
die  dalle  speculazioni  di  gabinetto  si  passasse  agli  stadii  priitiel, 
e  il  benemerito  deputato  valtelliuese  signor  Pietro  Calmi  pensò  a 
pabbliearc  l' opera  che  annuuziamo  e  cbe  dallo  stesso  Istituto  Lom- 
bardo fu  decorata  dell'onorevole  menzione.  In  essa  egli  deplora 
l'attuale  ammiserimento  della  coltura  boschiva  e  moslra  t  danai 
gravissimi  cbe  ne  sono  già  prevenuti  alla  patria  agricoltura.  Con 
quel  senno  pratico  che  può  avere  un  distinto  economista  ed  am- 
ministratore egli  ci  dimostra  come  non  bastino  a  preservare  i  bo- 
schi le  sole  leggi  ed  ordinarne  proibitive,  raa  si  esige  un  più 
alacre  sviluppo  nel  ricondurre  le  chine  dei  monti  alla  veste  bo- 
schiva. A  tale  scopo  egli  propone  che  le  cure  del  rìmboscanicnlo 
debba  essere  assunto  della  sapienza  e  dalla  potenza  pubblica  dei 
governi,  essendo  del  tutto  insufficiente  il  tornaconto  privato,  e  la 
piccola  e  gelosa  tutela  dei  Comuni. 

Noi  conveniamo  pienamente  nelle  assennate  vedute  del  signor 
Calmi,  e  nutriamo  la  ferma  lusinga  che  l'ioiiiativa  cbe  egli  sarà 
per  prendere  nel  seno  dello  spettabile  consesso  rappresentativo 
del  paese  a  cui  meritamente  appartiene ,  varrà  a  promuovere  fra 
breve  con  qualche  utile  ed  efficace  provvedimento.  G.  S. 

XIII.  —  ' Biblioteca  delC Economista,  cUretta  dal  fraf.  Fbìni- 
cEsco  Feiiuba.  Torino,  18&6-&7.  Volumi  VI,   VII  e  XI. 

Per  accelerare  ognor  pia  il  compimento  di  questa  grande 
opera  si  vanno  alternando  ad  un  tempo  varìi  voinmi  di  materie  ii- 
verse.  Nel  voi.  VI  si  vanno  raccogliendo  le  migliori  e  piii  recenti 
opere  sulle  isliLnzioni  bancarie  e  sul  credilo  pubblico.  Nel  voi.  VII 
si  pubblica  il  classico  libro  di  Dunoyer  snlla  libertà  del  lavoro,  a 
nel  volume  XI  si  raccolse  una  corona  di  scritture  diverse  cbe  coni- 
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prendono  il  Saggio  di  Torrens  salta  prodatione  ddb  riccheut,  la 
disterUiione  di  Bailey  salla  natura ,  e  le  cause  del  valore ,  le  Le- 
■ioni  di  economia  polilica  di  Whetely,  i  Principìi  dell'economia 
politici  di  Ricardo  ed  i  nuovi  principìi  di  questa  medesima  scienu 
«n  STolti  da  Gioranni  Rae. 

Appena  l'ottimo  prof  Ferrara  lllastrerì  nna  di  qneste  opere 
con  qnalcbeduna  delle  sue  magistrali  preTasioni  noi  ritorneremo 
«  far  parola  di  questa  magnifica  coUeiìoDe  che  onora  altamente 
l'Italia.  G.  S. 

RASSEGNA  DI  OPERE  8TKAMERB. 


XIV.  —  L'année  tdentifìque  et  induitrielle ,  ou  expoté  an- 
nuel  des  ouQrages  sdenti/iquei ,  et  des  prinàpniet  appU- 
catiotu  d  la  sdenee,  à  i'industrie  et  aux  ara,  par  Locis 
FicBiEB.  Parigi,  4857.  Un  ooi  in-ie."  di  pag.  484  con 
una  tavola  geogrnfìca. 

Noi  annunziamo  colla  pia  viva  esultanza  questa  novello  Annua* 
rio  tecnologico  che  può  dirsi  il  manuale  delle  arti  utili.  L'autore 
passa  in  rassegna  tutte  le  invenzioni  e  gli  sludii  tecnici  che  se> 
gnalarcno  l'anno  ora  scorso.  Parla  degli  studii  pel  taglio  d«ir  ist- 
mo di  Suez;  dei  nuovi  osservatorii  meteorologici  istituiti  iii  tutta 
Europa;  dei  nuovi  pianeti  lelcscnpici  acoperti  nel  1856;  delle 
nuove  ferrovie  che  scorrono  per  le  città  ;  del  progetto  di  tunnel 
sotto-marino  da  Douvres  a  CalaJs;  della  fi'rrovia  che  percorre  l'ist- 
mo di  Panama  ;  delle  nuove  applicazioni  della  piscicoltura  in  Fran* 
eia  e  soprattutto  a  Parigi  ;  delle  nuove  linee  de'  telegrafi  sotto-  ' 
marini;  dei  danni  patiti  dalla  Francia  nel  1856  per  gli  irapro*- 
vidi  sbosramenti;  delle  nuove  scoperte  cliimiche  e  soprattutto  del- 
l'aluminio,  e  ilei  nuovi  metodi  di  cstraiione  del  profumo  de'Gori; 
de'  nuovi  apparecchi  elettrici;  della  telofonia  o  telegrafia  musicale; 
della  telegrafia  solare;  dei  nuovi  ventilatori  e  riscaldatori  applicabili 
agli  ogpizii  ;  del  fosforo  amorfo  sestituito  al  fosforo  comune  per 
rendere  meno  micidiale  l'industria  de'  solfanelli;  dell' io  traduzione 
di  nuore  piante  carne  l'igname  della  China,  dei  sorgo  zuccberino, 
e  di  una  nuova  pianta  d'indaco;  e  degli  slndli  intrapresi  per  co- 
noscere le  nuove  malattie  che  affliggono  le  viti  ed  i  bachi 
da  seta. 

Arremmo  amato  che  in  appendice  a  questa  rassegna  delle 
olili  Invenzioni  avesse  data  anche  una  breve  rivista  di  tutte  le 
ìnvenziani  inutili,  le  quali  usurpano  pur  troppo  un  nome  ed  una 
fortuna  che  non  meritano  e  che  traggono  io  inganno  milioni  di 
incauti.  In  (al  modo  U  sua  rassegna  sarebbe  per  ogni  titolo  con. 
pietà.  a.  S. 
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Belle  SeeletA  M  Mintne  «eeeerse. 


E, 


ira  da  alcuni  mesi  compialo  questo  lavoro,  già  lo  aveva 
letto  il  di  cinque  di  marzo  airAccadeinia  fisio-medieo-MatJ- 
stica,  e  stava  per  consegnarlo  al  lipografo,  quando  mi  venne 
alle  mani  un  pregevolissimo  scritto  del  signor  B.  Abene, 
inserito  nei  Togli  del  Regolatore  amministrativo  del  46  e  33 
febbrajo  e  9  marzo,  di  questo  medesimo  anno,  sullo  stesso 
argomento  da  me  trattato,  e  nel  quale  oltre  la  parte  storica, 
che  non  poteva  essere  diversa,  mi  parve  di  scorgervi  molla 
somiglianza,  e  direi  qua^  identità  di  opinioni.  Avrei  forse 
gettati  i  miei  scartafacci  al  fuoco ,  se  io  non  avessi  spinto 
le  ricerche  pia  innanzi  di  quello  egli  non  abbia  creduto  di 
fare,  occupandomi  dei  mezzi  razionali  con  cui  poter  ordinare 
le  associazioni  di  mutuo  soccorso.  Volli  però  valermi  anche 
dello  scrìllo  dell'Abcni,  incastonando  nel  mio  alcune  notizie 
sulle  associazioni  di  Torino,  più  precise  di  quelle  avessi  sa- 
puto procacciarmi,  e  lo  stesso  feci  relaiivamenie  a  Venezia, 
togliendo  le  noiiùe  dall'opera  del  conte  Agostino  Sagredo 
Suite  cotuùTterie  delle  urti  edificative  in  quella  città,  pre- 
zioùssimo  libro,  che  ebbi  solo,  quando  era  già  incomincialt 
la  composizione  tipografica  di  questi  fogli. 
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I. 

JLtt  carità.  —  Cau$a  di  mUeria  e  di  imprevidense.  —  ifezzt 
per  prtvenire  la  miseria.  —  Confutazioni,  —  Istituzioni 
di  previdenza. 

li  commuoversi  ai  mali  dei  Dosirì  fratelli,  il  coDsegncnle 
desiderio  di  recar  loro  soccorso,  è  un  sentimenio  coogenìlo 
all'umana  natura,  ed  il  progredire  della  clviliii,  anziché  sof- 
focarlo, come  vanno  alcuni  tristi  predicando.  Io  rende  più 
intenso,  e  più  proBcuo  ne' suoi  effetti.  Per  orgoglio  il  ricco 
distribuisce  talvolta  alcune  monete  ad  una  folla  di  accattoni 
che  si  stipano  alla  porta  del  suo  palagio,  per  egoismo  si 
getta  l'obolo  al  pezzente  che  ci  disgusta  coll'aspeiio  della 
«la  miseria,  e  ci  assorda  colle  sue  grida;  me  quando  con 
utili  istiluiioni  si  provvede  ad  alleviare  ed  a  prevenire  le 
miserie  che  affliggono  gran  parte  de'nosiri  simili;  quando 
al  povero  non  si  reca  solo  il  tozzo  di  pane,  ma  lo  si  oon- 
forla  nelle  sventure,  gli  n  fa  sentire  colla  istruzione  la 
digniUi  della  essenta  umana,  gli  si  addita  la  via  a  migliorare 
la  propria  condÌKÌone  e  sé  stesso,  allora  la  carità  muove  da 
ben  più  alti  senliinentì,  e  sgorga  veracemente  della  eOusìone 
del  cuore.  Cercando  con  tali  mezzi  di  diminuire  il  numero 
dei  bisognosi  meglio  si  corrisponde  alle  divine  parole:  Beatus 
qui  intelligit  super  egenum  et  pauperem,  che  nou  col  pro- 
digare le  elemosine;  poiché  per  tal  modo  si  spingono  gli 
infingardi  al  lavoro,  sì  rischiarano  le  menti  ottenebrate  dalla* 
ignoranza,  si  diminuisce  l'ozio,  solvente  d'ogni  vizio,  e  si 
pone  un  argine  alla  miseria  simulata,  sotto  i  di  cui  laceri 
cenci  spesso  si  ascondono  turpi  visj  e  nefandi  delitti. 

Le  elemosine  male  dirette,  quanto  più  abbondanti,  tanto 
più  aumentano  il  numero  dei  mendicanti  di  mestiere,  ossìa 
degli  oziosi,  ed  a  ciò  altre  volte  specialmente  contribuiva  la 
mal  inlesa  carità  di  quei  Irati  che  distribuivano  minestre  a 
quanlì  si  presentassero  alla  porta  del  convento.  Sino  dall'anno 
1787  Lodovico  Ricci  scriveva:  che  1  poveri  sì  trovano  con- 
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densati  non  colà  dove  per  naiurs  abbonda,  ma  dove  per 
ToloDti  si  presta  il  soccorso,  né  si  incoolrano  rari  dove  è 
più  scarsa  la  raccolta,  o  l'avanzo  dei  proprielarj  è  minore, 
ma  solo  colà  dove  più  sì  nega  sovvenìmento ;  ed  aggiunge: 
ohe  quando  vennero  in  onore  le  massime  delle  pubbliche 
smodate  largisioni,  allora  Ai  cbe  il  mendicare  e  l' esser  que- 
mio  ed  insistente  divenne  di  tutte  le  ani  quella  che  nvesee 
più  segnaci  (1).  La  mendicità  avvilisce  l'uomo,  ed  una  volta 
che  questi  abbia  osato,  senza  esservi  costreilo  da  una  pre- 
potente oecessiiÀ,  di  spoi^ere  in  pubblico  una  mano  sup- 
plichevole, in  breve  perde  ogni  sentimento  di  pudore,  trova 
più  comodo  vivere  accattando,  che  noA  colle  proprie  fatiche, 
si  abbandona  alla  crapula  e  ad  ogni  olirò  villo,  e  riesce,  più 
che  inutile,  dannoso  cittadino. 

Se  volgiamo  lo  sguardo  al  numero  stragrande  di  pii 
istituti  che  si  inconlrano  per  ogni  dove,  potremmo  credere 
che  la  miseria  dovesse  essere  sbandita,  almeno  dalle  grandi 
città.  Si  assistono  e  si  curano  gli  ammalati  negli  ospedali,  si 
ricoverano  negli  ospizii  gli  orfani  e  gli  impotenti  al  lavoro, 
si  sussidiano  i  disoccupati  nelle  case  d'industria,  sì  soccor- 
rono le  madri  edj  loro  parvolì  lattanti,  si  provvede  ad 
ogni  soru  di  miserie  e  di  infermità,  ma  pur  troppo  il  pau- 
perismo non  diminuisce.  E  noi  crediamo  non  lungi  dal  vero 
l'opinione,  che  le  stesse  filantropiche  ìsttluzioni  dì  bene- 
ficenze sìeno  talvolta  causa  precìpua  di  miseria,  rendendo 
l'uomo  imprevidente,  non  curante  dell'indomani,  poiché  ben 
sa  esservì  chi  pensa  per  lui.  Pochi  anni  or  sono  un  dotto 
e  coscienzioso  spagnuolo],  il  quale  viaggiava  per  isiudiare  i 
vari  modi  con  cui  sì  provvede  a  soccorrere  il  povero  nei 
differeniì  paesi  dell'Europa,  nel  mentre  era  più  che  sorpreso, 
ma  quasi  sbalordito  della  grandiosità  dei  pii  istituti  di  Milano, 
delle  ingenti  somme  che    si    erogano   annualmente    per    la 


(I)  Rifornifl  degli  Istituti  pii  deHa  cittì  di  Modena,   di  Udo- 
vico  Ricci. 
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pubblica  benefìcenu,  ci  ripeterà:  è  troppo,  è  troppo;  la 
misèria  per  tal  modo  àndr&  sempre  cresccudo.  Né  noi  cre- 
diamo che  mal  si  apponesse  al  vero. 

Punto  non  ci  sorprende  pertanto  che  l'  operajo ,  anche 
il  più  ordinato  e  laborioso,  dopo  che  ha  soddisfatto  ai  bisogni 
della  vita,  impieghi  il  danaro  che  gli  rimane  nel  darsi  buon 
tempo,  nel  pigliarsi  qualche  giorno  di  riposo,  oltre  i  dì  fe- 
stivi, sebbene  sprechi  maggiormente  le  sue  torte  in  ciò  che 
egli  chiama  riposo,  che  non  attendendo  al  proprio  mestiere, 
quundo  vede  ospedali,  ricoveri,  soccorsi  per  sé  e  per  la  sua 
famiglia,  in  modo  che  la  coscienza  non  gli  rimorde,  se  poco 
o  nulla  si  cura  dell'avvenire,  non  permettendogli  la  sua 
poca  istruzione  di  spìngere  motto  innanzi  lo  sguardo  alle 
molteplici  contingente  della  vita.  L'inerzia  morale  sta  sempre 
in  ragione  inversa  della  istruzione,  e  la  imprevidenza  é  vizio 
comune  delle  basse  classi  della  società  presso  lutti  i  popoli, 
e  particolarmente  di  quelli  della  razza  latina,  forse  perdiè 
discendenti  da  quei  romani ,  avvezzi  a  trarre  in  gran  parte 
la  loro  sussistenza  dalle  vinte  nazioni.  I  popoli  commercianti 
devono  lavorare  per  noi,  dicono  gli  editti  dei  romani  impe- 
ratori, a  noi  spetta  di  vincerli  e  dì  predarli. 

Generalmente  più  si  pensa  a  soccorrere  che  non  a  preve- 
nire la  miseria,  essendo  l'uomo  maggiormente  inclinato  ad 
abbandonarsi  ai  primi  impulsi  del  cuore,  che  non  a  seguire 
i  severi  dettami  della  ragione;  laonde  gli  umanitari,  coloro 
tutti  che  ci  parano  coniinuameate  dinanzi  agli  occhi  i  pa- 
timenti del  povero,  raffrooiandoli  cogli  agi,  le  soddisrazioni, 
le  voluttà  di  cui  gode  il  ricco,  avranno  sempre  maggior 
numero  di  seguaci,  che  non  il  freddo  economista,  il  quale 
fingendo  più  innanzi  lo  sguardo  ci  vuole  dimostrare:  riuscir 
spesso  la  nostra  carità  non  solo  inutile,  ma  nociva;  i  soccorsi 
prodigati  arrecar  danno  anziché  vantaggio  a  quelli  stessi  che 
li  ricevono;  i  soccorsi  medesimi  male  distribuiti  esser  fomite 
■d  aumentare  la  miseria,  e  ad  aggiungervi  i  vizi!  più  de- 
gradanti; potersi  qualche  volta  chiamar  pietà  il  lasciar  sof- 
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frire,  per  evitare  DUggiort  nuli,  come  suiu  è  l'opera  del 
cerusico,  die  taglia  un  membro  con  gravi  dolori  del  pasienie 
per  salvargli  la  vita. 

Se  il  povero  fosse  meglio  istruilo  di  quanto  ora  non  lo 
sia,  certamente  ad  ogni  altro  soccorso  preferirebbe  quello  di 
cui  diviene  debitore  soltanto  a  sé  slesso,  che  sì  procacciò 
colla  propria  previdenza,  la  quale  venne  da  GiambaltisU  Say 
definita:  Lt  tacrifiee  de  la  tentation  du  moment  au  bien-étre 
de  favenir.  Questi  Hoccorsi  non  possono  mai  avvilire  l'uomo, 
ma  anei  rialiano  l'umana  dignità,  e  crediamo  soito  questo 
aspetto  sarebbe  raggiunta  la  perfezionej  quando  l'amore  del 
risparmio  fosse  divenuto  tanto  generale,  che  l'operajo  pen- 
sando nei  giorni  dì  prosperità  alle  future  contingenze,  non 
avesse  più  a  ricorrere  né  per  sé,  né  per  la  sua  famiglia  alla 
pubblica  beneGeenza,  e  lasciasse  deserti  ospitali,  case  di  la- 
voro, ricoveri  della  vecchiezu,  e  tutte  quelle  altre  istituzioni, 
che  non  cesseremo  dal  cbiainare  santissime,  con  cu!  la  ca- 
rità di  molte  e  molle  generazioni  procurò  in  ogni  tempo, 
se  non  di  togliere,  di  alleviare  almeno  le  molte  sofferenze 
che  Bccompa|(nano  la  miseria.  Noi  ben  conosciamo  non  essere 
dato  all'uomo  di  raggiungere  un  tanto  scopo,  pure  crediamo 
«a  possibile  avvicinarvisi  sino  ad  un  certo  punto,  quando 
alacremente  si  promuovano  quelle  isiituiìoni  che  ajutino  il 
povero  nelle  santa  opera  della  previdenza,  e  che  questi 
riceva  una  opportuna  istruzione,  affinchè  possa  discemerne 
tulli  i  vaDlaggi,  e  sentirne  l'alta  importanza. 

In  un  libro  alato  pubblicato  già  da  parecchi  anni  (1) 
ed  ora  creduto  in  obbllo,  ma  i  cui  principii ,  sebbene  un 
po'  meno  apertamente,  sono  però  ancora  professati  da  nlcuni 
tristi ,  e  vengano  propalati  da  giornali  che  si  dicono  reli- 
giosi ,  ealtolici  e  civili ,  le  casse  di   risparmio   sono  chia< 


(1)  Le  illusioni  dtiia  ptdiblica  carità.  Seconda  edliiODe.  Luga- 
no, 1838. 
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mate  una  ìnoenzmne  delle  più  astute  e  malvagie ,  perchè , 
volendo  arricchire  chi  non  ha ,  bieogna  indispetuMimente 
insidiare  e  legare  una  porzione  di  ricchezza  a  ehi  ha,  il 
farti  agenti  e  banchieri  di  tutti  i  pezzenti,  coli'  aprire  una 
franca  pubblica  per  mettere  a  moltiplica  tutti  i  mezzi  ba- 
jocchi  risparmiati  nelle  bettole,  aaa  è  già,  come  si  legge  io 
quel  libro,  un  tentativo  furbo,  malizioso  e  funesto  del  pro- 
gresso e  della  filosofia,  ma  bensì  un'opera  di  criaiiaaa  ca- 
rila, più  meritoria  che  non  l'aprire  i  cosi  delti  Monti  <ti 
Pietà,  che  vorremmo  chiamare  un  male  ancora  necessario, 
nelle  presenti  condiziooi  della  civiltà,  ma  che  se  talvolta  gio- 
vano a  qualche  infelice ,  sono  anche  la  rovina  della  mag- 
gior parte  di  coloro  che  ne  profittano,  i  quali  di  sovente 
vi  poruno  le  masserizie  delta  casa  per  poi  vuotar  bottiglie, 
e  peggio  ancora  per  tentar  la  sorte  del  lotto. 

Se  non  che  anche  le  casse  di  risparmio  presso  noi  fal- 
lirono in  pane  al  loro  scopo,  in  causa  che,  affluendovi  in 
gran  copia  il  danaro  dei  ricebi  capitalisti  e  propHeurii ,  si 
è  dovuto  diminuire  l'interesse  sui  depositi ,  con  danno  gra- 
vissimo dell'industre  operajo,  cui  viene  menomato  il  vantag- 
gio dei  proprit  risparmi ,  ed  i  cinquanta  milioni  di  debiin 
verso  ì  depositami,  che  risultano  dai  prospetti  della  Ammì- 
straiione  generale  delle  casse  di  risparmio  di  Lombardia, 
non  rappresentano  che  in  ben  piccola  parie  il  patrimonio 
di  coloro  che  si  procacciano  la  sussistenta  col  sudore  della 
fronte ,  a  beneficio  dei  quali  vennero  create  tali  islitu- 
lioni. 

Altro,  mezzo  di  previdenza  sono  le  assicurazioni  sui  danni 
delle  grandini  e  del  fuoco,  e  sulla  vita  dell'uomo,  le  quali 
spesso  uniscono  alla  specnlazione  le  vedute  più  filantropi- 
che ,  e  che  rieseiranno  sempre  di  grande  utilità,  finché  il 
maggior  progresso  delle  cognizioni  non  le  renda  inutili,  so- 
stituendovi r  assicurazione  reciproca ,  come  già  si  era  ten- 
talo di  fare  parecchi  anni  addieu-o,  e  che  ora  speriamo  ve- 
dere in  qualche  parte  attuato,  mercè  le  cure  dell'ingegnere 
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Francesco  Cardani ,  il  qaale  da  alcani  mesi  ottenne  la  su- 
periore approvaiìone  per  una  Società  di  muluo  soccorso 
eootro  i  danni  della  grandine  nelle  provincia  lombarde,  e 
ne  pubblicò  anche  Io  statuto  (i). 


Sodetd  di  mutuo  ioceorso.  —  /  corpi  d'arte  ne  facevano 
te  ved.  —  Ùivenuti  tutcM.  —  Origini  antiche  delle  as- 
toàaxioni. 

Ed  appunto  a  cotesta  reeiprocanza  appartengono  le  isti- 
tuzioni di  cui  ora  leniamo  discorso,  le  quali  vorremmo  ve- 
dere mollo  propagale  e  saggiamente  dirette,  e  che  crediamo 
potrebbero  riuscire,  se  non  a  logliere ,  certamente  a  dìmi- 
naire  d'assai  la  miseria.  Io  qualche  parte  tendevano  allo 
stesso  scopo  i  Corpi  d'arte,  i  quali  recarono  ne'  trascorsi  se- 
coli incontrastabili  vantaggi,  ma  che  sarebbero  un  anacro- 
nisnio  nei  nostri  tempi ,  come  lo  sono  alcune  altre  isiìiu- 
zioni  che  si  vollero  a  forza  làr  risolvere,  dopo  che  ebbero 
da  lunga  pezza  finito  il  loro  compilo.  Quando  l' industria 
era  ancora  bambina,  quando  non  si  trovava  sicurezza  ia  al- 
cun luogo ,  quando  la  prepotenza  faceva  lacere  il  diritto , 
quando  ogni  signorotto  si  faceva  lecito  di  angheriare  i  vas- 
salli ,  e  di  appropriarsi  i  fruiti  delle  loro  fatiche ,  allora  i 
corpi  d'arte  recaraiio  sommi  vantaggi.  Ha,  progredite  le  in- 
dustrie, proclamata  l'uguaglianza  di  tutti  innanzi  alla  legge, 
saggiamente  ordinate  le  amministrazioni  degli  Steli,  estesi 
i  commerci,  moltiplicate  le  vie  di  comunicazione,  ed  accet- 
tato in  dogma ,  se  non  ancora  completamente   in  fatto ,  il 


(1)  Statalo  per  U  Società  di  mulaa  soccorso  contro  i  danai 
della  graadine  per  le  {«OTincie  lombarde,  stalo  approvato  dall'  1.  R. 
Ministero  dell'Interno  con  ossequiato  dispiccio  I8S6,  N."  ""Visn- 
Milano,  Maninl,  1836. 
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principio  de)  libera  scambio  ;  quelle  istituuoni ,  rese  inca- 
paci di  produrre  il  bene,  non  possono  riascire  che  a  danno 
dello  stesso  operajo  ;  laonde  si  vanno  abolendo ,  ove  par 
tuttavia  sussistono.  Sino  dallo  scorso  secolo  un  grande  eco- 
nomista italiano,  Pietro  Verri,  diceva  essere  •  gli  effetti  or- 
dinarj  dì  queste  istituzioni  di  rendere  difBcile  l' industria 
de'  ciltadini,  di  costipare  nelle  mani  di  pocbi  le  ani  e  i  di- 
versi rami  del  commercio  (j);  che  tendono  ad  ìncarire  il 
pretto  delle  merci  che  vendono  (2);  e  6nalmenie  che  to 
spirilo  delle  medesime  è  di  fare  monopolio  dell'arie,  essen- 
done  difficile  agli  aspiranti  di  esservi  inclusi,  per  il  tiroci- 
nio, le  formaliib  e  la  spesa  che  importa  la  patente  di  ma* 
tricolaio  in  moltissimi  di  questi  corpi,  chiamati  Ciimvre,  Uni- 
per«(d,  Scuote  o  Ba^e  (9). 

Ninno  dei  danni  del  sistema  perniciosissimo  delle  mae- 
stranze, come  lo  chiama  Filangieri  (4),  si  riscontrano  nelle 
Società  dì  mutuo  soccorso ,  che  non  mai  risirìngono  le  in- 
dustrie, ma  accolgono  gli  operai  che  esercitano  una  mede- 
sima arte ,  o  più  ani ,  quei  soli  che  lo  desiderano ,  e  che 
dieno  guarentigie  di  moralità  p«r  esservi  accettati,  allo  scopo 
di  soecorersi  scambievolmente  e  non  essere  costretti,  io  caso 
di  bisogno,  dì  ricorrere  alla  pubblica  o  alla  privata  carità; 
di  stringere  reciproci  legami  di  stima  e  dì  amicizia;  di  eser- 
citare unitamente  pratiche  religiose,  di  migliorare  la  propria 
condizione,  sia  materialmente  che  moralmente,  e  di  dar« 
r  estremo  vale  ai  compagni  rapiti  dalla  morte,  implorando 
per  essi  la  pace  dei  giusti. 

Nei  tempi  antichi  troviamo  traccie  dì  queste  istituzioni. 


(4)  Heditaziont  golia  econooiia  politica. 

(2)  Sulle  leggi  vincolanti. 

(3)  Memorie  storiche  sulla  economia  pubblica   dello  Stato  di 
Milano. 

(i)  Delle  leggi  politiche  ed  economiche. 
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Teofrasto  che  viveva  quasi  tre  secoli  prima  detrero  volgare, 
in  uno  de' suoi  Tratiaii  ne  fa  eenno  nel  seguente  modo: 
«  Fra  gli  Ateniesi  e  negli  altri  Stali  della  Grecia  vi  erano 
delle  associazioni ,  eterie ,  che  avevano  una  borea  comune , 
la  quale  era  alimentata  con  somme  mensili  che  pagavano  i 
membri  delle  medesime,  ed  il  cui  prodotto  era  destinato  a 
soccorrere  quelli  fra  di  loro  che  avevano  sofferto  dei  rove* 
sci  di  fortuna  (1)  ■.  A  Roma  vi  erano  i  Coltegia  opificum, 
dei  quali  parecchi  se  ne  trovano  rammentati  nelle  antiche 
iscrizioni,  come  il  Colkgium  artifieutn  Capitolinorum ,  e  le 
Sodalilates,  intomo  alle  quali  troviamo  nelle  iscrizioni  di 
Grutero  che  una  lapide:  Peetinarii  Lonanaru  aodaUi  po- 
auere,  ovvero  italianamente  :  i  compagni  scardassieri  di  lana 
posero.  Non  sappiamo  perù  se  veramente  si  prestassero  re- 
ciproco soccorso  questi  romani  sodoltzìi ,  come  neppure  se 
tale  scopo  avessero  i  Guildi  del  tempo  di  Carlo  Magno,  ed 
altre  simili  associazioni  rammentate  da  Legoyt  (3),  dalle 
quali  ebbero  origine  i  corpi  d'ane,  ma  sembra  anzi  che  que- 
ste prime  associazioni  di  oper&j  ;  non  ad  altro  tendessero  che 
a  dividere  equamente  le  mercedi  del  lavoro  fatto  in  co- 
mune. Le  più  antiche  socieifa  di  mutuo  soccorso  sembrano 
quelle  stabilite  nelle  miniere  di  Harz  nel)'  Annover,  degli 
anni  iòQi  e  1528,  e  quasi  contemporaneo  è  l'editto  del 
gran  duca  di  Treveri,  che  prescrive  di  ritenere  un  pfening 
al  mese  sul  salario  degli  operaj,  col  cui  prodotto  soccorrere 
ì  feriti  e  pagare  i  medici.  Anche  i  taglialegna  formavano 
nel  4668  in  una  pane  della  Germania  una  cassa  comu- 
ne (3).  La  prima  Società  di  mutuo  soccorso  stabilita  in  Fran- 


(1)  The  Law  relating  lo  Friendly  societies,  b;  Tidd  Prati.  ISSO, 
pag.  5. 

(2)  Dicllonnaire  de  l'economie  poiitiqae.  Paris,  1893.  Voi.  3.', 
p.  615. 

(3)  Ran,  Leherbuch  der  polillsche  oecoDomie.  Heidelberg,  1828. 
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eia  sembra  sia  quella  di  Lilia  del  ISSO,  poi  si  trova  quella 
di  S.  Anna  di  Parigi  del  1694,  ed  io  Inghilterra  le  piùan- 
tiche  che  si  conoscano  non  sono  che  del  <70S  e  del  1715 
stabilite  a  Londra. 

La  grande  importanza  di  codeste  istiluiìoni  fu  per&  prì- 
mamenie  semita  in  Inghilterra,  ove  nel  4773  alcuni  uomini 
generosi  proposero  al  Parlamento  un  Inll,  pel  quale  le  par- 
rocchie avrebbero  avuto  facoltà  di  promettere,  sotto  guareo- 
ligia  del  governo,  pensioni  vitalizie  a  coloro,  fra  gli  abitanti 
poveri  delle  medesime,  che  avessero  versato  in  una  cassa 
comun«!  certe  determinale  somme.  Il  progetto  di  legge  venne 
accettato  dalla  Camera  dei  Comuni,  e  respinto  da  quella  dei 
Lordi,  sempre  renitenti  a  qualunque  innovazione,  particolar- 
mente quando  queste  sieno  in  Tavoredel  popolo.  Riprodotto 
nuovamente  nel  4789  ebbe  ancora  la  medesima  sorte.  Le 
quote  da  pagarsi  erano  state  calculaie  questa  seconda  volta 
sulle  tabelle  che  il  dottor  Price  aveva  pubblicate  nel  1783, 
le  quali  sino  all'anno  1819  servirono  di  norma  al  govervio 
per  regolare  le  annuliièi  che  il  tesoro  doveva  pagare  per 
un  simile  scopo  (1).  Queste  però  non  erano  le  islituiioni 
di  mutuo  soccorso  che  ora  crediamo  in  particolar  modo  di 
raccomandare,  ma  piuttosto  casse  dì  previdenza,  le  quali,  se 
recarono  indubitatamente  molti  vantaggi,  anche  morali,  non 
presentano  però  lulta  quella  utilità,  che  troviamo  nelle  as- 
sociazioni  spontanee  di  operaj  d'  una  medesima  arie ,  che 
sono  rette  dagli  stessi  soci ,  a  cui  tutto  al  più  la  pubblica 
amministrazione  può  esercitare  qualche  sorveglianza,  affinchè 
non  avvengano  prevaricazioni ,  e  non  abbiano  a  deviare  dal 
loro  scopo.  Ha  l'ajuto  di  cui  particolarmente  abbisognano  è 
quello  della  scienza,  affinchè  nell'ordinarie  nulla  sìa  trascu- 
rato di  quanto  possa  influire  a  renderle  dì  sempre  maggior 

(1)  Hnbbard,  De  l'orgaDìution  dea  Sociétées  de  prevoyenee. 
Paris,  1852. 
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vaDlaggio,  e  si  possano  raKionabilmeote  bilanciare  i  proventi 
colle  eventualità  delle  spese,  per  modo  che  mai  non  man- 
cbino  i  tneui  a  soccorrere  tutti  coloro,  i  quali  essendo 
aserilti  alla  società,  acquistarono  un  diritto  ai  soccorsi  della 
medesima,  e  nello  stesso  tempo  non  abbia  ad  esservi  a  fin 
d'anno  un  eccessivo  sopravanzo,  per  cui  sulle  prime  i  soci 
si  troverebbero  inutilmente  di  soverchio  aggravati ,  e  poi 
coU'andare  del  tempo  queste  istituzioni,  ingrossando  di  troppo 
il  patrimonio  sociale ,  perderebbero  la  loro  condizione  di 
ajulo  reciproco,  e  si  cangerebbero  per  lo  cdntrario  in  opere 
di  beneficenza,  come  avvenne  in  Milano  del  Pio  Istituto  fl- 
larmonico.  E  cosi  pure  in  Francia,  osserva  Frégier  (i), 
molle  di  tali  società  deperirono  per  non  essere  state  subi- 
tile sovra  esalti  calcoli  scientifici. 

lU. 

Società  di  mutuo  soccorso  in  inghilterra. 

Finalmente  nell'anno  4796  il  Parlamenio  stesso  prese  in 
Inghilterra  le  mosse  per  ordinare  le  società  di  mutuo  soc- 
corso, coll'alto  di  Giorijio  Rose,  del  trentesimoterzo  anno 
del  regno  di  Giorgio  III,  nel  quale  mentre  si  dichiara  che 
nessuna  legge  poteva  togliere  oi  cittadini  il  diritto  di  asso- 
ciarsi per  iscamhtevolmente  soccorrersi,  nello  stesso  tempo 
si  stabilivano  certe  norme  per  le  società  di  mutuo  soccorso, 
accettando  le  quali,  la -pubblica  amministrazione  accordava 
alcuni  determinali  favori,  quali  erano:  l'eaentione  del  diritto 
di  bollo  per  reclamare  innanzi  al  potere  giudiziario  il  pa- 
gamento degli  obblighi  assunti  dai  soci;  di  poter  ottenere 
un  giudizio  sommario,  e  senza  spese  di  procedura,  quando 
gli  amministratori  ricusassero  di  dare  i   loro   conti;   accor- 


(1)  Des  dasses  dangereuses  de  li  popolatioa  dans  les  grintlea 
vìlles;  par  H.  A.  Fregier.  Bruxelles,  1840. 
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darsi  agli  ammìntstralori  di  rappresentare  personalmente  in 
giudizio  la  società  ;  ed  emere  leeito  alte  medesime  inflig- 
gere multe  per  cattiva  amministrasione  dei  fondi  sociali,  o 
per  prevaricazione;  dichiarati  inappellabili  i  giudizii  per 
arbìtri;  e  non  poter  (Inalmeute  venire  espulso  un  socio  dalla 
parrocchia,  se  non  diviene  assoldtataroente  a  carico  della 
medesima.  Per  ottenere  tali  fiivori  le  Societfa  dovevano  sot- 
toporre i  loro  regolamenti  all'approvazione  del  potere  giu- 
diziario, e  stati  questi  una  volta  approvati,  per  modificarli 
era  necessario  l'assenso  di  tre  quarti  dei  membri  presenti 
in  una  assemblea  generale;  per  essere  deciso  lo  scioglimento 
il  voto  di  cinque  sesti  di  tutti  i  membri  della  Società,  ed 
il  capitale  non  si  poteva  dividere  se  non  a  norma  dello 
scopo  preflssosi  dalla  medesima  (i).  A  queste  succedettero 
parecchie  altre  disposizioni  su  tale  argomento,  finché,  con 
un  bill  del  i950,  venne  stabilita  una  nuova  legislazione, 
formandone  quasi  un  codice,  che  è  tuttavia  in  pieno  vigore 
e  che  riassumiamo  compendiosamente  nel  seguente  modo.  — 
Possono  essere  fondate  società  di  mutuo  soccorso  per  qua- 
lunque oggetto,  la  cui  legalità  sia  riconosciuta  dal  governo, 
e  particolarmente  allo  scopo:  i.**  dì  dare  una  somma  di 
danaro,  in  caso  di  morie  di  un  socio,  nlla  sua  vedova  ed 
ai  suoi  figli,  e  dì  pagare  le  spese  di  sepoltura;  3."  dare 
soccorsi  in  caso  di  malattia,  d'infermith,  di  vecchiezza  o  di 
vedovanza  agli  associati,  ed  alle  loro  vedove  ed  orfani  ;  3.**  di 
assicurare  contro  le  perdite  provenienti  da  epizoozie,  da  in- 
cendi!, da  naufragi,  da  innondazioni,  e  da  qualunque  altro 
sinistro,  la  cui  probabilità  possa  essere  determinala  col  mezzo 
di  una  media;  4."  di  procurare  ai  soci,  al  minor  prezzo  pos- 
sibile, commestibili,  vesti,  alimenti,  utensili  o  materie  prime, 
5.°  assicurare  ai  loro  figli  una  conveniente  istruzione;  6."  fa- 
cilitare l'emigrazione.  Gli   statuti   di   ogni   Società   devono 


(1)  Hubbanl.  id. 
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far  conoscere  la  sua  denooiÌDaEione,  la  sua  sede,  la  qualità 
delle  sue  operazioni  od  assicurazioni,  le  condizioni  di  accet- 
uzione;  le  quote  da  corrispondersi,  e  cosi  pure  le  tabelle 
che  servirono  a  determinare  le  differenti  cifre;  ì  regolamenii 
amministrativi,  le  funzioni  di  ogni  carica,  i  mezzi  di  impiego 
dei  fondi,  e  finalmente  in  qual  modo  saranno  giudicale  le 
contestazioni  fra  i  membri  e  la  Socieiii  (1).  Seguono  le  for- 
malità necessarie  affinchè  sieno  riconosciute  dal  mìnisiero 
dell' interno,  per  poter  poi  godere  dei  benefici!  della  legge, 
che  sono  presso  a  poco  quei  medesimi  che  abbiamo  citato 
dell'anno  4796,  alquanto  ampliati,  rimanendo  però  sempre 
stabile  il  principio  del  libero  diritto  di  associazione.  Ma  l'au- 
torità governativa,  accordando  favori  a  quelle  Società  che 
accettano  le  proposte  norme,  ottiene  che  la  maggior  parte 
si  pongano  spontaneamente  sotto  la  sua  sorveglianza,  e  per 
tal  modo  si  evita  la  cattiva  amministrazione  delle  medesime, 
sono  meglio  bilanciale  le  rendite  colle  spese,  equamente 
distribuiti  i  soccorsi,  quando  emergono  i  bisogni,  essendo 
questi  calcolati  sopra  tabelle,  compilate  dalle  persone  più 
competenti  ndl' argomento. 

Innanzi  però  che  i  poteri  dello  Stato  se  ne  occupassero, 
codeste  istituzioni,  dette  Friendly  societies,  cioè  Società  ami- 
chevoli, erano  già  fatte  numerose,  per  cui,  poco  dopo  pub- 
blicato l'atto  dì  Giorno  Rose,  bH7  Società  avevano  sotto- 
posto i  loro  statuti  alla  ricognizione  dei  giudici  di  pace.  Al 
coraiociare  del  secolo  si  calcolava  il  toro  numero  a  7300 
nella  sola  Inghilterra  e  paese  di  Galles,  con  una  media  di 
90  membri  per  ogni  Società,  cioè  in  totale  circa  648,000 
soci,  e  nel  J848e48t9  si  calcolava  oltrepassassero  un  mi- 
lione. Negli  stessi  anni  Londra  soltanto  coniava  più  di  6S0 
Friendly  soneties.  Nelle  casse  di  risparmio  dell'Inghilterra, 
del  Paese  di  Galles  e  dell'Irlanda  si  trovava  depositata  la 

{1}  A.  I.egoyt,  Diclionnaire  de  l'éconoinJe  polilìque. 
Amali.  Stalislica.vol.  Xlfl,  lerie  3.*  10 
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complessiva  somma  di  oltre  SS  milioDì  di  franchi,  apparte- 
nenti a  queste  istituzioni,  Moliissiine  Socielb  di  mutuo  soc- 
corso possiede  pure  la  Scozia ,  e  si  calcola  vi  si  trovi  in- 
scrìtta Ire  quarti  della  popolazione  laboriosa  (4). 

Le  Società  del  regno  unito  sono  composte  in  generale 
dì  operaj  delle  varie  professioni,  distintamente  nelle  grandi 
eìttli,  nelle  minori  si  associano  varie  professioni,  e  talvolta 
nei  villaggi  sono  comuni  a  (ulti  gli  abitami  laboriosi  della 
parrocclùa.  I  soci  pagano  una  tassa  d'ingresso  variabile  a 
seconda  delle  etii,  un  conlribulo  annuo,  distribuito  in  rate 
mensili  o  settimanali,  ed  alcune  lasse  straordinarie,  oltre  le 
multe  inflillc  a  Piloro  che  trascurano  di  recarsi  alle  assem- 
blee generali,  o  manchino  ad  alcune  altre  prescrizioni  detto 
statuto.  Non  vi  sono  accolti  gli  operaj,  i  quali  «seroìiino 
professioni  che  notoriamente  pongono  a  pericolo  la  loro  sa- 
lute e  la  loro  vita,  i  soldati  al  servizio  di  terra  o  di  mare, 
e  gli  individui  soccorei  dalla  parrocchia.  Si  soccorrono  gli 
ammalati,  quando  la  malattia  non  provenga  da  ubbriachcxza, 
da  libertinaggio,  o  da  altre  cause  vergognose,  e  questa  assi- 
stenza si  prolunga  ancfie  per  la  convalescenza.  Sì  provvede 
ai  funerali  e  sepoltura  dei  soci,  e  si  soccorrono  spesso,  più 
o  meno,  le  vedove  e  gli  orfani.  Alcune  Società  di  Edimburgo, 
dette  Yearlf/  $oàetìes,  o  SocietJt  annuali,  fanno  in  parte  le 
funzioni  di  casse  di  risparmio,  essendovi  compreso  nel  con- 
tributo settimanale  la  pigione  della  casa,  che  es«  alle  scadente 
ritirano  dalla  cassa  sociale  (S). 

IV. 
Soàeld  di  nitituo  «occorso  nelCOlanda  e  nei  Belgio. 

Le  Società  dell'Olanda  sono  fondate  sovra  un  principio 
analogo  alle   inglesi,  ma  hanno  relativamente  un  numero 

(I)  De  la  bienfaisance  pnbtique;  par  le  baroa  De  Cerando. 
Bruxelles,  1839. 

(t)  De  Cerando,  id. 
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assai  maggiore  dì  soci ,  calcolandosi  a  SOO  il  medio  di 
ciascuna,  per  cui  maggior  promiscuilit  di  proressioni.  Nel 
48S7  si  noveravano  in  tutta  la  Olanda  340  di  queste  islitu- 
zioni,  con  72,000  soci.  Il  medio  dell'annua  contribuzione  ò 
di  6  fiorini,  fr.  10.  70.  In  Amsterdam  parimenli  nel  1837 
vi  erano  65  Società,  con  9000  soci ,  dei  quali  2400  erano 
siati  assistiti  per  malattia,  e  S30  sepolti  a  spese  sociali.  Le 
casse  per  le  vedove  sodo  separate,  ed  hanno  sede  nelle  gran 
di  città,  particolarmente  in  Amsterdam.  Ne  vengono  soccorse 
annualmente  più  di  13,000,  colla  somma  di  oltre  326,000 
fiorini,  (r.  4Sl,fi00  (1). 

Nel  Belgio  la  legge  del  8  aprile  4851  prescrive:  che  le 
Società  di  mutuo  soccorso  non  potranno  mai  promettere 
pensioni  vitalizie.  Forse  avrà  dato  motivo  ad  una  tale  riso- 
luzione l'esservi  in  quel  paese  una  cassa  generale  di  sussidio 
per  la  vecchiezza,  sotto  la  guarentigia  dello  Stato,  la  quale 
sembra  riesca  sufficiente  ai  bisogni  delle  classi  operaje.  Qae> 
sta  proibizione  però  non  è  tale  dà  non  lasciar  luogo  ad 
eccezioni.  Secondo  la  stessa  legge  il  governo  potrà  ricono- 
scere le  Società  che  assicurino  soccorsi  temporanei,  sia  ai 
loro  membri  in  caso  di]  malattia,  Tcrìte  od  infennìtà,  sìa 
alle  vedove  ed  ai  figli  dei  soci  morti;  che  si  incarichino 
di  provvedere  alle  spese  funebri,  di  facilitare  ai  soci  i  mezzi 
di  accumulare  i  loro  risparmi  per  l'acquisto  di  utensili  o  dì 
derrate  ;  ovvero  che  si  formino  per  altri  temporanei  bisogni. 
In  parecchi  casi  si  accordano  a  queste  societh:  esenzione 
dulie  tasse  di  bollo  e  di  registro,  procedura  sommaria,  e 
e  facoltà  di  ricevere  doni  e  legati.  I  loro  statuti  devono 
sempre  essere  approvati  dal  governo,  ed  in  caso  di  sciogli- 
mento della  Società,  i  fondi  devono  essere  primieramente 
impiegali  nel  piigameoto  dei  debiti,  e  degli  assunti  impe* 
gni ,  ed  il  residuo  non  può  mai  venir  diviso  fra  i  soci ,  ma 


(1)  De  Géfudo,  id. 
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deve  essere  dato  stl  altre  Società  consimili,  ed  in  maucanca 

di  queste  alla  pubblica  beneficenza  del  luogo  (4). 

Verso  il  4Si7  il  Belgio  non  abbondava  di  Società  di 
mutuo  soccorso,  ed  anzi  la  provincia  di  Liegi  e  del  Brabanie 
meridionale  ne  erano  assolulameme  prive.  In  complesso  am- 
montavano allora  al  numero  di  420,  con  circa  4S,000  soci, 
per  cui  in  media  100  soci  per  ogni  Società  (S).  Aumenta- 
roDO  d'assai  tati  istituzioni  negli  anni  che  snsseguirono,  do- 
po che  il  Belgio  acquistò  una  propria  autonomìa,  e  crediamo 
molto  importanti  quelle  stabilite  per  I  lavoratori  delle  mi- 
DÌere  di  carbon  fossile,  le  quali  vanno  soggette  alle  espio* 
sioni  del  gas  idrogene  carbonato,  cui  non  basta  a  preservarle 
la  lampada  di  sicurezza  dì  Davy  sebbene  questa  abbia  recalo 
incontrastabili  vantaggi. 

Dal  4824  al  4840,  narra  G.  Molinari  nel  Giornale  degli 
Economisti,  il  numero  delle  esplosioni  ed  altri  disastri  avve- 
nuti nelle  miniere  del  Belgio  ammontò  a  4S6S,  recando 
danno  a  S59S  individui,  dei  quali  4740  uccisi,  e  88S  reritL 
Queste  vittime  di  una  pericolosa  industria  per  la  maggior 
parte  lasciavano  dietro  di  sé  mogli,  figli,  vecchi  parenti,  di 
cui  erano  l'unico  sostegno,  e  che  riuscivano  a  carico  della 
pubblica  carità.  Per  ovviare  ad  un  tale  stato  di  cose  il  signor 
Aaguslo  Vischers,  membro  del  Consiglio  delle  miniere,  pensò 
nel  4838  dì  stabilire  delle  casse  comuni  di  previdenza  per 
gli  operaj  delle  miniere;  chiese  ajuto  al  governo,  ed  in 
breve  tempo  vennero  attuate.  Vi  concorsero  gli  imprenditori 
delle  miniere,  gli  operaj,  ed  anche  lo  Suio.  Nei  4843  sovra 
870  miniere,  SfO  avevano  la  loro  cassa  di  previdenza,  cui 
prendevano  parte  i  rispettivi  imprenditori;  e  sovra  39,277 
operaj,  ve  ne  erano  ascritti  34,974.  Nel  48f>S,  meno  poehis- 
«me  eccezioni,  lune  le  miniere  ebbero  la  loro  cassa  di  pre- 
videnza, dalle  quali  si  accordano  prasioni  agli  operaj  divenuti 

(3)  A.  Legoyt,  id. 
(3)  De  Cerando,  id 
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inabili  al  lavoro,  alle  fomiglie  degli  operaj  morti,  e  soccorsi 
in  casi  dì  malalUe  ordinarie  (1). 

Queste  casse  si  dividono  io  due  sesionì,  l'ana  per  le 
pensioni,  e  l'altra  per  ì  soccorsi  temporanei;  ma  poiché  si 
trovano  sempre  congiunte,  riporieremo  unitamente  alcuni 
estratti  del  resoconto  dell'anno  1850. 

Il  totale  delle  rendite  di  tulle  le  casse  di  previdenza  per 
i  lavoratori  delle  miniere  nel  Belgio  ammontò  a  franchi' 
730,&90.  68,  provenienti  per  franchi  433,944.  96  dalle  rite- 
nute sui  salar]  degli  operaj;  franchi  493,104.  69  dalle  sov- 
venzioni degli  imprenditori;  franchi  43,850  da  sussidi  dello 
Slato;  e  franchi  60,690.  98  da  altre  riscosaoni  straordinarie, 
doni,  legali,  ecc.  Le  spese  ammontarono  a  franchi  666,663.  85, 
ripartite  nel  seguente  modo: 

Pensioni Fr.  391.816.  44 

Soccorsi  temporanei   t ■  849,769.  07 

Istruzione  e  miglioramenti  morali .    .    •  11,060.  00 

Speee  di  amministrazione     .    .     .     .    •  14,337.  64 

Fr.  666,663.  86 
Da  queste  cifre  risulta,  che  negli  incaBÙ  per  ogni   100 
franchi  concorsero: 

Gli  operaj  per Fr.    69.  40 

Gli  imprenditori  per 36.  39 

Lo  Suto  per >       6.  00 

I  soBsidii  diversi  per •      8.  31 

Fr.    100.  00 

II  totale  degli  introiti  della  cassa,  diviso  per  il  numero 


(1)  Notice  sor  rétabllssement  en  Belgìqae  des  Caisses  de  Pro- 
voyance  en  raveor  des  onvriers  minears;  par  M.'  Ang.  Vlsdiers. 
—  Joarnal  des  économistes ,  ISbS. 
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degli  operaj  è  di  fraachi  15.  44  per  ogni  operajo,  a  fonnare 
la  qual  somma  concorrono: 

Gli  operai  P*"" '  ■    *""■  *•  ^' 

Gli  inaprendilori  per •  4.  06 

Lo  Stato  per 0.  93 

1  sussidj  diverai  per >  4.  SS 

Pr.     15.  44 

Le*8pese  aramonlarono  a  Tranchi  44.  09  per  ogni  operajo, 
ed  il  loro  coairìbaio  corrisponde  all'  1  */\  per  cento  del  sa- 
lario. Questo  è  uguale  in  tutte  le  mioiere,  ed  è  obbligatorio 
per  gli  operaj  addetti  ad  una  impresa  di  scavamento,  la  quale 
formi  parte  di  una  delle  sei  associationi  del  Belgio;  gli  im- 
preadilori  però,  sebbene  senza  obbligo  assoluto,  vi  sono 
quasi  tutti  aserìui,  sia  per  affetto  verso  gli  operaj,  sia  perchè 
ben  conoscono,  cbe  migliorando  l^loro  condizione  ne  risulta 
vantaggio  all'impresa. 

Per  venire  a  qualche  particolare  riferiremo  TammoDlare 
delle  pensioni  disirìbuite  dalla  cassa  di  Mons. 
Alla  vedova  o  ad  un  parente  di  un  operajo    fraa.  483,50 
Alla  vedova  o  ad  un  parente  di  un  operajo  capo- 
fabbrica     213.  90 

Ad  un  operajo  infermo 483.  60 

Ad  un  figlio  di  un  operajo ■     36.  50 

Ad  un  figlio  dì  un  operajo  capo-fobbrica     .    .    >     S9.  55 

V. 

Sociefd  di  mutuo  soccorso  m  Francia. 

Prima  della  rivoluzione  del  4848  i  I^islalorì  di  Fran- 
cia poco  si  erano  occupali  delle  Società  di  mutuo  soccorao, 
e  quelle  poche  che  pur  esistevano ,  erano  poste  sotto  la 
sorveglianEa  immediata  della  polizia,  la  quale  sembrava  av- 
versarle  anzi    che  favorirle ,   temendo   forse  si   fomentasse 
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nelle  medesime  quello  spirilo  di  rivolta,  clic' già  serpeg- 
giava in  lutto  il  regno,  aia  nelle  inGme  che  nelle  alte 
classi  della  socleth.  Scoppiata  la  grande  rivotuzioiie,  i  poteri 
che  Tun  all'altro  si  susseguirono,  più  erano  occupati  a  de- 
molire che  non  a  edificare  ;-  l' alla  mente  del  primo  Mspo- 
leone  vi  avrebbe  ceriamente  fermata  l'aitezione,  se  vi  avesse 
rivolto  lo  sguardo;  nulla  per  esse  fecero  né  la  restaura- 
sione  Borbonica,  uè  la  monarchia  di  luglio;  ma  compiuta 
la  rivoloziooe  del  febbrajo  1848,  nella  prima  riunione  della 
Assemblea  cosiiiuente  si  presentarono  tosto  progetti  di  legg^ 
io  favore  di  tali  istiiusioni.  Le  passioni  però  erano  troppo 
concitate ,  la  repubblica  appoggiata  sopra  basì  troppo  mal 
ferme,  perchè  si  potesse  deliberare  ponderatamente  su  tale 
argomento,  e  nulla  pertanto  venne  in  allora  stabilito.  Tut- 
tavia, anche  senza  ajuto  od  impulso  governativo,  le  Società 
lU  mutuo  soccorso  si  erano  fatte  numerose  in  Francia , 
ed  il  barone  De  Cerando  (i)  ne  annovera  nel  1837  nella 
soia  città-di  Parigi  3S8,  con  circa  comptessivameme  17,000 
sod ,  e  quasi  tutte  composte  di  operoj ,  come  si  può  scor- 
gere dal  prospetto  che  noi  pure  riponiamo.  Lo  stesso  au- 
tore confessa  che  parecchie  erano  assai  imperfetlamente  co- 
stiluiie ,  per  cui  ne  andavano  ogni  anno  estìnguendosi  al- 
cune ,  mentre  dall'  altro  canto  ne  sorgevano  continuamente 
di  nuove.  All'azione  del  governo  suppliva  la  Società  filan- 
tropica ,  la  quale  si  incaricava  di  fornir  lumi  e  consigli  u 
tutte  quelle  Società  di  previdenza,  che  le  rassegnano  i  pro- 
pri statuti ,  e  le  presentano  annualmente  il  prospetto  dellu 
loro  gestione. 

Nel  i850 ,  r  Assemblea  legislativa ,  dopo  avere  istituita 
eolla  legge  del  18  giugno  la  Cassa  generale  per  le  pen- 
sioni viulizie ,  mediante  versamenti  volonlarj ,  le  quali  do- 
vevano essere  calcolale  colle    norme   delle  tabelle  di  mor- 


(1)  D<!  Cerando,  iJ. 
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talitft  di  Deparcieux,  con  altra  legge  dol  45  luglio  ha  sta- 
bilito: che  le  Societii  di  mutuo  locooreo  saranno  dichiarale 
di  pubblica  utìlitè  alle  seguenti  conditioni:  4."  che  non  pro- 
meneranno  pensioni  vitaliiie  ai  soci;  3."  che,  ali' infuori  di 
qualche  eccezione,  non  avranno  meno  di  400  soci,  oè  pia 
dì  SOOO  ;  3."  che  le  quote  da  pagarsi  da  ogni  socio  sa- 
ranno fissate  dagli  statuti,  a  norma  delle  tabelle  di  maialila 
o  di  mortalità,  compilate  od  approvate  dal  governo;  4."  die 
saranno  poste  sotto  la  sorveglianza  della  autorità  munlcip»- 
le;  6."  che  non  potranno  modificare  i  loro  statuii,  o  scio- 
gliersi, se  non  coli' approvazione  del  governo;  G.°  che  in 
caso  di  scioglimento  ogni  socio  ricoveri  l' ammontare  dei 
suoi  rispettivi  versamenti ,  sino  ella  concorrenza  dei  fondi 
in  cassa,  e  dedotte  le  spese  fatte  per  lui;  e  che  il  residuo 
dei  fondi,  se- ne  rimane  dopo  tale  distribuzione,  debba  es- 
sere diviso  fra  le  società  dello  stesso  genere ,  debitamenle 
approvate ,  del  comune  o  del  dipartimento ,  secondo  il  nu- 
mero  dei  loro  membri;  7.**  che  presenteranno  alla  fine  dei- 
ranno  il  resoconto  della  loro  amministrazione,  e  dei  casi 
di  malattia  o  di  morte  avvenuti  fra  i  soci  nel  corso  del- 
l' anno.  Adempiute  le  quali  condizioni ,  e  dichiarale  stabi- 
limenti di  pubblica  utilità,  te  società  potranno  ricevere  do- 
nazioni e  legati;  i  comuni  forniranno  gratuitamenie  alle 
medesime  i  locali  di  cui  avessero  bisogno,  come  pure  i  li- 
bri e  registri  necessari  alla  amministrazione  e  conlabiliià  ; 
finalmente  tutti  gli  alti  che  le  risguardano  saranno  esenti 
dalle  lasse  di  registro  e  di  bollo  (4). 

La  sovraccennata  legge  pertanto  doveva  costrìngere  le 
società  a  modificare  -i  loro  statuii,  poiché,  fra  le  altre  con- 
dizioni imposte ,  si  proibiva  ad  esse  di  promettere ,  come 
già  si  era  fallo  nel  Belgio,  pensioni  vitalizie,  e  ciò  in  visu 
di  proteggere    la  cassa   generale   per  le  pensioni    vitalizie , 


(1)  nubbard,  Jd. 
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mentre  tali  pensioni  erano  giuslantente  coniemplate  in  quasi 
tulle  le  associazioni  allora  esislcnli.  Si  conobbe  però  bea 
tosto  la  imperfezione ,  e  forse  la  ìoopportuailà  di  quella 
legge ,  e  venne  quindi  modifieala  col  decreto  S&  marzo 
J853,' secondo  il  quale  deve  essere  fondata  una  Società  di 
mutuo  soccorso,  il  cui  presidente  è  nominato  dal  capo  dello 
Stato^  in  ogni  comune,  ove  il  prefetto  ne  riconosca  la  uti- 
lità; il  numero  dei  soci  partecipanti  non  può  oltrepassare  i 
600,  senta  una  speciale  concessione  ;  si  possono  promettere 
pensioni;  gli  statuti  devono  essere  approvati  dal  prefetto, 
secondo  le  norme  stabilite  dal  governo;  non  possono  rice- 
vere donazioni  o  legati  che  oltrepassino  la  gomma  di  5000 
franchi,  ed  anclie  questi  sempre  col  permesso  del  prefetto; 
ai  accorda  esenzione  dei  diritti  di  bollo  e  di  registro;  i  co- 
muni sono  obbligati  di  fornire,  in  caso  di  bisogno,  gratui- 
tamente il  locale  per  le  riunioni ,  ed  !  libri  e  registri  di 
contabilità.  Una  Commissione  permanente  venne  incarioau 
di  riferire  al  capo  dello  Stato  sulle  condizioni  delle  varie 
società,  e  proporre  i  mezzi  adaui  a  rassodarle  e  perfezio- 
Darle  (1), 

E  tale  Commissione  non  mancò  al  suo  incarico;  solo  ci 
duole  di  non  aver  ancora  potuto  procurarci  le  relazioni 
annue  della  medesima.  Però  se  ne  può  avere  bastante  co- 
gnizione da  un  estrauo  che  ne  porge  L.  Lefori  (i)  di 
quella  relativa  all'anno  1854,  e  dalla  quale  crediamo  op- 
portuno riportare  alcuni  dati  slaiislici ,  cbe  ci  sembra  pos- 
sano recar  lume  sul  nostro  argomenta,  ti»  relazione  sì  rife- 
sce  a  soli  settantaselte  dipartimenti  della  Francia,  perclià 
quattro ,  Corsica ,  Lozère ,  lUorbitian  ed  Orne  non  avevano 
in  queir  anno  alcuna  Società  di  mutuo  soccorso ,  e  cinque 
dipartimenti  Cantal,  Gorrèze,  Coste  del  Nord,  Creuse  e  Gì-. 

{1}  A.  Legoyt,  id. 

(")  Annaaire  de  l'economie  et  de  statistique  pour  18!>i;  par 
Uarnier  et  GuìUaumìo. 
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ronda  non  rornirono  Ì  richiesti  documenli.  I  seltantasettc 
dipartimenti  in  dÌKorso  avevano  complessivamenle  S488  ao- 
deiì,  sulle  quali  SS99  inviaroDO  dati  BoddisTacenli. 

l  Dipartimento  aveva  più  di  SOO  Società,  Senka 

4  Idem  SOO      •         ffcrd 

4  Idem  400      > 

6  Idem  60      > 
8                  Idem  80      ■ 

7  Idem  SO  > 
4S  Idem  40  » 
48  Idem  6  • 
S4  Dipartimenti  aveva  dall'una  alle      6      > 

In  confronto  dell'anno  precedente  il  numero  delle  so- 
cietà era  aumentalo  in  67  dipartimenti  e  diminuito  in  10. 
I  dipariimenli  nei  quali  le  Società  di  mutuo  soccorao  hanno 
un  maggior  numero  dì  membri  in  relazione  alla  popola- 
zione sono  quelli  del  Tarn  e  Garonna ,  del  Rodano ,  delle 
Bocche  del  Rodano,  del  Tarn,  e  della  Senna;  il  numero 
minimo  è  in  quello  della  Mosa. 

Di  queste  Società  di  mutuo  soccorso 

790  non  oltrepassavano  il  numero  di       60  membri 

7B6  Idem                          400 

498  avevano  da     ...    .      400  a    SOO 

4Sa          •  300  a    300 

6          >  4000  a  4500 

5  >  4600  a  SOOO 

6  •  SOOO  a  4000 

Fra  le  sovra  indicate  società:  678  ammettono  membri 
onoraij,  in  166  possono  esservì  ammesse  anche  le  donne 
anìtamente  agli  uomini,  e  97  sono  esclusivamente  composte 
di  donne. 

11  roovimenlo  dei  soci  e  dei  Tondi  nell'anno  485S  ta 
come  segue: 
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At  1.'  genn,"    AI  31  dicemb.      Anoiento 

Membri  ononirj  .  N."  20,193  N.»  24,695  fi."  H43 
Membri  partecipanti  >  234,280  •  249,443  >  45,463 
Palrìmonio  .    .     Pr.  9,649,660  P.  10,744,877  P.  4,066,216 

Sovra  i  249,443  membri  perteeipanii,  si  contavapo  36,181 
donne,  delle  quali  14,995  comprese  nelle  società  miste,  ed 
11,186  in  quelle  composte  unicamenle  di  femmine. 

Le  spese  per  soccorsi  di  ogni  sorta  ammonlarooo  nel- 
l'aono  1853  a  fr.  3,347,237,  sulla  qual  somma:  (r.  408,119 
furono  impiegati  in  pensioni  accordate  a  3443  individui. 
Osservando  poi  che  i  versamenti  dei  membri  onorar] ,  le 
sovvenzioni  e  legati,  raccottì  dalle  società,  animootarono  nelr 
l'anno  a  fr.  538,241,  e  che  gli  interessi  dei  capitali  si  pos- 
sono valutare  fr.  400,000  eirca,  risulla,  dal  ravvicinare  que- 
ste cifre  colla  somma  delle  spese  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra parte  eoli'  aumento  del  capitale  al  31  dicembre ,  che  i 
versamenti  dei  membri  partecipanti  produssero  nelK  anno 
oltre  3,300,000  franchi. 

Le  giornate  di  malattia,  nelle  2056  società,  che  diedero 
ragguagli  sn  questo  punto,  ammontarono  a  4,308,604  sovra 
213,824  membri,  d>nde  risulta  una  media  di  6  giorni  e 
148  millesimi  per  testa.  Da  questo  fallo  la  Commissione 
venne  a  concludere,  che  collo  stabilire  per  ogni  giornata  di 
malattia  un  soccorso  uguale  ai  versamenio  mensile  di  un 
socio  partecipante,  rimane  ancora  quasi  la  metà  del  con- 
tributo annuo  per  provvedere  alle  spese  dei  medici ,  delle 
medicine,  dei  funerali  e  della  amministrazione,  le  quali 
spese  in  una  società  bene. amministrala  non  dovrebbero  as- 
sorbire una  si  ingente  somma.  Più  innanzi  avremo  occa- 
sione di  ritornare  su  quexti  computi. 

VI. 
Societé  di  ffl«l«o  soccorro  tn  GtnmHÙa. 
Sebbene   nei  tempi   moderai  la  Germania  sia  stala  la 
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prima,  come  abbiamo  vedui&,  ad  avere  delle  Socieli  di  mu- 
tuo soccorso ,  trovaodosì  nel  sedicesimo  secolo  fatta  men- 
zione delle  casse  dei  minatori  (lavoratori  nelle  miniere),  e 
delle  casse  fraterne,  Krappschafls-CoMsen ,  Bruder-Catien ; 
pure  simili  isiitutioni  non  sembra  sieno  mollo  comuni  ne- 
gli Stati  tedeschi ,  facendovi  forse  ostacolo  i  corpi  d' arte , 
che  0  ancora  esistono,  o  si  vanno  appena  distruggendo. 
Questi  ne  tengono  anche  in  qualche  parte  le  veci,  e  per 
un'altra  parte  provvedono  si  bisogni  degli  operaj ,  come 
eziandio  di  coloro  che  esercitano  professioni  agiate,  le  casse 
delle  vedove  e  degli  orhni ,  le  quali  sono  vere  istituzioni 
dì  previdenza,  sostenute  dai  contributi  dei  soci,  sebbene  tal- 
volta vi  si  a^iunga  qualche  sovvenzione  dei  governi,  e  che 
si  trovano  aparse  abbondantemente  in  lutti  gli  Stati  tede- 
schi. Le  più  antiche  presero  a  norma  ì  ealcoli  di  Eulero , 
come,  per  esempio,  quella  dei  pastori  (ecclesiastici)  di  Ber^ 
lino  fondala  nel  4635;  un'altra  del  J748  dei  professori  di 
Gottinga,  ed  una  terza  generale  per  le  vedove  e  gli  orfani 
a  Stoccarda,  del  1756.  Tali  casse  si  erano  in  particolar 
modo  moltiplicate  nella  Prussia,  nella  Danimarca  e  nel- 
THannover,  le  quali  vennero  prese  in  esame  da  Kritter  di 
Gottinga  nel  4768,  e  questi,  mentre  ne  riconosceva  i  molli 
vantaggi,  ne  mostrava  i  pericoli  che  ne  potevano  derivare, 
quando  fossero  fondate  sopra  calcoli  fallaci.  Molti  sì  occu< 
parono  in  Germania  dì  questo  argomento,  fra  i  quali  Sùss- 
milch  (1),  i  cui  calcoli  sulla  durata  della  vita  sono  da  noi 
riportati  più  sotto  in  un  prospetto  riassuntivo.  Venne  per- 
tanto folto  osservare  che:  nelle  casse  per  le  vedove  ì  cal- 
coli sulla  vita  media  riescono  sovente  fallaci,  poiché  in  ge- 
nerale i  mariti  vi  prendono  parte  solo  quando  le  mogli 
godono  dì  buona  salute;  perchè  dopo  l'epoca  crìtica  dimi- 
nuisce d'assai  la  monalil&  nelle   donne;  e  perchè   avviene 


(1)  Die  goetliche  Ordnnng  des  mensctalicbeo  Geschiechts. 
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troppo  frequciitcmenle ,  per  Io  sUto  economico  delle  asso- 
ciazioni ,  die  i  marili  precedano  le  mogli  nella  tomba.  Un 
grandissimo  numero  di  lali  itiiuziooi  si  trovano  nei  vari  Stati 
delia  Germania,  alvuoe  geaeralì,  altre  riatreite  ad  una  data 
classe  dì  persone;  alcune  che  stabiliscono  pensioni  alle  ve- 
dove, e  talvolta  ai  figli  dei  soci ,  fino  a  che  non  abbiano 
rsggiunta  una  data  età;  altre  che  alla  morie  del  socio  pa- 
gano soltanto,  0  alla  vedova,  o  a  questa  unitameoie  ai  figli, 
una  determinala  somma ,  ora  fissa  ed  ora  proporzionata  at 
tempo  in  cui  il  socio  estinto  aveva  rormato  pane  della  so- 
cietà, Lh  cassa  degli  impiegali  di  Stoccarda,  per  esempio, 
nel  J830  pagava  pensioni  a  S34  vedove  ed  a  413  orlani. 
Parecchie  società  sono  istituite  solunto  per  provvedere  at 
casi  di  malattia ,  ora  collocando  il  socio  ammalato  in  una 
casa  di  salute,  ora  soccorendolo  a  domicìlio,  come  nelle  So- 
eieià  di  mutuo  soccorso  d'altri  patrsi  e  della  stessa  Germa- 
nia. Talvolta  vi  si  ascrivono  anche,  sotto  date  condizioni,  le 
persone  agiate,  per  poter  poi  gratuitamente  collocare  nelle 
case  dì  salate  i  loro  domestici  ammalati  (J). 

VII. 

Sodetà  di  mutuo  «occorro  neUa  Svizzera. 

Nella  Svizzera  sì  possono  contare  alcune  centinaia  di 
■ocieià  di  reciproca  Bssislenta,  con  parecchie  miglìaja  di 
membri  addetti  a  professioni  e  condizioni  motto  varie,  le 
quali  tutte  sono  libere ,  ma  generalmente  però  è  praticata 
la  comunicazione  degli  statuti  all'autorità  politica  per  la 
approvazione,  o  almeno  per  notizia  (2).  Non  *8Ì  saprebbe 
rirerirne  il  numero  preciso ,  poiché  su  questo  argomento 
anche  le  stesse   corrispondenze   ufficiali  dei  governi   canto- 

(1)  De  Cerando,  id. 

(3)  Nuova  SlaUstìca  della  Sviuera,  di  Stefano  Pranscini.  Voi.  3.  i 
Lugano,  1847;  voluoie  di  >g|[iaatc  Ugaoo.  ISSI. 
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naii  col  Dipartimento  federate  dell'  interno  del  4850  si  li- 
mitano a  dieci  Cantoni  cioè,  Zorìgo,  Turgovia,  Neuchfilel, 
Argovia,  Glarona,  Sciaffusa,  S.  Gallo,  Grigioni,  Ginevra  e 
Basilea  città,  e  le  nottiie  vi  sono  spesso  assai  sommarie,  e 
comunemente  non  si  indicarono  che  le  istituzioni,  le  quali 
hanno  sede  nel  capoluogo  del  Cantone.  Gli  altri  Cantoni 
certamente  non  ne  sono  privi,  avendone  per  esempio  A'uU 
liemin,  citato  dal  Prenscini,  numeralo  una  decina  nel  Can- 
tone di  Vaud.  Tali  società,  alcune  sono  cantonali,  altre  co- 
munali,  alcune  ristrette  ad  una  classe  di  persone,  altre  più 
generali.  Fra  le  speciali  le  più  numerose  sono  quelle  pei 
maestri  di  scuola  ,  la  più  antica  delle  quali  venne  istituita 
itel  Cantone  di  Vaud.  Il  Franscini  nella  sua  statistica  della 
Svizzera  pubblicata  nel  4847,  ne  noverava  sette,  nei  Cantoni 
di  Vand,  di  Berna,  di  Lucerna,  di  Argovia,  di  Zurigo,  di  San 
Gallo  e  di  Ginevra ,  i  quali  sette  Cantoni  rappresentano  tre 
quinte  pani  della  popolazione  della  Svizzera.  Nel  volume  £ 
aggiunte,  pubblicalo  nel  1851,  ne  citò  un'altra  nel  Cantone 
di  Turgovia,  rondata  l'anno  1849.  In  S.  Gallo  troviamo  una 
società  dì  ecclesiastici  secolari  dei  cullo  cattolico;  nei  Gri- 
gioni  una  cassa  delle  vedove  degli  ecclesìnstini  protestanti, 
col  patrimonio  di  franchi  16,504,  ed  una  cassa  dei  predicatori 
del  meilcsinio  cullo,  emeriti  per  veechiaja,  con  un  patri- 
monio di  franchi  12,420,  ed  in  Turgovia  una  soctetb  degli 
ecclesiastici  protestanti  a  soccorso  delle  loro  vedove.  Delie 
altre  società  speciali  per  le  classi  inferiori  non  sono  a  no- 
tizia che:  tre  nel  Gaimone  di  Zurigo  pei  tagliapielra ,  fon* 
date  nel  1833,  nel  1838  e  nel  1846;  una  per  gli  impiegati 
nella  strada  ferrata,  del  1847,  ed  una  per  le  persone  di 
servizio,  del  1850,  nello  slesso  Cantone.  Le  altre  sembra 
sieno  per  la  maggior  parte  generati ,  accogliendo  quanti 
vivono  delle  loro  fatiche  ,  e  si  spiega  facilmenic  come  le 
varie  arti  non  abbiano  associazioni  proprie,  ma  si  uniscano 
fra  di  loro  per  soccorrersi  scambievolmi'iiie,  considerando 
non  aver  la  Svizzera  grandi  centri  di  popolazione,  ove  ogni 
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arie  possa  dare  un  sufficiente  numero  di  membri  per  po- 
ter formare  una  speciale  associazione,  e  dall'altro  Iato  tali 
associazioni ,  per  la  continua  sorveglianza  che  esigono,  non 
possono  di  troppo  estendere  la  loro  sfera  di  azione. 

Una  dilfìcolià ,  osserva  De  Cerando ,  ai  presentava  per 
queste  istituzioni  in  Svizzera ,  cioè  che  le  professioni  ma- 
nuali si  esercitano  in  gran  parte  da  forestieri,  che  non  vi 
fermano  stabile  dimora,  che  passano  di  conitnuo  da  un  Can- 
tone all'altro,  ed  anche  escono  e  rientrano  successivamente 
nella  Confederazione,  a  seconda  che  il  lavoro  è  ricercato 
piuttosto  in  uno  che  in  altro  luogo:  laonde  riusciva  assai 
difficile  stabilire  equi  rapporti  fra  i  medesimi  e  le  Società 
di  mutuo  soccorso,  cni  essi  sì  volessero  ascrivere.  Tali  dif- 
ficolià  vennero  sciolte  nella  ciilh  di  Vevey,  collo  stabilire 
una  sorta  di  catena  dì  solidarieiè  fra  quelli  che  vi  si  re- 
cavano a  lavorare,  e  quelli  che  ne  partivano.  Tulli  i  prò- 
prieiarj  di  manifatture  e  padroni  di  bottega,  i  quali  hanno 
la  loro  residenza  fìssa  in  luogo,  si  concertarono  fra  di  loro 
di  versare  a  benefizio  degli  operaj  lo  stabilito  ooniributo, 
compensandosi  con  una  rilonula  sul  salario  dei  medesimi,  e 
per  tal  modo  il  contrìluito  rimaijb  stabile ,  a  malgrado  del 
continuo  avvieendnrsi  delle  persone.  La  cassa  alla  sua  volta 
assiste  qualunque  operajo  nei  suoi  bisogni ,  anche  se  fosse 
appena  giunto.  Questo  esempio  fu  seguito  a  Losanna,  a  Gi- 
nevra ed  in  altre  citte  (,1). 

Fra  le  aocieih  generali  le  più  antiche  si  trovano  nella 
città  di  Basilea,  tali  sono;  la  cassa  generale  delle  vedove 
e  degli  orfani,  fondata  nel  47tt7,  e  che  nel  4850  contava 
J93  soci  ed  un  patrimonio  di  franchi  408,584;  e  la  cassa 
borghese  delle  vedove  e  degli  orfani,  fondata  nel  1794,  e 
che  alla  stessa  epoca,  4850,  aveva  264  soci,  ed  un  patrimo- 
Ilio  di  frapohi  303,067.  Queste  però  »ono  istituzioni  del  gè» 


H)  De  Cerando,  td. 
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nere  dì  quelle  che  abbiamo  ora  aoecnnate  esi<iere  in  Ger- 
niBnia,  e  la  seconda  si  può  coosiderare  anche  in  cerio  qual 
modo  speciale.  Le  vere  Socieib  dì  mutuo  soccorso  per  gli 
operaj  ed  i  giornalieri  Turono  per  la  maggior  parte  istituite 
jnegli  ultimi  treni'  anni ,  parecchie  delle  quali  col  titolo  di 
Fabrik  und  dorfirankenkasien,  che  suonerebbe  lettera  Imenie 
io  italiano:  Casse  per  gli  ammalati  delle  manifatture  e  del 
villaggio.  Il  più  volte  citalo  Franseini,  dopo  avere  esaminati 
gli  statuti  di  simili  associazioni  di  Basilea,  Glarona  ed  altre, 
trova  di  poter  asserire  :  essere  le  medesime  retle  da  prin- 
cipi! conformi  alla  equità  ed  ai  dettami  della  prudenza. 
Si^liono  escludere  qualunque  individuo  di  dubbia  fama  ;  ge- 
neralmente il  socio  paga  una  tassa  d'ingresso,  che  varia  dai 
quattro  ai  sedici  franchi,  di  rado  maggiore,  ed  il  contributo 
settimanale  di  un  batt,  circa  Ai  centesimi.  Le  tasse  d' in- 
gresso, i  doni  ed  i  legali  si  impiegarono  a  formare  il  pa- 
trimonio sociale ,  che  deve  rimanere  intangibile.  I  soccorsi 
in  caso  di  malattia  variano  dai  SO  ai  35  bnts  alla  settimana, 
ossia  circa  da  quattro  a  cinque  franchi.  Parecchie  società 
provvedono  ai  funerali  dei  soci  veouti  a  morie,  e  soccorrono 
alle  vedove  ed  agli  orfani. 

Vili. 

Società  di  mutuo  toccorso  in  Italia. 

Molte  isiiiuiioni  di  reciproco  soccorso,  sotto  diverse  for- 
me, esistono  ìn  Italia,  delle  quali  non  sapremmo  dare  pre- 
cisa contezza.  Le  confralernìte ,  ancora  numerosissime  olire 
l'Appenìno,  sebbene  dirette  ad  uno  scopo  precipuomente 
religioso,  pure  provvedono  talvolta  ai  bisogni  materiali  dei 
confratelli,  ma  troppo  spesso  i  soccorsi  sono  arbiirarii ,  va- 
nubili,  sema  che  il  confratello  possa  reclamaHi  per  diritto, 
laonde  pigliano  l'aspetto  della  elemosina,  e  lo  spirito  asce- 
ituo  di  cui  sono  forse  soverchiamente  informoie ,  anzi  che 
riuUiire  la  dignità  dell'uomo,  tende  ad  umiliarlo  su  questa 
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terra ,  ed  in  luogo  di  inspirargli  V  amore  al  jrispannio ,  Io 
rende  ciecamente  fidueioso  oella  provvidenza.  Raccogliere  no- 
litie  su'  tali  Società  nella  nostra  penisola  riesce  assai'dìGBcile, 
però  TAbeai  (1),  Tra  le  moltissime  ohe  sorsero  io  Piemonte 
dopo  il  1S48,  a  varii  scopi,  e  sotto  diverse  denomìnationi, 
nella  sola  cillà  di  Torino  ne  annovera  dieci,  per  te  profes- 
sioni manuali ,  olire  la  grande  sodetli  generale  degli  ope- 
raj,  cioè  :  —  dei  caffettieri,  confettieri ,  distillatori ,  —  dei 
eaholaj,  —  dei  lavoranti  cappellaj,  —  dei  cuochi  e  came- 
rieri, —  dei  lavoranti  in  legno,  ebanisti  e  da  carrozze,  — 
dei  legatori  di  libri,  —  dei  sostraj,  -~  dei  parrucchieri,  — 
degli  opera]  prestìnaj,  —  dei  sarti;  poi  tre  altre  per  gli 
artisti  teatrali ,  —  e  la  Società  pio-filarmonìea  de^i  Stati 
sardi ,  e  finalmente  sei ,  ch&  l'Abeni  qualifica  destinate  per 
altre  persone  di  una  sfera  sociale  più  elevata,  cioò  :  —  fra 
i  commessi  ed  aprendisli  di  negozio,  —  fra  i  farmacisti  de- 
gli Stati  sardi,  —  pei  dottori  dì  medicina  e  chirurgia,  — 
d'istruzione  e  beneficenza  della  guardia  nazionale  di  Tori- 
no, —  Società  francese  di  beneficenza,  —  Società  di  soc- 
corso svizsera  ed  italiaDa.  11  consiglier  Poggi,  citato  dallo 
stesso  Abeni ,  in  una  relazione  all'  Accademia  dei  Geor- 
gofiìli  di  Firenze,  dice  essersi  dopo  il  1847  costituite  in 
Toscana  varie  associazioni  di  mutuo  soccorso  fra  artigiani  e 
professionisti,  ma  nulla  più  ne  sappiamo. 

Nell'opera  testò  pubblicata  dal  nostro  amicissimo  A.  Sa- 
gredo,  sulle  Consorterie  di  Venezia  (3),  intorno  alla  quale 
ogni  nostra  lode  potrebbe  sembrar  sospetta,  si  tiene  di- 
scorso anche  delle  Società  di  mutuo  soccorso  ora  esistenti 
in  Venezia,  che  l' autore  elegantemente  chiama  Società  di 

(1)  Delle  Società  di  mutuo  soccorso,  di  B.  Abeni;  nell'Indica- 
tore aaimiDisIrativo  del  27  febbnjo  1857. 

(2)  Salle  CoBMWterie  ddle  arti  edificaUve  in  Vencwa  ;  stadi 
«orici  di  AgostiDo  Sagredo,  eoo  documeDtl  inediti.  Veneiia,  Ha- 
ralovich,  1B56,  in-8.' 

AN5NAU'  lattaHca,  voi.  xril,  terie  2.a  17 
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soccorso  fraterno,  e  tn  queste  BODovera  con  ra^^one,  seb* 
bene  non  abbia  alcuna  sorta  di  statato  scrìtto,  l' anliebissi- 
ma  istitiuiwie  del  jo/do  per  FimuUà,  dei  gondolieri  dd 
traghetti  di  Venezia,  che  quando  uno  di  essi  è  colto  da 
malattìa,  danno  ogni  giorno  un  soldo  per  ciascheduno,  onde 
soffragare  il  malato.  Egli  fa  parola  dì  alcune  Società  di  mu- 
tuo soccorso,  ottimamente  ordinate  sopra  larghe  basì,  come 
quella  composta  dì  circa  trecento  sacerdoti,  formatasi  nel* 
l'anno  4S5S,  dalla  riunione  di  due  altre  ialiluite  nel  J8S1 
e  nel  4837;  altra  dei  roedioi,  chirurghi  e  farmacisti,  nata 
nel  1837  e  rirnioveta  nel  J853;  dei  maestri  o  maestre  ele- 
mentari dflle  Provincie  venete  ;  dei  suonatori  del  teatro 
la  Penice,  del  4891;.  degli  israeliti,  formatasi  nel  4844; 
della  riunione  di  due  altre  assai  antiche;  finalmente  quella 
dei  fabbricatori  di  smalti  e  canne  di  vetro,  che  ha  la  sua 
sede  nella  prossima  isola  dì  Murano,  e  che  l'autore  asseri- 
sce fiorentissima  ,  assai  bene  ordinata,  nella  quale  ai  prov- 
vede ai  bisogni  materiali  e  morali,  si  soccorre,  si  istruisce 
e  ai  procaccia  il  lavoro.  G  sembra  che  nel  4847,  o  in  quel 
torno,  ne  sia  stata  istiiuita  una  per  gli  avvocati  e  notaj,  ma 
non  trovandosene  cenno  nel  libro  del  Sagredo,  crediamo 
possa  essere  perita  negli  sconvolgimenti  elle  ben  presto  sus- 
seguirono. Alcune  altre  le  ne  stanno  apprestando  in  quella 
ciità,  fra  cui  non  dobbiamo  tacere  di  quella  degli  artigiani 
elle  attendono  alle  arti  edificative,  i  quali  comperarono  dal 
governo  l'antica  confraierniia,  o  scuola,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ,  stupendo  lavoro  architettonico  dei  bei  tempi  del 
rinascimenlo  dell'  arte  italiana ,  e  ciò  per  la  somme  di  au> 
striaehe  lire  30,000,  o  franchi  26,000,  e  che  ora  fanno  re- 
staurare ■  in  modo  degno  della  magnificenza  che  hanno  lo 
atrio  estemo,  lo  scalone,  le  sale,  le  volte  di  queste  e  ì  pa- 
vimenti, lo  altare  ricchissimo,  alcuni  dipinti  che  restano  an- 
cora, e  ridonarlo  al  culto  del  Signore,  costituendolo  centro 
di  opere  di  oariiA  fratellcvole.  ■  Cosi  il  Sagredo  dalla  eui 
opera,  ora  citata,  potremmo   trarre  tanto  da  più  che  rad- 
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doppiare  la  mole  del  nostro  scrìtto,  se  lutto  volessimo  ri- 
portare, che  di  importante  egli  dettò  sul  nostro  argomeuto. 
Ci  piace  però  accennare  aneori  collo  stesso  Sagredo  ad  una 
usBDia  tutta  veneziana  ,  che  era  negli  statuU  delle  anticha 
consorterie ,  e  che  non  è  smessa  nelle  nuove ,  quella  cioi 
di  accordare,  a  chi  paga  esatiamenie  la  lassa  mensuale,  il 
(lirìlto  ebe  il  suo  nome  venga  entro  cerio  periodo  di  tempo, 
ogni  anno,,  ogni  mese,  o  diversamentej  posto  in  un'urna^ 
dalla  quale  quelli  che  escono  graziati  t^noo  un  premio. 

Sappiamo  che  a  Torre,  presso  Poriljenone,  da  molli  anni 
venne  alabilita  una  cassa  di  soccorso  fra  gli  operaj  addetti 
al  grande  opificio  che  colà  si  trova  per  la  filatura  del  co- 
Ione.  Cosi  pure  a  Bergamo  sì  soccorrorfo  seambievolmeate, 
se  non  siamo  male  iolormati,  quelli  eh?  lavorano  nei  filaloj 
ed  in  altre  nunilatlure  per  la  seta.  A  Honza  uaa  Società  di 
mutuo  soccorso  per  i  lavoranti  cappella]  Tu;  istituita  nell'anno 
1834,  ed  altre  parecchie  associazioni  dì  lai  fatta  si  trovano 
ceriameote  sparse  nel  Lombardo-Veneto.  Nell'anno  1856  venne 
aperu  nella  città  di  Mantova,  presso  U  Pia  Unione  di- San 
Luigi  Gonzaga  in  S,  Orsola,  una  cassa  generale  di  mutuo  soc- 
corso, alla  quale  chiunque  voglia  ascriversi  deve  pagare  austr. 
là.  IO.  60,  fr.  9.  48  a  tìtolo  di  tassa  di  ^trata,  ed  io  seguilo 
40  cent,  per  ogni  seltimaBa,  da  8  a  9.  cent  di  franco  ed  ia 
lai  ipodo  acquista  il  diritto  al  sussidio  di  una  lira  al  giorno, 
cenu  87,  in  caso  di  malattia  o  di  fisica  impotenza,  oltre  ai 
beni  spirituali  dì  preghiere  comuni  in  vita ,  e  di  sei  messe 
in  morte  (1).  Ci  sembra  però  che  coi  soli  contributi  degli 
associati  dtflicilniente  questa  pia  unione  potrà  soddisfare  ai 
contratti  impegni. 

Uonsignor  Horìecbiai  oeUa  sua  pr^evolissima  opera  su- 
gli IslituU  di  pubblica  earilà  io  Roma  (8)  appena  fa  mea- 

(1)  GizHtU  Ufflziale  di  Milano  dei  13  novembre  185(t. 

(3)  Dei^i  IstitnU  di  pubblica  carili  ed  islrnzfoae  primaria,  e 
delle  prigioni  in  Roma.  Ubii  tre,  di  D.  Carlo  Luigi  Horicchini, 
prelato  romano.  Roma,  1843. 
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vane  delle  islìtutionì  di  vicendevole  soccorso,  ed  anche  solo 
per  incidenza,  indicandone  alcune  che  traggono  proGtto  AMti 
cassa  di  risparmio,  fondata  in  quella  città  l'anno  1836,  per 
deporvi  i  loro  capitali.  Accenna  alla  pia  unione,  delta  Cotuo- 
ialrix  afflictarum,  dei  compositori  della  slemperia  camerale, 
fondata  net  4754,  ove  gli  ascritti  contribuiscono  5  bajocchi 
alia  sellimana ,  fr.  0.  27,  e  quando  cadono  malati  ricevono 
15  o  30  bajocchi  al  giorno,  fr.  0.  71  o  fr.  1.  42  secondo  la 
qualità  della  malattia,  ed  una  pensione  giornaliera  di  40  ba- 
jocchi fr.  0.  54  se  divengono  cronici,  più  i  funerali  in  caso  di 
morte.  Cosi  pure  fa  menzione  di  quelle  dei  Regionari!  e  della 
Accademia  di  S.  Cecilia  de'  professori  di  musica,  ed  aggìuii- 
gè  :  che  <  altre  ancora  di  siffatte  società  di  scambievole 
sjuto  v'  hanno  in  Boma  e  ve  ne  aveva  un  assai  ma^ior 
numero,  quando  erano  in  vigore  le  università  delle  arti ,  e 
molte  confraternite  che  roaocarono  >;  poi  conclude  che  «cer- 
tamente grande  è  il  bene  che  se  ne  cava  pe'  mkìì  ,  e  vor- 
rebbero rianimarsi  concedendo  ai  tempi  quelle  forme  ebe 
richieggono,  ed  imitare  in  ciò  molti  popoli  culti  che  De 
abbondano  ».  B  queste  ultime  parole  di  un  prelato  romano 
dovrebbero  essere  profondamente  meditale  da' coloro  i  quali 
non  sanno  capacitarsi,  che  le  acque  non  si  possono  far  scor- 
rere a  ritroso  della  china ,  e  che  anche  il  mondo  delle 
idee  si  muove  continuamente  nella  via  tracciala  dalla  Prov- 
videnza. 

IX. 
Sodttà  dì  mutuo  loceorto  m  MUano. 

Altre  notizie  potremmo  razzolare  sull'Italia,  ma  incom- 
plele,  e  tali  certamente  da  lion  presentare  un  quadro  dello 
stato  di  tali  istituzioni  nella  nostra  penisola ,  laonde  ci  ri- 
durremo nella  cerchia  di  questa  città ,  ove  se  ne  annove- 
rano undici  soltanto ,  comprendendovi  anche  quelle  non 
fmcora  attivale,  ed  alcune   che   male   raggiungono   |l   iota 


itizecy  Google 


304 
Kopo.  ÌJi  più  antica  è  it  Pio  laiiiuto  filarmonico ,  fonduto 
sino  dall'  anno  17$3  a  benefizio  dei  professori  di  musica 
addetti  ai  RR.  lealtà.  Oltre  che  questo  istituto  è  assai  cir- 
coscrìtto nella  sua  azione,  venne  fondato  anche  sopra  basi 
fallaci,  per  cui  accrebbe  talmente  il  suo  patrimonio  da  ira- 
sformarsi  in  yna  islUutione  di  beneficenza.  Troviamo  in 
fatti  che  possiedt  un  capitale  fruttante  di  aust.  L.  361,408, 
(r.  S18,7S4,  <^e  ha  soli  39  soci,  i  quali  non  pagano  più  al- 
cun coalributo,  appartenendovi  da  oltre  dicci  anni ,  e  34  pen- 
BÌonati,  che  nell'anno  1856  fruirono  complessivamente  della 
somma  di  L.  16,400.  fr.  14,368,  ossia  in  media  di  L.  539, 
fr.  460  ciascuno.  Si  dice  che  ora  si  voglia  introdurvi  utUi 
riforme,  motivo  per  cui  da  più  anni  non  si  accettano  nuovi 
soci;  temiamo  però  passcrii  lungo  tempo  prima  che  i  pen- 
sieri ed  )  desiderii  si  cangino  in  fbtti. 

Ugualmente  limitato  nella  sua  azione  è  il  Pio  Istituto 
leatrule,  fondalo  nell'amio  4828,  allo  scopo  di  <  assicurare 
posiibilmente  i  mezzi  di  sussistenza  agi!  individui  di  ogni 
classe,  addetti  in  via  ordinaria  al  servizio  degli  II.  RR.  tef 
tri  di  Milano,  nel  caso  che  per  effetto  di  malattia,  di  qual- 
che sgrazialo  cmergraitc,  dì  abituale  indisposiùone  fisica,  A 
dj  avanzata  età ,  sì  rendano  inatùli ,  o  lemporariamenie ,  o 
onninamente  al  servizio ,  o  ne  siono  anche  allontanati  per 
effetto  di  riforma,  e  di  hon  lasciare ^  all'  evenienza  di  loro 
morte,  prive  d'ogni  appoggio  le  loro  famiglie  ■.  La  socielh 
venne  riordinata  nel  4844,  e  continua  a -dare,  nei  suoi  ri- 
siretli  lìmiti,  buoni  risulumenli.  Hfr  1 63  socj,  un  patrimonio 
di  L  75,340,  fr.  65,458,  e  nel  1864  furono  erogate  46  pen- 
sioni, per  la  complessiva  somma  di  L.  44,848,  fr.  40,384. 
ossia  in  media  L.  267,  fr.  23S  per  ogni  pensione ,  oltre  i 
soccorsi  eventuali  per  malattie ,  che  non  conosciamo ,  non 
avendo  mai  potuto  olienere  le  notizie  che  con  molta  istanza 
e  rcpiicatamenle  abbiamo  richieste. 

Il  Pio  Istituto  dei  giardinieri,  il  quale  può  estendersi 
indcllnitivameme,  ehe  esiste  da  parecchi  anni,  ohe  conta 
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483  Boci,  h«  ano  scopo  quasi  esclusiramenie  religioso,  e  la 
reciprocaOEs  del  soccorso  consiste  soltanto  nel  proeaeoiar 
IsToro  »  disoccopati,  ed  anche  ciò  entro  certi  limili.  Oib 
•i  sta  riordinando  sotto  migliori  bui  per  opera  in  ptrtico- 
lar  modo  dal  dottor  Peloso. 

Sei  della  nostre  soeietb  sono  per  le  professioni  liberali , 
o  almeno  agiate ,  le  quali  essendo  in  pane  composte  delle 
classi  le  più  colte,  ne  avriene  che  i  loro  regolamenti  sono 
meglio  ponderali,  ed  aggiungeremo  anche,  che  presenian- 
dosì  non'  frequentemente  pressanti  bisogni,  meno  se  ne  scor- 
gerebbe il  danno,  per  eaknli  che  fospero  in  qualche  parte 
erronei.  Però  fra  queste  il  solo  Pio  Istituto  di  soccorso  pei 
medici  e  ehSrurgh^  loro  vedove  e  figli  minorenni,  residenti 
in  Lombardia,  può^raostrare  colla  esperienza  di  parecchi  anni 
di  essere  stato  idealo  con  molta  saggezza.  Fondato  nel  I84S 
dal  benemerito  presidente  perpetuo  deirAccBdemia  fisico-me- 
dieo-statistica,  doUi  Giuseppe  Ferrarlo,  andò  sempre  prospe- 
rando, ed  a]  finire  Idell'anno  i866  contava  846  ao:i,  dei  quali 
diciannove  furono  soccor»  colla  somma  complesnva  di  L.  8378, 
fr.  S8M,  e  possedevi  un  fondo  patrimoniale  di  L.  fil,lS6, 
fr.  44,530.  Ad  imilatione  del  precedente  venne  nel  decorso 
anno  fondato  il  Picf  istituto  Forali,  a  vantaggio  dei  farmacirti 
proprìetarìi,  loro  védove  e  figli  minorenni,  non  che  dei  mae- 
stri in  faraucia,  degli  assistenti  e  dei  praticanti  residenti  in 
Lombardia,  e  che  crediamo  non  sia  per  anche  completameote 
stabilito.  Il  prof.  Ignazio  Caniù  si  è  parimenti  nel  decorso 
anno  fatto  promotóre  di  una  Soeieti  di  mutuo  soccorso  per 
i  maestri  di  scuola  privali,  la  quale  già  diede  segni  di  vita. 
Ed  altra  SocìeUi  di  mutuo  soccorso  per  gli  anisti  residenti 
nelle  provineie  lombarde  si  sta  promovendo  dalla  Socieik  de- 
gli artisti.  GII  agenti  di  cambio  addetti  alla  Borsa  di  Milano, 
t  quali  non  possono  eccedere  il  numero  di  venticinque,  pro- 
gettarono nel  4847 ,  ed  atUarooo  nel  4853  una  cassa  di 
mutuo  soccorso,  ajlla  quale,  al  fluire  del  4866,  erano  ascritti 
venliquattro  soci,; dei  quali  ne  vennero  soccorsi  due  colta 
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complessiva  somma  di  L  300,  fr.  174,  ed  avevuno  gìb  un  pa- 
trìmooio  di  L.  51,135,  Tr.  44,487.  Nell'anno  ISfil  si  è  Costi- 
tuita la  Società  di  niuluo  sussidio  dei  commessi  dei  negozianti 
.in  Milano,  dalla  quale  sono  esclusi  quelli  addetti  alla  ma- 
nuale vendila  in  dettaglio.  Alla  slessa  epoca  del  185d  con- 
tava 140  soci,  possedeva  utioapiiale  di  L  34,000yfr.  39,580, 
e  non  aveva  ancora  avuto  occasione  di  dare  soccorsi. 

Da  quanto  abbìamp  esposto  si  scorge  di  leggeri  che 
aggitingendo  incora  io  questa  città,  a  quelle  già  esistenti, 
alcune  poche  associaziosi,  come  per  esempio  fra' gli  inge- 
gneri, i  legali,  ì  ragionieri  e  qualche  altra,  le  prtifessioni 
che  vivono  aETatieando  più  la  mente  che  non  la  mano,  pre- 
sto sarebbero  dotale  nelle  provincie  di  Lombardia  di  un 
compleiD  sistema  di  reciproco  soccorso.  Ma  le  classi  indu- 
striali, quelle  che  eserciiann  lavori  manuali  e  servili,  ben 
poco  si  occupano  del  loro  avvenire.  Oltre  la  società  dei 
giardinieri,  e  due  speciali  ai  teatri,  di  cui  abbiamo  fatto  pa- 
rola, due  sole  isliiutioni  noi  possiamo  ancora  annoverare, 
relative  a  tali  classi  dì  persone,  le  quali  sono  quelle  cbe 
maggiormente  dovrebbero  seniiroe  il  bisogno.  L'una  è  il 
Pio  istituto  tipografico,  fondato  in  Milano  nel  1804,  al  quale 
possono  appartenere  tulli  i  lavorami  tipografi  milanesi,  na- 
lionalìed  esteri,  purché  abbiano  il  loro'  domicilio  in  Mi- 
lano. Andò  soletto  a  varie  vicende,  ma  ora  trovasi  in  uno 
stalo  bastaotemeDie  prospwo.  Nell'anno  1856  contava  99 
soci  paganti,  oltre  quelli  che  per  particolari  circostanze 
furono  esonerati  dal  conlributo.  Possedeva  un  capitale  frut- 
tifero di  U  81,934,  fr.  37,261,  ed  aveva  soccorso  19  soci, 
per  malattia  o  per  sciopro  involontario,  ma  non  giunse  mai 
a  poter  aoccorere  le  vedove  e  glì  orfani  dei  soci  passati 
ad  altra  vita,  come  è  desiderato  dallo  staiuto.  Tali  soccorsi 
non  si  poterono  elargire  neppure  dalla  Pia  Istituzione  dei 
lavoranti  in  cappKlIi  di  feltro,  fondaU  nel  1833,  la  quale  è 
por  troppo  in  grande  deperimenio,  io  parte  forae  per  l'uso 
introdottosi  dei  cappelli  di  seta.  Anche  questa  pare  si  voglia 
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ora  riordinare,  ed  aisociar»  quelli  che  lavorano  in  attra  qaa- 
)ÌlA  di  cappelli,  che  la  moda  fece  preferire  al  dìlicaio  ca!4oro. 
Alla  Messa  epoca  del  4855  conlava  49  soci,  poasedevaL.  S857, 
fr.  3185,  pure  aveva  elargito  4S6  soccoru  per  la  comples- 
siva somma  di  L.  527,  tt.  468.  E  qui  non  apiaccia  ai  riporti 
un  fatto  che  rilevammo  nello  scorrere  il  resoconto  del- 
l'anno 4855,  dell'Istituto  tipografico.  Fra  gli  introiti  ci  si 
presentò  la  somma  di  L  446,  fr.  400.  che  il  lavoratore 
tipografo  Rayer-Golbrd  seppe  risparmiare  sul  prodotto  delle 
proprie  latiche ,  e  che  volle  dare  in  dóno  all'  Istituto ,  in 
rimborso  di  quanto  egli  aveva  percepito  per  disoccupa- 
zione nell'anno  4848.  Questa  fauo  non  ha  bisogno  di 
commenti. 

X. 

Effetti  della  ignoranza  e  dtUa  Utnizione  dil  popolo. 

De  Cerando  nel  volgere  lo  sguardo  al  prospetto,  che  a«i 
pure  riportiamo,  delle  Societb  di  mutuo  soccorso  per  gli 
operaj  in  Fraucia ,  osserva  che  le  professioni,  le  qnalì  Car- 
niscono  elle  medesime  un  maggior  numero  di  membri,  ra- 
lalivamenle  al  numero  delle  persone  che  esercitano  una 
data  professione,  sono  quelle  in  cui  avvi  maggiore  istru- 
zione ,  e  che  i  tipografi  vi  occupano  il  primo  luogo.  Noi 
forse  potremmo  io  qualche  modo  convalidare  lo  verità  di 
tale  asserzione,  non-  avendo,  per  le  professioDi  manuali,  se 
non  .quella  dei  tipografi  ben  ordinala  e  fiorente,  ed  un'  al- 
tra quasi  moribonda.  Causa  di  ule  povertà,  non  esiliamo  a 
dirlo,  è  la  poca  e  spesso  falsa  educazione  del  popolo,  e  la 
«nancania  di  norme  razionali  su  cui  ordinare  simili  istituzio- 
ni. V  hanno  pur  troppo  ancora  di  coloro ,  che  quando  si 
parla  di  istruire  i]  popolo  si  sgomentano,  e  temono  che,  una 
volta  istruito,  possa  insorgere  a  spogliare  il  ricco,  stimando 
compagne  della  istruzione  le  teoriche  comunìstiche.  Uà  que- 
ste più  lacilmeate  serpeggiano  fra  la  piìi  crassa  ignoranza. 
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ed  anzi  crediamo  rermamenle  cnere  l'istruzione  il  mìgUor 
aniidolo  contro  quelle  utopie  ehe  si  vanno  spacciando  nel 
vcoeliio  e  nel  nuovo  mondo  da  memi  inferme.  Lo  stato  no- 
ciale  va  continuamente  modificandosi.  Della  schiavitù,  dalla 
servitù  delhi  gleba,  dai  diritti  dei  reudetarii.,  dalle  immu- 
nilk  e  privilegi  delle  aristocrazie  e  del  clero  >- alla  perfeiia 
uguaglianfea  innanzi  ta  legge,  che  da  pia  secoli  proclamata 
dai  comuni  italiani ,  solo  nel  presente  venne  generalmente 
acconsentiu,  vi  passa-  gran  tratto,  e  niuno  crediamo  osecebbe 
desiderare  il  riiomo  della  prepotenza  e  d«lle  ìngiustUie,  Ni 
certamente  siamo-  giunti  al  punto  in  cui,  avendosi  raggiunta 
la  perfezione,  si  debba  arrestarsi.  Gò  non  potrebbe  mal  av- 
venire ;  senza  moto  n6a  vi  è  vita ,  e'  noi  dobbiamo  conti- 
nuameiite  incedere ,  sinché  alcuna  di  quelle  catastrofi  so- 
ciali, che  a  lunghi  intervalli  sono  registrate  nelle  storie,  non 
già  ci  faccia  arrestare,  ma  bensi  precipitare  in  un  abisso, 
d' onde  per  uscirne  1'  uomo  deve  per  lunga  tempo  consu- 
mare l«  proprie  forze,  per  poi  progredire  nuovamente,  se- 
guendo un  diverso  sentiero. 

Non  possiamo  conoscere  i  mutamenti  sociali  che  il  vol- 
gere 'degli  anni  ci  prepara;  forse  anche  ci  avvicineremo  ad 
alcune  di  quelle  teoriche,  che  noi  stimiamo'  le  più  pazze  e 
le  meno  attuabili;  ma  l'opera  si  deve  lasciare  al  tempo,  ed 
il  voler  troppo  frettolosamente  camminare  innanzi,  senza  ve- 
dere la  meta  dui  dovremmo  tendere ,  ci  precipiterebbe  in 
quell'abisso  di  cui  abbiamo  fatto  parola;  Il  popolo  più  fa- 
cilmente dalla  ignoranza  che  non  dallu  istnizione  può  es- 
sere fuorviato.  Quando  bene  gli  sieno  inculcati  i  veri  prìn- 
cipi del  giusto  e  dell'onesta,  quando  sarà  avvezzato  a  riflet- 
tere prima  di  operare ,  ad  antivedere  le  conseguenze  delle 
proprie  azioni ,  allora  non  si  abbandoixerà  a  quegli  atti  di 
rozza  e  sfrenala  barbarie,  di  cui  abbiamo  avuto  esempi  non 
lontani  nella  grande  rivoluzione  franche,  dopo  che  il  po- 
polo «ra  stato  tenuto  dalla  prepotenza  aristocratica  ntilla 
ignoranza  e  nella  abbiezione,  e  designato  col  titolo  di  co- 
naglia. 
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Ma  fra  le  cause  per  cui  talrolta  il  popolo  si  agita  e  sì  ri- 
bella conlro  chi  crede  gavazzare  fra  gli  agi  e  le  mollene,  si 
deve  porre  in  primo  luogo  la  miseria,  maieiuada  famaa  et 
tarpa  ege$ta».  Si  diminuisca  pertanto  il  numero  dei  miic- 
rabìli ,  ed  il  ricco  dormirà  i  suoi  sonni  più  tranquilli.  Si 
potrà  porre  un  riparo  alla  miseria  delle  làraiglie,  che  rìce- 
vono  un  salario  sufficiente,  dice  Giuseppe  Garnier  (4),  su- 
scilaDdo  io  esse  il  desiderio  della  previdenza  e  del  risper- 
mio, e  si  atterrà  questo  scopo  con  una  ben  intesa  istru- 
zione ,  da  darsi  non  solo  a  coloro  che  devono  procacciarsi 
il  vitto  colle  proprie  fatiche,  ma  anche  alle  classi  superiori, 
che  con  essi  si  trovano  in  contatto ,  ed  i  cut  consigli  ed 
'esempii  possono  esercitare  grandissima  influenza  sul  Ioto 
animo  e  la  loro  condotta ,  mentre  invece  spesso  si  hnno 
provocatori  della  depravazione  e  della  immoraìilà.  Se  la 
democrazia  deve  coniinuamenie  progredire,  ed  anche  con 
maggior  celerità  che  non  per  l'addieiro,  nello  stesso  modo 
fhe  sono  resi  tanto  più  celeri  t  mezzi  materiali  di  comu- 
nicazione; se  non  valgono  forme  di  governi  ad  «rresiarla, 
mentre  forse  può  riescine  più  nociva  nei  suoi  eccessi  sotto 
governi  assoluti,  ove  è  costretta  camminare  fra  le  tenebre, 
cbe  non  nei  liberi ,  ove  palesemente  percorre  la  sua  car^ 
riera,  noi  dobbiamo  fare,  ogni  sfono  affinchè  segua  la  retta 
vìa,  che  allora  sarà  apportatrice  di  vero  progresso  sociale;  e 
di  evitare  i  danni  di  un  corso  troppo  precipitoso  e  sregolato, 
col  diminuire  possibilmeote  la  miseria,  e  ciò  in  parie  sì 
può  ottenere  colta  istruzione,  assai  meglio  che  non  col  get- 
tare al  popolo  manale  di  danari. 

Li  islruiione  è  cerlamenle  il  miglior  mezzo  di  contenere 
la  democrazia  entro  quei  limiti  che  le  sodo  da)  naturale  anda- 
mento della  società  prescritti.  Si  istruisca  il  popolo  e  sarà  in- 


(1)  Santllhi,  BépertcHfo  general  4'écoHomie  politiqoe,  Tom.  i.**» 
.  S69. 
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({entìlllo;  si  ìsiniiseo  nnn  con  idee  troppo  poctietie  ed  umaiii- 
urìe,  ma  secondo  i  suoi  veri  bisogni;  si  faccin  in  modo  ehe 
ognuno  pena  eserctinre  con  inielligenta  quella  professione 
cui  vorrk  dedicarsi;  che  non  operi  a  guisa  di  macchina,  n» 
si  iroTi  in  grado  di  render  conto  a  sé  Blesm  di  quanto  ope- 
ra. (Hi  si  inculchino  buoni  prineipj  religiosi ,  morali  e  ci- 
TÌIi  ;  si  eorohattoBo  senza  posa  quelle  ubbie ,  quelle  supera 
siisioni,  efae  gli  oiieDebrano  la  menic,  e  di  continuo  lo  fanno 
oseillare  fra  le  più  folli  speranze,  ed  i  più  sciocchi  tiotorì; 
si  avvezzi  «Ha  economia  ed  al  risparmio;  si  laceia  persuaso 
delta  massima ,  che  il  buon  Franklin  eontinuamenle  ripe- 
teva: ebe  il  tempo  è  dt^ro;  ed  allora  si  sarà  otteouio  uo 
incontrastabile  miglioramenio.  Quando  1'  operajo  saprà  lare 
qualche  risparmio  sul  proprio  guadagno  giornaliero,  si  asso- 
cierft  alle  istituzioni  di  mutuo  soccorso,  evrb  qual<^he  sommo 
sulle  casse  di  risparmio,  allora  vaniaggieri  la  propria  con- 
dizione presente ,  non  gli  si  pareri  mai  inna  nzi  agli  occhi 
on  triste  avvenire,  laonde  egli  medesimo  sari  inlerei^to 
ad  eriiare  le  grandi  scosse  sociali.  Quando  sarh  istruito  sì 
solleverfc  dalh  abbieiione  in  cut  talvolta  si  trova ,  appren- 
dere che  se  spesso  solTre  il  povero,  non  di  rado  soffre  an- 
che il  ricco;  efae  una  catena  lega  gli  uomini  lutti  g)i  unì 
agli  altri,  e  che  un  colpo  dato  al  primo  anello  si  ripercuote 
successivamente  con  ma^'ore  o  minor  forza  sino  all'ultimo, 
e  benedirà  questi  legami  ehe  ci  affraKettana  tutti  in  una 
sota  famiglia,  riescono  fonte  delle  più  pure  affezioni,  e  dolce 
eooAmo  ai  mali  che  di  continuo  affliggono  1'  umanità. 

XI. 

CakoH  sulla  mortalità  nei  pari  paesi,  secondo  le  pro/èssiotu. 

—  Suite  mahttie.  — »■  ioro  dìorata.  —  Sciopro. 

Le  Società  di  Viiituo  soccorso  dovendo  provvedere  agli 
infortunii  che  possono  colpire  i  propri  membri,  è  neoessa- 
Tìo  ne  abbiano  a  calcolare  la  media  probabile  io  un  deter- 
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tninoio  periodo  di  tempo,  per  poter  stabilire  equatnenie  le 
fiontribusioni  dei  soci,  in  modo  cbe  queste  possano  dai  me- 
desimi sopportarsi,  riescano  sufficienti  a  sopperire  agli  ob* 
blighi  che  la  socielb  si  impone,  e  che  dall'altro  canto  i  red- 
diti  non  eccedano  di  troppo  ai  bisogni ,  perchè  repntiamo 
grave  danno  che  tali  istituzioni  arriochiseano  soverchiamente. 
Riescono  pertanto  indispensabili  esani  calcali  sulia  media 
durala  delle  vita,  non  solo  in  generale,  relativamenie  elle 
diverse  localilfa,  ma  eziandio  alle  varie  professioni;  sulla  Tre- 
quenza  e  varietà  delle  malattie  cui  vanno  soggeui  coloro 
che  le  esercitano;  sulla  durata  media  delle  medesime  per 
ogni  individuo;' sugli  eventuali  pertooli  in  cui  gli  uomini^ 
travano  esposti,  esercitando  piuttosto  luna  che  l'altra  pro- 
fessione ,  ed  in  quali  anithe  avvenga  che  con  nuf^iore  o 
minor  fociliià  manchi  il  lavoro. 

In  quanto  alle  tabelle  di  mortaliib ,  d' onde  poi  si  trae 
la  vita  media  e  la  vita  probabile,  dopo  la  uvola  della  vita 
futura  di  DomÌEÌo  tllpiano ,  inserita  nel  digesto ,  ad  Legtm 
Ftthidiam,  la  piti  antica  è  quella  dì  Halley  del  1693,  che 
la  trasse  dai  registri  moriuarìi  dcfla  città  di  Breslavia  in 
Slesia,  e  della  quale  fecero  oso  gli  inglesi,  sinché  circa  un 
mezzo  secolo  dopo,  n^l  1743,  Simpson  e  Smart  vollero. trarre 
dai  registri  mortaorii  della  città  di  Londra  una  legge  gene- 
rale per  le  grandi  cittì;  ma  quest'opera  ora  è  giudicata  più 
imperfetta  di  quella  di  Halle<f.  Un  lavóro  assai  compiuto,  e 
che  ancora  si  consulta  con  profitto,  usci  quasi  contempora- 
neamente, nel  4746  in  Francia,  per  opera  del  matematico 
Deparcicux.  Nel  17S3  si  pubblicarono  le  tavole  che  il  dot- 
tor Price  aveva  trnite  dai  registri  di  una  sola  parrocchia  di 
Nortliampion ,  ma  che  abbracciavano  Io  spazia  di  quaranta- 
cinque anni,  e  che  vennero  molto  adoperate  in  tutta  l'In- 
ghilterra. Quelle  che  pubblicò  Sùsmilch  nel  1760  furono. 
tratte  dalle  noie  mortuarie  dì  tutta  la  Prussia.  Molle  altre 
ne  susseguirono,  e  citeremo  solo  i  lavori  di  Milnc,  Finlai- 
son,  Anscll  per  l'Inghilterra;  di  Buffon,  Duvillard,  Montfer- 
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rand,  Hubbard  per  la  Francis;  di  Home,  di  Quetelet  per  il 
Belgio;  di  Kocher  per  la  Svizzera,  e  parecchi  altri  che  ai 
troveranno  riuaiti  in  uno  specchio  comparativo,  che  ripor- 
teremo in  flne.  A  questi  vorremmo  aggiungere  Topera  tutta 
acientìGca  dei  Joltor  Lodovico  Hoser,  profcBaore  airUuiver- 
sità  dì  Konisbcrga  (4),  il  quale  prttudendo  in  disamina  le 
tabelle  di  Sùsmilch,  di  Kerseboom  e  d'alcuni  altri,  cercò  di 
Habilire  eon  calcoli  algebrici,  ed.  anche  con  figure  geome- 
triche^  le  leggi  della  durala  della  vtta|;  come  pure  un  pre- 
gevole lavoro  di  Achille  Guillard  (9),  in  cui  si  dimostrano 
le  09cilla»oni  che  avvengono  in  parecchi  slati  nelle  le^ 
della  mortalità,  della  sopravvivenia  e  della  popolazione.  Noi 
troviamo  grandiaslme  diETerenze  nei  computi  fra  i  diversi 
autori.  A  irent'anni,  per  esemplo,  la  probabilità  di  vita  è 
calcolata  con  eifre  che  variano  dai  33  sino  quasi  ai  36  an- 
ni, lasciando  anche  quanto  si  riferisce  a  tempi  più  antichi, 
che  la  ridurrebbero  a  soli  J9  anni.  Tali  diETerenze  però 
non  cadiamo  provengano  da  calcoli  erronei,  ma  dai  diversi 
tempi  e  luoghi  in  cui  vennero  fotte  le  osservaùcmi,  e  dalle 
persone  cui  si  riferivano. 

Abbenchè  si  soglia  spesso  ripetere,  che  il  mondo  peg- 
giorando invecchia,  che  a  dismisura  aumenta  il  mal  costu- 
me ,  che  nuove  malattie ,  prima  sconosciute ,  vanno  deci- 
mando le  popc^ioni ,  che  le  generazioni  divengono  sem- 
pre più  fiacche  e  malaticcie,  pure  le  statistiche  danno  una 
mentita  a  lutie  codeste  gratuite  asserzioni ,  ci  confortano 
mostrandoci  che  la  durau  media  della  vita  umana  aumenta 
cootinuamMte,  e  provano  che  le  condizioni  nostre  fisiche  e 

(1)  Die  Gesctie  der  Lebendauer,  etc.;  von  Ludwig  nroser,  der 
Pbilotophie  nnd  Mediiin  Doctor,  ordentrichen  Prafessor  der  Phy- 
sik  an  der  KQnigsberger  Universitlt.  —  Ein  Leberbucb.  Berlin, 
1839. 

(2)  Sur  les  tabies  diles  dn  mortalité.  —  Annulire  de  l'econo- 
mie pulilique  et  de  la  slatialique  pour  18b4. 
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derate  rìflcssioDÌ  e  Mudii  per  ìstabUire  le  basi  fondaioentali 
di  ogni  SocieU  dì  mutuo  aocooreo.  Fra  i  primi  che  st  oo* 
cuparoDO  a  calcolare  la  durata  inedia  delle  malauie  alle  di- 
verse etb  è  ceriamenie  lo  scozzese  Oltphant,  delle  cui  os- 
servazioni sovra  tutte  le  Sooieib  di  muiuo  soccorso  della 
Scozia  ebbe  a  dedurre  che  ogni  o[ierajo  dai  30  ai  70  anni 
può  calcolare  ui»  media  di  qualtordici  giorni  di  malattia 
ogni  anno.  Morgue  neU809,  facendo  osservaxioni  sulle  sta- 
tistiche d^li  ospedali  dì  Parigi,  trovava  non  doversi  colco- 
lare  annualmente  che  sette  giornate  di  malattia,  e  sebbene 
questa  cifra  sia  tratta  da  dati  alquanto  fallsei ,  e  sembri 
bassa  in  confronto  dì  altri  calcoli ,  molto  si  avvicina ,  se^ 
bene  sia  ancora  alcun  poco  più  alta,  a  quella  cba  abbiamo 
gift  riportata  Irnendoladal  Rapporto  della  Commissione  di 
sorveglianza  delle  casse  francesi  di  pensioni  per  la  veecliJa- 
ja,  dell'anno  18S3,  dalla  quale  sarebbe  rìsuluto  una  media 
vnnuii  di  malattia  di  poco  più  di  giorni  sei  o  più  precisa- 
mente di  giorni  6  e  milessìmi  448  per  testa.  De  Cerando 
nel  suo  Trattato  della  pubblica  beneficenza  li  calcola  da 
otto  a  nove  giorni;  Quetlet  li  fa  ammontare  a  ti  i/„  men- 
tre iu  Inghilterra  Ansell  ne  calcolava  47  %  e  Neison  14  t/,. 
Questi  calcoli  non  si  possono  però  fore  astrattamente ,  ma 
devono  essere  connessi  alle  circostanze  peculiari  in  cui  si 
trova  quella  ta  classe  che  vuole  coUegarsi  in  Società  dì 
mutuo  soccorso. 

Studio  importaotìssìmo  deve  essere  pertanto  quello  delle 
varie  infermiti,  cui  vanno  soggetti  gli  operoj  che  esercitano 
differenti  professioni,  le  quali,  oltre  di  aumentare  o  diminuire 
il  numero  medio  dei  giorni  di  malattia,  influiscono  potente- 
mente a  modi6care  la  durala  media  della  vita,  e  cangiano 
per  tal  modo  i  calcoli  economici  delle  società  medesime.  Il 
nostro  Bernardino  Ramazzìni  da  Carpi,  che  al  fluire  del  se- 
colo diciassettesimo  professava  medicina  in  Modeno,  ed  a]  co- 
minciare del  sf^uente  in  Padova,  diede  l'opera  più  completa 
che  in  quel  tempo  aver  sì  potesse,  sulle  malattie  cbe  afflig- 
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gmo  le  varie  professiooi  (1).  Ma  Bveodo  Tuio  da  quel  lempo 
le  arti  grandi  progressi,  ed  essendo  stali  inlrodotli  nuon 
netodi,  per  evitare  i  danni  che  avveDivano  dall'uso  di 
ilcDiie  inaierie  nocive  alla  salme,  quel  lavoro  invecchiò; 
laotide  molli  fra  i  moderni  stimarono  opportuno  ritornare 
sul  medesimo  argomento,  quali  sono  Pourcroy,  Patissier, 
Villermé  ed  altri.  Un  lavoro  di  molla  importanza,  sebboie 
le  osservazioni  si  limitino  alla  ristretta  cerchia  della  cillè 
di  Ginevra,  venne  fallo  dal  dottor  Lombard  (ti))  del  quale 
rìponeremo  compendiosamente  alcune  tabelle.  Ma  ci  sembra 
riescirebbe  assai  utile  intraprendere  accurati  siudiì  su  questo 
argomento,  io  relazione  al  nostro  paese,  poiché  ({a  bene 
accertati  calcoli  sulla  durala  della  vita,  la  frequenza  e  quatilfc 
delle  inalaltie  nelle  diverse  professioni,  può  dipendere  la 
buona  riuscita  delle  Società  di  mutuo  soccorso.  Noi  abbiamo 
fatto  qualche  studio  sulla  mortalità  di  Milano,  che  riporte- 
remo in  una  appendioc  al  presente  scritto,  solo  come  un 
saggio,  e  non  già  eolla  pretensone  che  possa  riuscire  suffi- 
ciente per  stabilir  le  nonne  raùooali  su  cui  posare  codeste 
isiitazioni. 

Va  argomento  importante  sarebbe  ogualmeute  quello  dì 
Hudiare  le  probabilità  che  le  differenti  professioni  presen- 
laoo  di  assicurare  più  o  meno  il  lavoro,  quando  si  voglia 
nelle  nostre  istituzioni,  come  già  si  pratica,  soccorrere  a 
coloro,  che  senza  propria  colpa,  non  possono  occuparsi. 
Sembrerebbe  «  primo  aspetto  che  lo  sciopro  dovesse  es- 
sere fHÙ  frequente  nelle  professioni  che  provvedono  al  lus- 
so, che  non  io  quelle  che  si  occupano  delle  prime  neces- 

(1)  Bernardino  RamaiiinJ.  Tractalas  de  morbis  arliGcom.  Hn- 
Unae,  1700.  —  V^nne  inserito  nelle  sae  opere  complete,  stam- 
pate io  Padova*da)  Comatti  nel  1715. 

(3)  De  l'inOaence  des  professJons  sor  la  durée  de  la  vie;  par 
la  doctear  U.  G,  Lombard.  —  Annalcs  d'bygiène  publique,  eie/ 
Laglio  185S, 

Auuu.  Statistica,  voi.  XIII,  urÌ9  5.*  18 
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aiU  della  vita;  pare  spflMO  mìene  il  eonlnu-ìo.  Appeu  ami 
profeBsione  difetu  di  openj,  e  ne  fa  rieerci,  tosto  molti  vi 
si  dedicano,  ed  in  i>reve  tempo  l'offerta  dei  lavoro  supera 
la  domanda.  Mille  altre  circostame  r&nno  coatinuamenle 
oscillare  le  varie  professioni,  per  cni  crediamo  ìmpoeaibite 
stabilire  su  quemo  argomento  uo  giusto  eriterio.  Quando  le 
società  dopi)  parecchi  anni  dì  vita  ebbero  eampo  a  riunire 
un  sufficiente  patrimonio ,  allora  possono  con  questo  far 
fronte  alle  cri»  siraordinarìe,  come  ottimsmenie  fece  ilno- 
•tro  Pio  Istituto  tipografico,  dopo  gli  aweatmenii  del  1848. 
Ma  ùocbè  non  sieno  solidamente  stabilite ,  sensa  divenire 
però  sovercbiameote  ricche,  per  le  cause  ^  accennale, 
crediamo,  che  dopo  aver  calcolati  tutti  gli  sliri  obblighi,  vi 
debbano  essere  disponibili  delle  somme,  per  soooorrere 
limitalameDie  nei  coti  di  sciopro,  e  questi  soccorsi  aumen- 
tarli o  diminuirli  a  seconda  che  sì  presentano  in  minore  o 
maggior  numero,  avvertendo  però  cbe  il  soccorso  abbia  ad 
essere  sempre  inferiore  al  guadagno   della  giornata  di  b- 

VOTO. 

Ogni  professione,  come  abbiamo  veduto,  deve  dare  rì- 
flultamenti  diversi  ,  aia  in  relazione  alla  maggiore  o  minor 
agiateiza  ohe  procurano,  all'esercitarsi  all'aperto  o  in  luo- 
ghi chiusi,  se  sieno  sedentarie  od  attive,  se  gli  operaj  si 
trovino  esposti  alla  ìnfluenia  di  vapori  o  di  polveri  nocive, 
ovvero  al  pericolo  di  fratture  o  morti  violente  ;  laonde  ne 
risulta  che  nelle  grandi  cittii  le  istituzioni  di  mutuo  soc* 
corso  debbano  formarsi  di  individui  che  caenàtano  la  me- 
desima professione,  arte  o  mestiere,  o  almeno  riunire  solo 
quelle  professioni  che  presentano  analoghe  circostanze.  Nelle 
piccole  cittì,  nei  borghi,  non  potendosene  formare  altret- 
tante, quante  sono  le  professioni,  converrebbe,  a  nostro  av- 
viso, che  riuniii  tutti  gli  operaj  in  una  o  ìm  poche  asso- 
ciazioDÌ,  a  norma  delle  classi  cui  appartengono,  vi  fossero 
inscritti  a  diverse  condizioni,  ed  in  tal  modo  stabilire  una 
equa  bilancia,  per  cui  quelli  che  hanno  contro   di  sé  pro- 
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btbiUià  più  sfovoreroli  dod  doveuero  gravitare  sugli  altri 
che  si  trovano  ia  più  fortoaaie  eireostanze. 

Noi  crediamo  di  dover  iiuislere  sul  puato  che  le  So- 
cietà di  muLuo  soccorso  debbano  essere  speciali  nelle  grandi 
città,  particolarmeDie  considerandole  dal  lato  morale.  Gion 
clie  i  vari  membri  di  una  associazione  si  conoscano,  abbiauo 
rre<{uenlì  conutti,  e  per  tal  modo  si  rormeranno  fra  di  loro 
reciproci  legami  dì  amicizia,  nello  stesso  tempo  ohe  si  soi^ 
vegleranno  l'un  l'altro,  ed  in  caso  di  bisogno  si  ricambio* 
ranno  affettuose  smmoniuoni.  Allora  sorgerh  quello  spirilo 
di  corpo,  sempre  utile  quando  non  travia  in  basse  gare,  e 
che  ben  diretto  deve  suscitare  generosi  sentimenti,  rendere 
gli  operaj  più  laboriosi  e  più  morali,  e  spingerli  colla  emu- 
luzione  a  migliorare  le  industrie,  cui  si  sono  dedicati.  Le 
cariche  slesse  della  associazione,  le  quali  giova  aicno  seni- 
prc  occupate  dagli  stessi  operaj,  gli  stimolerà  al  lavoro,  alla 
probità,  alla  istruzione,  pel  desiderio  di  ottenerle,  e  mentre 
essi  reggeranno  concordi  il  loro  islitato ,  'potranno  somma- 
riamente formarsi  an'  idea  del  eome  si  reggono  i  comuni, 
le  Provincie ,  gli  Stali.  Nei  luoghi  di  poca  popolazione  si 
possono  conseguire  i  medesimi  vantaggi  anche  dalla  asso- 
ciazione delle  differenti  professioni ,  trovandosi  ivi  lutti  gli 
operaj  del  continuo  in  conutto  fra  di  loro;  laonde  ciò  che 
nelle  grandi  città  ù  ottiene  associsndoli  separatamente ,  si 
pnò  nelle  ineoole  ottenere  collegandoli  tutti  in  massa,  e  col 
Bostituire  all'onore  della  professione  quello  aslrattamente  dcl- 
l'operajo. 

Il  prineipio  demoanUco,  ma  non  liberale,  di  conceulr»- 
mentO/  che  preparò  la  grande  rivoluùone  francese,  e  che 
in  luogo  di  arrecare  la  libertà  condoase  al  dispotismo,  con- 
(inun  anche  presenteniente  ad  aver  fautori,  particolarmente 
fra  i  Bocialisiì,  i  quali  nel  1848  voliera  cangiare  il  governo 
della  Francia  in  una  grande  oiBcina  industriale,  ove  ognuno 
avcBìic  diriuo  di  prestare  l'opera  propria,  mediante  uno  sta- 
bilito compenso,  spesso  «oche  seou  alcun  riguardo  alla  ape- 
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rosila  0  alla  «paeiià  individuale.  Questo  steiiso  roncentni-^ 
mento  si  volle  parimenti  introdurlo  nelle  Società  di  mutuo 
soccorso,  ed  in  Milano  nel  J844  un  uomo  di  molto  inge- 
gno, eolle  intensioni  le  più  rette,  fece  il  progetto  di  ano 
Società  generale  di  mutuo  soccorso  per  tutta  la  Lombardia, 
fondendovi  quelle  alloi^  esìstenti.  Una  Commissione  della 
Gassa  di  incoraggìttmento  d'arti  e  mestieri  ne  mostrò  i  danni, 
o  almeno  la  poca  eonvenienza ,  perchè  bisognava  abbando- 
nare lutto  ciò  che  da  (ali  istituzioni  si  poteva  trarre  di  van- 
taggio morale.  Per  lo  stesso  motivo  noi  collocheremo  Tra 
le  utopie  socialìstiche  il  progetto  formulato  nel  Ì850,  dai 
signori  Camus  Mutel  ed  Enrico  Piare  (1),  di  fondere  le 
società  di  mutuo  soccorso  in  una  immensa  assoeiazìone,  che 
comprendesse  tutti  quanti  gli  operaj  della  Francia,  e  sì  in- 
earicasse  di  dar  soccorsi  ai  medesimi  per  sciopro,  per  ma- 
kltia  e  per  impotenza  al  lavoro  in  causa  di  vecchiezza.  £ 
cosi  pure  cbismeremmo  vaneggiamenti  tutti  gli  altri  pro- 
getti di  simil  fatta ,  i  quali  tendono  a  rendere  unicamente 
materiale,  direi  quasi  meccanico  il  soccorso,  e  nello  stesso 
tempo  ad  ammorzare  ogni  nobile  sentimenlo,  ogni  generosa 
lispiraiione. 

XII. 
Qtnelutiotu. 

Quando  te  assoelDiìoni  di  mutuo  spocorso  sieno  subilite 
sovra  basi  razionali ,  quando  V  operajo  colla  istruzione  si 
farà  convinto  dei  vantag(^  che  ne  può  ritrarre,  cerumente 
prospereranno.  Allora  non  più  egli  oserà  asserire  che  in 
generale  appena    guadagna  di    che  vivere  stenUtamente 


(1)  Société  nalionale  fratcrneUe,  Caisse  generale  de  secours  mu- 
tnels.  —  Pélition  presentée  à  l'Assemblée  nationalc;  par  MM.  Ca- 
mus Mutel  et  Henry  Place,  précédéo  d'une  lettre  àu  general  E.  Ca- 
vaignac.  Paris,  Ì8d0. 
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eolla  propria  ramigtia ,  perchè  imparerà  a  non  astenersi 
dai  lavoro,  olire  i  di  festivi ,  anche  il  lunedì ,  e  non  spre- 
care in  quel  giorno  il  resto  dì  quanto  lia  riaparminto 
nella  precedente  settimana.  Secondo  calcoli  approssimslivi 
ci  sembra  che  il  prodotto  di  due  giornate  di  lavoro  ogni 
mcite,  il  doppio  di  quanto  aveva  calcolalo  la  Commissione 
di  Francia,  possa  bastare  largamente  per  soddisfare  agli 
obblighi  che  le  Socieib  di  mutuo  soccorso  si  assumono  verso 
i  loro  associati ,  e  gli  rimane  pertanto  ancora  il  guadagno 
di  altri  due  lunedi ,  più  quanto  ha  speso  in  quelle  quattro 
giornate  io  cui  si  astenne  dal  lavoro,  e  quanto  consumò  mar- 
lamente,  in  particolar  modo  col  perniciossissìmo  giuoco  del 
tolto,  sia  per  procacciare  alla  famìglia  qualche  grado  mag- 
giore di  agiatezza,  sia  per  serbarlo,  depositandolo  alla  cassa 
di  risparmio,  unitamente  agli  eventuali  guadagni  di  mancie 
e  d'altro,  ed  avere  poi  un  ristoro  negli  siraordinarii  avvenir 
menti  domestici.  E  ciò  si  potrà  ottenere,  se  gli  si  ripeterìi  so- 
vente, con  S.  Paolo  :  Si  quii  non  mtU  operari,  nec  mandticet. 
Le  Play  (1)  et  descrive  un  legnajuolo  di  ScheSìeld ,  il 
quale,  vìvendo  bene,  trova  il  mezzo  di  risparmiare  annua!* 
mente  dugenio  franchi.  Egli  è  membro  di  tre  Socieih  dì 
mutuo  soccorso,  che  gli  forniscono  in  caso  di  malattia,  me- 
dico, medicine  e  qualche  somma  in  denaro,  mediante  un 
lieve  contributo  settimanale.  Oltre  ciò,  versando  regolarmente 
piccole  somme  nella  cassa  della  Land  Soàety,  egli  dìverrft 
fra  breve  proprietario  di  un  pezzo  di  terra  e  di  una  casa, 
per  cut  il  legnajuolo,  come  capo  della  famìglia,  sarli  elettore. 
1)d*  altra  parte  del  suo  guadagno  sì  va  accumulando  alla 
cassa  di  risparmio,  e  vuole  anche  sottoscriverri  ad  una  So- 
cietà  assìcuratrico  della  vita.  Per  lai  modo  quella  Simiglia 


(1)  Les  oarriers  européeas,  étades  sor  les  IraTaux,  la  vie  da- 
meslique  et  la  condition  morale  des  populatioos  ouvrières  de  l'Eu- 
rope; par  ».'  Le  Play. 
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9Ì  Won  al  coperto  di  0({ni  ùniuro  evento.  Né  potremmo 
dubilaro  che  l'autore  immagiaBsse  qaesto  fatto  per  vantare 
le  isUtuzioDÌ  politiche  dell'  loghilterra;  che  ami  ai  mostra 
sempre  avverso  ad  ogni  Ubero  re^meato,  ed  intende  piut- 
toeto  a  persuaderci  essere  1'  openjo  più  felice  'que^i  che 
vìve  sotto  i)  despotismo.  A  tale  scopo  egli  fa  ima  seducente 
descrizione  dei  Baschkiri  del  pendio  asiatico  dell'  Ural  ,*  dei 
contadini  agricoltori  delle  steppe  d'Orcmbourg,  e  dei  fabbri 
bulgari  delle  ferriere  di  Samakova  nella  Turchia  centrale, 
e  per  non  ispaveotare  colle  parole  servo  e  servaggio ,  ia- 
ventò  la  espressione:  lytUme  dei  engagimenti  fard»,  ed 
attribuì  a  questo  beaefico  sistema  una  felicissima  influenza 
sul  loro  benessere  generale,  ma  aoo  tenne  però  conto  della 
doIcÌBsiDUi  influenxa  dello  Knout. 

Noi  oonfld-aoio  nell'avvenire.  L'ono  fra  le  classi  agiate, 
che  altre  volte  era  in  onore,  ora  è  appena  tollerato,  «  si 
tiene  da  più  quegli  che  colla  propria  industria  seppe  dive- 
nire dovìsioBO,  che  non  i  molli  i  quali  vanno  tuttodì  spre- 
cando futilmente  le  riceheue  ereditate  dai  loro  mag^orì; 
uè  sembraci  lontano  il  tempo  in  cui  I'oxìosd  verrà  disprei- 
zato, anche  quando  vanti  cospicui  natali  e  ricco  censo.  Tatti 
siamo  obbligati  ad  adoperarci  per  il  bene  comune  dell'umano 
ecHisorzio,  e  gib  sin  d'ora  la  nobilià  gentilizia  ed  i  vani  ti- 
toli più  non  distolgono  dall'  esercitare  utili  professioni ,  ed 
occuparsi  dei  iralBofai,  che  un  tempo  fecero  potenti  le  ita- 
liane repubbliche.  L'uomo  del  popolo,  al  vedere  i  ricchi 
operosi,  deve  vei:gognarsi  dì  rimanersene  ozioso.  Potendo 
lavorare  |hù  non  ardirà  con  pianti  simQlati,  con  bugiardi 
hmenli  scuotere  l'altrui  commiserazione.  Associandosi  alle 
beneflohe  istituzioni  di  mutuo  soccorso,  deponendo  qualche 
guadagno  straordioarìo  alla  cassa  dì  risparmio ,  eviterà  il 
perìcolo  di  cadere  nella  miseria,  e  di  abituarsi  per  tal  modo 
ad  una  vita  scìoperau,  che  spesso  finisce  colta  infemia,  ed 
anche  col  patibolo.  In  una  città  di  provincia,  non  molto  di- 
soostB,  abbondano  gli  accattoni,  i  quali  si  presentano  sotto 
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ogni  piA  som  aspetto.  Non  crediate  però  che  aieno  vera- 
meote  biaogoosì  e  aofferenlì  ;  ben  pochi  sodo  tali,  e  la  mi- 
seria t  che  ivi  pure  si  trova ,  di  rado  la  ai  ioconlra  sulle 
piazze ,  ma  se  ne  rimane  appiattata ,  aspettando  i  soccorsi 
delle  persone  siacerameme  caritatevoli,  che  vanno  di  contH 
nao  a  ricercarla.  Dopo  essere  siati  ìnfaBiìdiii  da  una  turba 
di  luridi  acealloni ,  se  si  va  passeggiando  nelle  prime  ore 
della  notte  presso  le  bettole  che  si  trovano  jielle  più  re- 
mote vie  della  città ,  si  odono  quelle  stesse  voci ,  che  pia- 
gnolose  nella  giornata  chiedevano  un  tosso  di  pane,  rìdere 
e  gavaszare;  e  quando  sì  potesse  entrarvi ,  il  che  di  rado 
è  concesso  dall'  ostiere  a  persone  di  diversa  coodliione ,  si 
vedrebbero  sui  loro  deschi  succulenti  vivande  e  vini  geoe- 
rosi, che  iogollaDO  e  tracannano  lietamente,  spesso  anche 
cantando  lascive  eansoni.  Noi  ne  conosciamo  parecchi  che 
erano  abili  ed  onesti  operaj,  i  quali  o  per  mslallie  o  per  al- 
Ire  circostanze  rimasero  privi  di  lavoro;  e  spinti  dalla  fame, 
e  col  rossore  sul  volto  furcKio  costretti  a  mendicare.  Lari- 
flolta  riesci  generosa,  essi  si  avveczarono,  mescolandosi  co- 
gli altri  aocattoQ),  gifa  rotti  al  mestiere,  all'ozio  ed  alla  cra- 
pula, in  breve  più  non  arrossirono  di  far  turpe  mcrcalo  dei 
'  lamenti  e  delle  lagrime,  pmero  in  non  esle  ogni  sentimento 
dì  umana  dignità,  rifiutarono  il  lavoro  che  veniva  loro  of- 
ferto, e  trovarono  più  comodo  vivere  agistamenie  nell'  ozio 
ohe  non  stentatamente  eoli' affaticare.  Se  quando  costoro  si 
irovarono  la  prima  volta  nel  bistro  avessero  potuto  pro- 
cacciarsi H  nobile  soccorso  dovuto  a  loro  medesimi,  formando 
parte  delle  associazioni  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso,  essi 
certamente  avrebbero  eostionato  ad  essere  onesti  ed  ope- 
rosi cittadini,  e  forse,  vivendo  sobrìameole,  non  sarebbero- 
tormentati  dal  rimorso  ebe,  non  dubitiamo,  talvolta  turberà 
le  gioje  delle  loro  orgle  noilurne. 

(Aet  prosit»»  fatCKOli  si  daranno  i  prospetti). 

F.  Saiuevermo, 
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•IslVMtrl*  dell»  ecan*nl«  psUtlea  r  del  Bèi 
^erciv  %  opera  originale  italiana  del  profeiiore  CB- 
BOLAMO  BOCCARDO.  Torino  1857.  Voi  I,  fa- 
tcicoli  1,  II,  III  e  IV.  Edizione  in-4.°  in'colonna. 

XI  Dizionario  delta  economia  pubblica  e  del  comniercio 
dell'illustre  professore  Boccardo  è  già  giunto-  al  suo  quarto 
fascicolo  e  comprende  ancora  la  lettera  A.  Noi  lo  scoT^ 
remmo  atlentamenie  e  lo  (rovammo  degno  dell' autore  del 
nuovo  Corso  di  polìtica  economia  dì  cai  già  rendemmo 
conio  nei  nostri  Annali.  Per  dare  un'idea  adeguata  di  que- 
st'opera noi  ne  riferiremo  l'esordio: 

■  Dacché  Vincenzo  Cioberti  scagliava  alcune  mordaci 
invettive  contro  la  scienza  leggera  e  superficiale  di  certi 
Dizionarìi  e  Manuali  Enciclopedici,  btti  piuttosto  a  comodo 
dell'  indolenia  o  della  vanità  che  a  reale  profitto  del  vero 
e  paziente  studioso,  venne  presso  la  gran  turba  dei  pedis- 
sequi imitatori  di  quel  forte  intelleilo  la  moda  di  maledire 
indistintamente  a  tal  foggia  di  pubblicazioni.  Tanto  scalpore 
non  nacque,  a  parer  nostro,  che  da  un  grossolano  equivoco. 
Dove  scopo  dei  Dizionarìi  scientifici  fosse  d' insegnare  me- 
lodicamente la  scienza  (qual  fu  l' intendimento  degli  enci- 
clopedisti di  Francia),  e  pigliando  il  posto  dei  Trattutì,  di 
svolgere  le  dottrine  I' una  dall'altra  logicamento  derivate, 
non  v'  ha  dubbio  che  avrebbero  i  loro  nemici  non  poca  ra- 
gione di  lanciare  l'anatema;  poiché  povera,  invero,  e~mon- 
ca  e  disordinata  istruzione  si  è  quella  che  puossì  a  spizzico 
ed  a  salti  raccogliere  dall'inesperto  rovistatore  dì  vocaboli. 
Ha  d'  altro  canto ,  negare  ai  Dizionarii  il  dopfHO  immenso 
vantaggio  di  agevolare  da  una  parte  all'  indotto  le  ricercbe 
ed  i  mezzi  di  erudirsi,  fornendogli  pronta  ed  agevole  solu- 
zione dei  molteplici  problemi  che  alla  mente  gli  occorro- 
no; e  dall'altra,  di  offrire  un  utile  e  comodo  repertorio 
allo  Bceaziato,  il  quale  sovente  ha  bisogno  d'un  ritmiamo, 
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d'una  notizia,  d'una  opinione,  malagevole  a  riscontrarsi  su- 
l)iio  altrove ,  ci  sembra  per  fermo  non  sostenibile  para- 
dosso. 

»  Questa  duplice  utilità  è  oggidì  siffettamente  semiiaj  che 
le  scienze  pressocbè  tutte  possiedono  il  loro  Dizionario;  e 
cilecche  ne  dicano  gli  avversari!,  ì  quali  non  sono  per  av- 
ventura gli  ultimi  a  giovarsene,  somma  benefìcio  l'istruzione 
e  r  incivilimento  ne  ritraggone.  Ed  anco  di  economia  po- 
litica »  è  appo  gli  stranieri  cominciato  a  compilare  reper- 
loriì  alfabetici,  tra'  quali  primeggiano  quelli  di  Mac-Cullocli 
e  del  Guìllaumin.  Ma  in  Italia,  ove  pur  nondimeno  questa 
scienza  ebbe  culla  e  vanta  ognora  egregi  cultori,  nulla  per 
anco  si  è  fatto  che  valga  a  soddisfare  cotale  bisogno.  E  i 
rieordati  lavori  dei  forestieri  son  bea  lontani  dall'appagurlo 
compiutamente,  sia  perchè  (come  a  luogo  a  luogo  fareui 
notare  nel  corso  dell'opera  nostra)  non  a  tutte  rispondono 
le  esigente  del  fine  cui  mirano ,  sìa  perchè ,  in  generale , 
anzi  DOQ  dì  rado  sprezzanti  delle  cose  nostre,  gli  autori  di 
quelle  opere ,  per  altri  lati  pregevolissime ,  hanno  passato 
sotto  «lenzio  o  troppo  lievemente  toccato  una  folla  di  punti 
o  storici  o  dottrinali,  che  per  doÌ  italiani  e  per  le  speciali 
nostre  condizioni  politiche  ed  economiche  sono  di  sommo 
rilievo. 

>  Intendendo  noi  a  riempire  questa  lacuna,  crediamo  op- 
portuno premettere  alcune  fondameniali  idee  intorno  alla 
scienza  di  cui  ci  occupiamo,  ed  ai  principii  i  quali  presiedono 
all'opera,  che  fiduciosi  di  recar  giovamento  ai  buoni  studiì, 
offriamo  al  pubblicn  ed  in  ispecie  alla  gioventù  italiana. 

■  I  detrattori  dell'economia  politica,  scienza  che  studia  le 
l^gi  regolatrici  della  produzione,  della  distribuzione  e  del 
consumo  delle  ricchezze ,  la  accusano  di  non  aver  ancora 
esattamente  determinato  il  campo  delle  sue  ricerche,  nò  as- 
segnati bene  ì  confini  che  dalle  altre  morali  e  civili  disci- 
pline la  separano;  per  lo  che,  dicono,  sovente  accade  che 
r  economista  ponga  la  falce  nella  mcBse  altrui,  ed  entri  in 
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questtooi  che  d)  sna  ipeltonza  non  sono.  Alla  qual  toeeiB,  che 
■uolsi  in  termini  cosi  vaghi  e  generici  pronnmnare,  potremmo 
noi  rispondere  easrre  tale  appunto  le  condizioni  di  tutte  le 
flcieote,  le  quali  elteso  i)  mutuo  e  «rettisMmo  loro  conca- 
lenamento  hanno  infinite  reciproche  relazioni.  Potremmo 
domandare,  a  cagion  d'eaempio,  se  la  chimica,  sia  cosi  rtciaa- 
mente  distinta  dalla  fisica,  o  la  fisiologia  dall'aBatomìa,  o  la 
geologia  dalla  mineralogia,  che  i  cultori  di  queste  varie  dot- 
trine non  entrino  spessissimo  gli  uni  nei  dominii  degli  altri. 
Diremo  di  più:  siSatto  nesso  tra  le  diverse  parti  dell'umaDO 
scibile,  lungi  dal  costituire  un  rimprovero  od  un  inconve- 
niente, ridonda  a  comune  vantaggio;  talché  quando  il  De- 
scartes creava  l'applicazione  dell'algebra  alia  geometria,  ed 
il  RoRiHgnosi  quella  dell'economia  politica  alla  legislazione, 
mostravano  quanta  feconditi  in  questa  reciprocanza  di  rap- 
porti e  di  servigi  si  racchiuda. 

>  L'economia  è,  fuor  di  dubbio,  la  seiensa  che  m^gior- 
mente  allarghi  e  protenda  all'  intorno  le  sue  relazioni  oon 
altri  rami  dell'  umano  sapere.  E  ciò  per  una  ragione  sem- 
plicissima e  pur  tuttavia,  ch'io  sappia,  da  alcuno  non  av- 
vertita: che,  cioè,  essa  è  il  risuliamento  finale,  e  a  eosl 
dire,  l'espressione  siniclica  d'un  grandissimo  numero  di  ve- 
rità derivale  da  molle  e  diverse  scienze,  colle  quali  per 
necessitii  deve  quindi  aver  inlimi  e  molteplici  rapporti,  come 
il  prodotto  li  ha  coi  suoi  fattori,  la  conseguenza  colle  pre- 
messe ,  la  risultante  colle  componenti.  Non  vi  ha  scienza 
(diceva  Talleyrand)  più  arida  di  fatti  che  l'economia  poli- 
tica; e  questi  falli  sui  quali  ella  si  travaglia  li  toglie  a  pre- 
stilo dalle  più  svariale  parli  dell'enciclopedia,  senza  confon- 
dersi però  con  queste ,  ma  da  loro  raccogliendo  i  molte- 
plici punti  d'appogi^o  delle  sue  belle  ricerche,  k  meglio 
dimostrare  questo  importaotìssinM  eoncetio,  valgano  qui  al- 
cuni esempi. 

■  Tra  le  scienze  morati  primeggia  l'etica,  la  quale  nella 
sua  parte   pratica  e  più  utile   prende   ad   insegnare  i  pre- 
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eetli  della  virtù,  e  ponenilo  l'uomo  in  cospetto  di  sé  slesso 
e  del  suo  simile,  cerca  addiriznrlo  sul  buon  sentiero.  Om 
là  dove  la  morale  finisce  incomincia  e  continua  1'  economia 
politica,  la  quale  riceve  ad  uno  ad  uno  i  problemi  che  la 
sorella  sua  le  porge  risttluli  già  dal  punto  di  veduta  del 
bene,  ed  a  volta  sua  li  risolve  da  quello  àeW  utile,  dimo- 
strando quanta  ricchesza  derivi  dall'ordine  e  dal  lavoro; 
come  il  risparmio ,  inspirato  dalla  previdenza  e  dall'  amor 
della  famiglia,  sia  la  base  del  capitale  e  questo  delle  indu- 
strie e  del  comune  benessere;  in  qual  modo  la  benefi- 
cenza, che  la  morale  e  la  religione  comandano,  debba  esser 
falla  per  tornare  proficua  a  chi  la  Ta  ed  a  chi  la  riceve. 

■  Per  simil  modo  la  polilica  è  la  scienza  del  governare 
le  Dazioni;  studia  l'organamento,  la  divisione  e  l'esercizio 
dei  diversi  poteri  dello  Stato;  esamina  la  vita  del  popolo 
in  pace  ed  in  guerra  co'  suoi  vicini;  trasceglie  fra'  diversi 
regimi  quel  che  meglio  s' addice  alle  leggi  della  giustizia 
combinale  colle  peculiari  condizioni-  dello  spazio  e  del  tem- 
po. —  Il  diritto  amministrativo  determina,  dal  canto  suo,  i 
limili  d*  azione  delle  diverse  autoriifa  governative  e  comu- 
nali, le  loro  attribuzioni  in  ordine  alla  pubblica  sicurezza, 
all'igiene,  «ll'islnuione,  alle  fonli  varie  della  prosperili)  eco- 
nomica. —  La  legislazione  e  la  giurisprudenza ,  premesse 
le  teorie  generali  che  al  diritto  s'attengono,  coordinano  i 
principii  giurìdici  che  regolano  lo  stato  civile  delle  perso- 
se  ,  i  eootratli  e  le  oU)ligazioni ,  le  servitù ,  le  eredità  e 
somiglianti  altre  materie,  definiscono  il  delitto  e  vi  allibrano 
la  pena  e  sanciscono  in  fine  le  forme  più  eque  delle  fo- 
rensi procedure.  —  Or  bene,  l'economia  polilica  accoglie  l 
pronunciati  e  della  polilica  e  dell'amministrazione  e  del  dirit- 
to; esamina  la  loro  efficacia  sulla  floridezza  delle  nazioni;  non 
si  mostra  indiffermte  ell'intkicBza  che  i  diversi  «sterni  go- 
vernativi eaercilano  sul  corpo  sodale,  e  coll'eloquenza  delle 
cifre  manifesta  i  beneficìì  di  un  onesto  regime;  agli  argo- 
menti coi  quali  un  giurista  ha  mostrato  giusta  una  legge, 
l'ecoDOmia  soggiunge  quelli  che  la  palesano  necetiario. 
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>  Lo  Blcsao  dicasi  ilei  suoi  legami  colla  atattstica,  colla 
storia  e  colla  geograDa.  —  Pur  troppo  molti  ecoDomisli 
fanno  astrazione  da  queste  scienze,  e  specialmente  dalle  due 
ultime;  motivo  per  cui,  presentando  in  modo  assoluto  ve- 
rità che  nell'applicaxione  devono  modificarsi  a  seconda  de) 
qunndo  e  del  dove,  inducono  facilmente  in  inganno  l'ine- 
sperto lettore.  Ma  i  sussidi  che  1'  economia  può  ritrarre  e 
dagli  annali  dei  popoli  e  dalla  descrizione  dei  luoghi  e  dei 
laro  prodotti,  sono  ben  noli  a  clii  segue  con  amore  e  coo- 
lemporaneamente  questi  svariali  generi  di  sludi. 

■  Dirò  di  più;  non  è  soltanto  rispello  alle  scienze  morali 
e  civili  che  1  economia  adempie  questo  nobile  ma  arduo 
uIBcio  dì  colteitrice  di  fatti,  ma  eziandio  riguardo  alle  sciense 
esatte  fisiche  e  naturali.  Il  colossale  sviluppo  preso  dall'in- 
dustria moderna  è  in  massima  parie  dovuio  alle  mirabili 
apjilicazioni  di  silTatle  discipline;  e  l'economista  allorquando 
prende  a  trattare  della  produzione,  della  divisione  del  la- 
voro, dell' agricoltura,  delle  officine,  delle  macchine,  delle 
ferrovie,  dei  telegrafi,  non  può  ignorare  quanto  la  tecnolo- 
gia, la  meccanica,  1'  agronomia,  la  fisico-chimica  hanno  sta- 
bilito intorno  a  colali  materie;  come  non  può  essere  di- 
giuno delle  verità  maiematiche  se  vuole  svolgere  a  dovere 
i  temi  dell'  ammortimento,  delle  annuita  delle  leggi  di  po- 
polazione, delle  asjiicuraiioni  e  d'altre  simili  dottrino. 

■  Se  non  che  udiamo  qui  muovercisi  un'obbiezione  appa- 
rentemente derivata  dalle  nostre  premesse  medesime.  Se 
l'economia  abbisogna  di  tutte  le  scienze, per  tome  a  pre- 
stanza e  dati  e  materiali  e  su  cui  riposi,  ne  aiegue  eh  ella 
difciia  di  nrinctpìi  suoi  propri,  che  è  una  scienza  ibrida,  o 
a  meglio  dire  che  non  menta  tampoco  il  titolo  di  scienza, 
ma  bensì  appena  quello  d'  arte  e  di  mera  applicazione.  Al 
che  risponderemo  in  prima  che  siccome  non  ci  diletiiamo 
punto  di  vane  dispute  di  parole,  poco  ci  cale  in  verità  del 
nome  clic  dar  le  si  voglia.  Sebbene  scienza  e  nobilissima 
per  noi  si  creda ,  chiamisi  pur  tale  ài  altri  o  dicasi  erte , 
non  monta,  purché  si  riconosca  utile  e  necessaria  all'umana 
famiglia.  Che  se  inoltre  I'  economia  fa  quel  laborioso  com- 
pito di  sintesi  che  abbiam  di  sopra  tentato  appalesare, 
non  per  questo  ne  discende  eh'  ella  manchi  di  principii  e 
fondamenti  suoi  propri.  Comineiano  ad  esser  suoi  i  princi- 
pii metodici,  col  soccorso  dei  quali  raccoglie  e  coordina  ed 
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interpreti)  i  fulit  osservati.  Son  pur  suoi  t  leoremi  genera- 
tori del  valore,  delhi  propriclii,  della  popolazione,  della  ren- 
dita, dei  profitti,  dei  salarti,  del  credito,  della  beneScenza, 
dell'imposta  e  simili  altri  in  numero  iragronde  >. 

Dopo  questi  cenni ,  sulla  vera  natura  della  scienza  eco- 
nomica,  l'autore  passa  a  dare  in  poche  pagine  la  storia 
della  scienza  slessa  ponendo  in  evidenza  la  parte  grandis- 
sima elle  nei  suoi  primordi!  vi  ebbero  gli  italiani.  Quindi 
offre  il  programma  del  suo  Dizionario  che  noi  giè  riprodu- 
cemmo in  queste  pagine  e  poscia  entra  tosto  in  materia. 
Tra  gli  articoli  che  fanno  parte  della  lederà  A  noi  cite- 
remo i  più  notevoli. 

Nell'ariicolo  Abbondanza  egli  valorosamente  propugna  la 
dottrina  tutta  italiana  del  libero  scambio;  e  la  stessa  dot- 
trina prevale  nell'artìcolo  sul  vocabolo  accnpparamento. 

Nell'articolo  suW accattonaggio  egli  pone  in  luce  le  doi- 
Irine  del  De  Cerando,  e  mostra  che  debba  farsi  per  estir- 
parlo dai  popoli  civili. 

Parlando  dello  acque  sotto  l'aspetto  della  pubblica  econo- 
mìa egli  cita  la  magistrale  opera  di  Itnmngnnst  sulla  condona 
delle  acque  f,  dice  di  lui  ciò  che  segue:  ■  Questo  grand'  uo- 

>  mo  che  nell'  immensa   cerchia   delle  sue  cognizioni  com- 

■  prese  tutta  l'umana   sapienza  e  che  io  chiamo   l'italiano 

■  Aristotile  scrisse  due  impareggiabili  opere  sulla  Icgisla- 
»   «ione  ed  economia    delle   acque.    Quand'  anco    egli    non 

■  avesse  fatto  altri  libri  che  questi  (e  ne  fece  tanti  da  for< 
»  .mare  una  biblioteca)  pur  basterebbero  a  far  degno  il 
»  suo  nome  d'una  gloria  immortale.  E  noadimeno  ^chi  lo 
a  crederebbe?)  gli  autori  del  Diclionnaire  de  l'economie 
»  politique  testé  stampala  a  Parigi ,  che  trovavano   merìte- 

>  voli  di  biografìa  ì  più  oscuri  e  negletti  autori  d'articoli 
»  da  giornale  (purché  fosse   giornale  francese)  non  fecero 

>  neppur  parola  di  Romagnosi!  ■  Queste  nobili  parole  di 
rivendicazione  del  genio  italiano  sono  degne  dell'ottimo  Boc- 
cardo  e  noi  vivamente  lo  ringraziamo  a  nome  di  tutti  i 
buoni. 

Notevole  è  l'articolo  sul  commercio  dell'Africa,  e  l'altro 
articolo  suir  agiotaggio ,  o  come  diceva  Napoleone  sul  bri' 
gaudaggio  di  borsa,  meriterebbe  di  essere  scolpilo  a  lettere 
d'oro  là  dove  si  fa  traffico  di  tulli  i  valori  sperabili  e  spesso 
neppure  possìbili. 
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Bellissimo  è  l'articolo  storico  sulle  ^gi  agrarie,  e  può 
dirsi  un'intiera  opera  il  lungo  artìcolo  aaW agricoltura  eoa- 
sìderaU  nei  molteplici  suoi  rapporti  eolla  politica  economia. 

Dal  iato  tecnologico  ed  igienico  è  importantissimo  l'ar- 
tieolo  sii)  regime  alimentare. 

L'articolo  Buiri4fliff-ica  vi  offre  in  poche  pagine  tuiia  la 
Moria  del  nuovo  mondo  sotio  i  rapporti  dell'  iafluenza  che 
(|ucsla  esercitò  sul  mondo  vecchio. 

È  anche  completo  in  tutti  i  suoi  rapporti  l'articolo  sul< 
l'amministrazione  pubblica, 

V  ultima  dispensa  finisce  colle  prime  pagine  che  illu- 
strano la  parola  anorcAìa  e  noi  ne  riferirenio  l'esordio  per 
mostrare  I  assennatezza  pratica  dell'autore. 

■  Anarehia.  —  {Filosofi  economica).  —  Vocabolo 
significante,  in  senso  proprio,  l'assoluta  mnncann  d' un  go- 
verno politico;  e,  in  senso  traslato,  la  condizione  dì  una  so- 
cieià  civile,  in  cui  regni  una  sconveniente  rilassatezza  o  ne- 
gligenza per  parte  dell'autorità  suprema.  Nel  primo  senso 
ìndica  che  non  di  è  governo;  nel  secondo  che  il  governo 
è  insufficiente. 

■  È  mollo  raro,  per  non  dire  quasi  imponìbile,  trovare 
sulla  (erra  un  assembramento  d'  uomini ,  abitanti  lo  stesso 
paeie  e  privi  assolutamente  di  qualunque  governo;  poiché 
anche  presso  i  selvaggi  esiste ,  sebbene  imperrelia  e  bru- 
tale, una  nozione  dell'autorità  conrerìta  ai  più  robusti,  al 
più  astuti  od  ai  loro  discendenti.  É  così  naturale  alla  più 
parie  degli  uomini  l'obbedire  e  ad  alcuni  pochissimi  il  co- 
mandare; è  (ale  e  tanto  il  bisogno  che  seniesi  da  tutti  dì 
ricorrere  ad  una  mente  superiore  e  da  ciascuna  come  tale 
riconosciuta,  che  decida  le  lìti  e  ì  punti  controversi,  prov- 
veda alla  comune  dìTesa,  organizzi  in  corpo  collettivo  le 
forze  individuali;  che  a  stento  irovcrebhesi  un'orda  di  sel- 
vag^  viventi  in  quel  perfeiin  isolamento,  che,  per  uno  strano 
error  di  linguaggio,  fu  chiamalo  stato  di  natura,  mentre  b 
lo  stato  più  innaturale  possìbile. 

■  Ma  se  non  esiste  propriamente  anarchia  assoluta,  può 
benissimo,  e  pur  troppo  sovente,  verificarsi  la  relativa; 
quando  cioè  una  radicale  rivoluzione  ha  tolto  i  poteri  al- 
I  uuioriiii  sociale,  senza  che  vi  sia  sostiiiiiia  subilo  un'au- 
lorith  nuova  abbastanza  forte  per  mantener  l'ordine  ed  il 
civile  consorzio.  Simili  intervalli  ooa  possono  essere  che  di 
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breve  durati,  n»  baciano  sempre  irtieee  terrìbili,  e  sovente 
incancellabili,  nella  società  che  lì  ha  Boffeni. 

>  A  noi  non  ispetta  annoverare  le  consegnenze  diretta- 
mente morali  o  peltlictie  dell'  anarchlB ,  né  quindi  lo  spar- 
gimento di  sangue  innocente,  né  la  corruzione  dei  coslumi, 
né  gli  abusi  della  forza,  né  il  pervertimento  di  lutle  le  no- 
xioni  fondamentali  del  giunto  e  dell'ingiusto,  dell'utile,  del 
diritto  e  dei  dovere.  Soltanto  ci  fermeremo  alquanto  a  con- 
siderarne gli  elTetti  economici. 

>  Possono  ridursi  a  due  distinti  capì:  distruzione  dì  ca- 
pitati etis  lenti;  impedimento  alla  formazione  di  capitali  nuoti. 

•  L'aoarcliia  distrugge  i  capiluli  esistenli,  perchè  le  opere 
di  pobbllca  utilità  (strade,  porti  e  simili),  quelle  destinate 
ad  aiutare  l'industriu  ed  il  commercio  (banclic,  casse  di  ri- 
sparmio, monti  di  pieib,  ecc.)  vengono  di  frequente  dilapi- 
dale 0  malversate  nelle  demagogicne  commozioni.  Inoltre 
gli  adulatori  della  plebe,  che  al  pari  di  tutLi  ì  tiranni  ne 
ha  molti ,  non  sono  mai  sszii  di  sprecare  il  pubblico  de- 
nero  per  cattivarsela  con  feste  tumultuarie,  con  doni  e  con 
improvvide  distribuzioni.  San  tanti  gli  esempii  che  scingu- 
raiumente  ci  offre  di  lutto  ci&  la  storio,  che  inutile  sarebbe 
il  qui  fermarsi  a  citarli. 

»  Non  meno  funesta  è  la  secondi  conseguensa  dell'  a- 
narchia.  L'  umanità,  per  vivere  comportabilmente  sulla  ter- 
ra, ha  mestieri  di  accrescere  ogni  giorno  coi  propri  sudori 
l'accumulazione  degli  strumenti  coi  quali  riesce  a  procac- 
ciarsi i  mezzi  di  soddisfare  ai  suoi  bisogni.  Tutto  ciò  che 
rilsrda  o  impedisce  la  formazione  di  questi  capitali  è  un 
oolpo  fatale  arrecato  al  benessere  ed  all'  incivilimento  del- 
l'umano  consorzio.  Imperocché  non  basta  a  questo  conser- 
Tare  i  capitali  anteriormente  formati  ed  impedirne  la  di- 
struzione; ma  gli  é  giuocoforza  crearne  dei  nuovi,  atteso 
l' aumento  progressivo  delle  popolazioni ,  e  la  lenta  dislru- 
sione  delle  ricchezze  antiche ,  cui  è  necessario  sostituirne 
delle  altre.  Laonde  le  cause  che  osteggiano  la  produzione 
non  solo  rendono  la  società  stazionaria  (come  a  prima 
giunta  sembrerebbe),  m»  la  condannano  ad  irreparabile  de- 
oadimento,  facendola  indietreggiare  verso  ■  tempi  della  prì- 
mìlivB  barbarie.  Or  bene ,  fra  colali  cause  la  più  orribil- 
mente feconda  è  l'anarchia;  poiché  sBduciando  i  ricchi,  lì 
alIoaiaoB,  in  an  coi  toro  capiulii  dall'agricoluira  e  dalle  più 
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renili  imprese  in<)'jMriuU  e  mercanlili;  ponendo  la  Tona  e 
le  passioni  in  luogo  del  dirillo  e  dell'autorità,  toglie  la  3Ì- 
curcxza,  uccide  nette  sue  fonti  il  credito,  chiude  le  mani- 
fetiure,  ferma  le  navi,  arresu  insomma  nelle  vene  del  corpo 
sociale  la  vita. 

k  Esempi  funesti  di  cotale  buio  di  cose  si  ebbero,  po- 
chi anni  or  sono,  in  Europa.  Parlando  della  sola  Francia, 
ecco  reloqucnza  delle  cifre,  colle  quali  lo  caraiteriuava  al- 
lora un  economista' eminente ,  Michele  Chcvalicr  (<):  ■  Si 
valutn  comunemente  a  dieci  miliardi  la  produzione  mate- 
riale della  Francia.  Il  lavoro  della  nazione  crea  adunque  dei 
prodotti  d'ogni  sorla:  alimenti,  vesti,  mobiglie,  combustibili, 
articoli  d'ornamento  o  di  lusso,  che,  vuluLaii  in  denaro,  rap> 
prese  ni  crebbero  dieci  mila  milioni.  Si  è  di  questa  ricchezxa 
che  noi  viviamo;  e  siccome  noi  ne  consumiamo  ogni  giorno 
la  ireceulo-sessaniQ-cinqtinniesima  parte,  fa  d'uopo  che  il  no- 
stro lavoro  per' ogni  giorno  la  rinnovi.  Se  il  rinnovella- 
.  memo  cessame  del  lutto,  scorso  l'anno,  la  società  sarebbe 
perduta;  bisognerebbe  ch'ella  morisse  di  fame  e  di  freddo. 
Supponete  clic  la  diminuzione  sia  di  un  terzo  o  d'un  quarto 
Roltanlo,  sarà  una  «paventevole  sofferenza.  A  chi  non  se  ne 
facesse  immediatamente  un'idea,  ricorderò  ciò  che  abbiamo 
provalo  nel  1847  per  effetto  di  cattivo  raccolto  del  1846. 
Ci  mancavano  appena  quindici  o  venti  milioni  d'eitoliiri  di 
grano,  che  al  prezzo  comune  di  venti  franchi,  rappreseo- 
lano  [re  o  quattrocento  milioni,  cioè  a  dire  il  3  o  il  4  per 
400  della  nostra  produzione  annua  totole  di  dieci  miliardi. 
Questo  difello  di  tre  o  quattro  per  cento  nella  ereaxìone 
annuale  della  ricchezza  è  bastato  per  attirare  sul  paese  una 
terrìbile  iiiiserìu.  Calcolisi  ora  se  è  possibile,  e  se  lo  si  ar- 
disce, l'effetto  d'una  diminuzione  del  25  o  del  30  per<00, 
0  solamente  di  30  o  di  46  ....  >  Per  la  sola  Parigi ,  lo 
stesso  autore  ha  provaio  con  calcoli  statistici  ohe  la  perdita 
fatta  in  seguito  alla  sospensione  dei  lavori,  frullo  dell'anar- 
chia, era  di  due  mitioni  al  giorno!  ■ 

Noi  ritorneremo  fra  breve  su  quest'opera  che  vìvaioenie 
raccomandiamo  a  lutti  gli  Istituti  di  educazione  IccDÌca  e 
euminerciule. 

G.  Sacchi, 

(f)  LetfrM  auf  l'organitation  da  travati,  lettre  VUl,  pa^,  95. 
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■OLLETTIHO    DI   ROTIZIB   STATISTICHE   ITALIAIIE   E  aTRAHIKU  ' 

E   DELLE   PIÙ    IMPOSTANTI  lltVEIIZIOni   E    SCOPERTE 

0 

PROGRESSO  DEU' UntllSTRIA 

■ 
DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 

FisocoLo  DI  Muso  1867. 

NOTIZIE    ITALUNB 


Int«ra*  «11*  mp«rtd*Be  «^Eeevnoml»  d*Bie«Ue« 
mtmt»  nel  tSAS  a  Bpaxellca  %  Relazione  del  tocio 
htgegiure  filJIIMI  SUSAMI*  profttiore  ài  meccanica 
induètìiale,  membro  della  Società  IntemazioniUe  degli 
studii  pratici  d' economìa  toàale.  (  Letta  netta  solenne 
adunanza  tenuta  il  SS  marzo  1857  dalla  Società  if  tn- 
coraggiamento  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Milano  ) 

Signori. 

Jua  CoiamiBBione  incaricala  da  questa  SocieU  dì  raccogliere 
e  classificare  gli  oggetti  mandati  da  Lombardia  alla  Esposizione 
di  EcoDomia  DomeBlioa  aperta  l'autunno  scorso  nella  capitale 
del  Belgio,  mi  ha  confidato  l'onorcTole  ufficio  di  indirizzarvi 
la  parola  nell'occasione  che  si  consegnassero  i  premj  asse- 
gnali ai  nostri  compaesani  dal  giury  di  Bruxelles. 

Permettete  che,  veneudo  oggi  a  sdebitarmi  dell'  incarico 
avuto ,  schiettamente  vi  dica  come ,  qoq  mai  più  che  pen- 
sando a  questo  momeoto,  io  sentissi  io  me  diletto  di  quella 
Amuu.  StaUaUcat  FoU  XIII,  terte  5.*  19 
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dote  di  eloqueoia  che  allo  eircoataoia  si  addirebbe  e  della 
quale  pur  troppo  oon  è  buon  volere  che  basti  a  tenere  il 
posto.  Che,  te  non  è  una  illusione  la  fede  che  m'anima  dì 
vedere  in  questa  adunan»  il  preludio  d'un'epoca  nella  quale, 
per  bene  inlese  associazioni  di  forze  individuali,  si  prepari 
al  nostro  paese  un  avvenire  di  attivila  meno  inadeguata  alle 
risorse  di  che  natura  fu  lai^  alla  terra  ed  agli  intelletti 
Italiani ,  bene  è  a  dirsi  solenne  questa  assemblea  di  gente 
convocata  da  ogni  punto  di  Lombardia  a  sentire  il  risultalo 
di  cosa  che ,  pel  coi)corde  operare  di  molti,  valse  a  tutto 
il  paese  onorevoli  ricordi  e  vive  espressioni  di  simpatia.  Né 
io  avrei  osato  sobbarcarmi  all'onorevole  incarico,  se  non  fosse 
che  avendo,  solo  tra  mìei  cotleghi,  potuto  assistere  alla 
Esposizione  ed  al  Congresso  di  beneficenza,  in  occasione  del 
quale  essa  (u  aperta,  ere  quasi  necessità  che,  questa  volta 
appunto,  più  che  da  altro,  io  pigliassi  consiglio  da  quel  buon 
volere ,  per  coscienza  del  quale  mi  affido  alla  speranza  di 
essere  da  voi  benignamente  ascoltato. 

Posto  nel  centro  dell'Europa  occidentale,  fortunata  terra 
di  libertii,  il  Belgio  sembra  dalla  natura  slessa  preparalo  ad 
essere  sede  prediletta  di  Congressi  internazioDali  del  genere 
di  quello  sul  quale  più  particolarmente  sì  deve  oggi  fer- 
mare la  nostra  attenzione.  Li,  ai  convenuti  da  ogni  parte 
civilizzata  del  mondo ,  quasi  dìresU  si  commiuiichi  quella 
felice  potenza  dì  facilmente  assimilarsi  quanto  hanno  di 
meglio  ie  circostanti  nazioni  che  è  caratteristico  privilegio 
•dei  suoi  Imitanti.  E  io  fatto  gii  prima  deli'  anno  scorso , 
oìiu)ue  volte  in  un  decennio,  la  capitale  del  Belgio  era  stata 
sede  di  Assemblee  internazionali.  Il  sistema  commerciale , 
.il  peoiiecuiario,  l'agricoltura,  l'igiene  pubblica,  la  statistica 
vi  erano  state  successivamenie  argomento  a  liberi  studi  ed 
a  deliberazioni  che  non  rimasero  poi  mai  senza  qualche 
effioaoia  di  utili  risuluti. 

Nel  4853  il  Congresso  di  autistica  vi  aveva  espresso 
.minime  il  voto  di  veder  chiamati  ad  assemblea  gli  uomini 
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•b«  nei  diversi  paesi  atieodono  al  miglioramento,  fisico,  mo- 
rale ed  inLcUeuuate ,  delle  classi  operaje  ed  indij^enti.  Fu 
questa  l'origine  del  Congresso  di  beneficenu  al  quale  sì  as- 
segnava così  vasto  programma  che  in  esso  ben  poteva  dirsi 
riassunta  tutta  intiera  la  scienza  sociale.  Non  essendo  pM- 
sibile  che  tutte  le  questioni  comprese  in  cosi  sconGnato  cara» 
pò  di  discussioni  venissero  trattate  in  una  sola  riunione, 
la  Commissione  organizialrìce  ebbe  a  decidere  intomo  al- 
l'ordine  nel  quale  sarebbero  presentale  allo  studio  di  sao- 
ceasive  Assemblee.  Data  la  priorità  a  quelle  che  risguardano 
la  vita  materiale  delle  popolationì,  il  vito ,  l' abitazione ,  it 
veglilo,  il  lavoro  manuale,  ne  è  venuto  il  programma  che 
suppongo  nolo  a  voi  tulli,  da  che  fu  prima,  cura  di  questa 
Società  il  diffonderne  in  paese  la  conoscenza  quando  vi  in- 
diriczò  l'appello  al  quale  avete  risposto  con  tanto  eiTctIuosa 
alacrità. 

È  altresì  noto  come,  nel  18S&,  per  iniziativa  di  tre  aRocia- 
zìonì  inglesi,  e  principalmente  della  Society  ofArts,  si  im- 
provvisasse a  Parigi  un  primo  tentativo  di  móstra  d'oggetti 
pertinenti  all'  economia  domestica  tardamente  aggruppali  a 
formare  la  31.*  classe  della  grande  Esposizione  industriale. 
In  uno  scritto  indiriszato  a  Lord  Ebrington  presidente 
ilei  Consiglio  d' amministrazione  della  Società  delle  arti  di 
Londra,  l'onorevole  ngnor  Twjning  ha  esposte  le  idée  che 
furono  germe  a  questa  nuova  istituzione  ch'egli  confida  do- 
ver essere  prodromo  allo  stabilimento  di  Musei  permanenti, 
intesi  a  fornire  alle  classi  operaje  i  mezzi  di  migliorare  là 
propria  condizione  Qsica  e  i  domestici  eomfortt.  Questi  Mu- 
sei si  vorrebbe  che  dovessero  raggiungere  l'intento  col  por- 
gere atte  classi  le  più  numerose  delta'  società  indicazioni 
coDscienzìose  e  disinteressale  le  quali,  facendo  conoscere,  in 
modo  facile  ed  istruttivo,  le  risorse  delle  quali  ponno  di- 
sporre, ed  indirizzando  ad  apprezzare  esattamente  il  valore 
relativo  degli  oggetti  che  sdno  alla  loro  portata,  insegnas- 
sero a  trarre  il  miglior  partito  possibile  dal  prodotto  pecu- 
niario del  proprio  lavoro. 
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Questo  è  il  desideralo  a  cut  si  inspirò  il  programma 
della  E^posiiioae  di  economia  domestica  di  Bruxelles  la  quale 
fu  organizzala  perchè,  con  l'evidenza  di  positivi  documot- 
li,  ajutasse  le  indagini  dell'assemblea  dove  avevano  ad  ela- 
borarsi le  idee  e  le  teorie  relative  al  miglioramento  della 
vita  maieriale  del  ma^ior  numero.  MÌ  è  caro  potervi  as- 
serire che,  per  questo  rispello,  il  fatto  ha  abbastanza  larga- 
mente corrisposto  all'  iniendiniento.  L'Esposizione  fu  il  cam- 
po pratico  di  molle  ed  interressanilssime  discussioni  per  te 
quali  Esposizione  e  .Congresso  furono  l' una  complemento 
dell' altro.  A  fronte  di  quanto  era  stala  l'anno  prima  a  Pa- 
rigi la  galleria  dell'  economia  domestica  l' Esposizione  di 
Bruxelles  fu  per  ogni  altro  riguardo  un  vero  e  noterole 
progreiso. 

Sorta  quella  quasi  arrossendo  dì  sé  medesima,  stretta 
come  fu  tra  le  gemme  di  Francia  e  le  splendide  produzioni 
dei  Gobelins  e  di  Beauvais,  tra  i  giganteschi  vasi  di  Sèvres 
e  gli  scolti  stipi  e  le  più  squisite  tar«e  di  Tahan,  sotto 
l'immediato  riflesso  dei  tesori  dell'India,  sulla  via  per  cui, 
sboccando  dalla  famosa  rotonda  del  Panorama,  la  folla  traeva 
impaziente  dove  s'agitava  palpiianie  dì  vita  T esposizione 
delle  macchine,  fu  assai  che  pure  giungesse  a  cattivarsi  qual- 
che considerazione.  In  quella  la  mediocriih  dell*  effetto  fu 
giustamente  trovata  contrastare  siranamenie  colla  grandto- 
siti  del  concetto  al  quale  n'era  dovuta  la  improvvisazione. 
lo  questa  invece,  programma  ben  maturato  e  sapieniemenle 
disposto,  rara  opportunità  di  tempo  e  di  luogo  a  dar  risalto 
a  ciò  slesso  ohe  di  più  umile  vi  si  raccogliesse,  nulla  in- 
somma d'essenziale  mancò  di  quanto  potesse  condurre  a 
meglio  accostarsi  alla  realizzazione  degli  inlenti  proposti. 

Ciò  nulla  di  meno  è  forza  convenire  che  anche  que> 
sta  lasciò  insoddisfatte  di  molle  aspettazioni.  Come  però 
la  classi&cazione  generale  e  le  norme  dell'  impianto  fu- 
rono certo  lodevoltssime  e  devono  tenersi  per  assai  bene 
corrispondenli  allo  scopo,  sebbene  non  siano  a  dissimulare 
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le  molte  deplorabili  lacune  riscontratevi  ,  e  i  serii  oslacnli 
ebe  averano  inceppalo  it  buon  volere  di  molli  e  le  difficoliii 
di  ogni  sorta  contro  le  quali  s' era  dovuto  lottare  e  prima 
e  durante  il  lavoro  del  giury,  non  v'ba  dubbio  ehe  per  un 
primo  esperimento  molto  gih  sia  stato  ottenuto. 

Potrebbe  cfui  porsi  la  questione  se  sia  a  credere  possibile 
d'  ottenere  mai  in  avvenire  un  più  completo  saccesso  ;  ma 
come  questo  condurrebbe,  fuori  dell'odierno  proposito,  a 
lunga  discussione  permettete  cbe  sopra  di  ciò  io  taccia  l'opi- 
nione mìa  individuale,  poiché  di  tanto  essa  discorda  da  quella 
di  molti  che  io  senta  bisogno  d'aver  ancora  occasione  di  ci- 
mentarla a  confronto  di  nuove  esperiense.  Parli  in  Inogo  mio 
la  relazione  del  giury:  «  Non  ostante  il  successo  cbe  ha  avuto, 

■  l'EsposìzioDe  di  Briixelles,  vi  si  disse,  nno  è  I'  ultima  pa- 
c  rola  di  questi  eoncorsi  di  nuovo  genere  nei  quali  la  vit- 
€  loria  quasi  equivale  ad  una  buona  azione.  Però  ti  farà 
•  meglio  tenza  fare  dipeream^te  >. 

Ma  oramai  si  conviene  cbe  mi  restringa  a  dire  più  pro- 
priamente di  quello  cbe  sia  slata.  Solo,  prima  che  mi  ad- 
deolri  nell'argomento,  fatemi  lecito  di  esporvi  ancora  alcune 
poche  considerazioni  sotto  l' egida  delle  quali  il  giury  di 
Bruxelles,  dove  ebbi  l'onore  di  essere  chiamato  a  sedere, 
ha  credulo  importasse  di  mettere  la  pubblicatione  dei  giù- 
dilli  cbe  ha  pronunciati.  Chi  le  ignorasse  mal  potrebbe  va- 
iolare la  portala  di  essi  giudìzìi. 

Cito  testualmente  la  relatìone  lelta  dal  signor  Rombei^ 
nell'occasione  cbe  furono  distribuite  per  mano  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Brabanie  le  ricompense  assegnate  agli  esponenti. 

■  Dal  ponto  di  vista  speciale  dove  noi  siamo  colìocati,  l'in- 

■  doslria  anii  che  scopo  è  mezzo.  Noi  facciamo  appello  a 

■  tutte  le  sue  risorse ,  a  tutte  le  sue  combinazioni ,  a  tulli 
t  i  suoi  perfezionamenti  pel  bene  dell'  amanìtlk  e  in  tspe- 
«  cial  modo  delle  elassi    laboriose,  più  che   non  ci  appli- 

■  chiamo  allo  studio  degli  elementi  e  dei  processi  di  (ab* 
€  brieazìone.  Però ,  per  forza  delle  cose ,  il    risultato  è  Io 
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■  stesso  ;  l' iodualriale  che  avri  fatto  di  più  per  k  socit-iii 
•  è  quello  il  quale  col  suo  genio  tnreniivo,  coireooDoma 

■  bene  iniesa  dei  suoi  mezzi  di  produzione,  coirorgutizzt* 

■  sione  giudiziosa  dei  suoi  vasti  opiGcii   o  la  sa{^   dire* 

■  xìone  della  sua  modesta  oQìcìom  sarft  rìescito  a  prodarre 

■  il  meglio  e  al  prezzo  il  pìA  basso  possibile  >. 

Gli  oggetti  pertioenti  all'ecoROinia  domestica,  che  rurono 
collocati  nel  locale  del  giardino  bolaaico  dì  Bruxelles,  era* 
ao,  come  vi  è  noto,  divìsi  in  set  classi.  Di  ciaseuna  di  que- 
■le  io  verri  rapidamente  accennando  quello  ehe  mi  sembri 
dover  importarci  di  più.  Non  vi  attendiate  un  elenco  «ooi» 
pìuio  né  una  panioolarizsala  analisi  del  merito  dei  dìverm 
ometti  esposti.  A  cìù  qui,  eerto,  non  è  luogo  ni  tempo. 

Dare  per  rispetto  a  quello  in  che'  eravamo  chiamati  a 
concorrere  la  più  giusta  idea  che  si  potesse  della  oondi- 
lione  ili  cui  sono  Ira  noi  le  classi  più  numerose,  e  trtf- 
re,  alla  nostra  volta,  il  maj^or  ponibtle  profitto  dalla  ooa- 
aidcrazione  dell'altrui,  fu  il  duplice  scopo  alla  realissazione 
del  quale  intese  la  vostra  attività.  Molti  tra  voi  hanno  po- 
tuto giudicu'e  coi  proprii  -occhi  del  risultalo  io  quanto  al 
primo  intento  si  riferisca,  avendo  visiuta  in  queste  sale  b 
esposizione  che  precedette  t' invio  degli  oggetti  nundati  a 
Bruzelles,  dove  poi,  riordinati  i  convenienti  gruppi,  stettero 
per  quasi  due  mesi  esposti  agli  sguardi  del  pubblico,  alle 
minate  ricerche  degli  intetligenii,  all'^preaiazione  del  giury. 
Là,  fu  allora  mio  debito  il  curare  che  la  vostra  attivila  de- 
goamcDie  rìeonosciuta  fosse  argomento  d'onoro  al  pMse  ad 
quale  tutta  sì  coooeotravala  rappresoitanza  d'Iulia. 

L'esecuzione  di  questo  compito,  caro  al  mio  coare,  voi 
r  avevate  resa  facile  si  ch'io  non  ebbi  so  noD  ehe  a  ralle- 
l^rmi  degli  sponinnei  applausi  che  vi  Airooo  trìbutfttì.  Il 
complesso  della  nostra  esposizione  fu  gìustamcDie  tenuto  per 
quello  che  era,  il  meglio  corri^ondeoie  alle  ooodiaioni  del 
programma;  e  il  buon  successo  della  vostra  attività,  concla- 
mato prima  dal  pubblico  visitatore  e  dalla  stampa,  fu  soleo- 
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Demente  nnxbnalo-  dal  ejorjr  col  deereurc  a  questa  Società 
d' incora^amento  una  Tra  le  cinque  medaglie  d'  eccellei»a 
che  sole,  delle  sei  di  cui  poteva  disporre,  ha  distribuite. 

Voi  lutti  ebe  avete  concono  all'opera  comune  abbiatevi 
i  noBiri  ringraziamemi.  Il  segno  i'  onore  che  resta  presso 
la  Società,  testimooio  che  non  é  sempre  ingiusto  verso  di 
noi  lo  straniero,  appartiene  egualmente  a  eiascuno  di  voi. 
A  noi  più  ehe  premio  esso  è  cara  memoria  di  quella  fra- 
terna concordia  che,  maotenota  durevole,  smentire  sempre 
meglio  eoi  fàut  1  rancidi  rimproveri  dei  quali  è  vena  d'|ol- 
tr'Alpi  il  farci  bersaglio. 

Oltre  a  queau  altre  ricompense  toccarono  ai  nostri  espo- 
nenti, alcune  eollet^ve,  individuali  le  più.  L'elenco  ed  i 
motivi  delle  dislìnii(Hii  accordate  vi  saranno  communicati 
fra  poco.  Ricordate  allora  ohe  l'esposiiione  fu  universale, 
ehe  non  della  sola  qualità  dei  prodotti  ebbe  il  giury  a  |^u- 
dicare ,  ma  e  del  preuo  e  dell'  uso  di  che  sono  riguardo 
alh)  scopo  speciale  della  circostanza.  Perciò  molte  tra  le  cose 
esposte  da  noi  furono  da^li  intelligenti  lodate,  altre  non 
ebbero  pure  rivali  in  tutta  la  Esposizione  senza  ebe  per 
questo  potesse  venir  loro  auribuito  un  premio.  I  tessuti  di 
Vaprìo ,  le  tele  presentate  dai  signori  Thomas ,  i  prodotti 
assai  rimarchevoli  degli  opifieii  Ponti  e  Turati,  quelli  della 
tàbbrìca  Binda,  appartengono  alls  prima  categoria,  cosi  come 
h  sete  mandate  dai  fratelli  Gavazzi  e  dai  signori  Goni ,  e 
i  easeami  di  seta  offerti  dal  signor  Borella  evidentemente 
alia  seconda.  Tutti  i  nòstri  prodotti  serici,  giustamente  am- 
mirati (^i  giorno, .  chiesti  poi  per  le  collezioni  dell'  Istituto 
oommereiale  d'Anversa ,  vi  furono  deposti  a  preziosa  ìllu- 
slmione  dell'industria  Nazionale  Italiana. 

Ma  basti  di  ciò.  —  Non  abbandoniamoci  dì  troppo  al  pia- 
eere  del  riandare  quello  che  in  noi  fu  lodato.  Ricordiamo 
piuttosto  ehe  per  soddirfare  al  secondo  dei  vostri  intenti 
oggi  qui  deve  essere  detto  di  preferenza  quanto  possa  inspi- 
rare i)  progressivo  miglioramento  delle  eondizioni  ehe  reg- 
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gono  Ira  noi  ta  vilo  maleriate  del'e  clnasi  le  pia  nom^rose. 
Per  queato,  pur  pigliando  le  messe  dalla  Espoaizione,  gio- 
Teli  dica ,  insieme ,  alcuno  dei  risuluti  del  Congreaso. 

La  prima  claase  degli  ometti  eapestì,  la  quale,  come  vi  è 
noto,  comprendeva  Pabitasìone  e  le  ooslnisìoni,  è  quella 
dove  più  mìlmenie,  a  mio  credere,  dovrebbe  remarsi  la 
nostra  attenzione.  Le  ardesie  di  Valtellina  e  i  tubi  pel  dre- 
ntf^o,  mandati  dalla  Società  di  lacorraggiamento  delle  arti 
e  dei  mefliierì,  ne  valsero  è  vero  anche  in  qnesla  classe 
una  raeniione  onorevole;  ma  pur  qui  sì  trovava  H  punto  (Hik 
debole  della  nostra  esposizione  Lombarda. 

Irrecusabili  prove  dimostrano  l'influenza  che  l'abitazione 
esercita  sulle  condizioni  fisiche  e  morali  delle  claasi  le  meno 
agiate  della  società.  Da  ogni  parte  del  mondo  furono  inlorao 
a  ciò  recati  al  Congresso  interessantissimi  dooumenti. 

Innanzi  tutto  meriterebbero  di  essere  qui^  riporiati  per 
esteso  i  felici  effetti  che  il  sig.  Roberta  additò  prodotti  in 
Inghilterra  dall'opera  delle  società  che  più  o  meno  inAir- 
mano  la  propria  azione  au  quella  della  Metropolitana  pel 
nùgUoramento  delle  abitaxiotà  deiie  cIomiì  operaje  della  quale 
è  anima  quell'  illustre  architetto  e  intelligente  filantropo. 
Nella  Gran  Bretagna  esistono,  o  Signori,  intorno  a  13,000 
Società  che  si  propongono  queato  stesso  scopo.  I  capitali 
impiegati  a  conseguirlo  rappresentano  un  reddito  annuo  di 
circa  60  milioni  di  franchi,  e  notale  che  il  bene,  il  gnu 
bene,  che  vi  si  là  a  questo  modo  lo  si  ottiene  sentaso- 
crificia  pecuniario,  poiché  lutti  i  capitali  impiegati  a  ciò 
rendono  qualche  poco  di  più  che  l'interesse  normale. 

In  Francia,-  principalmente  a  Mulhouse;  in  Germania, 
nella  Svizzera,  nel  Belgio,  in  Olanda,  nella  Sveùa  e  nella 
Danimarca  più  o  meno  ai  è  fallo,  e  molto  con  eguale  in- 
tendimento è  in  proposito  di  pronta  esecuzione.  In  lulia,  • 
Torino,  a  Genova,  in  Toseana  e,  fu  detto,  anche  a  Roma  ai 
pensa  seriamente  a  ciò.  Nell'Australia,  neglj  Stati-Uniti  d*  A- 
roerica  questa  stessa  questione  è  all'ordine   del   giorno.    A 
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Nuovft  Ynrk.  venne  non  ha  molto  fondala  una  casa  per  SO 
fiimiglie  di  colore. 

Secondo  le  eircosunze  e  le  tendenze  locali  muta  il 
modo  ddla  applicazione  dì  quei  princìpii  generali  che  da 
per  lotto  egualmente  incoraggiano  a  cosi  fatte  migliorie. 
Sono  grandi  case,  o  come  dicono  i  francesi  Citiei  OutMrii- 
re»,  quasi  alberai  per  le  classi  povere ,  destinate  sia  a  fa- 
miglie abitanti  diaiioli  e  compiali  appartamenti,  sia  a  celibi 
d'ambo  i  sessi  ai  quali  oltre  l' abitazione  si  apprestano  certi 
vaniaftgi  della  vita  in  comune.  Sono  piccole  casette,  cìnte  da 
orticelK,  indipendenti  1' una  dall'altra  ma  prossime  cosi  da 
formare  quasi  un  vero  villaggio,  colla  sua  chiesa,  il  suo  ospi- 
tale,-i  bagni  fi  lavatoi,  asili,  scuole  e  quant' altro  concorra  a 
foeiliiare  la  viu  del  povero ,  a  confortarne  i  patimenti ,  a 
trarlo  dall'  ignoranza  e  dalla  rovina  abituale  della  imprevi- 
denza. Sono  finalmente  (pvndi  stabilimenti  di  bagni  e  di 
lavatoi  eeonomici  aperti  al  pubblico  avvenitìzio,  ì  principali 
mezzi  d'attuazione  di  un  ordine  di  idee  pel  quale  la  mo- 
derna beneficenza  splendidamente  a^na  negli  annali  della 
filantropia  il  principio  d'un' era  novella, 

E  tutto  ciò.  fu  largamente  rappresentato  alla  Esposizione, 
sìa  eoo  modelli  o  disegni  inediti,  sia  con  pubblicazioni  ap- 
pena venute  in  luce  e  già  degnamente  celebrate.  Gollexione 
questa  preziosissima  dovuta,  più  che  ad  altro,  alle  indefesse 
cure  del  sig.  Ducpetiaux  ed  all'  architetto  DumonL 

In  essa  quel  che  più  si  eallivò  le  simpatie  del  pubblico 
fu  una  vera  casa  modello,  composta  di  due  camere  terrene, 
d'uno  sunziito  e  di  una  corticella,  eretta  io  dimensioni  na- 
turali nel  recioto  sieaso  della  Esposizione  e  fornita  di  lutti 
gli  oggetti  d' ammobìgliamenlo  che  ponno  essere  consigliali 
dai  riguardi  dell'igiene,  del  cmnaiodo  e  di  una  bene  intesa 
economia. 

Non  m'ò  permesso  abusare  della  vostra  cortesia  fino  ad 
entrare  in  più  minuti -particolari.  Del  reslo  il  rìsullato  de^i 
sludii  fatti  dal  Congresso  eopra  di  ciò  lo  potete  trovare  ri;is- 
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ionio  Delle  determinazioni  eonelusionslì  prese  iti  appeso 
del  voto  ■  che  i  filanti^!  di'  tutti  i  patti  portino  la  loro 
atttntione  lopra  tutte  le  migliorie  reelamat»  dalla  condieione 
d^te  claiti  labarioie  mtto  il  triplice  aipettO  deltigiem», 
dell'economia  e  della  moralità,  imistendo  parUmlarmente 
perchi  come  delle  urbane  coti  abbiati  a  pigliar  cura  deU* 
abitazioni  ruraU  >.     ' 

Signori  —  oggfmai  Ttfaperienza  ha  dimostrato  come  I* 
fondazione  di  coteli  istituzioni  possa  interessare  tutti  quel  ca- 
pitalisti che,  accontentandosi  di  Trutli  modestamame  ordinari!, 
cercano  innanzi  tutto  la  sicurezza  dell'impiego.  È  questo  un 
fatto  sigiuficativo,  e,  s'io  non  erro,  pia  d'ogni  dire  prt)pria 
a  bcilitarc  la  realizzazione  del  desideralo  progresso. 

Vera  ed  intima  compiacenza  il  poter  toccare  con  mano 
verilk  cosi  feconda  dj  bene!  Per  me,  o  ignori,  il  pia  bel 
frutto  del  Congresso  di  bene&eean  è  l'aver  derivalo  dallo 
studio  dei  fatti  l' indistruttibile  convinsìone  che,  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  non  meno  che  io  questo,  il  bene  io- 
teso  interesse  delle  classi  privilegiate  ilalla  fortuu  coqdiiee 

■  migliorare  le  condizioni  delle  più  numerose. 

Il  bene  per  amor  solo  del  bene  dicono  molti  flhntK^ 
Sia  —  ma  datemi  prima  l'uomo  che  Diogene  andava  cer- 
cando. 

A  me ,  vedendo  il  mondo  qnal  è  e  la  massa  dell'  e* 
goismo  ohe  v'ha  messo  radice,  s'allarga  l'anima  quando 
ascolto  un  industriale  che  ha  saputo  sollevarsi  ed  onorevole 
fortuna  dirmi  ■  creando  gli  opifici)  che  m'hanno  fatto  ricco 

■  non  bastò  li  fornissi  dì  buone  macchine,  il  mie  interesse 
«  volle  che  mi  occupassi  seriamente  del  beneMere  dei  miei 

■  operai  >. 

Qucsu  é  la  leiioae  che  H  Ceogresso  di  benéfleenta  die- 
de al  mondo. 

Non  dimentichiamo,  o  Signori,  ctie  l'esposizioae  ne  ha 
iMlKati  i  modi  di  Airne  pniicamenle  buon  fratto. 

Ha,  per  non  dire  di  altri,  perchè,  mentre  in  ogni  parte 
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fi  questa  noitn  eiltA  si  dlt  mano  a  progMiare  e  si  ini^na' 
gii  magoifld  abbetliineiiti  di  giardini  e  di  piazze,  perchè 
BOD  sorge  anche  tra  noi  ant  voce  anioreTole  che  invili  a 
eerto  non  meno  argenti  rìrorme  ? 

AUiendonatì  i  quartieri  della  dllà  che  sono  privilegiala 
Amerà  dei  ricchi,  addenlraievi  per  poco  nei  borghi  di  Porla 
Camaaina  e  di  Porta  Tosa;  aggiratevi  intorno  alla  Veira  dei 
Guadini;  mettetevi  pei  viottoli  di  Porta  Ticinese  e  ve- 
drete miserie  che  molti  forse  neppure  sospettano.  Aprile  le 
tristi  effemeridi  degli  ospitali,  iwnsiderate  un  pò  da  vicino 
h  lognbre  eronaea  delle  inva«oni  che  il  cholera  ba  fatte 
tra  ooi.  Noute  d'onde  venga  il  pia  delle  vittime  e,  ripen- 
sale le  macerie  di  case  che  avrete  vedute,  e  le  putride 
emananoni  tra  cui  sarete  passali,  ditemi  poi  se  sia  lecito 
ripetere  die  in  questo  nostro  paese,  perchè  più  azzorro  aor- 
rÙe  all'uomo  il  cielo  e  [nù  che  altrove  miti  si  temperano 
le  aiagtoai,  non  na  mestieri  di  quelle  iatJtazioni  sulle  quali 
oggi  s'è  fermata  la  vostra  attenzione. 

Bene  io  so  che  in  ciasenno  di  voi,  e  in  quante  il  paese 
Lombardo  ba  anime  elette,  è  viva  e  sponunea  la  persuasione 
che  se  tra  noi  molto  si  è  fetlo  in  ordine  di  benefiche  isti* 
totioni,  por  moltissimo  resti  il  da  farsi;  e  s' io  ho  osato  in- 
sistere sopra  dì  ciò  egli  è  che  parmi  degno  di  questa  so- 
lenne riuniooe  il  proposito  di  pur.  far  qualche  eosa. 

Se  eiascuDO  di  noi,  uscito  di  qui,  andrk  dicendo  ad 
atlrì  quel  che  in  questo  aif omento  egli  ha  udito  o  pensa; 
ie  ctaseano  si  proponga -d'agire  attivamente  cooperando,  per 
qjoaoto  sta  in  lai,  aHa  fondazione  di  colali  institunoai,  non 
andri  mollo  senta  che  ae  sia  dato  di  sahuarln  Eclieemeoie 
inaugurate. 

Concordi  vogliale  il  bene  e  si  far*  beilmente. 

Certo  qui  nop  meno  che  altrove  è  vivo  desiderio  d'eju* 
tare  H  povero  a  metteni  in  miglior  oondizìone.  La  pron- 
tena  eolia  quAle-mohi  tra  voi  aoeorwro  a  porgere  ì  meisì 
aeeemrìi  alla  Espoeisione  fetta  a  Bruxelles ,  e  k  simpatia 
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toccata  qui  a  quel  Coagres»  di  beneficenza,  se  par  d'al- 
tro non  fosse  abboDdania,  baslerebbero  a  provarlo. 
,  Il  buon  accordo  che  in  fondo  sempre  caratterizzò  tra 
noi  i  rapporti  fra  quelle  classi  della  socteià  ohe  altrove,  «r- 
inale  l'uoB  contro  l'altra,  più  d'una  volta  féroeemente  io- 
flanguiDorono  la  patria  comone,  i  frutto  cosi  del  buon  senso 
del  maggior  numero  come  della  benevolenza  ood  che  le 
classi  più  agiate  si  applicarono  sempre  ad  alleviarne  i  pa- 
timentL 

Trasformatine  i  modi  a  seconda  che  si  conviene  al  mo- 
derno sviluppo  delle  sooieli  civili,  seguiamo,  o  Signori,  il 
glorioso  eaeinpiu  degli  avi,  e  questo  invidiabUe  accordo  di 
beneficii  e  di  gratitudine  ogni  giorno  più  si  cemeati.  Che 
se  nostro  malgrado  ci  dovessimo  mai  trovare  una  volta  tentati 
di  far  eco  a  chi  osò  dir  viie  la  moltitudine  abietta  nella 
ignoranza  e  nella  miseria,  deh  non  ci  assalga  mai  rimorso 
d'essere  venuti  meno  al  debito  di  porgerle  fraterna  la  noaiio 
ebe  l'avrebbe  sollevata  a  dignità  di  popolo. 

Dal  confronto  con  questo  vitate  argomento ,  intorno  al 
quale  forse  bo  gii  stanca  la  vostra  pazienza,  fu  menomata 
importanza  allo  studio  dei  singoli  oggetti  compresi  nella 
prima  etasse.  Non  di  tanto  però  eh'  io  non  debba  ricordare 
i  campioni  dei  materiali  per  costruzioni  ;  mattoni  cavi  e  tubi 
di  gre»  d'ogni  sorta  e  dimeaslone;  legni  preparati  in  diverse 
maniere  cosi  da  rilardarne  la  deeomposizione;  zinco  fuso  o 
laminato  sotto  ogni  immaginabile  forma ,  materiale  questo 
preziosisumo  e  dd  quale  è  a  lamentare  il  poco  oso  tra  noi 
dove  pure  potrebbe  essere  molle  volte  surrogalo  con  note- 
vols  van&ggio  alla  lata  ed  alle  lamiere  cosi  di  piombo  come 
dì  ferro  e  di  rame. 

La  seconda  classe  comprendeva  un  gran  numero  di  sud- 
divisioni; mobili,  uteasigli  domestici ,  vasellame,  apparati  di 
riscaldamento  e  di  illuminazione,  ometti  di  miouu  chinca- 
glieria ed  altri.  In  maasima  il  giary  fu  poeo  soddisralto  del 
oompleaso  di  questa  classe  che  è  la  sola  alla  quale  non  sia 
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stala  ailvibuìla  una  medaglia  di  eccelkoza.  Né  ìo  ebbi  a 
DOiar  novità  che  qui  importi  ano  speciale  ricordo. 

É  noto  oome,  e  per  la  solidità  e  pei  riguardi  igienici  ed 
economici,  i  letti  in  ferro,  quelli  principalinenle  di  fabbrìca 
inglese,  siano  per  noi  altamente  invidiabili,  sicché  non  fari 
meraviglia  io  dica  esaervene  stati  di  assai  buoni  cbe  si  ven- 
dono inlorno  a  90  franchi  l'uno. 

L'orologeria  economica  ebbe  due  medagUe,  una  deere- 
taia  alla  notissima  fabbrica  francese  Redier,  I'  alira  a  cerio 
Girard  di  Liegi;  ma  i  prodoui  esposti  da  questi  signori  non 
presentano  nulla  che  lutti  i  giorni  non  si  trovi  già  comune- 
mente in  commercio.  Né  io  ve  ne  parlo  se  non  per  dirvi, 
in  questo  proposito,  come  si  avessero  a  vincere  la  coneor- 
renza  degli  orologi  cosi  detti  della  Selva  Nera,  tra  noi  vol- 
garmente chiamati  cocù,  dei  quali  col  movimento  in  legno 
se  ne  vendono  perfino  a  due  franchi  per  macchina,  —  \ 
questi  non  fa  accordala  che  la  menzione  onorevole.  —  Un 
accurato  esame  e  prolungati  esperimenti  persuasero  il  giury 
che  in  questo  caso ,  applicando  alla  valutazione  dei  prezzi 
ie  norme  di  una  sana  e  bene  intesa  economia ,  era  assai  pib 
caro  il  cocù  a  due  franchi  che  non  gli  orologi  premiati  colla 
medaglia,  offerti  per  ib  a  SO  franchi. 

Come  in  questo  caso  cosi  molte  altre  volte  io  ebbi  a  con- 
vincermi ohe  il  pubblico,  al  quale  con  queste  esposizioni  d'e- 
conomia domestica  sì  vuole  pririmpalmente  servire,  forse  più 
cbe  dalla  conoseenia  dei  motivi  cbe  indussero  il  giury  ad 
accordare  distinzione  onorifica,  potrebbe  in  moltissimi  easi 
trarre  notevoli  vantaggi  dalla  pubblicazione  delle  ragioni 
che  prevalgono  contro  di  molti  tra  gli  ^getti  esposti.  Assai 
troppe  volte  il  povero  consumatore  è  tratto  in  inganno  da 
eiarlBiani  e  tradito  da  fallaci  apparenze  di  buon  mercato. 
Quante  vittime  delle  menzogne  di  quei  molti  impudentis- 
simi avvisi  che  insozzano  la  quarta  pagina  dei  giornali  non 
si  potrebbero  salvare  con  una  uOBciale  e  pubblica  critica 
degli  oggetti  che  rìsuliarono  ÌDdegni  di  ricompensa? 
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Duolmi  die  cMendo  sisto  membro  di-  un  ^ry  i)  quale 
non  ha  ireduto  di  poter  K^liersi  dalla  ordinaria  consueiu- 
dine  di  non  motivare  die  la  lode,  m'abbia  debito  di  ucere 
quelle  moliisaime  prove  eh'  io  addurre  potrei  in  appoggio 
di  questa  mia  opinione  la  quale  vorrei  che  a  suo  tempo 
foste  mflturamenle  discussa  parendomi  che  l'adottarla  pro- 
durrebbe un'  utile  trasformasione  nel  processo  assegnato  alle 
venture  espositioni  d'economia  domestica. 

Tra  gli  utensili  caùlinghi  ebbi  a  rimarcare  pentole  fatte 

.  con  ghisa  stagnata  di  fabbricazione  Prussiana  e  recipienti 

d'ogni  specie,  anche  da  mettere  a  fuoco,  fabbricali  nel  Bel- 

gio  di  sottile  lamina  di  ferro  rivestita  con  elegante  e  solida 

vernice  (alta  d'un  vetro  facilmente  fusibile. 

Una  serie  di  accurate  esperienze  fotometriche,  che,  in 
unione  del  signor  Heyvaert,  ebbi  incarico  di  eseguire,  fece 
che  il  giury  potesse  esaltamente  apprettare  il  merito  rela- 
tìvo  di  molli  modi  di  illuminazione  e  di  diverse  qualità  di 
materie  illuminanti  ;  ma  se  ciò  ne  ha  condoni  ad  un  equa 
distribuzione  di  qualche  ricompensa,  non  v'd>be  risultato 
ch'io,  essendomi  qui  forza  lacere  di  quel  che  a'i  provato 
pessimo,  possa  citarvi  con  vantaggio  dei  nostri  coosumaiori. 

Come  vedrete  la  nostra  esposizione  conia  in  questa 
otaass  pareochie  ricompense. 

La  fabbricazione  dei  mobili  inviati  da  qui  e  per  il  gusto 
delle  forme,  e  per  la  solidità,  e  piìi  ancora,  per  il  poco 
prezzo,  hanno  destato  un  vero  entusiasmo.  Se  le  spese  di  tra- 
sporta non  fossero  troppo  gravi,  il  mercato  Belgio  potrebbe 
essere  ai  nostri  fabbricatori  largo  di  molli  allettamenti.  Pa- 
recehi  grossi  mercaati  che  fanno  l'eaportaxione  verso  le  Ktae^ 
rìche  hanno  ciò  luilla  di  meno  fermata  (a  propria  aUeniieoe 
•opra  quesu  parte  della  nostra  esposìuone,  e  se  il  costo  dd 
trasporto  da  qui  a  Genova  od  a  Venesia  non  sarà  d'impe- 
dimento come,  compiuta  una  volta  U  linea  di  strada  ferrala 
destinata  •  eongtUDgere  i  due  badni  dei  mari  Italiani,. essere 
ami  dovrebbe,  è  assai  ^obabile  che  all'  esporuuoae  dei  do- 
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■tri  mobili  posm  preptnni  un  brillante  iTvenìre.  Ad  t^ni 
modo  vale  la  pona  dì  oecuparwne  seriamente.  Che  se,  come 
i  lecito  sperare,  nn  tenlativo  fosse  per  riesoire,  ii  risuluto 
sarebbe  prinefpaloienle  dovuto  alla  vostra  auivith. 

Mancherebbe  il  tempo  h  dire  col)' estensione  voluta  de- 
gK  oggetti  della  3.*  classe,  quella  cioè  dei  teasuii  e  dei 
vestiti,  elasse  che  per  numero,  varietà  e  qualità  dei  pro- 
dotti offriva,  prineipahnente  dal  lato  industriale,  un  grande 
interesse.  Siccome  poi  il  più  delle  cose  esposte  sono  ben  note 
a  ehi  attende  al  conuneroio  di  questi  generi,  e  siccome  la 
diffostone  se  'ne  fa  anche  tra  noi  entro  i  limiti  compatibili 
colle  condisioni  speciali  al  mercato,  mi  restringerò  a  dirvi 
d'una  sola 'bbbricaKibne, -quella  delle  coperte  a  buon  mer- 
cato, 4  cor,  personificandola  nella  città  di  Termonde,  fii  de* 
eretata  tu»  medaglia  di  eoecllenia.  Queste  a  coi  beeìo  al* 
Iasione,  conosciute'  sotto  il  nome  dì  coperte  di  cotone  e  di 
laoB  ortìfieittle,  sono  tessute  con  fili  di  lana  e  di  cotone, 
iRistt  il  [HÙ  'delle  volte,  guadagnati  da  stoffe  che  già  hanno 
servilo,  0  da  cascami  di  altre  fabbricaiioni.  Dì  queste  ce 
n'erano  di  cotone  per  <  fr.  e  80  e.  l'una;  di  cosi  detta  lana 
artificiale  persoli  9  franchi  ;  e  notate  bene  che  sono  co* 
perle  le  quali  se  non  promettono  una  lunghissime  durata, 
sono  però,  vista  la  tenuità  del  prezzo,  assai  bene  da  rac* 
comandarsi.  In  questa  fabbricazione  cit*  che  è  esaeniinle, 
«è  per  cui  si  esige  un  im[»anto  apposito ,  appena  occorre 
ri  dica,  è  la  preparazione  dei  fili  della  quale  a  Termonde 
B  fa  generalmente  un  ramo  d' industria  separato  dalla  les- 
ritura. 

Nella  quarto  classe,  quella  degli  aKmenti  e  dei  processi 
nbtivi  all'alimentazione,  molte  lacune  si  ebbero  a  riscoo- 
tnn  e  molti  oggetti  si  trovarono  ammessi  nhe  -  sortivano 
dai  limili  di  prezii  convenienti  all'intento  dell'esposizione. 

Quell'industria,  o  Signori,  che  ha  per  oggetto  la  fabbri- 
eaiione  del  pane,  per  ogni  dove  e  più  ohe  dovunque  tra 
noi,  reohma  riforiDe  presM»cbè  radicali,  Neil»  sua  genera* 
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liti  eua  è  ancora  alto  slato  d' ie&Huia,  E  meotre  lutti  altri 
rami  d' ìodusif ia  avanMiio  ardìtomente  sopra  bene  aasicu- 
nte  vie  di  progresso ,  questo  ancora  può  dirai ,  al  parago* 
ne,  stretto  nelle  Tascie  d' un  periodo  di  iócertesze  e  di  ten- 
laiìvi.  Né  crediate  ehe  la  colpa  di  ciò  sìa  tutta  dei  fabbri- 
catori, c'entrano  pure  e  per  molto  ì  pregiudizii  dei  consu- 
matori e  le  leggi  ed  ì  regolamenti  annonarii  ohe  -in  molli 
luoghi  si  direbbero- non  ad  altro  intesi  che  a  rendere  im- 
possibile una  fabbricaiione  franca,  leale  e  regolare.  Gli  alti 
del  Congresso  vi  daranno  intomo  a  ciò  quelle  più  ampie 
ootiEÌe  le  quali  deploro,  non  sia  qui  oggi  lecito  diloDgarmi 
a  rirerire.  Il  forno  esposto  in  modello  dal  capitano  Caster- 
man ,  i  disegni  di  quelli  dell'Amministresiwie  degli-  ospizi» 
di  Bruxelles  ehe  di  tante  uliU  osservazioni  e  riforme  hanno 
debito  all'intelligente  e  fraooa  azione  del  signor  Mosselman , 
il  forno  a  platea  mobile  circolare  del  signor  Reland ,  vor- 
rebbero essere  ricordati  più  che  di  volo,  tiè  posso  loraii 
di  qui  senza  far  cenno  delle  madie  meccaniche  dei  signori 
Roland  e  Roland,  nell' ultima  delle  quali,  leggermente  mo- 
dificata dai  costruttori  Relgì,  si  rissootnrono  particolari  van- 
taggi principalmente  per  la  forma  elieoidica  delle  ali,  che  fa- 
llita assai  r  impostar  duro,  e  pel  suo  modo  di  sospensione. 

Il  signor  Bell  Penot  di  Ulsy  io  Francia  ha  da  qualche 
tempo  in  molli  modi  chiamata  sopra  di  sé  la  pubblica  at- 
tenzione per  un  panicolare  sistema  di  macinatura  del  mais 
sul  quale  importerà  che  in  altra  occasione  sì  fermi  anche 
la  vostre. 

Il  giury  ha  constatalo  con  vivo  piacere  che  i  moderni 
processi  per  la  conservazione  dei  legumi  rispondendo  per- 
fisltamente  all'assunto,  vanno  perfezionandosi  e  diffoodeu- 
dD«  in  molti  paesi.  È  a  desiderare  che  ciò  avvenga  aoche 
tra  noi,  ma  prima  vorrebbe  pure  migliorata  ed  esteia  la  colii- 
vasione  dei  legumi. 

Fu  invece  una  volta  di  più  constatato  .che  il  problema 
della  conservazione,  delle  carni  sta  ancora  nella  infamia,  ed 
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H  Cei^resso  di  beaefieenia  ne  ha  rtceoniaDdalo  Io  sludb 
iimerae  a  quello  -dei  modi  i  più  validi  a  prevenire  e  pu- 
nire le  soGsiicBxioni. 

Figuravano  da  ulUmo  in  questa  classe  alcane  ODiechine 
destinate  a  diverse  preparazioni  dì  alimenti,  ma  restandomi 
ancora  molt*  altro  a  dirvi,  basti  che  qui  ricordi  una  sangola 
a  sistema  di  circolaxione  almosrerioa  eentriluga  esposta  dai 
signori  Terrade  e  Compagnie  dì  Bruxelles,  la  sola  in  cui  si 
ravvisasse  una  qualche  notevole  innovaiìone. 

Ha  rìeonosciuio  il  gìury  che  la  quinte  classe  avrebbe  at- 
tinto serio  interesse  dalla  riunione  degli  stromenti  del  la- 
voro manuale  ì  più  perfezionati  che  servono  nei  differenti 
paesi  all' esercizio  dei  mesiieri-e  delle  professioni,  ma  qui 
|HÌì  che  altrove  ebbe  a  deplorare  immense  lacune.  Fu  dun- 
que per  ciò,  che  pur  acoonlando  una  medaglia  di  eeoellenxa 
alla  completa  collezione  d' islrumentì  di  giardinaggio  che, 
sola  nel  genere,  fu  esposta  dal  Big.  Bavay,  e  pur  rimeritando 
d'una  medaglia  la  parte  principale  avuta  daironorcvole  Ca- 
mera di  commercio  di  Brescia,  nei  raccogliere  quella  degli 
istromenti  agrìcoli  nostrali,  ha  dovuto  limitarsi  ad  esprimere 
il  voto  che  in  altra  occaàone  sì  possa  venire  a  quei  rav- 
vicioMnenti  e  a  quelle  esperienze  che  avrebbero  porto  ar- 
gomento a  paragoni  e  lezioni  istruttive.  Curando  die  si  con- 
servi completa  nel  Htiseo  industriale  di  Bruxelles  la  colle- 
zione degli  stromenti  agrìcoli  lonabardì  mandala  da  noi, 
spero  aver  provveduto  a  facilitare  che  sopra  di  es«  si  in- 
traprendano una  qualche  volta  gli  studi!  desiderati  per  con- 
durre a  quelle  modìGcacionì  delle  quali  è  evidente  e  sen- 
tito bisogno.  Questa  parie  del  programma  fu,  dobbiamo  con- 
venirne, generalmente  male  Jnterpretata;  basti  a  provarlo 
il  dirvi  che  dal  Belgio  stesso  altri  stromenti  proprii  del  la- 
voro agricolo  manuale  non  furono  mandati  che  quelli  in- 
servienti al  tb^enaggw  il  quale  ogni  giorno  dì  più  estende 
sul  Belgio  la  sua  benefica  influenza.  Le  misure  prese  dal 
governo  del  Belgio  per  bvorìre  la  diffusione  dì  questo 
I.  Xttl,  tene  3."  aO 
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meno  unlo  poMote  ad  aocrocere  la  CerUliift  del  soofo  nie- 
ritamo  eba  qui  siano  nMComaodaie  alla  vostra  coosidemioae 
perchè,  fettone  argomento  di  studio,  diveaUDOt  ancbe  per 
akri  argomcDli,  esempio  a  om  modellare  razione  di  quelle 
^Imocùnoim'  Agrarie  che  sono  il  deaiderio  ed  il  vero  biso- 
gno di  questo  noolro  paese. 

lotrodoliì  nel  regno  appena  de  sette  aaoi,  i  melodi  perfe* 
lionati  d'atsanatneatodei  terreni  noiidi,  v'hanno  presa  una 
esteosione  straordinaria.  Mentre  n^  J860  bÌ  eonuvano  9  sole 
&bbriehe  di  Uibt  e  86  agricollorì  che  tra  tutto  avevano  ope- 
ralo sopra  450  ettari  di  terreno,  gik  nel  4664  le  bbbridie 
di  tubi  erano  diventate  70  e  S444  agricoltori  avevano  appli* 
tiato  il  drtnaggio  ad  oltre  6000  ellari  dì  terra.  Oggi  nog 
t'  ba  ponto  del  Belgio  dove  i  vantaggi  non  ne  uano  delùta- 
meate  app  renati.  Per  ogni  dova  i  eontadini  sollecitano  i  pro- 
pri rtarli  del  sudk)  a  ftrne  la  spesa,  lieti  di  accreacere  l'af- 
fitto d'un  sei  per  eemo  almeno  snll'  impiHtare  dì  essa.  Né 
di  ciò  è  a  far  meraviglia  quando  s'abbiano  sott'occhio  i  do- 
tfdmatti  ufficiali  onde  è  dimostralo  ohe  dalla  somma  di  SOO 
franchi  la  quale  nel  Belgio  rappresenta,  all' incirca,  il  ooaio 
medio  d'un  ettaro  di  drenaggiof  il  oohivataro  cava  il  bene- 
fiào  del  30  per  oenlo.  * 

Doolmi  che  l'urgenia  di  porre  un  limile  a  questo,  già 
troppo  lungo,  disdorao  mi  tolga  dal  dirvi  di  più  iotoroo  aì 
meui  adottati  nel  Belgio  per  diSbodere  la  eogniiione  dj 
molte  novità;  messi  altamente  racoonundat!  ad  una  inielli- 
genle  ìmmilasiono  dal  biuln  saccesso  ottenutovi  nel  maggior 
numero  dei  casi  nei  quali  ci  si  ebbe  ricorso. 

Una  parola  per  ultimo  della  sesta  elasse  d' oggetti,  quelli 
che  all'  educaiìooe  ed  alla  istniiione  si  rireriscono.  Qui 
quanto  pavera  la  nostra  particolare,  altrettanto  rioea  risolto 
nel  suo  complesso  TespoBÌnoue  raccolta  nel  giardioo  bota- 
nico di  Bruxelles. 

Sopra  tutto  rimarchevole  Tu  una  collezione  messa  insie* 
me  dai  signori  Braun  eDuq)eiÌaux,  deaiìoaia  a  formare  qn 
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finiseo  soolastico  permanente.  Qui  modelli  dì  loito  eiò  ébt 
meglio  serve  ad  eseguire  gli  esercixii  ginnastici  ;  istmmenii 
di  precìrioDe  dove  il  buon  mercalo  non  si  scompagna  da 
cerio  merito  di  qualitk  ;  qni  uniti  in  preuosa  raccolta  esem'- 
pian  d'ogni  aorta  d'ajuti  all'ms^Damento  orale ,  maeehint- 
Bini,  modelli,  disegni,  leggende  esplicative,  il  lutto  ridotto^ 
per  riguardo  al  buon  mercato ,  al  mnssimo  di  semplicìtt. 
Qui  rappresentate  in  modello  le  migliori  disposÌEÌonì  di  fab- 
bricati e  d'ammobigliamenti  per  scuole  ed  ssili  popolari  di 
ogni  maniera.  Fa  una  piccola  enciclopedia  pedngogica  In 
azione  della  quale  il  catalogo  della  esposizione  conserva  l' in- 
dice. Le  fu  assegnata  una  medaglia  di  eccellenza. 

Oramai,  o  Sigiiorì,  pongo  fine  alla  esposizione  dei  fotti 
sui  quali,  a  mio  credere,  principalmente  importava  richia- 
mare oggi  la  vostre  atlenzione;  Se  t' angustia  del  tempo  e 
la  persuasione  d'aver  gifa  abusato  della  vostra  tolleranza  mi 
costrinsero  a  tacere  di  molle  cose,  e  furono  causa  che  a 
molte  sol  di  volo  accennassi,  io  spero  però  d'avervi  abba- 
stanza fedelmente  posti  stai'  occhio  quei  risultati  che  m*  era 
commesso  l' esporvi. 

La  benevole  cortesia  di  che  ci  fb  larga  a  Bruxelles 
l'onorevole  Commissione  organizzatrice  del  Congresso  e  della 
E^osìziene  non  consente  ch'io  mi  stacchi  dall' argomento 
senza  esprimere  pubblicamente  la  gratitudine  che  questa  So- 
cietà -glie  ne  professa. 

Signori!  Come  anticamente  i  giuochi  Olimpici  chiama- 
vano gli  artisti  di  Grecia  a  mettere  le  proprie  opere  sotto  gli 
occhi  della  nazione  le  iribik  della  quale  convenivano  a  fra- 
terni amplessi  e  scambio  di  idee,  cosi  ai  giorni  nostri  le  Espo- 
sizioni ed  i  Congressi  traggono  tutto  il  mondo  civile  ad  altro 
i:  più  vesto  arringo. 

Quella  che  era  quasi  festa  dì  famiglie  d'un  medesimo 
stipite  è  diventalo  giubileo  della  umanìlfa.  Siede  giudice  oggi 
il  complesso  del  mondo  civile  dove  allora  sedeva  una  sulu 
nazione.  Ma  se,  caratteristica  del  moderno  progresso,  l'asso- 
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ciaxiooe  piglia  sempre  piò  e  meglio  il  posto  dell'individua- 
lismo, riraportania  però  di  questi  solenni  comìsii,  dell'in* 
lelligenta  e  del  cuore;  di  queste  splendide  ed  utili  uHMire 
del  potere  produttivo  d't^i  nasione  non  è  sgraziatamente 
apcora  abbastansa  compresa. 

Molti  prc^iudiiìi,  molti  ostacoli  artificiali  oppugnano  l'e- 
quabile partecipasione  di  tutte  le  forze  allo  sviluppo  progres- 
sivo di  queste  istituzioni  le  quali  non  ha  dubbio  siano  intese 
ad  esercitare  una  notevole  influenza  sull'avvenire  delle  So- 
cietà e  ad  occuparvi  un  posto  importante.  Quanto  importi 
il  promuoverle  avete  perrettamente  compreso  tutti  quanti 
voi  che  vi  siete  adoperali  pel  buon  successo  della  Esposi- 
^one  di  Bruielles. 

In  più  d'una  occasione  abbiamo  dovuto  deplorare  l'a»- 
lenza  di  ogni  nostra  partecipazione  a  così  fatte  solenni  adu- 
nanze dove,  pia  che  mai  io  altro,  il  torto  è  degli  assenti. 

Auguriamo,  o  Signori,  che  il  ribaltato  di  questa  prova, 
risultato  del  quale  restano  simbolo  materiale  le  ricompense 
che  fra  breve  saranno  dìatribuite,  valga  d' incoraggiamento  - 
al  paese  perchè,  all'evenienza  dì  ogni  acconcia  opportuni- 
tà, sappia  rivendicarsi  il  posto  che  gli  compete  nel  Cm- 
gresso  delle  civili  nazioni. 

Popò  la  comunicazione  di  questo  Rapporto,  che  venne 
dall'affollato  uditorio  accolto  da  un  unanime  scoppio  d'ap- 
plansi,  il  Conservatore  della  Socielà  d'incoraggiamento  con- 
segnò fra  la  pubblica  esultanza  le  medaglie  e  le  menzioni 
onorevoli  a  chi  era  stato  giudicato  meritevole  delle  mede- 
sime dal  giury  belgio.  Eccone  la  nota: 
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P  R  E  M  I  I 

ITTBlBtlITI   DAL   GiDBÌ   DI    BkOXILLES    AGLI    ESPONENTI    LoHUUM. 


Gusse  I.*  —  Abitatione  e  eottruziwtL 
Menzione  onorevole. 
Alte  8*ele«A  d*  lne«n»satoMeM«*   di  adeuc* 
lettere  ed  arti  In  ■»■  w  «  per  i  materiali  da  costru- 
zioae  che  figuravano  nella  sua  esposizione. 

CuflsB  fi.'  —  MobiH  e  luppeUettìli  doTnettìcL 
Medaglie. 


per  la  confesione  solida  ed  elegante ,  e  pel  modico  prezzo 
dei  loro  mobili. 

A  filarci»  Je«Mecke  &kbfcrle«tM«  dU  pettini  In 
■Itone,  per  la  collezione  dei  suoi  peUini  rimarcheToli  per 
qualità  e  prezzo. 

Menzioni  onorevoH. 


•4  per  il  eom- 

plesso  degli  oggetti  raccolti  in  Valtellina  e  principalmente 
per  il  merito  dell'economia  e  della  salubrità  risconiralo  ne- 
gli utensili  in  pietra  olearia,  detti  taleggi. 

Al  ale.  QlevMBvl  Antonie  Fp»naeiii«  lU  Blenn* 
■elta  prevlaeto  di  Bepcame*  per  buona  fobbrieazìoae 
e  prezzi  moderati  di  utensìli  de  cucina  ìn  ferro  battuto. 

U  Mtg,  IiMWme  ■eaeen»,  pre— e  Ledi,  per  la 
baona  fabbricazione  e  il  buon  mercato  delle  sue  terraglie. 

Alto  Seeletà  Indnstrtole  BersamAsea,  per  la 
BOB  collezione  d'utensili  in  legno  eommendevoli  pel  loro 
bum  mercato. 

Al  aif .  Laisi  PeMdna,  di  Hllaa*  „  per  buona  &!>• 
bricaziooe  e  buon  mercato  di  zolfonetlt. 
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Al  •■(■  CUvIla  Mcfcavd  *  per  i  tentativi  Taui  da  lui 
nell'intento  di  uUlitcare  Tolio  di  torba  come  elemento 
economico  di  illumìnazioDe. 

CuasB  IlL*  —  Yt$tim$nti  e  bkauAarw* 
Menzione  onorevob. 
Al  «le.  ■•«baeir,  1m  Mlbtn**  per  la  buona  coofe- 
zioae  e  il  baMo  prexzo  dei  suoi  cappelli  (atti  con  cascami  di 
•cto. 

Cussi  IV.  —  AUiiunli  t  pi*oc8«i  refaftn. 

La  medaglia  d*  eecelleoza  di  questa  classe  Tu  assegnata 
alla  Società  éì'  itte*r»csl«HeMto  di  Mfenxe,  let- 
tore ed  K>«  «  per  la  sua  collezione  di  prodotti  alìmeo- 
uri ,  per  il  oomphsso  della  tua  esposizione  e  per  gli  sTorzì 
che  fo  ocirintcnlo  di  promnoTere  il  miglionmeDto  d^la 
oofHUtioDe  ddte  clasai  le  pìA  nnm«rOBe. 

Medaglia. 
Al  ■•«.  AsMrtlae  Verr^rl,  di  MllaM»,  per  il  basso 
Iireuo  fl  la  b«Ua  qnaUik  dclk  sm  paste  mapgereccie. 

Menzione  onorevole 
Al  aig,  ClMMUae  Mmgri^  di  llMate*»,  per  i  esm- 
pioo)  di  rito  decorticato ,  espoeti  da  lui,  diiUui  per  bella 
qaalkL 

GufSB  V.*  ~  UUmiU  «  Ur«mmti  cke  «'  riferieeoi» 
«/  iavon  BMiUMfc  Miwirnt*  ei  agrkob). 

Medaglia. 
Alle  CaMeve  di  CeiMaerrte  di  Br  certe  ^  per  la 

sin  coLlnione  di  atr«TB«Qti  e  luaniti  «criooU. 
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H*TlMen(*  memlle  delle  CA««e  di  rlspAvmle 


Mesi        DtpottH  rteevuU  Simborit  fatti  UbretU 

Mum.         Somma  Vum.        Somma       emetti  atinti 


Genujo  K77S 

Febbraio  8S83 

Mano  8308 

Aprile  9S77 

Maggio  B349 

GiugDO  708B 

Loglio  94S3 

Agosto  8619 

Seltom.  7860 

OUobre  7033 

Norem.  7533 

Uoem.  8367 


Lira 
4,038,099.  36 
4,691,084.  38 
1,654,261.40 
l,947,3ti6.  50 
1,696,347.  62 
1.436,943. 03 
1,843,140.  74 
1,704,363.  — 
Ì,59b,887.  90 
1,407.375.  87 
1,454,633.  B8 
1,545,067,  70 


4351 

4076 
»04« 
4507 
4961 
B031 
5134 
4533 


Lira 

996,301.  74 

843,034.  69 

1,047,446.  76 

850,067.  93 

4,409,808.  79 

4,441,466.  b6 

937,354.  34 

991,496.  75 

1,187,042.  39 

4,157,108.33 

4,014,349,  47 

4,353,606.  46 


44^3  743 

4506  636 

4434  649 

4605  869 

4553  789 

4498  763 

4653  649 

1479  619 

U18  773 

4270  845 

4477  738 

4493  802 


964H   49,004^80,07    09630  43,636,983.65  17243  8494 


Alla  Gae  d«lt'aiuio  la  Cassa  Centrale  di  rùparmio  di 
Lombardia  aveva  un  debito  di  seBsajU'  uno  milioni  e  trepu- 
sei  mila  lire,  la  qual  «omma  ingentisaiina  non  vpnne  per 
aoco  raggiuDM  da  alcun' altra  Caaaa  italiana. 

Per  bt  vienameglio  conoscere  l' ìmporuna  colowle  di 
questa  noalra  istituzione  noi  pubbl»eher«iiio  nel  vcnUire  &- 
scicolo  una  speciale  illusintione  dell'illustre  ecooomìsu  sig. 
Allievi  che  fu  letta  Tra  il  pubblico  plawso  pr«sw  la  Soeieih 
d' incoraggjamenlo  delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  Milaw). 
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Nel  4856  la  Cassa  di  risparmio  di  Roma  ha  restituite 
Unte  somme  per  scudi  394,363.  86:  quindi  meoo  del  libò 
per  scudi  354,785.  38. 

Le  somme  depositate  sono  state  di  scadi  885,643.  SS,  e 
perciò  superiori  all'anno  autecedeote  per  scudi  80,031.  8. 

1  ouovi  depositanti  oel  1866  furono  4971  e  nel  4856 
fiirono  3187. 

I  libretti  estinti  nel  4856  furono  4SS6  e  nell'ora  pas- 
sato anno  4061. 

Nel  4855  sono  siati  ricevuti  S3,4S8  depositi,  e  nel  1856 
sono  saliti  a  S8,S88. 

D.  G.  C. 
— oOo— 


Non  poniamo  discorrere  delle  cose  economiche  della  To- 
scana senza  incominciare  dal  ringraxiare  pubblicamente  il 
cav.  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  celebrato  antore  della  Co- 
rografia d'Italia,  direttore  dell'Ufficio  della  Statìsu'ca  del 
granducato,  per  le  cure  utilissime  che  egli  pone  alla  pub- 
blicazione delle  noliiie  positive  degl'interessi  materiali  e 
morali  dì  quella  nobile  psrte  d'Italia,  di  che  già  cinque 
grossi  volumi  dìe'fuori,  superando  glorioso  ostacoli  infiniti 
che  gli  si  sollevan  per  via,  non  ostante  il  favore  e  l'aiuto 
dei  ministri  dello  Stalo. 

La  superficie  del  granducato  è  d'alcuni  data  di  ettari 
S,13(,096  05  senta  il  Lucchese  che  è  di  99407  44,  e  la  mi- 
sura (il  enunciata  quale  dal  catasto  1831, 'nelle  tabelle  che- 
sono  agli  uffisii  governatici:  ma  VAperfu  comparatìf  det 
troraux  entreprù  pour  le  caiastre  dts  Etats  Sarde$  asse- 
risce che  salgono  ad  ettari  S,176,361  93.  Veramente  questa 
eifra  i  dì  dieci  anni  più  antica  dell'altra  e  non  ancora  bene 
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assestata^  conciossiacbè  il  calaslo  della  Toscana  incominciato 
nel  iSìH  non  fu  terminato  che  ne)  IS36.  La  Hevue  det 
dtux  mondet  innalza  la  cifra  del  granducato  sino  a  3,330,835, 
e  tolti  gì* improduttivi,  a  3,091,642.  Che  s'intenda  per  im- 
produtthi  non  si  maniresta  dalle  sezioni,  percliè  sommate 
le  maremme  161,000  e  le  uttre  terr»  (quali?)  968,514,  che 
essendo  in  ultima  linea  potranno  aversi .  per  improduttivci 
sì  ha  la  cifra  di  4,429,614  che  è  di  diecimila . minore  àtWa 
cifra  risultante  dalla  aottraiione  degli  incolli  dai  colti.  Dap- 
pertutto è  cootraddizione.  L'Ayala  segnò  per  superficie  ge- 
nerale ettari  2,208,300,  il  Zuccagni  3,234,500,  compreso  il 
Lucdiese  che  alcuni  riducono  a  soli  89,800.  In  questa  di- 
versità l'inccrleiEa  è  smisurata,  e  non  si  può  ehe  per  ap- 
prossimazione costituire  sulla  superficie  i  confronti  statistici. 
Sommando  le  prime  due  cifre  da  noi  scritte  per  il  granducato 
e  pel  Lucchese  abbiamo  un  tutto  di  ettari  3,330,503  49  i 
quali  dì  soli  43997  differiscono  dalla  somma  data  dal  Zue- 
cagni  a  pag.  844  del  suo  terzo  volume  della  StatiitUa. 
Perocché  sono  det  catasto  noi  ci  terremo  sd  esse  tanto  piti 
che  conferiiwteci  tempo  là  per  lettere  dall'esimio  statista  ci 
sembrano  le  più  ammessibili.  Il  catasto  dà  alle  bbbrichc 
eturì  8968  01;  la  Revue  9969;  YAperfu  fin  71324  84.  La 
discrepanza  è  grande  né  la  corregge  il  sig.  Zuccagni  colla 
sua  statistica;  i  me  pare  ehe  V/^terfu  abbia  unito  òlle  case 
anche  le  strade  e  i  fiumi  che  occupano  ettari  63904  98 
fecondo  ti  catasto.  Dall'anno  4834  all'anno  4854  della  Rttme 
molti  mutamenti  sono  avvenuti  sulle,  superficie  toscane:  terre 
colmate,  maremme  asciugate  e  sanate,  oliyeii  nuovi,  e  vi- 
gneti: lo  Stato  nella  sola  provincia  dì  Grosseto  fra  lavori 
di  bonificamento  e  fabbriche  erette  dal  4839  al  4846  spese 
dodici  milioni  e  mezzo  di  franchi;  tutiavia  le  cifre  delle 
colture  della  Bevue  differiscono  da  poco  da  quelle  del  ca- 
tasto, e  tenendo  i  termini  generali  sì  haniM: 
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Terrea!  eohirati   e 

vilati    .    .    . 

etL 

Olìveti     .    .    . 

Arali         .    .    . 

Foretti!     .    .    . 

Cuugneli     .    . 

Praterie    .    .     . 

Potture    .    .    . 

GìardiDi  e  eanetM 

Uilmioni     .    . 

Meremnie     .    . 

Altri  terreoi      . 

Ostuto  1831 

ett.  SI9060  948780  48 

457146  AvUieoliTÌ  lS46fil  5ft 
389S16  S40S98  4S 

664994  666967  4S 

JSS847  Ì03t7«  OS 

37468  S6S49  6S 

636046  64AS00  06 

S6067  Prodotti  diveni  94754  90 

9969  8968  01 

461000  Acque  «strade  63904  08 

968644       LtMcbflse       99407  44 


8,920^03  49 


Dal  computo  dei  lavori  bui  qua  e  colà  dopo  il  48S4  si 
ricava  che  la  raperficie  coltìvau  giunge  al  37  o  al  88  per 
cento  della  superficie  generale,  presso  a  poco  quanta  in 
Piemonte,  se  noD  ohe  in  Piemonte  la  proprietà  a  tempi  non 
molto  discosti  dell' etft  soprascritta  era  molto  menn  divisa. 
Gli  ettari  del  granducato  9,194,096  (aenza  Ìl  Lnechese)  si 
dividevano  in  8976  parcelle  e  quindi  ognuna  equivaleva  »A 
eiuri  0,938,  quelle  del  Piemonte  968,357  ne  raccoglievano 
6^95  per  ciascuna  ;  quelle  tante  parcelle  toscane  apparte- 
nevano a  447,903  proprietari!,  quindi  ciascuno  possedevi 
eoarì  44.  341  ;  te  piemontesi  sì  dicevano  appartenere  a  circa 
640,000  proprietari^  forse  era  numero  esagerato,  ma  dininuito 
di  80,000  rimaneva  9.  00  ettari  per  ciascuno.  In  Toscana  il 
proprietario  avreUte  maggiori  meui  di  migtiorare  i  suoi  fondi 
che  non  in  Piemonte  dove  i)  bracciante  o  troppo  pia  bticava 
o  mancava  all'uopo  cove  eerto  manea,  essendo  tuttora  molte 
buone  terre  da  dissodare  e  troppe  acque  laseiate  correre  pe* 
fiumi  ov'  è  bisogno  di  maggiore  irrìgasìone  :  difetto  non  sola- 
mente nostro,  ma  dei  ducati,  delle  marche,  delle  legazioni  e 
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della  Lombardia  ancora,  e  dieiwnolo  pure,  di  tQUa  lialia  la 
quale  con  più  larghe  leggi  dì  governo  e  di  commerci  poirebbe 
di  gnu)  lunga  popolarei  fiìù  cbe  non  6  frequunle  d' Domini 
agricoli,  e  arricchire  quaolo  in  amico  e  più  cbe  in  anlico. 
Jacini  opina  cbe  la  Lombardia  abbia  Tra  uomini,  doane, 
vecchi  e  bambini  due  terzi  delia  popolazione  in  campestre; 
se  la  terraferma  piemontese  seguitasse  la  Lombardia  bisogoe- 
reU>e  dire  cbe  avesse  2,943,000  abitanti,  prendendoli  dall'ul- 
timo censo  che  è  del  4848;  ma  io  credo  che  ne  abbia  asdai 
più,  coitciofisiaGhè  i  comuni  pieinoniea  piccoli  sono  numero- 
sissimi, perchè  come  gli  artigiani  esser  non  possono  numerosi 
dove  mancano  gli  sfregati  iosigoi  4li  popohzione,  è  neces- 
sario sostituir  loro  gli  agrìcoli,  a  nominare  quelle  cifre.  La 
Toscana  in  quella  vece  conta  eomuni  più  popolosi,  ed  eo- 
cone  riscontro: 

Comuni  minori  di  4000  abitanti 

fra  i  1000  e  SODO       > 

fra  ì  SOOO  e  8000 

fra  i  3000  e  4000 
Maggiori  di  4000  abitanti 

La  cifra  della  popoladone  di  que'413  comuni  toscani 
sommava  a  993368  ne)  4849,  definiti  i  confini  politici  dello 
Suto;  quella  de)  Piemonte  pei  2665  eomuni  fu  dieci  volta 
maggiore,  ossia  9,940,654,  e  ragguagliando  |e  parti  al  tutlo 
k  popolazione  de' minori  comuni  io  Toscana  eorrisponde  al 
47  per  cento  della  popolazione,  generale,  in  Piemonte  il  67 
•  più  per  cento;  quindi  l'agricotlunt  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia ha  mollo  maggiore  servigio  di  braccia  che  in  Toscana, 
e  tuttavia  dura  la  cifra  -se  anche  dal  resto  della  popolazione 
tofcana  si  trac  un  decimo  o  due  per  aggiungerlo  alla  cam- 
pagnesoa,  e  tale  ^unla  non  si  faccia  per  Lombardia,  oè  per 
Piemonte^  Quindi  ì  prodotti  agricoli  devono  essere  fra  noi 
più  numerosi  che  nella  Toscana,  sebbene  il  territorio  che  si 
suppone  dato  a  coltura  sìa  eguale  in  estensione. 
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Piemonte 
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Non  è  nolo  il  vator  commereiale  roeMo  in  cambio  oin 
giro  nell'ioleroo.  Notò  l'OrlaDdini  697  fiere,  le  più  la  state, 
il  resto  la  primavera;  quasi  metà  di  bestiami  e  merci,  e 
poco  meno  di  quelle  cose  e  di  commestibili,  in  tatto  per 
quaranta  mitiont  di  lire  italiche,  di  che  la  più  florida  ò 
quella  dì  Prato  per  quattro  milioni,  per  o/treffanlo  quella 
di  Monte  San  Savino;  più  commercianti  il  Valdamo  superiore 
e  la  Val  di  Chiana  onde  si  domandò  che  una  ferrata  via  si 
distenda  anche  ad  Arezzo.  I  mercanti  contano  cento  miiioni 
all'anno,  termine  medift  Libertà  grande  ha  il  commercio 
in  Toscana.  Avvertii  altrove  che  l'Orlandini  in  qael  pr<^o8Ìto 
narra  le  vicende  dell'abbondanza  e  della  carestia.  Penuria 
insigne  fu  nel  1385,  nel  1S88,  nel  IS98.  In  Firenze  nel 
4S8b  con  un  fiorino  d'oro  (valor  pari  a  60  lire  d' oggidì) 
eompravansi  appena  34  misure  quai  litri  di  grano.  Nel  XIV 
secolo  furono  ventiquattro  carestie,  spanventevote  quella  del 
4839  nella  quale  misurossi  il  grano  alle  bocche  dal  magi- 
strato col  boia  in  piana,  e  un  terzo  del  popolo  ne  rimase 
sftDza.  Si  proibì  l'estrazione  del  grano,  il  desinare  più  che 
a  due  vivande,  e  la  legge  ribadita  il  1473  onde  il  popolo 
sì  abituò  alla  parciti  cori  che  vi  prese  gusto  e  ridendosi 
de*moue(^  lombardi  sì  ribcevano  proverbiando  i  milanesi 
lupi.  La  parcilà  fece  gli  aromassatori  d'oro,  da  cui  gli  am- 
biziosi del  dominare,  le  audacie,  le  fazioni,  la  rovina  della 
patria. 

Quando  il  ricchissimo  soverchiò  tatti  e  fu  padrone,  capi 
che  nella  poverlh  ò  obbìdienza  e  quiete:  comìncio  coll'im- 
porre  tributi,  poi  col  nettare  le  casse  dei  munidpìi,  poi  col 
far  privilegiato  mercante  sé  stesso  rovinò  gli  altri.  I  pochi 
suoi  successori  finirono  lasciando  il  paese  senza  danaro  e 
senza  commercio,  squallida  l'agricoltura,  pochi  e  vastissimi 
i  possessi,  scarsi  i  lavoratori  de' campi,  indebitato  il  paese  e 
non  popoloso  di  un  milione  di  abitanti. 

Il  primo  Lorcnese  che  successe  ai  Medici  spillò  cinque 
mXoni  (U  fiorini  auitriad  da  spendersi  a  Vienna  e  lasciò 
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che  i  ministri  provvetleasero.  Studiavano  a  provvedere,  e 
provvidero  sotto  Pietro  Leopoldo  che  nel  4767  soppresse  le 
dogane  interne,  abolì  il  magistrato  dell' abbondanza,  poi  i 
monopoli!.  Con  un  debito  dì  ottanta  mUioai  abolì  privative 
e  gabelle  su!  prodotti  agricoli.  Mutò  faccia  !1  paese^  ma  la 
ignoranza  del  volgo  avuto  a  regno  il  figliuolo  rivolle  l'an- 
nona, le  grasce.  Le  ebbe,  ma  affamò;  e  il  principe  le  ritolse 
e  la  fame  non  tornò  più. 

Dei  commerci  estemi  possono  per  quei  tempi  parere 
miracolose  le  tabelle  pubblicate  nel  J784,  io  cui  per  cate- 
goria si  distinguono  gli  oggetti  commerciati;  pei  moderni 
abbiamo  novissimo  un  volume  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  dal  1859  al  1855,  compilato,  pare,  per  privata 
istruzione  di  sola  Toscana,  perchè  italianissinia  regione  non 
usa  di  pesi  e  di  misure  e  monete  che  quelle  della  sua  terra, 
ond'è  che  gl'Italici  devono  convertire  le  cifre  ai  pesi,  alle 
misure  e  alle  monete  loro:  noion  cura  che  io  non  fuggirò, 
come  non  l'ho  fuggita  quapdo  parlai  e  riparlai  dello  Stalo 
roniono,  il  cui  governo  tien  fermo  alle  sue  antiche  abitudini. 
Uè  questo  è  uso  solo  del  governa  toscano,  ma  degli  acca- 
demici issasi,  e  di  quegli  illustri  scrittori  che  pur  sanno  di 
parlare  a  tutta  Italia:  RidoIS,  Lambruschini,  Salvagnoli, 
Cuppari,  se  non  sempre,  quasi  sempre  senza  provvedere 
almeno  a' ragguagli  a  pie' dì  pagina;  assorti  nelle  speculazioni 
economiche  non  pensano  alla  fatica  e  all' imbarazzo  che 
toccano  ai  loro  lettori. 

Olli^  a  eiò  mancano  delle  merci  le  provenienze,  e  le 
direzioni,  onde  s'ignora  con  quali  paesi  più  s'avaodno  i 
commerci,  e  se  per  sé  i  primi  guadaci  inveschino,  o  i 
seizai,  e  quindi  a  quale  madore  indipendenza  si  serbi,  e  . 
dì  quanta  forza  economica  la  Toscana  si  aente  capace;  man- 
cano i  transiti,  faccenda  alla  quale  si  affannano  le  nazioni 
più  che  un  poco,  e  molto  giustamente,  di  tirare  in  magporì 
somme  in  casa  propria  onde  volgere  al  proprio  paese  la 
maggiore  somma  di  possibili  transazioni  co'  jiaesi  a  cui  le 
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merci  sono  dirette.  L'ecoitgroisla  toscano  diede  alle  merci 
il  valùre  mercantile  annuale  preso ,  dice,  in  media  di  àtn 
fatte  aceuritamente  notare,  e  ciò  per  avere  il  vero  segno 
dell' imporunco  crescente  del  commercio.  Questo  è  giusto 
ne' modi  assoluti,  ma  ne' relativi  no;  perchè  i  valori  annui 
sono  da'  mercanti  spesso  alferatì  per  le  ragioni  appunto  elie 
emergono  dal  segreto  de'costi  in  faccia  a' compratori,  o  a' ven- 
ditori; oltreché  sarfa  sempre  difficile  sorprendere  le  cifre  alle 
qaalì  una  merce  sari  portata  ne' contralti  dopo  le  prime  di- 
chiarazioni e  nel  lungo  oscillare  in  una  annata. 

Né  molta  luee  spaile  cotal  «ifra  sull' incremento  del 
commercio,  a  cui  invece  è  ottimo  il  valor  fisso  perché  l' ab- 
bondanza o  la  carestia  dei  metalli  rappreaentaiori  delle  merci 
stesse,  possono  far  diminuire  o  crescere  i  valori  in  eifra 
senta  che  rispetto  alle  speeulazioni  estere  si  possa  aver 
modo  di  costituire  un  paragone  qualunque  sul  valor  reale; 
ond'è  che  il  meglio  facciamo  noi  dando  il  valor  fino  preso 
sulle  dmuncie  dei  commercianti  di  uo  decennio,  e  il  valore 
annuo  secondo  le  dichiarazioni  de!  commercianti  stessi.  Le 
tabelle  toscane  mancano  anche  della  misura  dei  dazi  a  cui. 
sono  solioposte  le  merci  (it  che  non  manca  alle  romaoc) 
e  cosi  delle  somme  che  ciascun  articolo  fruttò  alla  BnanzH; 
onde  il  foreidierD  che  cerca  dalle  sollecitudini  degli  statisti 
che  oifi'ono  quante  più  possono  agevolezze  nelle  loro  doga* 
ne,  nulla  sa  di  quanto  gli  offra  o  gli  chiegga  il  territorio  to< 
scano.  Tuttavia  anche  semplici  quali  sono  ci  svelano  la  con- 
dizione economica  del  granducato,  e  ne  facciamo  estratto. 

Tutta  la  materia  eommerciabile  é  distinta  in  XXII  cate- 
gorie: l'altims  mcooglie  articoli  che  possono  facilissimamente 
collocarsi,  anzi  hanno  diriiio  di  entrare  a  prender  posto 
nelle  altre  sia  come  cose  indigene  sia  come  forestiere;  can- 
diti, canna,  capcgli ,  carrozze ,  lumiere,  penne,  pennelli, 
quadri,  spazzole,  unghie,  ecc.,  e  la  diciottesima,  ch'èdei 
metalli,  poteva  invece  come  in  Piemonte  dividersi  in  due 
fa  ,Out  e   gl'ignobili,  mentre  anzi  uni  le  comi  alle  gras- 
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■ine.  La  somoM  dei  eìùque  uaù  di'  queua  prinw  statialiea 
sono; 

Mtrotùatane  Etportazione 

Pd  48S4  llpe  italiche    588S5660  SS      84386935  95 
I86S        >  63496918  40      3747538^  08  ' 

1858        >  403579314  64      48694408  79 

4854         «  94740094  80       43703354   54 

4856         >  75765456  00       56746804  76 

L'anno  4863  iti  il  meno  forlanalo  per  ta  lonima  delle 
introduzioni  avvegnaché  l' aumento  ebbe  cagione  da  grande 
bix^o  di  cereali ,  e  non  ebbe  miglior  ventura  il  auccea» 
livo,  e  dov'  era  a  desiderarsi  iniroduiione  di  generi  per  le 
arti ,  dato  il  capitale  al  vìvere  mancò  alle  arti  stesse  con 
danno  successivo  di  obi  aveva  neeenità  di  lavorare  per  prov- 
vedere al  propri  interessi,  il  ehe  non  avvenne  in  Piemonte 
dove  1  generi  di  lavoro,  o  di  oommenria  tpadale,  in  quel- 
Vallretlale  penuria  di  grani  orebbero. 

L'e^rtaiione  magfpore  Tu  dell'anno  4855  speoialmenia 
dall'arie  della  paglia,  dal  legnam»,  dalla  isla.  Ha  le  cifre 
do'  valori  commerciali  indicano  bensì  la  quaniiik  di  nume* 
rario,  e  quindi  di  fona,  sottratta  al  paese,  non  dimostrano, 
per  esempio,  pel  grano  l'aiuto  materiale  alla  vita,  perocché 
vario  fu  il  prezzo  in  ogni  anno  (dalle  lire  undici  e  mexzo 
toscane  alle  ventiquattro  al  sacco),  e  quindi  nei  1855  oon 
684,969  sacchi  di  meno  spese  lire  italiane  4,910,936  di  più 
ehe  nel  4854.  Se  non  che  il  volume  toscano  prendendola 
media  del  quinquennio,  e  asserendola  poco  fontana  dalT  arh 
nata  normale,  poiahò  un  sacco  toscano  risponde  a  litri 
73,089,  die'  I'  imporlauene  annua  per  ettolitri  4,936,990, 
al  prozio  di  lire  italiano  99  63  per  litro;  poi  subito  sog'^ 
giunse  che  si  andrd  poco  lungi  dal  vero  valutando  la  im- 
porfaztone  del  grano  n«U'anno  normale  a  un  milione  e  mezzo 
di  soma  al  prezzo  di  lire  19,  ioidi  6,  denari  8,  «  così 
per  un  tutore  totale  di  venU  mitioni  iji  lire;  il  qual  Unguaj{« 
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|jo  tradotto  Del  meglio  conoscialo  da  Italia  rende  eìtolilrì 
l,096,SS9  per  lire  iulicbe  16,800,000. 

Db  queste  cirre  devooo  dedursi  le  esportazioni  che  dcI 
(86&  furono  maggiori  al  doppio  di  quelle  del  1851  e  la- 
sciarono la  media  di  ettolitri  167666  per  lire  Italiane  4573651 
coli'  avvertenza  che  essendo  stati  i  valori  di  vendita  aupe- 
riorì  a  quelli  di  compra  potè  la  Toscana  con  7308  atolitrì 
del  suo  grano  provvedersene  9438  del  forestiere,  ma  non 
dichiara  se  il  prezzo  dato  al  grano  forediero  sia  al  tasso 
del  mercato  da  cui  si  muove  perchè  in  tal  easo  dovrebbe 
accrescersi  delle  spese  de'  poni  sino  al  mercato  a  eui  si 
vende.  La  deduzione  dell'  esportazione  dall'  importazione 
fatta  eolle  cifre  del  quinquennio,  poicbè  il  compilatore  del 
Tohime  non  diede  per  l' esportazione  alcun  cenno  del  se- 
condo accostamento  al  vero  come  fece  per  l' introduzione , 
dà  un  risultato  di  ettolitri  1067694,  di  cui  ogni  anno  in 
media  ebbe  bisogno  la  Toscana  spendendo  98  mUioni  di 
lire  italiche,  al  prezzo  commerciale.  La  massa  dei  cereali 
importati  cdaiò  in  media  lire  italiche  S907&078,  quella  de- 
gli esporfaii  compensò  lire  7016&0( ,  1'  eccesso  della  spesa 
rimase  e  33068576. 

L'arte  della  paglia  è  une  vera  ricchezza  della  Toscana. 
La  Francia ,  la  Svizzera  e  altri  luoghi  hanno  tentato  si  nella 
produzione  della  materia  printB  e  si  nel  lavorarla  di  emu- 
lare eoiunia  industria,  ma  non  vi  sono  riusciti.  1  migliori 
cappelli  che  vengono  di  Francia  non  sono  di  paglia  fran- 
cese ma  toscana,  né  al  fino  dell'arte  possono  colla  Toscana 
competere;  se  il  governo  di  Toscana  avesse  dato  di  ogni  ar- 
ticolo entrato  o  sortito  la  provenienza  o  la  direzione  come 
la  il  governo  piemontese  si  vedrebbe  se  io  dico  il  vero. 

L' industria  toscana  triplicò  nell'  opera  compiuta  dal  1861 
al  1865,  duplicò  nell'emissione  delle  treccie,  diminuì  di 
tre  quarti  1*  esportazione  delle  paglie,  tanto  crebbe  il  la- 
voro in  paese;  l'anno  medio  rese  pei  cappelli  lire  ilalicbe 
7,853,670,  per  le  treccie  4,383,336,  per  le  paglie  134.376 , 
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in  tatù  i3^9,l7i  Urei  senza  la  non  poca  parte  del  con- 
iumo  ÌBterao  che  è  ben  grande  epecialmeate  nei  cooladi, 
e  senza  quella  ebft  si  prendono  i  forestieri  che  visìttao  il 
bel  paese,,  e  che  per  oonseguenia  sfugge  ai  compuii  della 
dogana.  Arte  felice,  che  per  sé  sola  provvede  più  che  alla 
meU  del  bisogno  che  resta  di  cereali. 

Non  altrettale  si  può  dir  pe'  legnami,  perché  l' indiulria 
i  minìnia  rispeuo  alle  awterie  che  «i  «aperiaiw  nid»,  Icb- 
bene  i  lavori  dal  1651  ìimo  ^adruplicali,  «vregnaobè  dallff 
lire  italiche  115,ld3  di  valore  Mi  Ì8A4  m  gjiawe  aUe  507,9W 
od  1855.  La  esportaùese  ai  divide: 

In  legname  appena  segato  per  tir*  ilaUdie  iOWi73t 

>      lavorato  in  mobili             »  98tt7S 

la  earbooe       .....,..»  1604687 

In  brace  (earbooe  di  legna  mioutoj)    ■  84M& 

In  legna  da  ardere >  46&7M 


«,346,08» 


La  parte  lavorau  appena  eorrìspoDde  all'otto  e  mttna 
per  cento  di  tutta  l'eqiortauone  contro  cui  aia  ana  sebbea 
lieve  esportasione. 

Quanto  alla  seta,  il  ministro  acceua  ebo  reiponssione 
si  noti  per  lire  iiatiehe  4,S0^,000  fra  seta  tod»  e  seta  tiats, 
lavorata,  tessuta  e  sinighelle  ogiri  anno.  Aomeniò  U  proda- 
zione  prima,  ma  diminuì  d'essai  riodasUria  ikl  tìngere  • 
del  tessere,  e  lasciò  V  utile  di  «piesti  lavori»  afte  afcre  nazioni» 
mentre  il  nostro  Piemonte,  eome  dimostrai  negli  articoli  del 
MopimetUo  nostro  commerciale,  eameMò  gnMtdementt.  La 
sonima  della  esportaùone  nel  1854  fii  deterroioalt  in  Gre 
italiche  4,033,319,  nel  1856  io  6,169;874;  ma  nelle  parti 
abbiamo  questi  riscoalri: 

iMAtJ.  StaUèUca,  voi.  XUI,  t$rit  3.*  "H.^  / 
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Pel  t8M  Pel  18S5 
1^  Un 

Scia  sodo      JS50368  80S6990 

Sinighette     ....      409611  74714S 

Tenuti  di  seta 1I7418S  756354 

Seia  cotm,  tinta  e  lavorata  .    1059018  7038SS 

L'eaportaiione  dei  due  primi  artiooli  aaineDlò  del  137 
50  per  100,  diminuì  del  84,  64  quella  dei  Mcandi,  ma  in- 
ohe  aumentò  pd  due  primi  articoli  dell'BS,  64  per  cento 
r  importazione,  onde  fatile  vera  rimaie  n^racereacioto  del 
5S,  76  per  cento  e  l' iraportasiono  dei  due  ultimi  non  es- 
srado  soemau  «he  del  4  54 .  per  cento  lascia  sempre  un 
danno  del  80  per  cento*  ohe  poiché  la  dinriauzione  di  quo^ 
sta  importaiione  è  soltanto  nelle  sete  tinte,  cotte  elavortie, 
e  ansi  è  un  aumento  delL'll,  8S  per  eento  nei  tessuti,  il 
danno  ò  maniere  per  le  arti  che  io  passato  erano  si  pro- 
spere da  Tniltare  guadagni  mollo  onorali.  Le  staiisticbe  del 
Zuccagni  Orlandini  rilevaFono  per  la  nianifìitluni  della  seu 
nella  sola  Firenze  nel  1766  persone  8964,  nel  1841  sole 
3977;  lo  squallore  delle  altre  cittA,  fuori  Livorno,  non  ci 
smentirà  se  direaio  ehe  in  esse  l'ahbauimento  dell'arte  è 
assai  più  grande. 

Degli  artiooli  di  questa  oateepria  s' Introducano  e  non  sì 
esporianoi  bottoni,  eappelli  di  félpa,  drappi  'ricamati  o  le»* 
suU  con  metalli,  Uvorì  di  6laticeio  o  di  seu  con  meulli  o 
senza,  thall  di  seta  ingommati,  nastri  e  trine:  soltanto  nel 
ISSI  si  esportarono  Ibull  di  seta  e  per  16  chilogrammi  ap- 
pena, e  nel  1864  appena  S  chilogrammi  di  fiori. 

I  principali  articoti  che  oltre  i  cereali  la  Toscana  trae 
dall'estero  sono  il  cotone  in  fiocco  e  manufatto,  il  bestiame, 
le  derrate  coloniali,  l'olio}  per  lo  scarso  delle  uve  inlerveo- 
nero  dal  1853  al  1855  anche  larghe  oifi%  per  le  bevande 
fermentate;  gli  articoli  principali  di  esportazione  oltre  ai  tre 
■opra  notati  sone  la  carta,  le  pìeire,  le  terre,  1  fosMIU    il 
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borace,  il  bestiame,  le  earni  fresche  e  salate,  i  florì,  i  frutti 
i  foraggi  e  l'olio  d'uliva. 

Vuol  dimostrare  il  compilatore  del  volume  toacano  che 
la  manifattura  del  cotone  è  in  sul  crescere  e  d  di  questi 
rincontri:  il  valore  de' tessuti  iotrodoui  fu  nel  1864  di  lire 
7,389,446,  nel  <85fi  diaeese  a  4,79&,7S8;  il  complesso  della 
impm-tazione  in  quel  primo  anno  Tu  di  lire  lS,04t,8t7,  nel- 
l'ultimo dì  40,398,198;  poi  a  tale  nota' aggiunge:  ìaprogrt»- 
$ka  {ttMiiiimime  tU  ^usi  CortteoJo  mia  lo  svttnppo  ehè  panno 
aequUtando  U  fabbriefu  dei  tesnlim  Toscana,  lo  non  sono 
di  questa  opinione.  Qifc  mostrai  il  deperimento  di  quelle  delle 
sete,  delle  quali  non  sappiamo  neppur  tutto  perché  il  Go- 
verno toscano,  o  il  suo  compilatore  della  statistica,  non  ot 
diede- distinlo  ciò  che  sì  esportò  di  prodotto  e  lavorato  in 
paese  come  non  ce  ne  diede  per  maairailura  alcuna;  onde 
se  sappiamo  del  commercio  generale,  è  difficile  sorprendere 
le  eifre  dell' industria  nationale;  per  questa  poi  del  cotone 
abbiamo  che  s'  ò  introdotto  per  tessuti  tento  di  meno  quanto 
lire  9,493,406,  e  deiriouerae  quanto  3,647,834,  ossia  pel  re^ 
sto  un  meno  di  454,416  lire:  se  si  è  importato  meno  dì  tutto 
non  so  trovare  dove  siaao  gì'  incremei)tii  unto  più  che  non 
si  è  aumenuta  l'esportazione  la  quale  de' vani  tessuti  Ai  nel 
18ft4  dì  49i  quintali,  e  nel  (S65  di  480.  Né  si  può  asp- 
pur  pensare  che  sotto  il  variare  de'  valori  commerciali  sì 
ascondano  quantità  che  siano  andate  al  ma^or  consumo  del 
paese,  perchè  anche  di  esse  è  decmceoia,  ed  ecco  le  cifre 
speciali  in  chilogrammi  di 

Addì       Bambagia.      Cotone      Cotona  Alato   Cotone  sodo  Ovatte 

filalo.      Iorio  0  tinto,      o  battuto. 
4894         790        436953S        367740        86383        S99 
1863      ~  843        (890931         336600        57490        487 

4853  4344         4383046        395376        97743  93 

4854  874        4049843        307645      116143  99 
485B        873        4380485        333864      433840        326 
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S^ils  wflaiDK  del  cotone  udo  del  4855-iupera  di  30^7 
chilogrammi  quella  del  1854,  la  somma  dei  filali  dimÌDuiiee 
di  18S^36f  né  può  giovarù  di  depositi  d'anteriori  impom- 
xioai  perefaè  dal  ISAl  continuo  diminuiruae;  e  tutta  riada- 
stria  è  in  ((ueste  somme  che  di  filatura  oon  è  iraceìa,  voluto 
quel  cotona  sodo  in  imbottiture  e  simili  osi,  e  la  esport»* 
ii«ae  è  laolo  povera  che  non  giunge  al  valore  di  37,000 
lice  per  questi  generi,  e  di  00,000  pei  tessuti,  menire  io 
Pierooote'si  &l»m>  sette  nulioni  di  ebilograrami  eoirati  in 
Socco  e  non  si  consumano  del  filalo  importato  neppure 
70,000  nello  sviluppo  di  molte  aiti  accessorie  ali*  oso  dei 
teaseii.  Mollo  povera  e  aui  deoreseente  à  dunque  l'indastrta 
del  cotone  in  Toscaaa;  ni  avanzano  quelle  delle  canape  • 
de*  lini,  poichi  delle  materie  tessibilì  diminuì  via  via  1»  in- 
troduzione, ma  anche  la  esportaiiwie,  e  dei  tessuti  diminuii 
la  eaporiasione  se  de'linei  aumentò  la  JMrodnxione.  Onde 
non  si  può  dire  ohe  la  oottura  delle  canape  e  de' lini  siasi 
dai  campi  sostenola  gran  che  pia  ora  che  innaati  e  di 
fallo  gli  estremi  ohe  reco  sono  eloquenti  di  coofenaa  del- 
l'asserito, 

i  I       il     1      I      li    11 

4861  quinL  imp.  Ifi94ft    4M(     4677    S7S    4014     74» 
4W5      -     ■  »65S    4(85     4500      95      835  4848 

Hancata  la  quanUtà  di  lino  sodo  si  supplì  colla  maggiore 
^troduzione  di  tessuti.  Le  esportaiioni  della  canapa  seem»- 
rono  dai  468  ai  306  quintali;  era  di  9  35  quella  del  Udo 
sodo  e  Del  4855  non  se  ne  estrasse  punto;  dei  tessuti  di 
canape  si  estrassero  nel  4851  tre  soli  quintali,  e  non  «e 
n'eslrasse  più  mai,  dei  linei  i  83  del  4854  si  ridussero  a 
6  nel  1855.  Nò  meno  male  pare  «a  camminaDle  la  raccenda 
delle  lane  percliè  se  si  aumenia  la  esarazione  della  lana  ìa 
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floee»  non  dimìnnisee  la  introduzione  dei  tessuti,  e  snzl  iii- 
mtntiisce  la  esporlazioaer  Nei  1851  s'introdussero  S985  quin* 
Uli  di  lana  in  fioeeo  e  se  ne  estrassero  440,  net  1868  se 
ne  ebbero  S633  e  se  ne  spedirono  Tuori  4199;  delle  flUte 
e  tinte  si  presero  47  il  primo  anno  e  S7  l'ultimo,  se  ne 
spedirono  nel  1S55  appena  6  quando  n'erano  iti  97  netfanno 
priino.  Dei  panni  Tra  sodati  e  non  sodati  Rirono  introdotti 
quintali  1499  ed  estratti  4  nel  1851,  net  snccessifo  entr»- 
rmio  1118  e  sortirono  €;  nel  1859  ne  furono  importati  987 
sema  alcun  compenso  dì  esponazìone;  nel  1854  se  n'ebbero 
4S19  e  se  ne  dier  fuori  6;  nel  1855  gli  importati  furono 
1173,  e  S  soli  gli  esportali.  Quanto  è  lontano  H  commercio 
che  la  Toscana  faceva  nei  secoli  addietro  colla  Germania,  la 
Francia  e  l' Inghilterra  a  cui  dava  i  suoi  panni,  o  i  loro 
rendere  o  tinti  o  sodati!  I  telai  di  Siena,  Prato,  Arezzo,  ecc., 
appena  danno  parte  di  ciò  che  eonsnma  fi  contado.  Disse 
gilt  l'autore  dell' ^nfluano  econonuco  ataHttieo  delFIloHa 
per  fanno  1853,  sumpato  da  Ferrerò  a  Torino,  die  da 
Toscana  si  spacciavano  air  estero  tanti  berretti  alla  Levantina 
per  quasi  due  milioni  di  franchi;  egli  fu  in  errore  grande 
perchè  tutta  insieme  la  categorìa  di  ogni  lanificio  grosso  e 
minuto  e  col  crini  e  i  lavori  misti  d'altre  materie  non  cavò 
dall'esportazione  che  lire  italiche  337,680  e  lii  nel  1859; 
pei  Iwrretti  il  mailer  ricavo  lire  6475S  e  fu  nel  1851. 
Raccogliendo  le  cifre  si  ha  pei  vani  lavori  dopo  la  seta  che 
sono  i  più  importami  di  ogni  paese: 

Dall'  imporlazìOBe  Dall'  esportaiione 

del  18S1        del  1855  del  1851  del  1859 

Per  Cotoni     L  It.  13011347    10359494  80S70    1S5957 

>  Lane  .    .      ■    3421617     3460S43  174957     385398 

>  Liaieeanap.-     8413401      360SS79  137083      56114 

La  somma  dei  coloniali,  dei  saghi,  dei  prodotti  chimid , 
che  nel  1851  fii  introdotta  per  lire  ìulìcbe  4^44,510  fu  rile- 
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vaia  nel  48S6  sino  i  lire  8,608^t9.  I  più  ioflaeDti  bUoji  mhu 
lo  xueefatfre  ed  il  caflè.  Repota  la  statistica  ch«  il  ooosi^bio  an- 
nuo medio  normale  del  caffè  sia  approssimatiTamente  rap- 
presentalo dalla  media  del  quinquennio  io  91S6  quintali; 
quanto  allo  luechero  essendosi  negli  ultimi  due  anni  aliatt 
smisuratamente  la  ciTra  per  sopperire  con  v^rie  bevande  «1 
manco  del  vino,  la  media  data  non  è  accettabile  per  It 
normale,  cbe  piuttosto  si  potrebbe  dedurre  dalle  introdn- 
ùoni  del  triennio  antecedente;  questa  accettata;  sarebbe  di 
42,893;  gli  anni  due  ultimi  presero  447,766  quintali,  in  pani 
pressoché  eguali  ciascuno.  La  esportanone  media  Dormale 
annua  del  caffè  non  giunge  a  400  quintali,  non  a  SSO  quella 
dello  zuccaro;  la  esportaxione  di  lotta  la  categoria  nel  48fil 
fii  di  lire  9,7bi,mA,  e  nel  4866  si  elevò  a  4,498,479  ;  ma  a 
cui  piacesse  istituire  paragoni  fra  essa  e  la  simigliaote  dei 
volumi  del  movimento  comnurdaU  nostro,  devo  avvertire 
cbe  queste  cifre  di  esportaiiooe  sono  quasi  affatto  composte 
dai  valori  di  un  solo  prodotto  cbe  quello  del  borace,  o 
meglio  dell' iKùio  borieo,  naturale  io  Volierranoo  e  Massi 
marittima;  l'esportazione  cbe  nel  4854  diede  lire  italiche 
4,636,483  crebbe  sino  a  dare  nel  4866  lire  8,434,633,  sicebi 
senza  quel  benemerito  speciale  di  natora  l'esportaùose  si 
ridurrebbe  »  lire  776,646. 

hieUmo  SeanAellL 
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NOTIZIE  STRANIERE 


iiii#«wt—e  àtXtm  «Wm  «i  vlupàrnlé  «1  Parici 

Xji  Gassa  di  rùparn^o  della  meiropolì  franoese  suole,  come 
è  noto ,  chiudere  i  suol  comi  allo  spirare  dell'  amo  e  cosi 
Irovaai  umnedìatamente  ìd  poMÙooe  di  conoscere  il  proprio 
■uto  e  quello  di  laitì  i  depositanti  che  atiuatmeale  sono  io 
annero  di  SSJtOOO  e  più. 

Si  nota  circa  il  rendiconto  dello  scorso  anno  che  la  somma 
degli  introiti  giunse  a  34,581,000  fn,  mentre  quella  dd  rìm- 
boTH  non  fu  che  di  88,983,000  fr. 

Verameole  la  massa  dei  capitali  appartenenti  ai  deposi- 
tanti diminuì  nel  corso  del  1866  per  fr.  ,1|173,000;  infatti  i) 
capitale  che  al  principio  di  genn&jo  dì  queir  anno  era  di 
46,944,000  fr.,  alla  fine  non  era  che  di  45,773,000  fr.,  ma 
una  (ale  diauouzioae  deriva  unicamente  dall'  importanta 
ddle  compere  di  rcmUM  fattesi  coli'  intermezto  della  Cassa 
di  risparmio  a  conto,  e  per  ricerca  di  un  cerio  numero 
de' suoi  depositaDti.  Di  latto  le  cifre  di  simili  acquisti  di 
rendite  sorpassò  i  8,970,000  fr. 

Ma  ciò  che  Bpecialmenle  merita  di  essere  preso  a  calcolo 
si  è  i'  accresciuto  numero  de'  depositanti.  Questa  Cassa  di 
risparmio  ne  contava  2(6,053  nel  1856,  ed  ora  ne  ha 
394^77,  onde  1'  aumento  di  5835  di  essi. 
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t  poi  Mosolaoie  )o  scorgere,  tìtte  tid  ontit  deQe  erìdehe 
dreostanie  occorse,  e  principalmente  della  scarsella  delle 
SDSsiueaie  e  dell'  alio  proto  delle  pì^ooi,  le  classi  operaie 
della  eapiule  aon  cessarono  mal  di  versare  abboadantemeote 
i  rìsparmii  ed  anche  di  frequeolemenle  cercare  soecorn ,  a 
Dorma  delle  loro  circostante,  ìa  questo  serbatojo  ecooomieo 
che  loro  6  sempre  aperto. 

Ecco  un  sunto  de*  conti  deTI'  anno  4866.  La  Cassa  ri- 
cevette: 

l.<*  In  948,4SS  versamenti  (tra  quali  S4,744  diion)la 
Nmina  di  SS,581,S58. 

i."  Id  17S8  partite  prorenientì  daHe  Gasse  dlpaitimoi- 
uK  di  rìspannio  4,377,697  fr.  40  cenL 

3."  Su  40,380  arrelraU  di  rendita  appartenenti  ai  depo- 
sitami 4Sl,fiS4  tr. 

Capitaliitd  a  eonto  de*  medcrimi  gì'  interesn  per  V  am- 
roonlare  di  4,483,344  tir.  47  eenL  Rimborsò  poi: 

4.*  In  93,744  pagamenti  (S9,8SS  dei  quali  per  capi- 
tale )  la  somma  di  33,983,074  tr.  SO  cent; 

9.'*fn4469  pagamenti  trasmessi  alle  Casse  di  risparmio 
dipartimentali  676,806  fr.  74  cent. 

8.**  In  compera  di  <87,7S0  fr.  di  rendita  a  conto  di 
6960  depositami,  per  la  somma  di  3,978,394  fr.  06  cent. 

Essa  doveva  al  94  dicembre  4866: 

A  131,377  depositanti  46,774,087  fr.  03  eenL 

D.  G.  C 
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NUOVE  coKimrciziosi 

PER  MEZZO  DI  CANUI,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


É 


HiMTta  m  querto  meu  iiiit  graviaQijBa  qneelÌMie  siilh 
«setta  detta  locBlhi  fìù  opportum  per  collocare  in  Uilaoo, 
0  preno  Mikao,  la  grande  stauone  eenlrale  delle  strade 
ferrate  Io[Dbardi>>Tenete.  La  quistione  al  reie  aneor  più  eonpf- 
plicata  jda  che  si  peoad  di  trovar  modo  di  associarvi  aoehe 
la  reaidenxa  deHt  nuova  dogana  centrale  del  regno. 

Per  poter  combioare  qoesti  dae  importanti  rami  dì  pn^ 
falico  servizio  occorre  una  superficie  di  ferreno  non  minore 
di  un  chilometro  quadrato  :  ed  un'  area  cosi  vasta  non  si 
può  apprestare  in  nessuna  parte  interna  della  eitth.  La  collo- 
caiìone  interna  della  stazione  eentrale  delle  ferrovie  oBre 
ahresl  il  gravissimo  incomodo,  di  dover  far  entrai  ad  ai>- 
golo  convergente  tulli  i  convogli  delle  ferrovie,  per  farli 
poi  uscire  eoa  grave  Incomodo,  ponendo  le  locomotive  a 
spìnia  e  non  a  traino  e  sciupando  cosi  macchine,  denaro 
e  tempo  io  modo  da  incagliare  il  libero  e  spedito  corso  di 
convogli  che  hanno  per  Milano  il  solo  transito.  Per  collocare 
la  stazione  centrale  all'  estemo,  ma  in  grande  contiguità  alla 
cilià  si  era  divisalo  dalla  Compagnia  delle  strade  ferrale  di 
porla  nell'  attuale  sede  del  Lazzaretto  che  soi^  all'  uscita 
del  corso  dì  Porta  Orientale.  Questo  progetto  fu  assai  mal 
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sentito  Mìa  foptAuàoae  arihaen,  e  k  Soeietli  d' hieong^ 
giameoto  delle  sciente,  lettere  ed  arti  fattasi  in  ciò  iaterpreie 
del  pttbblieo  volo  dirìgerà  alla  RappreseolaiUi  mimieipalti 
V  tadiriixo  che  qui  riproddciamo. 

a  La  Toee  corsa  che  l' impresa  delle  strade  ferrate  lom* 
bardo-venete  vi^iia  collocare  la  stazione  centrale  di  Milano 
più  o  meno  prosstmanledte  al  giro  estemo  dtille  mura  tra 
la  Porta  Orientale  e  la  Porta  Nuova,  estendendola  dal  6aaeo 
dello  stradone  di  Loreto  sino  al  navi^io  della  Harteaana , 
ha  indotto  la  Società  d'incoraggiamento  di  aeienie,  lettere 
ed  arti  ad  esprìmere  il  suo  voto  in  a&re  di  al  grave  io* 
teresse  comune ,  e  pel  quale  vivamente  s*  è  commossa  in 
<|UNli  giorni  r  opinione  del  paese.  Persuasa  che,  ove  trat^ 
tasi  dì  pubblico  serrìzio  e  di  comodità  cittadina,  nessuna 
4^nione  puA  riputarsi  superflua,  che  and  è  dalla  aomoM 
delle  opioiooi  degli  iniereasati  die  riiultar  deve  in  ul  csm 
il  giudìliO'Buir  opportunità  delle  opere;  persuasa  inoltre  di 
brsi  essa  stessa  interprete  del  voto  generale  dd  paese,  ma^ 
nifeslandon  con  non  dubbii  tnditii  intorno  a)  progetto  aa- 
nunzìato ,  la  Società ,  dopo  aver  piHiderato  le  varie  ra^oui 
dì  convenienia  e  d*  utilità  pabblìca  ebe  persttadono  o  scon- 
ciano dall' eseguire  la  statione  nel  luogo  prescelto,  Al 
concorde  nel  riprovare  un  lai  progetto.  In  questo  voto  venne 
ooofennata  dalla  convinzione  cbe  il  lungo  tratto  di  drcuìlo 
della  città  compreso  fra  le  linee  delle  ferrovie  può  offrire 
•ttrì  punti  idonei  alla  stazione  aenza  aggravio  oonsiderevole 
di  dif&collà,  e  colla  medesinu'opporiunità  di  pubblico  ser- 
vizio, fors'  anco  col  vantaggio  d'una  posizione  interna  e  meno 
lontana  dal  centro  della  città  :  laonde,  rimossa  l'obbiezione 
di  una  necessità  insuperabile,  restò  solo  a  giudicare  e  con- 
dannare Io  sconcio  recato  da  quel  prt^to  al  luogo  più 
ameno  della  città,  al  solo  luogo  predbpoto  dalla  natura, 
dall'arte^  dal  costume  al  convegno  quotidiano  dei  ciltadini. 
A  fronte  del  danno  irreparabile  cbe  quella  stazione  porte- 
rebbe al  geniale  passatempo  del  corso,  disturbando  i  socie- 
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voli  ritrofii  e  i  nlubri  pmeggi,  e  quelle  oonsuetudiiii  di 
lusso  e  d' degan»,  che,  se  sono  ornamento,  sono  anche, 
e  mollo  più,  vitale  prosperila  di  un  paese,  la  SocieU  noo 
potè  tener  conto  delle  poehe  agevolezze  che  quel  punto , 
più  degli  altri,  poterà  offrire  pel  collocamento  della  sia- 
none. La  Societi  non  saprebbe  comprendere  che,  mentre 
ri  pone  ogni  cura  ad  abbellire  quel  luoiro,  mentre  con  no- 
tevole dispendio  si  appresta  all'  uno  dei  lati  del  bastione  un 
pubblico  giardino  destinato  a  riereare  la  vista,  e  a  dare  mite 
e  salubre  ricetto  nei  calori  estivi,  dall'altro  Iato,  che  è  il 
solo  aperto  al  prospetto  dei  moali ,  si  lasciasse  intercettare 
Tana  e  la  luce,  e  coli' iogombro ,  collo  strepito,  col  denso 
fiuno  delle  officine  e  delle  macchine  si  facesse  fuggire  la 
popolazione  ivi  chiamata  ad  esilararsi.  Altre  considerazioRÌ 
di  civico  decoro  per  la  conservazione  di  un  edifltio  singo- 
lare e  meniorabile  nella  storia,  qual'è  il  UuBretto,  s'ag- 
gÌQOsero  ad  aumentare  nelle  Società  la  ripugnanza  pel  pro- 
getto che  vorrebbcai  eseguire.  Per  il  che  la  Sodeti,  stt- 
maado  suo  debito  manifestare  un  voto  che  fosse  al  tempo 
atesso  iodiiio  espresso  del  voto  genersle  dei  cittadini,  ciHt- 
TCDDe  con  apposita  deliberazione  di  riprovare  quel  progetto, 
il  quale,  sema  un'assoluta  necessità,  deturpa  e  danneggia 
la  tàtA,  e  volle  che  a  questa  sua  protesta  fatte  data  la  mag- 
pore  poesibile  ootorìetk*. 

D  municipio  non  maned  di  br  valere  questa  nobile  pro- 
.  (esla  de*  cittadini  e  ci  è  caro  di  fitr  noto  che  il  pubblico  voto 
aark  eaaadltOt 

Rimane  ora  a  decidere  da  qual  parte  l' impresa  potrà  tro- 
vare ud'  altra  località  per  la  proposta  stazione.  Essa  sarebbe 
diapooa  a  portarla  al  di  là  del  Lazzaretto ,  e  alla  distanza 
dì  500  metri  della  città,  per  cui  sarebbe  distante  dal  centro 
di  Milano  a  3400  metri.  Alcuni  ingegneri  proporrebbero 
.  invece  la  località  estema  al  corso  di  Porta  Tosa ,  ma  pare 
si  tema  l'iosalubrità  di  quel  quartiere  ove  non  è  possibile 
scavar  cave  sotterranee  per  magauini.  Altri  proporrebbero 
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quelli  parte  di  terreno  lAie  «s  di  fitneo  aRa  pmita  d'anni  ' 
dirimpetto-  all'Arena,  ore  colloeherebbes!  anohe  la  dogtns. 
Noi  temiamo  ch«  nessun  ingegnere  possa  sciogliere  il 
troppo  intricato  problema  di  voler  concentrare  in  un  punta 
solo  una  siasìooe  unica  per  lutla  la  rete  delle  ferrovie  lom- 
bardo-venete,  un'unica  officina  per  le  macchine,  no  unico 
emporio  di  merci  ed  an' unica  dogana.  L'esecoiione  edi- 
lixia  di  questi  quattro  progetti  riuniti  esige  non  m  chilo- 
netro  qoadnto  di  terreno,  ma  quasi  lo  apstio  die  oeeone 
per  una  mezza  cittb,  e  la  coovergensa  in  un  unico  sito  di 
tanti  e  si  diversi  servigi  invece  di  dare  i  eosoodi  di  on'  iati- 
tuzione  grandiosa  e  ordinata ,  dark  piuttosto  tutti  gli  inco- 
modi ed  i  pericoli  di  una  nuova  torre  babelics.  ComohI 
CoHtutesf 

— oOo— 


Si  sta  flostmendo  attualmente  in  loghilierra  per  l'India  tra 
gran  ponte,  su  di  un  sistema  affatto  nuovo,  per  la  ferrovia  Est- 
Indian.  Destinalo  ad  attraversare  la  Soane,  uno  dei  tribatarì 
del  Gange,  questo  ponte,  allora  ebe  sarà  terminato,  avrft  àn* 
un  miglio  di  lun^ezsa.  Lo  sosterranno  ventinove  piKerì  e 
Io  spazio  compreso  fra  i  due  pilieri  consecutivi  sari  di  450 
piedi  inglesi;  due  strade  diverse  partiranno  da  questo  pon- 
te; la  superiore  destinata  alla  ferrovia,  e  T inferiore  pei 
viaggiatori  pedestri  e  pei  porutorì  dì  lettighe.  Gd  che  di 
tale  gigastesca  costruzione  ì  più  rimarchevole ,  «  è  che  le 
due  strade  saranno  congiunte  e  sorrette  da  grandi  apparee- 
chi  in  ferro,  che  riuniranno  dna  gran  forza  alta  l^serem 
ed  air  eleganza.  Le  sue  sbarre  dì  ferro  foson  incrocieraono 
diagonalmente,  ed  a  ciascuno  incrodamento  saranno  fone> 
mente  unite  msiemc.  Tutte  queste  frazioni,  o  archi  separati 
jK^gìcranno  a  eiaacuna  eslremith  sopra  cinque  dItniH  di 
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ferro  ft»  per  resparaioare  la  eontruione  dft  metallo, 
seeDDdo  la  variazione  della  temperatura.  Tosto  che  il  ponte 
Bark  compito,  si  rìuairanao  i  varii  peni  onde  rinfraDcarli 
in  modo  che  si  possa  (acilmeate  rieostmirlo  nelle  indie. 


■•Tlnests  e  pv««*ttl  delle  «(r*de  fen«t« 
4esU  BtoU  Mvdl  d vMt«  Il  me»  di  Febbri^o  1M9. 


Movimento  dei  viaggiatori. 


Da  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago 

Maggiore 

D»  Torino  a  Sina 

Dtt  Torino  a  Pineroto     ........ 

Da  Mortara  a  Vigevano  ........ 

Da  Genova  a  Voltri 

Navigazione  sul  Lago  lfeggk>T« 


viaggiatori 


ProdOtS  distinti'per  linea. 


■Binilo  In 

fraaclii    cent. 

Db  TorìDO  a  Genova  «  UTigaiiwB  Boi 

Ugo  Maggiore 

696,969.    66 

Da  Torino  .  SuH 

90,(16.    19 

Da  Torino  a  Pinorolo 

90,99».    7» 

D>  Worttra  a  Vigevano  .    ..... 

10,809.    1» 

Da  Genova  a  Veltri 

njm.    88 

lolroito  totale    .    .    . 

806,909.    19 

,1,1.0,  Google 


PROIiRlIII   ACGIDEIICI 


■al»  d*mmtlc»  pel  pwasldeatl  r«r«ll  e  f*FV> 
■teli  «  eUr  oecatiotu  deUa  tolennità  del  giubiin  dì  bO 
mm  dete  l.  R.  Societd  agronomica  m  Vienna  doffll 
al  46  maggio  J8fi7. 


Li  L  R,  Società  BtfTonomtea  di  ViQom  inteade  di  eoo- 
giungere  colla  sua  grande  espoaiiÌQDe  rurale  e  foreiule,  cbe 
•yrft  luogo  nel  mese  di  maggio  4857  nell'I.  R,  Augarten, 
un'  esposizione  di  «  oggetli  di  economia  domestioa  pei  po*- 
sidenii  rurali  e  forestali  >  aul  modello  dell'  ■  EiposìUeo 
d'economie  domeaiique  >,  che  dietro  moiione  dì  Twìning 
ebbe  luogo  a  Parigi  nel  4866  e  a  Brusselles  nel  4856,  b 
quale  comprender^  gli  oggetti  riguardanti  k  vita  e  i  bÌH>- 
gni  giornalieri  dei  piccoli  possidenti  e  fltunxìeri  mali  fl 
forestali.  Questa  esposizione  si  divide  in  cinque  clsasi; 

I.  Abita*ione. 

Piani  e  modelli  di  fabbrìebe  ad  uso  di  abitazione  e  di 
economia,  Malie,  rtmease,  ghiaaeìaie  e  loro  parti,  come 
letti,  pareU,  scale,  cantine,  porte,  finestre,  fontaoe,  ra- 
duti, oeo. 

II.  Jtol^lia. 

Lettiere,  tavoli,  panche,  sedie,  armadi,  Uvatol,  pai^tol, 
stofe  ed  altri  meni  di  rìscaldamenlo,   mensili  d' illiuninK- 
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Uri,  ihioie  di  piglia  e  di  oirìee. 

Ili,   Yestiaii»  t  bùmekeria. 

SloAs  e  materie  di  Alare  vegeule  ed  aninnle,  liao,  ca> 

mpe,  ecc.,  veMìti,  particolannenie  se  sono  in  uso  qel  popolo*- 

0  li  dialinguono  per  essere  adaiuii  ad  un  paese  a  ad  un 

dina,  berreiU,  4»l!»twe,  lìogeria,  forniture;  di  leuo,  ecc. 

IV.  Vtemili  di  lavoro, 
HaBoaie,  seghe,  imrtelli,  pale,  rastrelli,  Z4pp«,  tanaglie, 
coltelli,  panche  da  tagliare,  da   arrotare,  ecc.;   apparecchi 
(Tauira^io,  some  tbraimenti  da  cavallo,  gioghi  pei  buoi,  ecc.; 
gerle,  sporte,  linoize,  raasielli,  barelle,  eoe, 

V.  Com*$tÌòili  e  utetuUi  pmr  o^^fwreooAtor/i  «  s«tw««fif. 

Granaglie,  legumi,  farina,  paste,  burro,  grasso,  forrnag* 
gio,  earnami  oonaervati,  bevande,  vassellaine  da  cucina  e  da 
tanla,  conte,  peolale,  legami,  boccali,  piatti,  hicohierì,  Aat 
sdii,  eco. 

Per  r  accettazione  a  questa  esposiiione  si  richiedono 
IM  coodÌHoni  principali,  oioèi  solidiili  al  del  materiale  che 
del  lavoro,  opportunità  nell'iiao  e  buon  prezzo;  perciò  ad 
ogni  singolo  ometto  deve  apporu  il  prezio,  al  quale  può 
aqaistarsi  all'ingrosso  e  al  minuto  nel  sito  di  fabbrieaiioDe, 
di  apparecchio  o  di  spediaione. 

Avvertano  in  particolari  gli  eapoaitoH  di  non  perdere 
di  vista  Io  scopo  principale  di  questa  esposizione;  cioè  cb? 
gli  of^elti  da  esporsi  ddVQOO  essere  a^tropriali  ai  bisogni, 
•He  abitudini  ed  ai  meni  dei  piccoli  possidenti  a  Qttanxieri 
rurali  e  forestali. 

Queata  esposidone  deve  dimoatrare  l'opportunità  e  il 
buon  preuo  dei  direni  oggetti  e  con  ciò  eccitare  all'imita* 
lieiie  «  «Ila  pravviata  di  malti  inetti  di  economia  dome* 
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siwa  m»  Mwora  (jeMnlmeoU  eoMgdnii,  e  qoiiidiaMpenì^ 
a  br  conoscere  e  diffondere  quando  può  riwcire  giovevole. 

La  sietsa  deve  inultre  presentare  un  quadro  possibitmente 
completo  dell'economia  domesiica  rurale  e  forestale  delle 
diverse  parti  didrimpero,  il  cbe  aart  posribile  se  da  tutte 
le  parti  della  monarchia  verranno  mandati  eaemplarì  delle 
BBiionali  pariieolariiè  del  vestito,  dell'abiuiione,  del  nutri- 
mento e  degli  atensili  domestici. 

Non  saranno  accettati  gli  oggetti  che  non  corrispondono 
alle  sopraesposte  condixioni. 

Per  questa  esposiaione  leoigoao  ia  pad  tempo  toUe  le 
determinationi  dell*  esposiiione  generale,  loltaiHo  il  termine 
j^  te  diehiaraiioni,  stabilito  per  gli  altri  oggetti  al  1  mano, 
verrà  per  questi  prolungato  fino  all'altimo  giome  dd  mese 
Messo. 

Siccome  lo  spano  destinato  a  questa  e^ioeixione  non 
ammette  oggetti  troppo  voluminosi,  cosi  si  accetteranno  sol- 
tanto singoli  peni  d'ogni  specie. 

Dal  Comitato  generale  per  la  sollennìti  del  giubileo.  del- 
l'I. R  Società  agronooriea  di  Vienoa. 

Vienna  S  febbrejo  48S7. 

Adol^  principe  ài  SehvWsetJterg,  primo  presidente. 
Edoardo  barone  ifi  Hombraek,  secondo  presidente. 

Lettere  e  spediuoni  s'indirizzino  firanehe  di  porto  alla 
Caoeeneria  iteli' I.  R.  Soeieiii  a)^onomicB  di  Vieiuia  (Herren- 

gasse  N.°  80> 


mzecDy  Google 


1  li  D  I  e  E 

lOLLB  UTBRIB  ClffiTEnOTB  HEL  PUSEHTC  VOLDIB. 


RjMUM  DI   OnU   ITILIARB, 


.Are 


Lrdiirio  ttorico  iUliino.  Nuora  wrie pag.      5 

IL  Mie  Uncba  di  cirOolasiDne;  per  Bartolonuo  BeniKnutt  •>       4 
HI.  L'InTeofatre,  giornale  deila  proprieli  iodaslriale  {G.S.)»      5 

IV.  Enciclopedia  contemporanea,  opera  periodica  Tolta  a  pro- 
mnoTOV  in  ogni  claste  di  persone  gli  stndj  delle  scieaie 
e  delle  arti;  diretta  e  compilata  da  G,  B,  Crollalanza  e 

A  e.  A.  QahritlU »    ivi 

V.  Relaiione  di  qaanto  fn  operalo  ndl'aono  1853  dal  Hini- 
stero  del  commercio,  ddl'  agricoltura  e  lavori  pubblici  dello 
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VL  Delle  leggi  di  Bergamo  nel  medio  ero;  Bicerehe  di  Ga-  > 
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X.  nhutraiione  di  tuia  carta  del  Mar  Nero  dtf  1841  e  Ri- 
eordi  sul  Caucaso,  sulla  Spsgoa  e  «al  Marocco;  del  gene- 
rale eonte  Luigi  Serritlori •>    iri 

XI.  Grande  OlustraslOM  del  Lombard»-Veneto ,  ossia  storia 
drfle  cHtk,  dei  borghi,  eomani  e  caatelli  sloo  ai  leapi 
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99 
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I.  —  'Sulta  economia  Baciale;  dUcorti  di  Angelo  Masescot- 
Tt.  Firenze,  4857.  Voi.  Ili  m-ia."  di  pag.  496,  prei$o 
la  tipografia  Barbieri  «  Bianchi. 

Il  volane  «he  •anniuUmo  eompreade  i  diiconl  V  e  VI  delle 
DDOTe  doUrine  ecoDomiche  del  lUrescoUi,  e  rena  ìdIotbo  illi  teo- 
ria ddb  {vodiuioiM  e  dd[a  ripartiiione  ddle  riccheue. 

L'autore  analiua  tapientemente  gli  eleraenti  generatoi  delb 
rtcchem  che  riconosce  aell'  nomo  e  nel  creata  facendovi  coocor- 
nre  il  primo  con  dne  potenu  prodattive,  l' ingegno  ed  il  laTWo, 


(I)  Siranao  Ìiidiul«L«m  aiteritca  {*)  di  riaeoalra  ai  iHola  <kirop«ra 
qaallc  pioduiiwi  Mpn  le  i|m1ì  «I  dataBno ,  qeaedo  occonow,  atlfwU 
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ed  il  lecondo  colle  foree  niturali  gratuite  e  colle  fòrte  irUflciall 

che  si  sTolgono   dalla  materia   ridotta  a  nnoTa   forma   dall'opera 

umana. 

Collo  stèsso  rigore  analitico  distingue  il  ralore  dalla  ricchesu. 
e  nel  primo  riconosce  il  valore  intrinseco  e  il  relativo,  e  dimostra 
che  in  ogni  ralore  di  cambio  è  bene  che  scemi  il  valore  intrin- 
seco e  che  si  alzi  il  valor  relativo. 

Parla  in  seguito  dell' industria  e  del  commercio  «  spiega  il 
meccanismo  economico  della  dimanda  e  dell'offerta.  Discorrendo  del 
commercia  l'autore  si  professa  vigoroso  propugnatore  della  dot- 
trina del  libero  cambio,  non  ammettendo  restriuonl  neppure  in 
fatto  del  commercio  dei  generi  di  prima  necessiti. 

Offre  poscia  le  dottrine  piti  sane  sulla  moneta  e  sai  credilo,  e 
chiude  con  esse  il  discorso  sulla  produzione  delle  riccheiie. 

Il  trattalo  della  ripartizione  delle  riccheiie  abbraccia  otto  ca- 
pi. Discorre  innanzi  tutto  intorno  alla  rendita  lorda  ed  alla  reo- 
dita  netta ,  e  parlando  di  qnest'  ultima  egli  dislingue  la  rendita 
netta  costosa  prodotta  dalla  amana  fatica,  della  rendita  nella  gra- 
tuita che  è  prodotta  dalla  legge  del  mercato  che  fa  alzare  o  di- 
minuire il  presto  delle  cose  senu  aggiungervi  nuovo  valore  in- 
trinseco. 

Analizza  anche  gli  elementi  che  compongono  il  capitale,  e  mea< 
Ire  dimostra  come  l'essenza  dell' inleresse  ossia  del  fruito  dei  ca- 
pitali sia  legittima,  non  ammette  vincoli  legali  sulla  misnra  degli 
interessi. 

Nell'ullìma  parie  del  libro  l'aalore  si  fa  a  trattare  l'imporlan- 
lissimo  tema  delle  pubbliche  conlribniioni.  Egli  crede  che  sia  ir- 
ragionevole la  divisione  inlrodotta  delle  tasse  dirette  e  delle  indi- 
rette, e  vorrebbe  un'imposta  unica,  la  quale  dovrebbe  essere  la 
cosi  detta  tassa  sulla  rendita.  Questa  lassa  però  non  dovrebbe  ca- 
dere che  sulla  rendila  netta  la  quale  sarebbe  da  denunziarsi  per 
atto  spontaneo  dei  contribuenti. 

Noi  ci  limitiamo  ad  annunziare  i  temi  trattati  dall' satore  per- 
chè se  ne  conosca  tutta  l'importanza.  Del  resto  noi  ci  riserviamo 
a  pubblicare  il  nostro  giudizio  sull^opera  allorché  sarà  uscito  alla 
luce  il  quarto  ed  ultimo  volume  in  cui  l'autore  tralterà  della  giu- 
risprudenza economica,  ossia  della  economia  pratica.  Ciò  crediamo 
di  avvertire  io  quanto  che  desideriamo  di   vedere   come   l' autore 
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porti  snt  terreno  pratico  dei  Tatti  alcune  sue  nuove  dottrine,  che 
ci  sembrano  inspirale  da  idee  nobilissime^  mi  cbe  por  troppo  non 
ci  pajono  applicabili  praticamente.  G.  S, 


II.  —  ■  Archivio  $torico  italiano.  JVwopn  serie.  Parte  2.'  Fi- 
renze, 1857.  Un  voi.  tn-S."  di  pag.  283,  presso  C.  B, 
Vieusseux,  editore. 

Ogni  naoro  volarne  dell'Archivio  storico  italiano  che  esce  alla 
luce  empie  di  vivo  gaudio  ogni  cultore  dei  buoni  sludj.  L'ultimo 
tomo  ora  pubblicato  contiene  una  serie  di  documenti  inediti  fra 
i  quali  otto  lettere  deli'  imnorlale  Leiboitio  state  scritte  al  figlia 
di  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana.  Le  Hemorie  originili  sono 
tre:  nella  prima  si  dii  l'illustraiione  degli  archivj  storici  di  Veae- 
lia,  di  Vienna,  di  Firenie  e  di  Genova;  nella  seconda  si  offre  uno 
studio  illnstralivo  del  celebre  storico  Pieiro  Colletta ,  considerato 
come  scrittore  e  come  uomo  di  SUto;  e  nella  teria  il  aig.  Hareo 
Tabarrini  parla  degli  studj  storici  in  Italia  ed  accenna  al  loro  piA 
perfetto  indlrisio.  Nella  rassegna  dei  liiwi  troviamo  analituta  da 
Capei  la  nuova  Storia  romana  di  Teodoro  Hommsen.  Agostino  Sa- 
gredo  parla  dei  lavori  storici  del  padre  minorità  Coniati  e  della 
sua  illustrazione  della  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova;  Atto 
Vannucci  giudica  l'opera  francese  del  Desjardina  sulla  topogra- 
fia del  Laiio.  Oltre  altri  minori  scritti  troviamo  un  dottissimo 
articolo  di  Alfredo  Reumont  che  d  porge  complete  noliiie  biblio- 
grafiche dei  lavori  che  si  vanno  pubblicando  in  Germania  sulla 
storia  d'iuiia. 

Si  danno  In  questo  volume  notitie  necrologicbe  di  illustri  Jta- 
tiani  che  coltivarono  gli  studj  storici  e  che  mancarono  di  vita  nei 
primi 'tre  mesi  di  quest'anno,  e  sono  il  cav.  Holini,  il  conte  Ser- 
ristori ,  l' ingegnere  Casoni ,  Cesare  Hasuri  ed  Alessandro  Pa- 
ravia. 

11  volume  si  chiude  colla  pubblicaiione  di  tre  manifesti  che 
tunontìano  la  ristampa  degli  Annati  ecclesiastici  del  cardinak  Ba- 
ronie, di  opere  inedite  del  Guicciardini,  e  del  Glowarium  itO' 
Itcum  del  Fabbretti.  Si  aannasiano  pure  91  opere  nnove  storì- 
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che  tuie  pubblictie  nei  vsrj  Stati  d'Italia,  ed  alcone  <^>ere  &lra- 
niere. 

Noi  TMciamo  fervidi  voti  perette  coDlinui  qneat'opert  colla  hu 
straordinaria  alacrità.  G.  S. 


in.  —  *  Del  credilo,  Mie  Banebe  a  dille  Cane  di  Rùparmio 
nei  toro  rapporti  all' agricoltura ,  con  quadri  imottici; 
«Mr  (ti  l^n  CuiPb  Torino,  4857.  Un  voi.  in-iS."*  di 
pag.  S64. 

L'argomento  del  eredito  pnUilico  si  è  reso  anehe  io  Italia  ab- 
baslMta  popolare.  Le  slraordiiurie  fortane  e  gli  straordinari  io- 
fortanj  cbe  il  retto  aio  e  l'aboso  del  credito  arrecano,  merìtaTano 
ebe  M  ne  facesse  soggetto  di  gran  stadj,  E  fra  i  più  coraggiosi  cco- 
noaisti  ebe  si  posero  a  trillare  silhtto  teoia  noi  dobbiamo  aono- 
terare  Leone  Carpi ,  di  coi  gii  sniinnciamaio  io  qnesti  Annali 
altre  opere  economicbe.  Nel  nooTo  sdo  libro  egli  tratta  Ire  argo- 
menti, le  banche,  il  cori  detto  credito  fondiario  ed  agrario  e  le 
Casse  di  Risparmio.  L'autore  passa  in  rassegna  tolte  le  nuove  opi- 
nioni ed  i  nuovi  progetti  stati  non  ha  gnari  proposti  dagli  scrit- 
tori oltremontani  per  dare  al  credito  privato  e  pabblico  nn  nlte- 
fiore  aviloppo,  e  pone  i  sul  coanaiiooali  in  avvertenu  perchi  non 
al  lascino  accalappiare  dai  aoflaml  di  questi  nuovi  alebimisti  della 
pnbblica  economia.  Furiando  AA  credito  agrario  l' autore  b  eon»- 
ecere  qoali  siano  gli  ostacoli  legislativi,  giadìiiaij,  finaniiarj  e 
qaelli  dipendesti  dalle  abitudini  d'ogni  popolo  cbe  impediscono 
il  ragionevole  sviluppo  di  questo  credito,  e  perchè  le  sue  dottrine 
trovino  una  pratica  applicaxione  al  paese  egli  ci  fa  conoscere  in 
qnale  condiaione  si  trovine  i  varj  Stati  italiaoi  relatiramente  alia 
pnqtrietà  fondiaria,  alla  su  calura  ed  al  credito  agrario.  Noi  ren- 
dereoM)  uno  spedale  cento  di  questa  parte  dell'opera  nella  conti- 
Doa^one  dei  nostri  stndj  sulle  attuali  condiiioni  della  proprieU 
prediale  in  lUlia.     ■ 

L'ultima  parte  dell'operi  tratta  ddle  Casse  di  Risparmio  ove  l'au- 
tore sì  provò  ad  tSbìtt  nn  accumio  quadro  sinottico  di  tutte  queste 
istituiioni  in  Europa,  e  massimamesle  di  quelle  ora  esistenti  in  Ita- 
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lii.  Hi  n  quatto  (eoa  troTcnnno  1  noilri  Mtori  in  quatto  Mmm 
btcieolo  OD  dotto  e  cosojeniioto  lavoro  dell'iilHtn  0iwoipi4l>  An- 
toQio  AUiari.  C.  s. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRAHIERB. 


IV.  —  *  BùMre  dea  ctwimunes  lombardei  d^mi*  tmr  ori- 
gine ju$qu'à  la  fin  du  XIIl  $iècle;  par  M.  Pioipn  m 
Hadustillb.  Parigi,  4867.   Voi  I  in-S."  di  pag.  49&ì 

Ecco  un'opera  che  doTora  mere  pensati  e  scrìit*  da  nn  Ra- 
IUdo;  ma  va  fllnitre  straniero  ha  volato  prenderne  egli  pel  pri* 
mo  l'inìiiatiTa  e  noi  dobbiamo  essergli  gratitriml. 

□  Big.  De-flanllerille  si  è  aecinto  con  iatndj  accorallsiinii  a 
raccogliere,  lutti  I  docnmenU  cbe  occorrono  per  far  conoscere  co- 
me siano  sorte  le  cilli  ed  1  cononi  lombardi  nel  bqjo  crepnsG<do 
del  medio  ero.  L'Italia  è  sempre  stato  (dien  l'aolore)  Il  paese 
ddle  citU.  Nei  tempi  antichi  romani  la  cittì  che  sovra  tutte  emerse 
signon  e  donna  dell'universo  fu  Roma,  e  qnaodo  essa  eadde 
dalla  sua  antica  potensa  lasciò  qna  e  li  disperse  le  sue  torU 
membra  nelle  cento  citli  provinciali.  Tra  queste  tennero  nn  posto 
sempre  «nineote  le  eitti  lombarde.  RescOlale  esse  aHe  grandi 
lotte  del  sacerdotio  e  dell'  impero  contribnìrono  ad  arrestare  le 
armìgere  invasioni  e  poterono  contrarre  leghe  fra  loro  e  trat- 
tare la  pace  da  potenis  a  potenta  con  Federico  Barbarossi.  L'a- 
grkoltora,  l'indostria,  le  arti,  il  commercio  trovarono  nei  coraani 
di  Lomlurdia  generosi  iniaialorì,  ed  a  qnestl  forti  ed  operosi  mn- 
nìdpi  compete  nna  gran  parte  di  quella  lode  gloriosa  meritamente 
Covata  all'Italia  di  aver  donato  dne  volte  la  civiHi  aH'nniverso. 

Con  qneste  sapienti  espressioni  lo  scrittore  fraoeese  di  comin* 
eiamento  alla  soa  opCTa,  e  noi  dobbiamo  francamente  dichiarargli 
i  sensi  della  nostra  pia  viva  benevo1«nu. 

Passa  in  seguito  in  rassegna  le  opinioni  manifestate  ai  nostri 
giorni  dagli  storici  francesi,  inglesi  e  germanici  tall'origine  del 
municìpi  lombardi,  sul  loro  politico  ordinamento,  «  solla  parte  ette 
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precero  nel  br  risorgere  Is  civiltà  Italiini.  L'iatare  eméUfl  fr«a- 
canieate  la  sna  opÌDtoae  sali' origine  de'municipj  in  Lombardia 
ed  è  quella  che  non  vi  abbia  avola  una  grande  influenu  l'antica 
costituione  de'  municipi  romani  stata  continuata  e  riformata  nel 
neilio  ero.  il  primo  volume  dell'opera  che  ora  annuniiamo  è  tutto 
eoQsicrato  a  provare  storicamente  questa  sua  lesi.  Noi  ne  faremo 
argomento  di  uno  speciale  articolo  analitico.  G.  S. 

T.  —  Elemmtt  de  itatutiqtie  ;  por  A.  MoasAo  Da  Jomts.  At- 
r«ifj,  J866.  Un  v<a.  tn-19.°  di  pag.  464.  Seconda  edi- 
iìone,  presto  Guillautnm, 

V  autore  definisce  la  staU&tica,  la  scieoa  dei  fatti  naturali,  so- 
ciali e  politici,  espressi  a  cifre. 

Noi  crediamo  cbe  l' autore  in  questa  gretta  definiaione  abbia 
confusa  l' indole  e  lo  scopo  della  scienia,  col  metodi  esposilivo  a 
coi  deve  spesse  volte  ricorrere. 

Se  la  statistica  non  dovesse  che  esprimere  i  fatti  naturali  e 
sociali  riducibili  a  cifre,  non  sarebbe  altro  cbe  un  magro  iaven- 
tarìo  di  numeri  che  nulla  direbbero  per  tè  stessi  e  cbe  non  da- 
rebbero neppure  il  meno  di  spiegare  i  fatti  piiì  comuni. 

Ad  onta  perÀ  di  questa  sterilissima  deGaixione  l'autore  passa 
ivi  rassegna  i  fatti  che  devono  essere  esposti  dallo  statistico  e 
mette  da  tunda  egli  stesso  le  cifre  ogni  qual  volta  i  fatti  non  si 
possono  tradurre  a  numeri  e  ci  dà  modelli  abbaslanu  utili  per 
nect^Uue  ed  ordinare  tutti  que' fatti  che  interessano  la  scicnia 
dell'  uomo  dì  Stato  a  cui  deve  specialmente  servire  la  cosi  delta 
atalistica  civile. 

I  prospetti  statistici  pubblicati  del  Moreau  De  Jonnés  in  que- 
st'  opera  elementare  sono  per  sé  stessi  importantissimi  e  possimo 
consultarsi  da  tutti  coloro  che  abbisognano  di  appoggiare  a  fatti 
nuovi  e  Goncladenti  le  dottrine  eivili.  G.  S. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI    KD    ANALISI    DIOPERE. 


Bel  Cadlee  Blplvmatle»  Bcrsamense,  pablillcato 
In  due  vaiami  dnl  Can.  M.  LUPO  e  dairAfcipr. 
BOSCHETTI ,  e  del  m»«epl«ll  .  ehe  «1  avrab- 
ber*  n  «•■nplrltt  c*n  hd  (evaa  vainmei  Postilla 
del  Can.  GIOVANNI  FINAZZI. 

(CoDtinuaiJone  e  6ne.  Vedi  il  precedente  rolume,  pag.  S70'288). 

e.  lìxB  non  usciamo  del  nostro  proposito,  e  rimet- 
lianoci  alle  nostre  semplici  ricerche  ed  indicazioni  dei 
materiali ,  che  si  potrebbero  avere  per  la  t'onlinuazionc 
del  Codice  Diplomatico.  Quanto  alla  messe,  che  si  potreb- 
be coglierne  negli  Arcbivii  dei  nostri  Monasteri ,  non 
avremmo  che  a  seguire  le  tracce,  che  ci  ha  segnato  il  Ca- 
nonico Lupo,  che,  con  molle  carte  e  diplomi  cavate  dagli 
Ardiìvii  del  Monastero  di  Astino,  dell'Abbazia  di  Vali' Alia 
e  de'  Padri  Predicatori,  arricchì  notabilmente  il  primo  e  se- 
condo volume  del  Codice  giJi  pubblicalo ,  accennando  eosi 
qual  corredo  di  utili  documenti  si  potrebbe  avere  in  questi 
stessi  Arcbivii  per  la  sua  continuazione  e  compimento.  Noi, 
conienti  per  ora  di  avere  accennati  a  queste  fonti  e  all'op- 
poriunilà  che  si  può  avere  dì  potervi  accedere,  quando  tutti 
questi  diversi  Arcbivii  abbiamo  detto  trovarsi  raccolti  nell'Ar- 
chivio Generule  dctio  di  S.  Fedele  in  Milano  :  diremo  pri- 
mieramenie  alcuna  cosa  dei  documenti,  che  sì  conservano 
ncir  amicbissimo  e  ricco  Archivio  del  Monnsiero  Cislorct-nsc 
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di  S.  Benedetto  Dell'Abbazia  di  Vali' Alta,  e  perchè  le  cane 
appartenenti  a  quella  Religione,  per  la  natara  apeeiale  dell'I- 
sliluto,  hanno  maggiori  e  più  importanti  rapporti  rton  lolo 
colla  Chiesa  ma  anche  colla  Società  civile,  e  perchè  un  ao- 
lerie  nostro  giovane  sacerdote  Don  Pietro  Gatti,  in  una  sua 
recente  Storia  di  quell'Abbazia,  seppe  con  molta  accuratena 
rilevare  te  condizioni  attuali  di  quell'Archivio,  e  a  noi  ipe- 
cialmente  forniva  rilevanti  notizie,  che  assai  bene  ci  tornano 
allo  scopo  di  questa  nostra  scrittura.  Perchè  sappiamo  da 
lui  che  l'Archivio  di  questo  Monastero,  che  era  pure  uno 
de' più  copiosi  e  meglio  conservali,  quando  nell  798  venne 
soppresso  e  richiamalo  nell'Archivio  Generale  di  Milano, 
era  tuttavia  ricco  di  641  colli  di  carte,  dagli  anni  1136  al 
1690,  tutte  diligentemente  annotale  in  un  Sommario  fatto 
nel  1799;  fra  le  quali  carte  si  trovano  un  370  perga- 
mene ,  che  per  la  loro  anticliitìi  ed  importanza  furono  ri- 
messe nell'Archivio  Diplomatico,  dove  il  dotto  e  diligente 
sacerdote  ebbe  cura  di  leggerle  e  di  Iraaerìverle,  almeno  per 
la  pane  che  alimò  più  importanie  pel  suo  lavoro  di  storia  di 
quella  Abbazia.  Delle  quali  certe  e  diplomi,  ometiendo  qui 
le  più  antiche  e  più  importanti  già  pubblicate  dal  Lupo, 
accenniamo  alcune,  che  non  sarebbero  di  minore  imporlanza, 
per  compiere  ciò  che  manca  al  nostro  Codice  pei  secoli  XIII 
e  XIV.  E,  volendo  weglieme  solo  le  più  principali,  poniamo 
prime  un  atto  del  10  ottobre  1194  del  Vescovo  Giovanni 
di  Brescia,  che  dona  al  Monastero  di  Vall'Alla  la  Cappella  di 
S.  Damiano  di  Nazzaro;  e  appresso  un  istromenlo  del  1S44, 
in  cui  ai  fa  quilanza  a  Giovanni  Comiaano  ed  a  Guilltno  de 
Castello  di  imperiali  lireS5,  15  sborsate  in  conto  delta  tassa 
imposu  suH'eitimo  del  Mcnasiero  di  Vali' Alta,  risultante  nella 
somma  di  imperiali  lire  SS48:  atto  di  qualche  imporlaoia 
per  la  patria  Bloria,  perchè  vi  è  fatto  cenno  delle  tasse  gene- 
ralmenie  impoeie  a  queli'  epoca  ai  Monasteri  e  Ospitali  dell* 
Provincia,  ammonUnti  alla  rilevante  somma  di  lire  900.  55.  7 
imperiali.  Poi  accenniamo  ad  alcune  donazioni  del  3,  sol.  9  e 
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den.  13  Fébbrajo  4S&7,  di  Alf^sio  Vescovo,  die  cede  al  Mo- 
DBitero  il  diritto  di  alcDoe  decime:  poi  un  altro  atlodeWft 
Marzo  1261,  del  Vescovo  Erbordo,  che  conferma  le  precedenti 
doiutioni  del  Vescovo  Algisio;  e  un  altro  pure  del  6  Giu- 
gno 4374,  del  Vescovo  Viscardo  de  Suardi,  che  conrerma 
di  nuovo  le  donaiioni  de'  Vescovi  Algisio  e  Erbordo.  E 
pel  3  e  8  Agosto  del  1378  troviamo  un  privilegio  con- 
cesso dal  Comune  di  Bergamo  al  Monastero  di  Vall'Alla,  che, 
mentre  accenna  alla  religione  degli  avi  nostri ,  indica  pure 
li  aiima  e  il  favore  che  si  erano  meritati  dal  nostro  Comune 
que' buoni  Monaci;  perchè  a  loro  riguardo  veniva  fatto  pub- 
blico Statuto,  che  il  Monastero  fosse  libero  da  ogni  dazio  per 
l' importazione  delle  merci ,  a  que'  tempi  non  poco  onero- 
so. In  considerazione  che  non  avevano  a  tu^citnza  £  che 
vivtrt;  e,  accordando  questo  privilegio,  il  Comune  dichiara, 
di  non  provveder  solo  al  bisogno  di  que'  Monaci  ma  anche 
al  pubblico  vantaggio ,  Aoc  eontuluit  prò  evidenti  utilitata 
Orniimù  Pergami.  Appresso,-  del  1381,  13  Agosto,  abbiamo 
un  Breve  di  Papa  Martino  all'Arciprete  di  Nembro  Pietro 
Desquaialii,  per  obbligare  l'Arciprete  di  Bigolio,  Azione  della 
Diocesi  di  Brescia,  a  slarct  alla  sentenia  del  Prevosto  di  Gal- 
gorìo.  Più,  nel  1335,  19  Maggio,  ci  incontriamo  in  un  docu- 
mento, che  può  esaere  di  non  lieve  importanza  pel  ragguaglio 
delle  monete,  che  allora  erano  in  corso,  in  confronto  di  ciò 
che  erano  ne'  secoli  precedenti.  Con  atto  del  1173  in  genoajo 
aveva  avuto  luogo  un'  investitura  di  livello  del  Bosco  di  Fcl- 
longo  faiu  dal  Monastero  agli  uomini  di  Gaverìna:  e  con  que- 
sto nuovo  atto  si  ha  la  conferma  della  cessione  di  detto  livel- 
lo; ma  poiché  in  quella  prima  convenzione,  che  fu  del  1173, 
si  era  stabilito  il  canone  di  7  eoidi  di  antica  mcmeta  impe- 
riale con  alcune  giornate  di  hvoro;  in  questa  nuova  carta, 
eongua^ialo  l' imporlo  delle  monete ,  il  detto  canone  viene 
equiparalo  a  7  lire  e  mezzo  imperiali  della  ouova  corrente 
moneta.  Ma  ecco  l'alto  medesimo  almeno  per  la  parte,  che 
concerne  questa  notizia,  che  non  sarìi  inutile  agli  studiosi 
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della  numismatica  dèi  modio  evo  :  «  Cum  Dominus  Israel 
abbas  Monaslerii  S.  Benedictt  Vallis  Atlae  Pergaioensìs  Dioe- 
cens,  cum  Consilio  ei  voluntate  Fratnim  seu  Monacorum  et  Ca- 
pituli  dicii  Monasteri!,  et  etiam  parabula  et  ìiccntia  D.  Gualae 
tum  Pergamensis  Episcopi,  investivisset,  ad  haerediiatem  per- 
peluam  et  nomine  et  jure  haerediiatis  et  locaiionis  perpe- 
tuae,  Joanncm  Ores,  Bosium  Maninonis,  Natalem  Glium  Joan- 
nis  de  Mozzo,  et  Peirum  Ingelberti  prò  se  et  omnibus  Vici- 
n(9  de  Gaverìna,  de  quodam  Monte  qui  appellatur  Pelum 
Longiim,  etc.  ...  :  reddendo  fictum  omni  anno  peq)etuo 
aupradiclo  Abbati  In  Sancio  Siilo  de  Medio  soldos  seplem  de* 
nariorum  veieris  et  imperialis  moneiae  ...  :  et  quod  imum- 
quodque  caput  foci  dictorum  de  Gavcrina  seu  homo  unus 
prò  quolibet  foco  debeat  laborare  unum  dìem  prefalo  Mona- 
alerio  ad  dispendìum,  secundum  quod  conlineiur  in  quodam 
Instrumento  rogato  per  OIrìcum  D.  Friderìei  Imperaloris 
Notartum,  nona  die  mensis  Jannuarìi  1179. ..  :  et  cum  prò 
praediciis  operibus  et  etiam  qaia  dieta  moneta  vetus  impe- 
rialis in  parlibus  Lombardiae  modo  non  reperiatur . . .  :  et 
cum  occasione  prcdictae  monetae  et  occasione  dictarum  ope- 
rarum  non  appareat  quantum  deierior  sit  moneta  imperialis 
modo  currenlium ,  et  qui  modo  espendatur  in  civitaie  Per- 
gami Illa  predicta  moneia  veterum  imperialium,  et  magnum 
commodum  sit  exiimare  predictas  operai  et  Jn  pccuniam  rcv 
cipere  ....  Tandem  prò  bono  pacis  ....  Domìnus  Bonus 
de  Episcopis  de  Triscurio  modo  abbas  . . . ,  et  omnes  Mo- 
naci et  conversi  Monasteri!  ex  parte  una,  et  ...  .  omnes 
credendarii  Comunis  de  Gaverina  ....  et  omnes  Vicini .... 
in  publica  et  generali  eredencla  congregati . . . ,  prò  eo  quod 
imperiales  modo  ourrentes  non  sunt  sic  boni  imperiales  nec 
tanti  valoris,  sìeat  eral  moneta  vetus  imperialis . . . ,  secua- 
dam  quod  prediclae  partes  protestantur  se  reperisse  et  di- 
dicisse  a  monetariis  et  experlis  in  arte  monetae  .  .  .  ,  et  prò 
solutione  proediclarum  opererum  ....  et  prò  omnibus  con- 
iroversis  tollendis ...  :  Consul  cancvarius  ....  et  Vicini  Co  • 
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mnnis  de  Gaverina  convenerunt . . . ,  obligando  se,  quod  sol- 
veni  quolibei  anno  in  termino  Sancii  Jullii  de  Majo  libras 
seplem  et  mediam  imperìalium  modo  currenliuni  prò  com- 
pleta solutione  solìdaruin  septem  veleria  imperialis  monetae 
el  supscriptarum  operorum...;  ita  quod,  eie.  >. 

Ma  dopo  quanto  abbiamo  accennato  de)  riceo  Archivio 
dell'antico  Monastero  dei  Cistercìensi  di  Vall'Àlta,  soggiun- 
giamo due  parole  a  ricordare  l' importanza  anche  delle  per- 
gamene, cbe  dovean  trovarsi' io  gran  copia  pur  nell'Archivio 
del  Monastero  di  S.  Stefano  e  di  S.  Bartolameo,  che  fu  de' 
PP.  Predicatori.  Quanto  si  sia  conservalo  di  quel  rinomatis- 
simo Archivio  non  ci  è  dato  sapere,  che  non  abbiamo  avuto 
opporluDìtà  di  vedere  le  carie,  che  di  esso  passarono  at- 
l'Archivio  di  S.  Fedele.  Ma  certo  che  era  ricchissimo  d'o- 
gni maniera  di  diplomi  e  pergamene  ;  e  ne  veniamo  assicu- 
rati anche  da  un  coscienzioso  Regtitro,  che  fece  dei  dicerti 
Brevi  Pontifim  e  privilegi  di  Principi  esixttntì  m  mio  Ar- 
dùoio  il  dotto  archiviala  che  era  allora  Fr.  Basilio  Boltagi- 
si ,  spezialmente  a  ciò  incaricato  dal  suo  Generale  ;  secondo 
che  trovasi  in  un  suo  autografo  del  16  Marzo  1706,  inti- 
tolalo Breve  compendio  della  Religione  de'  PP.  Predicatori 
in  Bergamo,  manoscritto  cartaceo  di  un  130  pagine  in  fol., 
che  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare.  Nel  qual  manoscritto 
si  ha  1'  elenco  descrittivo  di  un  cento  e  piii  Brevi  Pontifi- 
cii, per  una  metJt  del  secolo  XIII  e  XIV,  pressoché  lutti 
inedili  e  di  non  lieve  importanza;  cominciando  dall' ;4tfo  dt 
donoeione  del  Marzo  1176,  fatta  dal  Vescovo  Guala  di  al- 
cun» diritti  di  deàme  alla  Chieta  di  S.  Stefano,  Gno  al  Breve 
di  S.  Pio  V  del  13  Febbrnjo  1675,  rAe  conferma  la  dona- 
zione fatta  ai  PP.  Predicatori  della  Chieta  di  S.  Bta-tolor 
meo  in  Basalo,  che  fu  de"  PP.  Umiliali. 

E  per  accennare  un  tratto,  a  lacere  degli  altri,  dell'an- 
tichissimo e  ricco  Archivio,  che  fu  del  nostro  Monastero  dì 
S.  Sepolcro  di  Astino,  coglterem  volentieri  l'occasione  di 
pubblicare  un  raro  e  desiderato  documento ,  che  si  sapeva 
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eflifltere,  ma  che  noa  fu  miii  fiubblicato,  e  che  dee  loroaroi 
unto  piò  autorevole,  quanto  che  lo  abbiamo  dal  nostro  ce- 
lebre professor  Lorenzo  Ma»heroni ,  che  si  compiacque  di 
trascriverlo  dagli  autografi  dello  stesso  Archìvio,  che  egli  potè 
esaminare  quando  non  era  ancora  stato  tnanomesto.  Si  vede 
la  stima  ohe  esso  'faceva  di  quel  Beato  nostro  Vescovo,  la 
di  cui  spoglia  rimase  nella  chiesa  dello  stesso  Monastero,  se 
con  Unta  cura  ne  trascrisse  e  conservò  l'ultimo  atto  di  vo- 
looti,  da  lui  manifesuto  nel)' infrascritto  suo  Tesumenio; 

T*$t<anentum  B.  Guaio»  Ep.,  «te. 

■  In  nomine  D.  N.  J.  C  Amen.  Cum  D.  Frater  Guata  Dei 
Gratia  Episcopus  Brixìensis  facèt  testamenlum  et  soam  ulli- 
roam  codet . .  voluntatem,  sic  statuit,  dìsposuit,  et  ordinavit: 
In  primis  enim  elegit  gibi  sepulturam  aput  Monasterium  de 
Astino  ante  alure  D.  Martini ,  quam  ordinavit  debere  Qeri 
de  donariìs,  quos  sibi  debet  diotum  Monasterium',  et  qui 
donarìi  sunt  librae  ccntum  octuaginla  sei  imperiales.  Etquod 
supersbit,  facu  dieta  scpultura,  de  predteu  summa  librarum 
cenlutn  ocluaginta  sex  imperialium ,  reiiqiiil  et  judicavtt  di- 
cio  Monasierio  de  Astino  prò  anima  sua,  ita  quod  quolibet 
auno  teneatur  Domìnus  Abbas  et  Confratres  et  ipsum  Mona* 
fterium  de  Astino  in  Anniversario  ipsius  D.  Episcopi  dare 
somas  quinque  blavac,  ad  somam  de  Pergamo,  in  pane  pau- 
peribus  prò  anima  illìus  Domini  Episcopi,  et  denarioa  duo- 
decim  imperiales  ouilibet  Sacerdoti  venienti  celebrare  Mìs- 
sam  in  ipso  Anniversario,  et  unam  piunciam  frairibus  omni- 
bus um  Monnchis  quam  conversis.  Item  reliquit  et  judicavit 
ipsi  Monasterio  ciminilia  suo  ai^entea.  Et  unum  de  upetis 
parvts.  Et  planeum  dalmalicam  et  tuniseltam  puifiam,  quam 
induetur  in  morte,  et  pluviale  glaucum.  Factum  est  hoc 
unno  Domini  millfisirao  ducentesimo  xlmj,  indictione  aecun- 
da,  die  decimo  quarto,  est.  mense  Auguri  in  supradicto  Mo- 
iidstcrii) 
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PnetenUbus  ibi  lestibus  rogitÌB  Domtao  Alexandro  abbate 
lupradicU  Monaaterii >. 

Ex  Aretiielo  MonatUrU  S.  Sepu/cArt  de  Attmo  propt  Ber- 
gamum.  Rohtlo  A.,  n.  9B  (1). 

Né  meo  preiieso  è  ud  documento  del  13  marzo  1308, 
che  oi  poru  alle  orìgini  deiraltro  nostro  Monastero  ohe  fu 
de' aonaoiensi  dì  S.  Egidio  di  FoataDella,  e  ci  dà  l'indice, 
oeoine  dicono,  riaveniario  di  Ititto  ciò  che  apparteneva  in 
quel  aecfrio  al  detto  Monaitero.  Il  Lapo  a  p.  796  del  II  Vo- 
Itune  del  Godiee  Diplomatieo  dioe  di  averne  avuto  per  grande 
ventura  da  dotta  e  gentile  persona  l'autentica  pergamena; 
ma  non  ne  riporta  che  una  pieeoIiaBima  parte,  per  rettifi- 
care e  rischiarare  la  quislione  della  vera  fondatrice  di  quel- 
l'antico Monastero,  che  mostra  estere  stata,  non  già  come 
il  volgo  crede,  una  regina  Teoperga,  ma,  come  si  ha  dal 
tenore  di  questa  caria,  una  nostra  piissima  vergine  per  no- 
me Toperga.  Anche  il  Ronchetti  allo  stesso  aggetto ,  ia 
due  luoghi  delle  sue  Memorie  (S) ,  si  riporta  a  questo  do- 
cumento, che  dovette  appresso  venire  nelle  sue  mani,  se 
lo  vediamo  passato  fra  le  carte  del  suo  erede  il  Perni,  co- 
me abbiamo  notato,  riferendo  l'elenco  di  quelle  carte  e  per- 
gamene. Ma  poiché  non  ci  fìi  data  l'opportunità  dì  verifi- 
care se  ancora  realmente  esista  la  pergamena  che  fu  del 
Lapo  e  del  Ronchetti,  nel  desiderio  che  non  si  perda  la 
memoria  di  quel  raro  documento,  per  le  imporianii  notisie 
die  se  ne  possono  trarre  per  la  nostra  storia,  coglieremtno 
volontieri  Foccasione  di  pabbliearlo  per  intero,  quale  lo 
ebbimo  in  una  recente  copia,  ohe  a  mostra  al  tutto  ge- 
nuina ,  favoritaci  dal  colto  e  studioso  raccoglitore  di  cosi 

(1)  Da  carta  scrìtta  dall'ab.  prof.  Lorenzo  Mascheroni,  possedata 
dal  eh.  Big.  doti.  Fantoni  di  navetta,  che  ci  era  cortese  della  pre- 
sente copia,  E  si  aola,  che  in  margine  aila  parola  elmMlia  egli 
icriase  eattdélieti,  e  alla  parola  txt,  axeuntt, 

{i}  Tom.  I,  p.  185.  Ton.  IV.  p.  3M) 
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falle  Memoria  il  iiob.  sig.  Pietro  Huigili.  Ma  noD  consen- 
tendocelo il  linailc,  cbe  ci  siamo  prescritti  in  questa  gA 
troppo  lunga  Postilla,  ci  contenteremo  di  averne  accennati  i 
sommi  capi,  e  dì  riportatone  alcun  tratto  dei  più  impor- 
tami. Curiose  notìzie  vi  si  trovano ,  coi)  dei  molti  pos- 
sedimenti di  quei  Cenobio  ,  come  della  topografia  di 
molti  nostri  paesi,  ed  insieme  delle  miserabili  condiiioni  dì 
que'  tempi.  Perchè  oltre  ai  beni  adiacenti  e  Ìl  vicino  ea- 
elello  De  la  Botta  possedeva  quel  Monastero  molti  poderi 
in  Villa  rìpie  abduae,  e  sul  territorio  de  Castaneate,  de 
Suyxio,  de  Chìniolo,  de  Bottanugo,  de  Mediolago,  de  Gan- 
In,  de  Prato  lungo,  de  Carvico,  de  Roncadello,  de  Hapelio, 
<le  Vertrìga,  de  Terno,  de  Madone,  de  Palauago,  de  Eo- 
denna,  de  Senio,  de  Silva,  de  Somusea  et  de  Molendinu 
:de  Brembate.  E  non. ostante  tanti  possedimenti,  forse  per 
cagione  delle  fazioni  o  d'altri  infortuuii  restando  quei  paesi 
. pressoché  inculti,  erao  que'  Monaci  venuti  a  tale  da  non 
rimaner  più  loro  nemmiino  il  necessario  al  proprio  sosten- 
tamento. Di  che  li  vediamo  costretti  a  prendere  a  censo  da 
Castello  e  fratelli  Colleoni  di  Bergamo  la  somma  dì  due- 
cento cinquanta  lire  imperiali:  cento  delle  quali  furono  spese 
in  frumento  et  lickale;  et  Ubrat  vtgintiquin.  imper,  in  oleo  et 
sale  et  piscibut  salata  et  a/tu,  prò  datidia  alìmentù  Monacit 
et  Comentui;  et  librai  qmnqaag.  imper.  m  uno  equo,  quem 
ipie  d.  Prior  a  d.  Priore  de  S.  Paulo  emit  prò  ipso  pretio, 
quem  ductf  secum  que  d.  Prior  prò  ire  ad  Capilulum;  et 
aliaa  Ubraa  leptuagintaquinque  fert  seeum  ipse  d.  Prior  prò 
expenti»  faciendis  sibi  et  famiUae  suae  in  itinere.  Ma  ciò 
che  al  Lupo  pareva  più  importante  in  questo  documento  ò 
l'accertata  notizia  della  vera  fondatrice  di  questo  Monastero. 
Perocché  è  noto  come  alcuni  dei  meno  esatti  nostri  Scrit- 
tori, il  Muzio,  il  Celestino  ed  altri,  confondendo  il  vero  col 
falso  abbiano  immaginalo  che  Teoperga,  o  Toperga,  come  al- 
cuni la  dissero,  moglie  di  Lottano  re  di  Fronda,  tratta  dalla 
fama  della  santità  di  S.  Alberto  fondatore  del  Monastero  dì 
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Pootila,  venisse  a  Bergamo,  e  indotta  dalle  sue  esortazioni 
vi  fabbricasse  e  dotasse  il  Monastero  e  la  Chiesa  di  S.  Egi- 
dio di  Poatanella.  Onde  anche  il  Muratori  sotto  l'anno  869 
rimproverava  alla  credulità  de'  nostri  scrittori  ■  di  avere 
fallo  di-  questa  regina  Teoperga  una  beala ,  con  formarae 
una  leggenda  secosdo  la  libertà  de'  secoli  andati  -.  E  ve- 
ramente questa  storia,  come  ci  veniva  narrala  dai  predeui 
Bcritiori,  era  affatto  incredibile  e  rigettala  dalla  sana  critica, 
come  gli  slessi  Bollandisd,  parlando  nel  Voi.  S  di  settembre 
soito  il  giorno  5  del  B.  Alberto,  ebbero  ad  asserire,  Aaec 
hhtoria  . . .  aut  interpolata  «t  aat  eontemnenda,  adeo  im> 
probabilia,  immuto  iater  ae  pugwuitia  nairat.  Però  il  Lu- 
po, tutto  accuratamente  esaminato,  anche  Dell' animadver- 
sione  XVK  del  primo  volume  non  dubitava  di  conchindere, 
jHxIa  saniorii  erìticae  regulas  . . .  ttatuwdum,  quidquid  ad 
BergomaUs  spectans  de  Aac  regina  traditum  est  merum 
ette  figmmlum.  Ma  pur  rimaneva  sempre  une  confusa  ma  ' 
costante  tradizione  di  una  Toperga  o  Teoperga,  regina  o  non 
regina,  ma  pur  beata  e  come  tale  tenuta:  e'  era  iusomma 
e  si  presupponeva  qualche  cosa  di  vero  soprafaito  dal  falso. 
Ed  ecco  che  da  questo  documento  noi  ricaviamo  che  la  sa- 
cristia  del  Monastero  aveva  qxùnque  paalttrioi,  inter  quos 
est  unum  qui  diàtur  fuisie  tanetae  Topergiae  matrii  no- 
stro* et  {undabrix  (sic)  luprascripti  motuuterii;  e  appresso 
troviamo  ohe,  in  Ecclesia  apud  sepulturam  beatae  Teopergiae 
$u»t  ceto  lampade!,  de  quibus  ardml  continue  de  nocle  et 
de  die  duae,  stomnej  illae  lampadae  ardent  semper  ad  Mis- 
eam  et  ad  matuttnui»  et  ad  vetperas  de  duodecim  lectioni- 
bus;  e  in  ultimo  leggiamo,  et  in  sex  featit  principalibtis 
continuo  semper  ardent  daùdecim  cerea,  quid  ante  lupror 
acriptum  altare  (S,  Egidii),  quid  ante  aitare  B.  Y.  Ma- 
riae,  quid  ante  altare  B.  Joan.  Evang.,  quid  ante  altare 
S.  Crucis,  quid  ante  sepulcrum  Beatae  Virginia  Toper- 
giae. Ecco  pertanto,  dice  il  Lupo  nella  XLVIII  Animad- 
versione  del  II  Voi.,  quale  si  tenesse  or  fa  un  cinque  se- 
An£uu-  fatiafica,  mi.  Xiy,  serie  S.»  2 
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coli  da  quel  Priore  e  da  quei  monaci  la  loro  vera  nwdre 
e  fondatrice  del  Monastero,  di  cui  per<V  avevaDO  nella  loto 
ehiese  il  sepoluro,  e  ohe  santa  e  beala  chiamavano,  e  eoa 
(footidiano  culto  veneravano  :  e  non  gìfc  la  vedova  regin 
Theulberga,  che  non  fu  mal  avuta  altro  che  dai  cimi  no- 
stri autori  in  conto  di  santa  o  dì  beata.  La  quale  beata  no- 
stra Toperga  dicesi  in  questo  doeumento  anche  vergine, 
od  tipnlerum  beatae  virginig  Topergòté;  il  che  mai  avrebbe 
potalo  asserirsi  delia  regina  Tbeuiberga,  moglie  che  Tu  iS 
Lottarlo.  Né  si  può  credere  che  altrimenU  rcftìna  fosse  qoe- 
8ta  nostra  Toperga  ;  perchè  se  dì  tal  Ulolo  fosse  stata  hui- 
gnila,  non  si  sarebbe  certo  omesso  in  questo  documento, 
come  quello  che  sarebbe  potuto  tornare  di  mollo  onore  al 
Monastero.  Non  è  adunque  la  regina  Teutberga  vedova  dì 
Loliario,  od  altra  qual  si  foBse  regina,  la  fondatrice  di  que- 
sto Monastero;  ma  una  nostra  vergine  Toperga,  jure  optino 
adiUtenia,  dioe  il  Lupo,  albo  puanmarum  et  clarianmanm 
Mtttieru*»  Bergomatium.  E  fu  mal  consiglio,  ehe  pel  cmi- 
fondersi  che  ai  fece  codesta  nostra  Toperga  colla  supposta  ve- 
dova di  Lottarlo,  si  sia  finito,  per  onorare  la  favolosa  regina 
a  togliere  il  debito  callo  alla  vera  nostra  beata:  Perptram 
recenle*  $criptorn  nottri  eam  (Topergam)  eum  Teutberg» 
eonfandentei ,  aidem  antiquissimum  abrogarunt  eultum,  et 
tmiua  predarae  tane  nottrae  municipiUii  virginie  prò  beat* 
tcMùtaque  plur^u»  iaeeuU$  habitae  et  Ubtitri»  CaemtbH  ut 
Bergomati  agro  fimdatriàa,  guatn  oumaei  illiui  uHmatrtm 
«euertUnattur,  memoriam  bnmenfo  pronta  obtttenmint. 

6.  Né  posriam  qui  dispensarci  dall'aceennare  |hù  avmnii 
con  qualche  partioolarìtà,  come  si  trovino  dooumenti  impor- 
lanlissiroi  pel  nostro  Codiee  Diplomatico,  tuttavia  inediti  e 
fino  ad  ora  qua«  al  lutto  ignorati,  negli  Arohivii  civili  od 
ecclesiastìoi  delle  vicine  Province. 

Né  pochi  sono  infatti  i  documenti,  ohe  potrebbero  aver 
luogo  nel  nostro  Codice  Diplematioo,  e  che  si  possono  rinveoire 
□egli  Arcbivii  Bresciani,  per  la  pia  parte  affatto  inediti  per 
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non  dir  aconosciuti  silo  slesso  solerlìssimo  indagatore  delle  , 
nostre  cose  il  Canonico  Mario  Lapo.  Poiché ,  come  espres* 
■ameote  ci  veniva  indicato  dal  chiarisaimo  Odorici  con  sue 
lettere  del  48  e  33  aeuembre  dello  scorso  anno ,  questi 
tra  gli  altri  si  hanno,  che  dod  taranno  trovati  di  leggera 
importania  : 

Del  4446  —  «  Ud  Atto  di  Gio.  Brusato  da  Volpino  •; 
documento  gih  pubblicalo  nel  Codice  Diplomaiico  Bresciano 
V.'  S.*  dallo  stesso  Odorici;  e  cbe  meriterebbe  di  esserlo 
anche  nel  nostro  Codice  per  le  particolari  notixie,  che  vi  sì 
trovano  anche  di  Bergamo. 

Del  41Ó6  —  ■  Rafutath  tt  fini»  faeta  Raimundo  prò 
eoMtro  Vutpini  >  —  Ib.  Cart.  4S. 

4156  —  ■  Pro  Re/utalione  tupradicta  ■  —  Ib.  Cart.  44. 
11&6 — 1496  —  ■  Pro  Gnsfro  VìUpinà  aeta  plurima  >  -~ 
Ibid.  caru  30-38. 

1491 ,  3  Maggio  —  «  Concordia  fra  i  Pave$i  e  i  Ber- 
gamatehi  ■ ,  per  occasione  delta  guerra  tra  questi  ultimi  ed 
i  comuni  di  Brescia  e  di  Milano. 

4494  —  ■  iltfo  di  eompromeuo  >,  e  decreto  di  En- 
rico VI  predisponente  la  irauBaiione  e  U  pace  tra  le 
città  Cfmtendenii  di  Bergamo  ,in  lega  eon  Cremona  con- 
tro Brescia  e  Milano  —  Dal  Libtr  Poteri»  Brixia  cart.  38. 
Cod.  Pergam.  JUttnieìp,  Brixise,  Sec  XIII,  ora  preuo  la 
Qutn'nfttaiwi.  —  Fu  dallo  stesso  Odurìoi  pubblicato  nel  rac- 
conto della  Battaglia  di  Rudiano  detta  di  Mslamorte,  corre- 
dato da  documenti  inediti,  ed  inserito  nell' Archivio  Sto- 
rico di  Firenxe  di  G.  P.  Vicusseux ,  Tom.  Ili,  P.'  II. 

4494-4493  —  «  Pro  (Kscordns  qua  verttbantur  inter 
Brixienies  »t  auam  partem  et  CrtmontuM»  et  Per^amtate» 
et  earum  parte»  ■  —  Ibid.,  cart.  38. 

4494  —  «Un  Curioso  Inno  o  Ritmo  dei  Bretdani  per 
la  vittoria  di  Rudiuio  ottenuta  eui  Bergamaschi  e  sui  Cr»- 
inooesi  ■  —  Apogralo  che  l'OdoriiM  tiene  presso  di  sé, 
trascritto    da    altro    del    Setwlo    XVII ,    mandato   ^   dal 
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Dooeda  di  Brescia  dall' ib.  Trombelli  ili  Bologna,  e  ciie 
l'Odorici  testé  pubblicava  nel  corso  delle  sue  Storie  Bre- 
sisane ,  e  nell'  Archivio  Storico  di  Firenze.  E  comunque 
non  sia  cosa  che  debba  tornare  a  gran  vanto  della  no- 
stra patria ,  ne  saranno  qui  lette  con  curiosilb  almeno  due 
o  ire  strofe,  che  diamo  per  sajfgio  dì  quel  plebeo  latino, 
che  veniva  mano  mano  surrogalo  dai  nostri  dialetti,  e  di 
quella    non  certo  elegante  ma  viva  e  sentila  Poesia: 

■  O  Rex  regum  Jem  Chriite,  per  quem  patent  omnia. 
Cwlum  terram  fabbrieant,  ìpta  quoque  maria, 
Qitem  «ecrefum  ntiZ/um  latet,  videt  et  prcBcordìo, 
Tibi  konor  hit  et  virtus  per  aetema  seeula. 
Cui  bona  placent,  diaplicet  superbia. 

Qua  infinti  CremonemeB,  omm  oc  malida 
Defendebant  Bergomenses  sua  in  perfidia, 
Sed  utrique  lunl  eonftai  tua  nota  potentia. 

Ergo  vera  nunc  depromam,  nee  morabor  nimium. 
Prima  die  èabatorum  tranaierunt  Olium 
Inimici  Bergomenaes,  turboe  Cremoneniium , 
Papietuet,  oc  Parmentes  acies  Laudentium; 
Qui  (une  omnej  minabanlur  mortem  et  exeidium, 
Dirat  voeee  emittentei,  ventum  est  ad  praelium: 
Pari  adveria  nimis  magna  quotdam  rupit  equite$ , 
Hot,  per  campai  tntequendo ,  et  per  duro»  cetpite$; 
Sed  plebi  nostra  firma  itetìt,  ceterique  mitites , 
Sie  per  Deum  et  per  illos  facti  sumus  atacre».  > 
4J9S   —  Proeeitui   super   Facto    Kuipmj,  —  [bjd., 
Cart.  30. 

4499.  —  «  Concordia  faeia  into-  Brixienses  et  Pei^menses 
super  Tacto  Vulpini  > .  lib.  Poi.  Brix.  Cod.  suprac. ,  cart. 
li  ^rgo. 

4S48.  —  >  Instnim.  procurationis  lutee  ad  divisionem 
foeeiidam  cum  com.  Pergami  de  eo  quod  in  concordia  con* 
Unebatur  >.  Jbid.,  cart.  44. 
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1348.—  ■  Concordia  inler  Brixienseset  Pergamenses». 
Ibid.,  cari.  4fi. 

J219.  —  «De  termÌDÌs  et  coafioibus  Ostri  Vulpiai  >. 
Ibid.,  cari.  46. 

Delle  famose  e  ostinate  coniesiazioDÌ ,  che  furono  fra 
i  Bresciani  e  i  Bergamaschi  intorno  al  oaslello  di  Volpino 
accennò  il  Lupo  con  qualche  documento  ;  ma  troppi  altri 
ae  ne  avrebbero,  come  si  vede,  negli  Archiviì  Bresciani  chi 
'  volesse  ben  chiarire  il  fatto  e  la  conseguenza  di  quella  mu- 
nicipale contesa. 

42SJ.  —  •  Tregua  cum  Comuni  Pergami  ■,  Ibid.,  cart. 
830. 

4333—1269.  ■  Cronìcheita  inedita  Cremonese  »  con- 
temporanea, in  continuazione  al  Ckron.  Crem.  già  edito  dal 
Muratori  nel  T.  VII.  (ove  è  cenno  più  volte  di  cose  Bergo- 
mensi).  Fu  pubblicata  dall' Odorici  nella  Sattaglia  di  Rw 
diano. 

Ma  fra  i  documenti,  che  si  possono  avere  pel  nostro  Co- 
dice Diplomatico  dagli  Archivii  Bresciani,  stupendo  è  quello 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Quirìniana  del  9451,  uUi- 
mamenle  pubblicato  dal  eh.  Odorici,  e  che  ci  porge  noti- 
zie preziosissime  per  quel  secolo  cosi  scarso  di  documenti, 
e  di  cui  il  Lupo  e  il  Bonchetli  non  ebbero  sentore.  L'  O- 
dorici,  a  cui  lo  abbiamo  cercato,  ce  lo  trasmise,  come  egli 
stesso,  per  alcune  'attinenze  che  ha  coli  Brescia,  lo'  pubbli- 
cava nel  suo  stesso  Codice  Bresciana;  e  noi  siamo  liei)  di 
adornare  noi  pure  di  si  raro  documento  questo  nostro 
scritto: 

Atto  di  permuta  fra  il  Conte  Bidone  ed  Alberto  Ve- 
scovo di  Bergamo. 

•  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Chrisii  Dei  eterni  Bc* 
rengarius  divina  ordinalione  providentia  rei  anno  regni  eius 
Deo  propitio  vigesimo  orlavo,  nono  die  mense  octobris  Ind. 
quarla:  Gomuiatio  bone  fìdei  noscilur  esse  contrada  ad  vi- 
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cem  einpiionis  obtincal  firniiialem.  Idcirco  plaeuìi,  su  bone 
volunlatì  convenit  inter  dominum  Albertiim  rerereotissiniaDi 
£pisco|>un)  BEmclEB  Bergoroengis  ecclesia,  nec  non  et  inler 
Oidonem  cornea  et  filium  bone  memorie  iienique  Didooi  de 
Snibiu  Pergomense  villa  noocupame  Vidalingo.  Ul  inter  se 
eomntatiooeni  bcerenl,  ita  et  de  presenti  feceruni.  Dedii  in 
primis  domno  Adelberto  episcopo  eidem  Didoni  corniti  in 
comutatione  sub  ture  proprietario  nomine  habendom  de  parte 
Ecclesiie  Mocii  Alexandri,  eita  Para  que  penine*  de  suo  iure 
et  regimine  episcopio  Bergunense;  hoc  est  curiem  unam 
domo  ouUilis  in  loco  et  fuiido  quod  dìcilur  Plapontca  iuris 
predicte  ecclesie  sancii  Alexandri  cum  cssis  et  rebus  mas- 
sariliis  ad  ipsam  curtem  pertinentes  posilts  in  vtcis  ei  fundis 
Materno  et  in  Casa  alla,  Masìna,  Pratiolo,  Tumio,  et  in  vico 
Sartolani,  Staeiano,  Gmiuniano,  Cadamello,  Palliano,  ui  die- 
tum  est  predicta  eurte  num  iam  diciis  massariiiia,  etc.  >. 

Segue  un  lungo  elenco  di  fondi  posti  nelle  citate  ville,  e 
de' servi,  e  delle  mogli  loro,  e  de' figli  ceduti.  Fra  le  terre 
descrìlie  si  ritrovano  i  nomi:  /n  P/amonica,  Pratowatconi 
Fraxeneto,  Tarsino,  Braido,  Curfoxiano,  in  Quatta  Fran- 
xeneto,  Mezina  tn  (umi'o  o  Tumiano,  Siiva  Stellaria,  Silva 
J^rtatorieai. 

>  Ideo  ad  invieem  dedit  ipae  Dido  comes  eidem  domno 
Alberto  episcopo  in  comutlioae  ad  panem  predicte  ecclesie 
s.  Alexandri,  habendum  hoc  est  cunem  unam  domo  cullile 
jaris  suo  io  fondo  et  loco  quod  nomenalur  Curienova,  cum 
ca»s  et  rebus  massarilìis  in  eadem  Curienom  et  Stodari  et 
in  Cavvelle  el  in  Fara  Libani  et  in  Barbata  et  io  Puseningo, 
Audingo,  Invvillingo,  que  suol  ipàs  rebus  sedimìna,  easas., 
curiis,  orti,  areis,  elausurisj  eie.  >. 

Il  come  Dido  si  riserva  la  corte  di  T'rwutuftJa  e  il  prato 
di  BraideUa.  Segue  poi  la  lunga  fila  delle  proprietà  cedute, 
e  delle  loro  misure ,  che  di  buon  grado  omeltiamo,  paghi  di 
aver  riportato  i  soli  nomi,  che  sono:  Braida  rotunda,  Brai- 
dello  longa,  Daspino,  Braida»  inter  atabtt  (He,  Caialt  ou- 
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^t,  Siham  tinom  que  nomenatur  Poeha  brnida  tuper  fin- 
men  ulti  didtur  Ad  scio  Martino,  Braìda  tegia,  Prato  unum 
m  Vallimina,  Silva  in  Gavagio,  Campanea  xuper  girala 
iuxia  ripa  Oléo,  alùt  terra  tuper  Ino  loco  ubi  dictfur  Ca- 
neto  m  Witeniago,  in  Audewago,  m  Seratica,  Camporella, 
E  ommettiBmo  i  nomi  dei  servi  e  delle  serve  annessi  agli 
stabili  ceduti. 

■  Unde  preilictus  domnus  Adelbertus  episcopus  direxii 
niissìs  guis  ad  bis  rebus  et  femiliis  provideDdum.  Id  sunt  Leo 
preabiter,  Teuderolfus  Benedictus,  diaconibus  ordinariis  de 
infra  eadem  civitate  Bergamo.  Quidero  et  ipsi  missis  acce»* 
seruDI  super  ipsis  rebus  pariter  cnm  viris  ìdoneis  hoDiÌDes 
exliraaiores  quorum  nomina  id  sunt:  Lazaro  iudex  domini 
rrgis,  Petrus  scavino  Alio  quondam  Andrei  de  Pompiniano. 
liem  J>eirus  seavino  Blio  condant  Teopaldi  de  Peiringo,  Be- 
Tanius  siofillier  seavino  Alio  quodam  Oddoni  de  Erpechiogo, 
et  Odelando  filìo  condam  Ragiprandi  de  Gudi,  Petrus  fitius 
q.  Asieri  de  Tegiea  providerunt  istis  rebus  et  familiis  e(c. 
eie;  eorum  omnibus  recte  eximavere  ete.  Unde  due  comu- 
Uiiones  Bcripie  sunt  —  Actum  io  civitate  Bergomo  >. 

■  ^  Ego  Dido  Comes  in.  hac  comutalionem  a  me  beta 
inro.  ss.  ^  Leo  presbiter  missns  ut  supra  mm,  ss.  4*-  Teode- 
rulfus  diaeonus  missus  ut  supra  mm.  ss.  ^^  Benedictus  dia- 
conns  missus  ut  supra  mm.  ss.  ^  Laiarus  iudex  dommi 
regia  qui  extimavi  ut  supra  et  mm.  sa.  ^  Petrus  Seavinus 
qui  exiiniavi  ut  supra  «t  mra.  sa.  ^  Petrus  Seavinus  qui 
extimavi  ut  supra  et  mm.  ss.  ^  Befanius  Scavino  qui  exti- 
mavi ut  supra  et  mm.  V.  -^  Rodelandus  qui  extimavi  ut 
supra  et  me  ss.  t^  Petrus  q.  extimavi  ut  supra  et  me  sub- 
scripsi.  ^  Andreas  Scavino  rogatus  scripsi.  -^  DeusdedU 
rogaius  scrispi.  '^  Petrus  ntgaius  scripsi.  '^  Alboni  rogatu« 
scripsi.  if^  i^ioaldus  notarìus  rogatus  ss.  ^  Ioannes  noL 
rogatus  ss.  -^  Ioannes  rogaius  scripsi.  4*-  ^^  Causo  ri^us 
scripsi.  ^  Petrus  not.  seripsi  et  post  tradita  compievi  >. 
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N^  meno  ricco  di  carte  che  ci  app&rlengnno  si  trova 
l'Archivio  del  Capitolo  e  Municipio  di  Cremona,  che  con 
Bergamo  ebbe  gib  si  vitali  ed  iotime  relazioni.  Poiché  del- 
l'Ar>:hivÌo  Capitolare  e  (secondo  che  abbiamo  da  un'accu- 
rata Memoria  dell'  Odorici ,  non  ha  molto  pubblicata  nella 
nuova  Serie  dell' Archivio  Storico  di  Pirenie ,  T.  II,  iu- 
lilolala.  Ex  Codice  Cremonetui  per  Ci.  Yìr.  Can.  Primice- 
riunt  yln(aniuf»  Dragoni  eotleelo  et  adaenato  stelecla  do- 
mmenta,  curante  et  odHotante  F.  Odorici,  ejusdemque  Co- 
dici*  deterìptione  adjecta)  molto  si  è  conservato,  raccolto  ed 
ordinato  di  documenti  inediti,  che  comineiano  da  una  carta 
del  6S0  e  terminano  col  Secolo  XVII;  eche,  come  hen-noia 
l'Odorici,  sono  da  tenersi  di  un'importanza  piuttosto  Italica 
che  municipale:  il  che  accennò  anche  il  Morbio  nella  sua 
opera  dei  Hunicipii  Italiani,  e  più  il  chiari!>sima  Troja,  che 
se  ne  valse  pella  compilazione  del  suo  Gran  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  E  i  documenti  raccolti  in  questo  suo 
Codice  Diplomatico  dal  dotto  Dragoni  sono  tanto  più  pre- 
ziosi, io  quanto  che  non  sembra  che  sieno  slati  considerati, 
né  forse  veduti  dal  Muratori ,  dal  Zaccaria ,  dal  Lupo ,  dal 
P.  Clementi,  dall' Ughellì  e  da  tutti  i  più  insigni  raccogli- 
tori degli  atti  e  carte  del  medio  evo;  perché  quanto  a  noi 
specialroenle ,  il  Lupo  nella  Prefattone  del  suo  Codice  Di- 
plomatico asseriva  d'aver  pur  vedute  quelle  ricchezze,  co- 
munque non  mostri  di  averne  potuto  trarre  quella  dovizia 
di  documenti  che  vi  aveva  ammiralo. 

Noi ,  all'  intento  di  venir  ben  al  chiaro  di  ciò  che  di 
cose  appartenenti  e  Bergamo  ai  può  trovare  nel  detto  Ar- 
chivio Capitolare  di  Cremona,  ci  siamo  rivohi -alla  gentilezza 
dello  stesso  mons.  Primicerio.  Dragoiti;  il  iquale,  se  altre 
volte  ei  fu  cortese  di  sue  notizie  in  proposito  di  quell'Ar- 
chivio, questa  volta  con  sua  graziosissima  lettera  del  4  set- 
tembre del-  press,  passato  anno  4856,  ci  accompagnava 
trascritti  di  sua  stessa  mano  quattro  bei  documenti,  estratti 
dal  Bullodato  suo  Codice,   e  che  pei   rapporti   che  hanno 
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siredissimi  colle  cose  nostre  avrebbero  certo  avuto  luogo 
nel  nostro  Messo  Codice,  se  il  Lupa  avesse  potuto  averli  n 
mano.  Uno  è  del  10*9,  ed  è  una  Cfiarta  prnmicioni»  i4r- 
duini  Comitù  et  Willie  Conjui/is  Perg'am.  de  dedmis  qne 
perlinent  ad  Episcopatum  Cremane  in  Plebibns  Fornopo, 
Arciaco  etJHisano,eo  ardine  ut  in  capella  in  Castro  Brixiauo 
lit  Bapinterium.  L'  altro  è'  del  1066,  ed  è  una  Charta  ten- 
dieionU  factae  a  Garibaldo  et  Badane  atu  Ribaldo  gema- 
nis  et  a  duabus  Bertis  eorundem  fralrum  conjugibus,  Hu- 
baldo  Episcopo  Cremonemi  prò  se  suisque  Hertdibus  de  curte 
castro,  terrii  et  earum  arfracentui,  de  Bavicen^o  ;  in 
Grumello  in  Comitatu  BergomensÌ.V aUro  è  pure  del  lf>6fi, 
ed  è  una  Charta  judtcatus  facti  in  loco  Grumello  Cornilo  • 
tu»  Bergomensis  ft  Harialdo  Comite  ejusdem  eomitatiti 
presentia  diversorum  judicum  ite  curte  et  castro  Buvtcingo, 
favore  Hubaldi  Episcopi  Cremonensis.  L'altro  è  del  J098, 
ed  è  itnporianiìssimn  a  mettere  in  piena  luce  ciò,  che  lo 
alesso  Lupo  e  il  Ronchetti  per  mancanza  di  documenti  non 
ebber  ben  chiaro,  vogliamo  dire  l'epoca  e  le  condizioni,  nelle 
quali  l'Isola  Falcfieria  o  di  Fulcheria,  già  feudo  di  Bergamo, 
fu  donata  dalla  Contessa  Melilde  ad  Ubaldo  Vescovo  di 
Cremona.  Il  qual  ultimo  documento  per  la  sua  importanza, 
anche  nella  strettezza  dì  questo  nostro  saggio,  crediamo  di 
non  dover  omettere; 

■  ComiHita  Matilda  Ecclesiam  et  Comune  Civitatis  Cre- 
monae  investit  de  toto  Comitale  InsiUae  Fulcherii  in  Ca- 
stro Platina.  •  , 

■  Una  dies  sabbati  post  Kal.genuariì.  Presencia  bonorum 
Iiominum,  quonim  nomina  subter  leguntur  per  Fustetn,  qnem 
in  suis  tenebal  manibua  Comitìssa  Matilda  filìa  q.dam  Bo< 
nifatii  Marchìonis  infra  Cdstrum  Plaiinae  invcstivit  Homincs 
Cremonae:  Seilicet  Golefredus  de  Bellusco  et  Moricrus  seti 
Cremosano  Aldonus  a  parte  Sanctac  Mariae  Cremonensis 
Ecclesiae ,  seu  ad  Comùnum  ipsius  Cremonae  Civitatis  de 
loto  Comitatu  Insole  Folcherii  omnia  et  ex  omnibus  quan- 
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lum  ad  saprascriptam  ComiUsaam  pertinel  de  ipso  Comitaiu 
in  iniegruni  nomine  benefilit,  lale  vero  ordine  quod  Capi- 
lanei  ìpsius  Ecclesiae  debeani  servire  ad  illam  Maiildam  Co* 
mitissam  donec  Episcopus  venerii  infra  ipaum  Epinopamm 
scilieet  GremonenÙB  Ecclesiae  q.  cum  suis  Capitaneis  seu 
aiiorum  ceterorum  milituni  bene  «erviat,  Et  si  Capiianeì  ip- 
siuB  Givitatts  servire  noluerint,  celeri  homines  ipgiua  Civi- 
lalis  serviant  p.  prenominalum  benefiiiuai.  Ei  isu  Ecclesia 
SBOcUe  Hariae  et  istorum  Coiaunum|,  supradicium  Cotniia- 
lum  ire  in  sntea  habeat  in  perpeluum  nomine  benefiiii,  ut 
supraicrìptum  esl  sine  omni  coniradictionc  suprodicic  Comi- 
liisae  Maiildae,  seu  suorum  Heredum  et  succeasonim,  ■ 

■  Paciunt  est  hoc  anno  ab  Incarnatione  Domini  mille- 
simo nonageaimo  octavo.  ladietìone  seyta,  ■ 

■  Signum  manuum  Wgonis  sen  Ardengi  el  Albo  seu  Ar- 
Dulfl  et  Ermenzonis  teues  rogati  ibi  TuerunU  • 

■  ^o  Jobs.  de  Lege  Sacr.  PalaL  Notar,  hujus  Esempli 
auienticum  vidi  et  scripsì.  ■ 

Sebbene,  più  che  l'Arehivio  del  Capitolo,  crediamo  che 
in  ordine  alle  cose  nostre  contenga  assai  più  ricchi  e  pre* 
ziosi  documenti,  quanto  inesplorati,  altrettanto  importanti 
fct  riempiere  le  lacune  della  nostra  Storia  politica  e  re- 
ligiosa, l'ylrcAiino  Secreto  dello  stesso  Municipio  di  Cremo- 
na. Intorno  al  quale  il  chiar.  Dottor  Fran^Jesco  RoboloUi , 
che  con  amorosa  cura  e  intelligente  non  perdona  a  fatica 
per  rompere  !  troppo  venerati  cancelli  di  quell'Archivio 
veramente  secreto  ,  e  trarne  in  palese  la  dovizia  dei  do- 
cumenti, che  vi  giacquero  ascosi,  ci  forniva  non  ha  mollo 
il  Titolo  o  eome  dicono  l'etichetta  di  ben  quaranta  di  que- 
sti documenti  (ni  saranno  qui  tutti),  che  ai  riferiscono  a 
Bergamo,  e  sarebbero  tutti  chi  più  chi  meno  meritevoUssinii 
di  essere  pubblicati  e  di  aver  parte  sostanzìalissinia  al  com* 
pletamento  del  nostro  Codice  Diplomatico. 

PJè  volendone  ooì  defroadare  la  giusta  curiosità  dei  no- 
stri lettori  crediamo  sema  piii  di  doverli  quivi  irascrivere: 
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•  Ex  Btpertorio  Arehbm  leereli  Cwitatu  Cremimae. 
In  Capta  GWtelM  Brixia.  ■ 

■  Litter»  Frìderìci  Bonaaneruni  Begis  ad  Bet^omeoscs, 
Brìsiemea  et  Veroncoses,  Io  quibus  cis  signifìcat  quod  raium 
habebit  totum  id  quod  Comniune  Creinon»  illis  dixerii; 
datffi  qiuru  Idi»  Martii  indieiione  VII  -.  SignaL  G.  74. 

■  Inatramentun)  jurameDii  prestiti  per  divnw»  Gves 
Brixiee  de  obiervando  Goncordiam  et  Societatem  iohitas  in- 
ler  Cremoneosea ,  Verooenses ,  MsnUiaoos  et  alios  —  an. 
ISSI,  6  Mani;  >.  —  E.  18. 

■  Initninienium  juramenti  pneslili  per  Potestem  Brixisa 
nomine  ConununÌB  de  observando  Socieiatem  et  Concordiam 
inhitas  inter  Creinonen«es,  Papiemea,  Veronenses  et  «lios  — 
an.  43ia,  4  Oct  >  —  1.  S8. 

/tt  Capia  Civitatig  Bergtmi. 
«  Sententi^  Uue  per  Arbiiroa  inter  Communia  Bergomì 
ci  Cremona  super  cooOnibus  ulrìosque  Communia  —  an. 
4363.  .  —  P. 

■  Seniemia  arbitramentalis  lata  inter  Cororaune  Cremo- 
Dee  et  Conunune  Bergomi  super  confìnìbus  et  lerriioriis 
ulriusqae  Civitalia,  et  posìiio  termìnorum  dividentiuDi.utrum- 
que  lerrìlorium  per  Instnimentum  rogalum  per  D.  Bariho- 
lomeum  de  Artioldo  —  an.  4S6S,  S  Seplemb  ■.  —  F. 

■  TransuDiptum  supneeripl»  Senlentise  arbitrameoto- 
Itìi  —  *n.  4969,  44  Jannarii  •.  —  Z. 

•  Compronissum  bclam  per  Commune  Pergami  prò 
dìfTerentia  confinium  cum  Cremona  —  4263,  4  Septenv 
bria  >.  —  A.  A.    . 

•  Instrumentum  termìnorum  poMlorum  inter  terrilwria 
Cremonse  et  Bergomì  —  an.  4  889  penuhimo  Julii  ■.  — 
G.  G. 

■  Insirumentum  Procuree  Communia  Bergami  ìn  D.  Bra- 
vuiii  de  Aroslis  et   Busnium   de  Giroldis  Legatos  Cremonse 
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prò  prorogando  termino  Posesiaii  Crecnonee  nomine  Coin- 
niunis  faciendi  guerram  cuip  Mediolanenstbiis  et  Brìxìenti- 
bus  usque  ad  Kaleodas  Augusli  tunc  proxime  futuri  —  1199, 
17  Julii  >.  —  D.  li. 

■  Instrumentum  prsesMlationis  Littersrum  Episcopi  P. 
Terdonensis  Judicta  delegati  D.  Papse  bette  D.  Henrieo 
de  Sesso  Archidiacono  Bprgomensi,  Episcopo  et  ejua  Capi- 
lulo  prsecipientes  quod  non  acciperent  in  Rectorem  D.  Ita- 
\aniiium  Qvem  Bergomensem  propter  contumatiam  CremoiL, 
aliter  dictos  Bcrgomenses  excomunicabìt  —  an.  1SS&,  13 
Decemb.  >.  —  D.  63. 

■  Procura  lacla  per  Commune  Cremonse,  seu  eius  no- 
mine ,  in  Ghidooum  tubatorem  dicti  Commuois  ad  conTC- 
niendum  cum  quodam  Bon-Joanne  de  Aloco  Bergomeaa 
prò  quibusdam  represaliis  concessia  per  Commune  Bergooai 
dieio  Bon-Joanni  et  sociis  occasione  quorundaro  rerum  et 
robarum  alias  retenlarum,  per  Commune  Cremonte  dictit 
Pergomensibus  —  13S9  >.  —  T.  11. 

■  Conveniiones  facies  per  dicium  Ghidonnm  cum  dicto 
Bon-Joanne  occasione  predicla  —  ao.  1SS9  de  mense  no- 
vembris  ».  —  F.  11. 

■  Litterse  Duniiì  Episcopi  Terdonensis  daln  ad  preees 
Pergamensium ,  prò  differentiis  quas  habebant  cum  Cremo- 
nensibus  —  an.  1SS5  ultimo  Novemb.  >  —  G.  98. 

■  Litlerse  Datiarorum  Brixise  et  fiergomi  ad  D.  Nigro- 
num  [Caponum ,  quibus  nutisnt  se  reduxiase  Dalia  laliter 
quod  res  possunl  mellus  conduci  per  dictas  Civitates  Brixie 
ei  Bergomi  quam  per  Civilates  Cremonse  et  Laudte  —  die 
sexlo  Junii,  sine  millesimo  ■.  —  J.  98. 

■  Juramentum  servandi  Conventiones  inhìias  inter  Cre- 
monenses  et  Bergomenses  adversus  Mediolenenses  et  Bri- 
xienses  —  1199,  16  Julii  ».  —  K.  71. 

«  Obligaiìo  Commuois  Cremonee  in  favorem  D.  Aìjdi  de 
Grumello  Bergomensis  —  an.  4354,  13  Januarii  >.  — 
U  18. 
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«  Procura  D.  RuJulplii  de  Noxia  Bcrgomcnsis  in  Domi- 
num  Libazuo)  de  Sconega-Saociìs  Cremonensem  ad  accìpieti- 
diim  quasdam  pecunias  a  D.  Poteslate  Cremonas  prò  itinere 
facto  ad  esercilum  UodoDeosem  —  an.  4  3S9, 3  octobris  ■ .  — 
L.  43. 

e  Fines  D.  Sigillai  prothnnolarii  Imperialis,  factse  Cre- 
moDensibus,  Papiensibus,  Pergameosibus  et  Laudensibiis  de 
nonnullis  Martnis  argenti  —  an.  4193,  Il  Ai)g.  ■ —  K.  56. 

■  Insirumentufii  juramentì  prestiti  per  Ezelinum  de  Ro- 
mano Diocesi  Bergomeosi  ad  fiivorem  Gommunis  Cremo- 
na...» 

<  Litierie  Ugulini  Aostiensis  et  Veletrensis  Episcopi  mis- 
ste  Federico  Imp.  prò  sopiendis  discordiis  in  Loogobar- 
dia  >.  —  0.  46. 

■  Balla  HoDorii  IH  Pont.  Max. ,  in  qua  nuntialur  Con- 
cordiani  inier  Reclores  Socielatia  Lombardie  et  Federicum 
Rodi.  Imp.  —  VI  Idus  Jaauarii  Pontificaius  sui  anno  il  ■.  — 
J.  SS. 

■  Goncessio  Federici  Imp.  Potestati  et  Consilio  Cremo- 
MB  quod  possint  componere  et  traciare  cuoi  omnibus  Civi- 
tatibus  Lombardiee  cum  promissione  ratificandi  omnia  sta- 
luenda  —  ISSO  >.  —  J.  95. 

■  Promissio  facta  per  Federicum  I  Imp.  defendendi  Gre- 
monensea  ab  omnibus  damnis  sibi  lafereodis  a  Givitatibus 
Longobardiee.  (sine  millesimo)  anno  Imponi  sui  decimo  ».  — 
K.  SO. 

■  Gapitula  de  pace  inler  Federicum  Imper.  et  oronea 
Civitates  LongobardÌEO  —  aoo.  1187,  7  Kal.  Juni  >.  — 
L.  19. 

«  Tregua  inbita  cum  Hediolanensibus  Inter  Cremoneo- 
aea  et  Bergomenses,  an.  1903,  9  Juni  ■.  —  K.  89. 

>  Juramentum  D.  Bonifacii  Marchionìs  Montirerrati  et 
Guglielmi  ejus  filìi  quod  per  eoruai  Districtum  aalvabuolur 
rea  et  persoDas  Bergami,  Cremona,  Papiee»  Cumi  et  LaU' 
dn  —  1191  >.  —  E.  90. 
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■  Visilatio  faeta  per  Legatos  Coimnunis  Gremonn  ad 
TideDdum  ea ,  quse  Beri  faciebat  D.  Comes  Ubertiu  ia  terra 
MozaDÌcse  Dist.  Bergomi  excavando  fossam  veterem  molte 
seu  Rocche  dieUe  teme ,  ei  lapidea  apiari  faciendo  — 
4387,  Ì6  Aprili»  ».  —  £.£. 

•  Juramentum  prtestitum  per  Papienws  de  servando 
Goncordiuna  factum  cnin  Bergomensibus  et  GremoaensJ- 
bus  —  4493  ».  —  G.  83. 

■  Absolutio  facta  per  D.  Sicardum  Eprscopam  Cremo- 
nensem  de  Ambascialoribus  Bergomi ,  Crenion«  et  Paphe , 
attento  quod  crat  discordia  inier  cos  de  Pace  contreben- 
da  —  4304  >,  —  D.  69. 

■  Concordiam  Tactam  inter  Gremonenses,  Bergomensea, 
Papienseg,  Cumunos,  Lundengei,  4494,  7  Dicemb.  >.  — 
E.  I. 

M  Concordia  firmata  inter  Bergomensea  et  Papienses;  et 
ita  etiam  habetur  mentio  Cremonensium ,  Cumaoorum  et 
TortoDiensium  —  aa.  4494  •.  —  K.  90. 

■  Procara  D.  Ezelioi  de  Romano  Distr.  Beinomi  ad  fa- 
ciendum  Confederationes  cum  quibuscutnque  Givilatibus  suo 
et  nomine  Veronse  >.  —  B.  64. 

Jura  Aqwvum. 

*  Emplio  Communis  Cremonsa  a  Domino  Isnardo  de 
Collionibus  (sic  in  Repertorio)  Givi  Bergomi  de  una  terrae 
javenie  in  territorio  de  Civeathe  ubi  dicitur  ad  prata  della 
Fonuna  prò  conducenda  aqua  per  Navigium  a  Pergamo  Cre- 
monam  —  4837,  48  Sepiemb.  >  —  R. 

■  Instrumentum  terreni  occupati  in  territorio  Pergamensi 
et  esitmationis  petiarum  terree  prò  conducenda  aqua  per 
Navilium  —  4837  ..  —  X. 

■  Empito  Communia  Cremona  a  Communi  Pergnmi  de 
petiis  terree  jacentibus  in  territorio  de  Ciueatbe  in  contrata 
ubi  dicitur  alla  Fontana,  an.  4337,  7  Augusti  4337  >.  —  Y. 

■  Ellectio  D.  Pretoria  Bergomi  —  Etc  ■  I. 

<  GoDccssio  facieadi  Buccam  .Navilii.  4337.  Etc.  3. 
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•  Deountistio  facla  per  legalos  Cremonte  Communitott 
Bergomi,  ne  perrniilant  Aeri  aliquod  laborìerum  in  Fossato 
naviier  iocepto  a  capile  Fossati  veterìs  quod  est  ia  conlrata 
Fontis  de  Covo  —  an.  4:185,  7  Aprìlis  -.  —  J.  J. 

■  Prtecepium  facium  per  Judicem  D.  Poieslatig  Soli- 
cini et  per  Camparium  Soncini,  nomine  Communis  Cremo- 
nte,  Bergomensibui  ne  laborent  in  cuva  Tonlìs  Covi  —  4SS4, 
30  Hartii  >.  —  K,  39. 

*  Liltero  HoncAii  IH  ad  Episcopos  Papienses  et  Vero- 
nenses  et  Archipresbyierum  Bergomensem  ut  impedirem 
Cremonenses,  qui  volebanl  flumen  Padi  per  alium  alvoum 
dedocere:  datte  Roma  III.  Non.  Januairi ,  Poniificatua  sui 
»D.  4  ..  —  G.  67. 

G  sarebbe  sembrato  di  lasciare  incompleu  l' indicazione 
dei  materiali  che  si  potrebbero  riunire  per  la  eontinuazione 
del  nostro  Codice  Diplomatico,  ove  non  avessimo  latto  di 
rintracciare  qualche  notizia  anche  dagli  archivj  dì  Venezia, 
che  ebbe  con  Bergamo  cosi  intime  relazioni.  E  per  procurar- 
cele possibilmente  accurate,  ne  scrivevamo  a  quel  chiarissimo 
raccoglitore  ed  illustratore  di  antiche  Memorie  il  Cav.  Em- 
manuele  Cicogna;  il  quale  non  senza  averne  prima  interpel- 
lato anche  i  chiar.  Cav.  Mutinelli  e  Prof.  Foncard,  ce  ne 
rescrìveva,  col  IO  di  questo  mese  di  maggio,  la  dotta  e 
gentile  lettera,  che  qui  pubblichiamo: 

•  Avevo  fino  dal  settembre  1896  consegnau  la  lettera 
di  lei  al  sig.  Cav.  Mutinelli  Direttore  degli  Imperiali  Regii 
Archtvii,  pregandolo  delle  notìzie  relative  alla  storia  di  Ber- 
gamo de'  secoli  Xll,  XIII  e  XIV. 

■  Varj  impedimenti  si  Trapposero  prima  eh'  io  ne  avessi 
un  riscontro.  Og(^  mi  venne  col  mezzo  del  professore  Ce- 
sare Foncard  dilìgenlissimo  ricercatore  negli  stessi  Archivii. 

*  lo  qui  gliel  trascrivo: 

■  Il  Cav.  MutineHi  le  restituisce  la  lettera  scritta  a  V.  S. 
dal  Can.  Pìnazzì,  e  m' incarica  di  avvertirla  che  non  esistono 
documenti   del  secolo    XIII  nell'Archivio  Generale   i  quali 
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provino  le  relazioni  Ira  Venezia  e  Bergamo;  nel  secolo  XIV 
i  volumi  Jlfistij  deliberazioni  del  Senato,  cooleogono  alcuni 
atti  che  interessano  la  storia  dì  Bergamo  e  coinineiano  coU 
l'anno  433S;  anche  nei  volumi  antecedenti  era  registralo 
qualche  Decreto  sullo  stesso  argomento,  ma  fioo  dal  secolo 
XV  quei  volumi  furono  perduti;  l'indice  rimastoci  dice  p.  e, 
e.  ai  del  voi.  6  (dall'anno  1317  al  1319)  que  reipotua 
fecerunt  Johanni  Mardtut.  dwxnda  Domino  Cani  super  tran- 
silu  mercationam  ite  Verona  Pergonum,  et  quod  eaite  an- 
nuUentur,  et  super  eo  quod  dìxerat  idem  Dominus  Cam$ 
te  velie  interponete  ad  asbmdum  factum  strate  cum  Manr 
twinit.  Sull'epoca  del  Domìnio  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
il  Canonico  Finazzi  potrà  consulure  il  volume  b  del  Codia 
Diplomatico  della  Boemia  e  Moravia,  uscito  l'anno  scorso 
alla  luce  a  Brunn,  e  giunge  sino  all'anno  1333,  cosi  pure 
l'altro  edito  a  Praga  per  le  cose  della  Boemia  voi.  I  (1895) 
per  cura  del  sig,  Erbere.  Gli  accennati  volumi  Misti  dall'anno 
1332  vanno  fino  al  1420.  1  volumi  seguenti  sino  al  1438 
anno  della  sottomissione  a  Venezia  si  custodiscono  negli 
Arohivii  Imperiati  di  Vienna  dipendenti  dal  Ministero  degli 
Affari  Esteri.  (Per  tutta  la  serie  conservata  qui  potrà  essere 
incaricata  persona  a  fargliene  uno  spoglio,  e  le  copie  cliie- 
dendo  anticipata  licenza  alla  Direzione  dell'Archìvio.)  Oltre 
alla  raccolta  dei  Misti  sarà  da  consultarsi  quella  di  Comme- 
moriali, nella  quale  trovansi  alcuni  documenti  relativi  a 
quella  Città  prima  del  Dominio  Veneto.  Quella  dei  Palli 
p.  e.  (Voi.  VII  e.  61  )  contiene:  Ratificatio  Dominii  Vetw- 
tiarum  de  venditìone  facto  per  Rectores  Bergami,  et  Gubev 
natores  intratalum  provido  viro  Isnardo  q.  Antonii  de  Si- 
gaoribus  de  Cummenduno  habitatore  Bergami  (ii3&,)  Per 
l'epoca  del  Dominio  Vepeto  nell'Archivio  Generale  le  Rela- 
tioni  dei  Rettori  e  le  minute  dei  dispacci  scritti  dalla  Re- 
pubblica a  que'  Rappresentanti ,  ma  le  Lettere  dei  Podestà 
dal  1607  al  1737  stanno  nell'Archìvio  di  San  Fedele  a  Mi-' 
luiio. 
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7.  Ma,  Tolflodo  pure  dar  lermioe  a  questa  Doeln  già  iroppo 
lunga  PoalilU,  crediamo  di  doverla  fare  colla  comunicazione 
di  un  bel  documento,  che  onora  in  pari  tempo  un  nostro 
eoncitudino,  e  ci  porne  insieme  lodevolisaimi  esempi  de' 
aostri  maggiori.  È  desso  una  carta  di  eseozione  da  ogni 
gabella  in  favore  di  un  Giaeopo  de  Api  maestro  di  gramma- 
tica. Noi  la  trovavamo  copiata  nell'  Archivio  della  Miseri- 
cordia di  mano  del  sullodato  Primicerio  Adelasio,  e  più 
onrreiu  di  quella,  che  abbiamo  vista  stampata  nel  Vaeriui; 
però  non  incresca  di  vederla  qui  riprodotta  : 

*  Charta  excmptionis  a  Uleis  ad  favorera  Jacobi  de  Api- 
bus  de  Lemene  Grammaticae  Proressoris.  Anno  4343.  in 
Àtii»  ContUìorum  Mùerieordiae  ng."^  flf.  966  ». 

•  Die  XI  Februarj  1349.  In  Caminata  nova  posila  prope 
fontem  novum ,  qui  est  in  Hospitio  Comunis  Pergami ,  in 
Gonailio  Sapicntiura  Provisionis  Comunis  Pelami,  lecta  in- 
frascripta  peiitione  de  mandato  Nob.  viri  D.  Carbri  de  Pu- 
tueboncllo  Pergami  Potestalis],  promagnificis  et  excelsts  D. 
D.  Johanne  Dei  Graiia  Episcopo  Novariensi,  el  Comitale  et 
Luchino  fruiribus  de  Vicecomiiibus  Civitatum  Hediolani, 
Pergami,  aique  Dominis  Generalibua,  et  Tacta  proposiiione 
quid  facicndum  esset  super  ea  per  sapieniem  virum  D.  Si- 
roonen  de  Pontremulo  Vicariuro  ejusdera  D.  Polestalis, 
eujus  peiittonis  leoor  est  talis:  Coram  Nobit  D.  Gabrio  de 
Puleobooello  et  Sapicntibut  Provisionis  Comunis  Pergami. 
Dicit  Magiiter  Jecobus  de  Apibus  de  Lemeo  Artis  Gramnu- 
lieae  Prorussor,    quod  ad  ejus  aodientiam  perrenit ,  quod 

•Consules  Vicinantiae  S.  Jacobi  de  la  Porta,  eujus  est  vici- 
-«us,  eum  tradiderunt  in  soriptis  praefatorum  D.  Potesialis 
in  numero  extimandorum ,  et  quod  ipse  Magister,  sìcut  est 
nolorium,  aciu  legit,  et  docet  scolares  grammaucam,  dia- 
lecliam  et  rethorìcara  :  ita  quod  a  jure  gaudel,  et  gaudere 
drbet  privilegio  el  immuniute  onerum  realium  et  perao- 
oalium,  nec  poiest,  nec  debet  eitimari,  nec  onus  eistimi 
Awuu.  StalUaca,  voi.  XIF,  terU  .V  ì 
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suslinere,  et  io  isla  liberiate  fuit  et  nt  derensui  lonj^is  lem- 
ptH-ibus  per  oinaes  Reclores  et  OfiBcùles  Comuiiig  Pcrj^mi, 
quBin  petit,  qued  eum  de  aumero  extimandorum  uboliri 
et  cancellari  ruciatis  ». 

•  Kiì  datis  coosiliis,  et  faclis  partitis,  obteiiiuni  fuìt,  prò 
bono  a  utilitate  Corounis  Pergami  et  iDcolamm  et  mio* 
rum  eorum,  ul  Dooiore  non  careant,  quod  ipsa  petiiio  taiD- 
qUam  ju:ita  adinitteretur,  et  executioDi  maDdaretur  nuuc  «( 
in  Tutunim  ». 

Ci  riesce  reverenda  un'  età,  che  b  della  scienza  una  spe- 
cie di  Sacerdozio,  e  \o  onora  con  esenzioni  e  privile);!.  E 
troviam  quindi  ragione  perchè  in  que'  spcnli  In  scienza  do- 
vesse essere  confortala  e  ingagliardita,  quando  la  vedìatno 
e  dai  privati  e  dal  pubblico  cosi  apprezzata  e  protetta.  PoÌ- 
ehè,  quando  altrimenti  avvenisse,  che  in  un  secolo  non  si 
facesse  della  scienza  la  conveniente  slioia,  e  fosse  un  fatto 
che  alla  Filosofia  toccasse  di  andar  povera  e  disprezzata , 
eome  sarebbe  a  sperare  che  molti  fossero  invaghiti  de' suoi 
tesori  e  si  brigassero  a  procacciarsene  il  troppo  sierile  vanto? 
Perchè,  quand'  anche  alcuni  eletti  e  privilegiati  indegni,  che 
non  hunno  meslìeri  di  esterni  eccitameoii  per  amare  fone- 
mente  la  scienza  a  cui  si  sentono  nati,  fossero  per- durare 
costanti  nelle  gustale  dolcezze  delle  apprese  dottrine,  sari 
però  sempre  a  temere,  elie  la  maggior  porte,  massime  dei 
mediocri  e  meno  caldi  ingegni,  non  trovando  nello  studio 
verun  guiderdone  di  slima  o  premio  che  possa  loro  venire, 
dismessi  o  curali  l^germente  siffatti  studi,  cerchi  più  pre- 
sto di  farsi  largo  arrabattandosi  in  commerci  ed  urti  mec- 
caniche ,  se  non  forse  si  dia ,  ove  la  corruzione  e  )'  ingiù* 
stizia  del  secolo  fosse  maggiore ,  a  invilirsi  in  osseqaìi  e 
vili  assentazioni,  arruffianando  partiti  e  pregiudizi  e  paesioni, 
e  se  altro  è  che  valga  a  cacciarsi  innanzi  e  scavalcare.  Le 
quali  parole,  perchè  non  paressero  suonar  troppo  aspre  co- 
me noi  le  diciamo,  augi;ell inmole,  poiché  ce  n'è  porto  il  de- 
stro, coir  autorità  di  un  Sommo  PonteGce  della  Chiosa,  di 
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»  11),  che  le  Kriveva  poco  prima  di  questi  tempi, 
nel  1494,  6  per  noi,  io  uno  di  quei  Brevi,  cbe  dovrebbe  ap< 
punto  pubblicarsi  per  intero  nella  cominuazione  del  nostro 
Codice  Diplomatico.  11  Breve  i  diretto  all'Arciprete  Lanrranco 
ed  ai  Chierici  di  Nembro  nella  Diocesi  di  Bergamo;  e  in  esso 
Breve  il  Pontefice,  dopo  di  aver  mostrato  quanto  sia  conve- 
niente ehe  gli  Ecolesiasiiei  dotti  sieno  promossi  ne'  Benefizi 
a  preferenia  degli  idioti ,  si  duole  che  a  un  certo  Maestro  Am- 
brogio, uomo  per  dottrina  e  probità  assai  distinta,  giii  prov- 
veduto con  altro  suo  Breve  di  una  prebenda  in  essa  Chiesa 
Plebaaa,  siagli  sima  con  manifesto  spregio  della  S.  Sede  da 
esso  loro. negata,  ed  altri  otto  soggetti  eletti  io  suo  luogo 
cell'aspettativa.  Quindi,  essendosi  quegli  appellato  alla  S.  Se- 
de, e  per  Decreto  dell'Arcivescovo  di  Milano  dichiarata  nulla 
la  sopraddetta  elezione  come  «ontraria  ai  canoni  e  ingiuriosa 
alla  Chiesa  Romana,  ordina  che  tosto  ricevano  il  detto  Am- 
brogio in  lur  fratello  e  gli  assegnino  la  Prebenda  ;  e  aggiunge 
che,  mostrandosi  eglino  tuttavia  disubbediemi ,  commetterà 
al  Vescovo  di  Bergamo  di  eseguire  il  Breve  con  Autorità 
Pontificia.  Ha  ecco  colle  sue  stesse  parole  l' introduzione 
di  questo  Breve,  >  degna  (  dice  Ìl  Ronchetti,  che  la  rife- 
risce (1)\  di  essere  scolpiu  con  auree  lettere  in  marmo  e 
riposta  n«gli  atri! -di  tutti  i  Prelati, acciò  che  l'abbiano  sem- 
pre sott'  occhi  e  ben  fissa  nel)'  animo  »  :  •  Si  litteratos  vi- 
ro*, ei  iquantam  datur  bunaann  fragilitati  cognospere,  bene- 
ticii  eeiilrsìeHiai  pereeptione  coodignos ,  non  pipeclata  io- 
duciione  cujuslibet  per  vos  ipsos  ad  vestram  «uraretis  eccle- 
siam  invitare,  ipsisque  in  beneficiìs  de  mera  liberalitate 
proapìcere,  non  essei  a  vestro  officio  alienum.  Nos  quoque, 
M  ejusmodi  personis,  quee  in  studiis  litterarum  ffitalem  suam 
transegisse  noscuniur,  et  ia  eis  utiliier  profecerunt,  noslrse 
oonsideratioQÌs  ocutos  claoderemus,  ac  per  vestram  eccle- 


(I)  Memorie  Istoriek»,  lib.  XIII,  p.  20b. 
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swin,  vel  per  alias  non  tkeeremut,  ut  ett  eongruum  provi- 
deri,  et  idiotis  daremus  audaciam,  ut  se  de  sacntia  tkm>  in- 
-  iromitterent  acqiiirenda,  et  discentibas  ab  aliis,  vel  doeenli- 
bu9  alios,  torpeodi  vel  oessandi  a  studia  justani  oMauonem 
et  materiam  preberemns  >. 

Ma  ci  è  forza  conohiadere  anohe  qdetla  Postilla,  che, 
forse  più  lunga  che  non  convenisse,  abbiamo  oredole  di  br 
succedere  alla  nostra  Memoria.  La  quale,  se  troppo  scarso 
fruito  ha  potuto  recare  di  verace  dottrina ,  vorremmo  al- 
meno che ,  come  Tallio  diceva ,  valesse  a  qualche  eocitaT 
mento  a  far  meglio;  Ad  docendum  porum,  ad  «eeJlandiim 
satù.  Al  quale  intento  dì  eccitare,  con  mn^inr  peso  di  an- 
toritii  che  noi  non  abbiamo ,  i  nostri  concittadini  a  tuna 
quest'  Opera  della  desiderata  perfeiione  del  nostro  Codice 
Diplomatico ,  soggiungeremo  le  parole  onde  eonebìudea  la 
sua  Prefazione  l' Illustre  Lupo,  che  con  lanu  lena  la  ineo- 
minciava  e  recava  a  si  buon  termine  : 

<  Vo9  Bergomates  ingenio  pnestantes  appello,  BÌqtiidem 
de  patria  bene  promereri,  et  aliquam  mihi  gratiam  referre 
vultis,  unum  postulo,  ut  opus  hoc  nosirum  vestra  diligentia 
exometis  et  perRdatb.  Cum  autem  ioventis  addere  facile 
sìt,  rursuB  ìnvestigatis  tabulariis,  el  privalorum  pluieis,  an- 
tiqua, quse  me  fugentur,  documenta  oolligiise  ;  qiusqne  no- 

tis  et  animadveraionibus  meis  desuni ,  supplete QuK 

sì  assequar,  qutomadniodum  spes  aliqua  jam  mihi  oslen- 
ditur,  fructum  non  modicum  diutumis  laborìbqB  alqne  vi- 
giliis  meis  percepisse  arbitrabor.  ■ 
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AiMnUI  yawilerl  «■!  dMMal  easlaBaU  «cibi  «<•>>■« 
«aUe  p«vtl  gmttìé  e  s^llMlUBèt  d«r  pro/e<*<Ìre 
AHDBflJk.  SUIBSIXl. 


Jln  due  preeedend  Memorie ,  gii  pabblieite  in  questi  An- 
Mait(l),  io  etpofi  bIcqdì  miei  pensieri  sui  danni,  cagtonati 
nella  storia  dalle  discordie  religiose  e  dalle  gelosie  di  Sisto- 
Ma  quanto  danno  non  le  fecero  altresì  |^i  storici  guelfi  e 
i  ghibellini,  die  tante  enormezxe  di  papi  e  df  princìpi, 
quali  per  un  verso,  quali  per  l' altro,  andarono  propalando! 
■  [*K>eedeudo  or  dunque  a  ragionarne,  giovami  premettere 
ebe  il  crlMiMMiaimp,  jl  quale,  secondo  appar  manifesto  dal- 
l'EnDgelio,  è  un  codtee  morale  e  non  politico,  una  l^ge 
di  spiritualitk  e  di  univenalith,  quale  infoiti  si  addice  a)  di 
lui  fondatore,  celeste  e  comune  padre  di  lutti  gli  uomini, 
ne'  secoli  di  mezso  dovette  assumere  un  esclusivo  carattere, 
im  carattere  di,  cireoatania.  Scomporsi  in  sino  ì  vesligj  della 
eÌTÌItà  romana^  l' ignoranza  colla  solita  aceompagnatura  dei 
vizj  e  dei  disordini  che  ne  sono  la  conseguenza,  i  soprusi, 
l'anarcbii  feudale  e  la  militare  tirannide  vi  giunsero  a  tal 
termine,  ebe  ai  nuli  <^ora  crescenti  altro  riparo  non  ri- 
mase fuwrbè  la  religione:  la  quale  sola  fra  uomini  di  molta 
fede  potea  porvi  un  freno,  per  quanto  almeno  lo  comportava 
la  dura  e  selvaggia  età,  e  per  quanto  eravi  atta  la  quatttk 
d'una  foru  morale,  contrapposta  ad  una  forza  brutale,  e 
che  di  SUB  natura  ai  i  pur  sempre  mostrata  indifferente  ad 
Offa  forma  di  temporale  governo,  o  fosse  repubblicana  o 
monarchica.  A  ogni  modo,  l' ingerimrato  politico  d'una  reli- 
gione,  che  per  indole  propria  ne  è  pur  tanto  aliena,  feceasi 


(i)  Cioè:  nel  fiiseiul»  di  gaiMaJo  IBM,  e  ael  fiMicolo  di  gen- 
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allora  necessario  in  via  di  pccezionr,  quello  che  uonveaiente 
«arebhn  in  altri  tempi;  neceMnrio,  perche  Ih  ivtt  nnichi 
an  regolare  goverao  coavìea  ricorrere  s  (|iulco9a  che  ¥i 
supplisca,  perchè  nelle  età  grosse  il  sacerdouo  diviene  oato- 
ralmentc  l'educatore,  il  rettore  dei  popoli,  e  perchè  loq>Ì- 
rìto  di  univeraalith  del  crisiianesiino  era  l'unico  mena  dì 
concordia  nelle  divisioni  feudali.  Opporre  le  e«ele«8aidte 
censure  alla  prepolenia  soldatesca,  la  morale  del  Vangelo  alla 
general  corruttela,  la  luee  di  esso  a  quella  noUe  barbarica, 
hi  sua  universale  influenza  ai  tanto  soanaparliU  e  discordi 
Stati  :  tali  erano  i  bisogni  di  que'  secoli,  ooal  diversi  dai  so- 
«tri  (4). 

Il  temporale  predominio  dei  papi,  sori*  ■- poco  •  poco 
iu  quelle  età  di  Terrò  ed  ingrandito  e  ooosotidau*  da  Gre- 
gorio VII  e  da  Innocenzo  III,  non  fii  pertanto  «na  loro  usur- 
pazione, come  dissero  alcuni,  né  tampoco  un.  aitrìboto  ine- 
rente alla  fede  apostolica,  come  altri  credettero,  tua  una 
necessità  dei  tempi,  una  sorta  di  diritto  pubblico  die  allora 

(1)  Questo  pur  dico  nel  Proemio  della  seconda  parte  della 
mìa  opera  =  Delle  differenie  politiche  fra  i  popoli  antichi  ed  1 
moderni  —  le  Religioni  ~  Milano,  tipografia  Gaglielminl.lSiS. — 

■  L'unità  callolica  era  il  solo  princìpio  di  riordinamento  Ae  ap- 
parisse allora  in  Eoropi:  essa  resiateBea  qne'perptttsi  spartisenti, 
r  preparò  le  vfe  all'anità  monarcMca,  al  risarglmeBlo  deU'inpcr* 
occidentale.  »  Cosi  dice  Carnè  in  un  suo  sapiente  articola  —  Ai 
ta  conslitaUon  ite  t'unite  (rancai**  —  inserito  nella  Amiu  dea 
Daux  dtondea,  i.*  novembre,  1847.  —  E  poco  dopo   soggiange: 

■  la  critica  odierna  ride  della  aanfa  ampolla;  ma  la  filosofia  della 
storia  scorge  nell'antica  basilica  di  Rbeims  il  vero  CampidoflJo 
della  Francia;  scorge  nel  sacramento  del  poter  regio  e  nelle  rene- 
rate  memorie  di  Carlomagno  il  prestigio  che  tanto  secondò  qnd  fi 
nella  lunga  lolla  colla  feudalità  per  ridurre  sotto  osa  sola  bandiera 
il  loro  bel  regno  ».  Questa  politica  osservaiione  tiene  ona  gioaU 
ria  di  mesio  tra  la  difesa  istwica  che  volle  fare  di  qBairaaptrila 
il  buon  Verlot  e  i  troppo  acerbi  sarcasmi  di  Alfredo  Haiirj. 
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prevalle,  per  cui  i  principi  ricorrevano  ai  ponieRcì  ncciò 
li  sosieoesarro  nei  loro  contrasti  coi  popoli  o  con  altri  prin- 
cipi,  e  questi  alin  lor  volta  hoean  lo  slesso  nei  loro  reclsmt 
contro  di  quelli.  Bt^nc  è  vero,  che  principi  e  popoli  cerca- 
vano anche  di  soiirarvisi  ogni  volta  che  vi'  avessero  un  in- 
teresse: ma  né  perciò  ardivano  impugnarne  il  principift. 
Volgeaosi  ne'  loro  Uisognì  a  quel  riliigio,  che  poi  sconosce- 
vano, ingiuriavano  e  conculcavano:  strana  conlraddìtione  di 
eose,  sol  propria  Ai  eia  igoorami  e  barbare!  Combattevano 
<>ol  sentimenio  dellsi  propria  deholeua  e  coi  terrori  religiosi 
l'ambizione,  la  cupidigia,  le  soldatesche  abitudini  e  la  sfre- 
nata intemperanza,  lalor  anco  11  naturale  orgoglio  della  mae- 
stJi  reale  efae  non  può  posaislere  sema  l'ossequio  dei  sud- 
diti. Id  sithlta  complicazione  di  amili  ed  alteri  sensi,  di  pie 
e  viziose  tendente,  non  è  da  dire  qnal  caos,  qual  rovina 
ne  sarebbe  provenuta,  se  una  mano  potente  non  avesse  as- 
sicurata ad  un'&ncora  di  salvezza  la  nave  dell'umana  l'om- 
pagnia  si  che  in  que'etipi  pelaghi  non  naufragasse.  La  chiesa 
iateasa,  non  che  altro,  avrebbe  corsi  i  maggiori  pericoli.  In 
verìlli,  non  mai  mi  occorse  di  rivolgere  a  qiie' secoli  il  pen- 
siero eh'  io  non  mi  -persuadessi  dell'  inesiìnoabil  vantaggio 
che  venne  alla  travagliata  umaniiA  ed  alla  riverita  bensì  mn 
ad  un  tempo  combattuta  Sedia  Apostotioa  dal  politico  inter- 
vento di  essa.  Gdosi  ne  doveaito  «ssere  i  papi  per  sostenere 
sé. stessi;  gelosi  per  difendere  e  principi  e  popoli;  gelosi 
per  ricomporre  quelle  siegotaie  passioni,  e  perchè  essi  soli 
in  tanta  ignoranza  e  barborie  il  poteano.  In  an  tempo  che 
il  principato,  ajtaiaaflido  de|Ie  regie  investiture  dei  beneCzj 
ecclesiastici,  arrogandoai  U  ^iuo  4i  -disporre  «  proprio  er- 
bilrio  e  di  fare  un  jurpe  ir^fBjìo  del  pas|,orale  e  ulor  anco 
della  tiara,  e  proteggertdo  I9  simonia  e  il  coneubiDit?  ^'uq 
clero  tralignarne  sol  :ch'egli  serviftw  «lly  sua  i^upidigie  e 
tirannia,  ero  cagione  di  i«6nti^  djscrdÌBi  e  fomdiU;  in  un 
tempo  di  qiU'V«irqal^  eorrucione  di  ogni  ordine  civile  e  sa- 
cro,   e  delle  privata   e    pubblica    morale,  cobm   avrebbero 
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poluio  i  romani  )K)iiteflnì  eoiuenrare  tlirimeDIi  la  n 
indipendenia  della  Cbi«m  ?  Come  por  riowdio  ■  qoe'  mali 
enormi?  Come  rirormare  quel  deplorabile  sovvertimento, 
qne'sl  guasti  costumi  di  ecolesiastiei ,  di  popoli  e  di  re  , 
i  quali  aadavaoo  di  male  io  pej^o ,  e  cui  eerto  non 
potea  comportare  il  capo  supremo  della  religioDe,  custode 
e  vindice  della  ecclesiastica  disciplina  e  della  morale  evan- 
gelica? Erre  ugualmente  e  cbi  li  chiama  usurpatori  am- 
J)iziosi ,  t  chi ,  traendone  esempio  ,  ne  propone  anche  in 
moderno  la  politica  prevalenza  (J);  ed  aperUttenie  dimo- 
strano, che  o  non  han  lette  a  dovere  oodeMe  iMorìe  o  taen 
ne  comprendono  la  qualità  dei  tempi. 

Ma,  come  dissi,  delle  sue  prerogative  era  por  geloso  il 
principato  :  il  quale  vi  trovava  un  largo  campo  da  soddisfare 
■Ile  scorrette  sue  voglie  ed  ancbe  il  necessario  meno  per 
roantenere  la  propria  autorilii:  e  gli  interesai,  che  abbiane 
un  forte  contrasto,  divengono  facilissimamente  una  passione, 
accresciuta  sempre  più  a  misura  degli  ostacoli  ebe  incontra. 
Proprio  è  perciò  dei  partiti  il  degenerare  in  hiioni.  Che 
altro  dunque  potava  emergere  da  si  violenti  eontrarieth  in 
al  barbari  tempi  se  non  una  crudele  e  lunga  gnerrat  Note 
uè  sono  le  varie  e  tristi  vicende;  note  le  disorbitarne  che 
gli  scrittori  guelfi  racoonlarono  delle  auguste  esse  di  Franco- 
nia  e  di  Svevia  e  degli  «Uri  princìpi  venuti  in  eootesb  eoi  papi 
cui  predicavano  saorileghi  e  oebndi  linoni,  e  quelle  che 
di  parecchi  pontefici  spaocìaron  per  vere  i  ghibellini:  nolo 
4  pure,  che  alla  gran  lite  presero  parte  e  aloriei  e  giure- 
consulti (3)  e  poeti,  e  che   le   parti   guelfe  e   ghibelline, 

(1)  BC'est  UD  insapportible  sopfaisme  da  nAtre  siècie  de  nip- 
poser  coDatamment  qua  te  qui  aerait  conduuMMe  da  noa  Jonra, 
l'éUit  de  mèoie  dans  le  temps  pasiés>:  dice  nel  llb.  Il,  cb.  VII, 
art.  Il,  du  Pape,  il  conte  De  Haiatre. 

(S)  Per  meiio  del  diritto  romano,  i  ckì  prinelpj  hvorivano  gif 
Ipperalori  nelte  loro  contese  eoi. papi  e  coi  faodataij. 
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principiate  dt  aoa  eompctenn  di  doe  «Me  regMotì  al  iron* 
gertnsDÌeo,  tralignate  appresao  nella  diacordia  tra  il  saeer- 
doiio  e  l'impero,  passarnao  in  proeeMo  di  tempo  i  rappre- 
fentare  le  cooieae  dei  feadataij  e  dà  eonani  italiani,  dei 
nobili  e  dei  popolani,  a  eiu  non  tanto  premeva  il  papa  o 
l'imperatore  quanto  la  imaoia  dì  •orerchiarsì  gli  noi  gli 
altri. 

Le  qoali  gare  e  le  loro  deoominatiooi  e  insegne  farooo 
spente  a  poco  a  poco  dal  tempo  che  raffredda  gli  sdegni  e 
mainra  i  eooM^i,  dalla  topravreoata  civiltà  (I)  die  ne  Aue 
gli  avversi  prineipj  e  gli  interesBÌ,  dall' ingrandinenio  e  dalla 
consoliduioDe  delle  primarie  monarchie  onde  raeqoistò  la 
prepoaderanxa  il  principato,  e  dai  concordati  fra  esso  e  la 
Sedia  Apostolica,  dove  i  coD8ni  fra  i  dne  poteri  sono  esatta- 
mente delerminati.  Ma  le  alteranoni  storìehe,  le  quali  parca 
die  ad  onor  del  vero  dovessero  nel  progresao  dell'età  venire 
appurate  e  ehiarite  anch'esse,  rnrono  anzi  rinnovate  e  ac- 
cresciute dalle  sette  religiose  del  secolo  decimosetto,  che, 
come  già  si  vide  (S),  proruppero  in  tante  eaageraaiooi  ed 
ingiurie  contro  la  Chiesa  di  Roma  e  i  butori  di  essa,  e  dai 
filosofi  del  passato  secolo,  ì  quali,  senia  curarai  d>  critica 
islorica,  e  solo  badando  a  quel  loro  irrìlegioso  e  maligno 
talento,  in  codesto  campo  fecero  fascio  di  ogni  erba,  dicendo 
dei  romani  pontefici  le  pia  strane  e  matte  cose.  Il  che  suscitò, 
com'era  da  aspetuni,  una  reaiione;  onde  alla  scuola  filoso- 
fica, che  non  era  amica  ni  di  principi  ni  di  papi,  sotten- 
iraroQo  alirì  adulteratori  dì  storie,  che  eerto  erano  del  pi- 
pato non  timidi  amici:  i  quali,  trovando  tutto  retto,   lutto  , 


(1)  Ohm  hhI  bene  dlmoslra  II  dotL  Carlo  Cillaiieo  nel  v»- 
luMK  1.  del  PoUteenUo,  a  pagina  339. 

(S)  Nella  Memoria  Sui  danni  co^foiuiH  Mila  ttoria  dalla  dt- 
tcvrdU  nHgìon:  pobblieila  nel  bKieolo  di  g«nu]o  18S4  di  qocttl 
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buoDo  in  quel  lemportle  predomioio  pontiScio  del  medio 
evo,  e  tacendo  della  eceetione  una  regola  generale,  e  d'un 
esclusivo  rimedio  a  ìgnortuiti  e  scomposte  socieik  un  modello 
di  reggimento  per  ogni  età  e  per  ogni  paese,  vennero  ad 
adulierdre  l'esseoBa  della  religione  criMiana,  la  quale,  con- 
forme si  premise,  i  uu  codice  religioso  e  non  politico,  non 
risgiiarda  diretumenie  la  prosperiti  terrena  ma  il  fine  so- 
praonaiurale  dell' uomo  ed  i  me»!  necegsarii  per  gjnogervi, 
né  s'intromeiie  nelle  cose  temporali  te  non  io  quanto  si 
conneiUBo  eoa  quel  somme  fine. 

E  qui  non  posso  fare  ebe  a  conferma  della  mia  sen- 
teosa  non  riporti  àò  ebe  ne  diiee  molti  anni  addietro 
un  famoso  aoriltore  del  tempo  nostro  (t)  in  una  delle  aue 
prime  opere ,  quando  la  sua  menie  altro  non  ricercavi 
che  il  vero.  «  Coloro  che  ripongono  la  causa  finale" del 
cristianesimo  nel  conseguimento  di  qualcuno  dei  beni  tem- 
porali e  interpreUno  per  questo  verso  il  regno  di  Dio 
nelle  scriuure ,  fanno  forca,  egli  dice,  alle  parole  del -te- 
sto sacro  e  ripugnano  all' autorità  della  tradizione  ecclesia- 
stica e  all'economia  generale  dei  dogmi  crisiiani  ■;  e  più 
sotto:  «Il  cristiimeBimo  politico,  pel  quale  la  dottrina  evan- 
gelica, avente  per  ìseopo  immedialo  la  sola  santìficauone  e 
perfezioQc  morale  degli  «omini  (d'onde  nasce  ndl'altra  vita 
la  beatitudine)  è  irasformaia  in  dottrina  civile,  eooloade  U 
rivdatiooe  colle  ragione  umana,  i  misterii  colle  verità  filo- 
sofiche, b  politicB  colla  religione,  lo  Stalo  colla  Chiesa  (3)  >; 
ed  altrove:  «Nel  medio  evo  l'Europa  vide  abbouata,  se 
non  condotta  a  compimento,  l'idra  d'una  ci¥illà  preuameuie 
religiosa,  o  per  dir  meglio  della  Chiesa  sìgnoreggiante  esian> 
dio  lemporalmenie  e  quasi  unica  moderatrice  delle   società 


(1)  Viaeeuo  Ciobtrli:  Tè«riea  dtf  n — i — \rìt-~f'  Srnuelles, 
(3)  Ibidem,  pag.  31.  NoU  17. 
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umane:  il  che  non  si  vuole  Hcrìvere  a  colpa  dei  sacerdoti; 
tTDperocRhè  la  civiltà  antica  eiseodo  periu  eoli' imperio  ro- 
mano sono  le  battiture  dei  barbari,  le  instiUizioni  religiose 
furono  il  lolo  rimedio  possibile  •  quelle  tante  calarailèu.  Ma 
il  tenore  del  medio  evo,  buono  per  allora,  non  poiea  du- 
rare. Quando  la  civiltà  nuova  cominciò  a  governare  da  sé 
i  tuoi  affari  ed  interessi,  allora  il  clero  cattolico  dovette 
rientrare  nel  santuario.  Errano,  pertanto  coloro,  i  quali,  non 
GOiuiderando  che  il  carii»  civile  esercitato  dai  cbierici  nei 
bassi  tempi  fu  straordioario  e  per  modo  di  eccezione,  vor- 
rebbero far  tenere  quello  sialo  di  cose  come  un  modello 
ottimo,  assoluto  e  perpetuo,  e  (ar  credere  cbe  tali  ordini  siano 
non  solamente  migliori  degli  altri,  ma  soli  buoni  e  legiuimi, 
e  eonnatorali  all'indole  della  fede  e  della  Chiesa  ■:  e  anno- 
vera fra  questi  De  Maistre,  Donald  e  Lammenais,  cui  chiatna 
■  cormUon  de/  dettato  evangetico,  i  quali  nnocono  astai  più 
alia  amia  dello  religiont  che  la  folla  degli  imeteduU  vol- 
gari (*).. 

Senonehè,  d'altra  parte,  e  il  papato  e  la  storia  irovan 
pore  di  che  lodarsi  del  seco!  nostro,  in  cui  tanti  coscienziosi 
scrittori  sorsero  a  rivendicare  la  Tama  del  primo,  ed  a  cor- 
reggere molti  errori  nella  seconda  :  dei  quali  coloro  ohe 
interessano  Ja  presente  materia,  sono  Woigt  e  Hurier,  i 
due  douissimi  e  valorosi  difensori  di  Gregorio  VII  e  di  In- 
nocenso  III ,  eh'  io  lasciai  di  sopn  in  nube.  La  causa  ài 
quei  gran  papi  fu  da  essi  trattala  in  guisa  luminosa;  e  per 
dò  ohe  ne  concerne  ii  fiue  propostosi  e  la  rettitudine  e  lo 
zelo  e.  ì  bisogni  e  il  singolare  carattere  di  codesta  eth-,  Ìo 
convengo  pienamente  con  loro.  Ha  ad  un  tempo  mi  credo 
in  diritto  di  farvi  le  seguenti  consìderoiìoni.  "Rei  mesii  che 
s'impiegarono  a  lai  Gne  non  appare  fort' anche  una  visibii 
traccia  della  soverchia  duresza  dei  tempi  e  di  quelle  pas- 


(I)  ibidct»,  pag.  249-90-SS. 
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•ioni,  cui  risveglia  Da'opiDÌone,  ito  interCMe  oaatragtato  (t)  ? 
Mi  accorsi  che  anch'  ewi  a  questo  proposito  si  iroTao  ulora 
imbarauaii  nella  loro  generosa  difesa.  La  forza  morale  dei 
principi,  senta  la  quale  non  giova  la  fisica,  non  ne  ebbe 
quindi  una  fiera  scossa,  che  ringagliardì  la  licenia  feudale? 
Talor  anco  quella  soverchia  durezza  non  promosse  altre 
reazioni  che  ne  proluogaron  la  lotta,  siccome  avvenne  eoo 
Enrico  dì  Pranconia  e  con  Rajmondo  di  Tolosa?  Poi  mi  pare 
che  consuliassero  troppo  le  testioiODianze  d'una  parte  e 
troppo  poco  quelle  deH'idlni.  Poi,  a  ogni  modo,  ed  an- 
che preseiudeodo  da  tutto  ciò,  anche  approvando  loro  ogni 
eoaa,  rimane  sempre  a  ginslìfioarsi  la  condotta  dei  sue- 
cessivi  papi  contro  rioaocente  ultimo  erede  della  casa  di 
Svevia;  la  quale,  se  molto  peccò,  ha  però  ancora  molti 
diritti  all'ammirazione  ed  alla  simpatia  dei  posteri,  uè  ceno 
tanti  peccati  commise,  quanti  gliene  apposero  gli  atoriei 
guelfi.  Chiunque  apprezzi  il  valor  militare,  chiunque  ami 
le  lettere  italiane  e  la  gentilezza  cavalleresca  non  può  ma- 
ledir la  memoria  di  Federigo ,  di  Manfredi  e  di  Cormdt- 
no.  E  Bonifazio  Vili  e  i  papi  di  Avignone,  chi  potrebbe 
giustificarli  al  tutto?  Lo  confessa  nella  sua  Cmc/iuioM  il 
medesimo  Hurter  (2)  quando  dice  >  ebe-hr  nobile  mia- 
siooe  del  papato  fu  sovente  rabbassala  ne'  secoli  seguenti 
da  vili  cagioni,  e  ricondotta  a  fini  temporali  e  cupidi  > .  Ben 
fecero  pertanto  ed  egli  e  Woigt  di  difendere  Gregurio  ed 
lunocenso;  ma,  a  parer  mio,  meglio  avrebbero  fatto,  se  in 
luogo  di  scrivere  ù  storia  di  un  sol  papa,  avvessero  acritu 
quella  generale  dei  papi  del  medio  evo,  coaoe  fece  Bancke 


(1;  Lo  stesso  G.  De  Maistre  non  n  aagarlo.  Vedi  Ub.  n,  eh. 
VII,  uLtt,  Du  Alpe. 

(9)  Bit.  (f/muM.  ///.  toak  n.  P4-  681  ;  trad.  de  l'aUemaBd 
par  MM.  de  Saial-CMroa  at  J.  B,  Baibar;  dauitee  edlt.  BmMl- 
iM,  1859. 
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'  di  quella  degli  ultimi  seeoli.  Discutendo  e  raffrontando 
tutte  le  testimoniarne  in  prò  ed  in  contro,  die  in  al  gran 
copia  ne  abbiamo,  e  gioviindosì  del  loro  gran  senno  istorico 
e  filosofico,  avrebbero  potuto  dimostrare,  quasi  in  un  quadro  ' 
di  veriii,  come  gli  energici  provvedimenti  dei  due  inteme- 
rati pontefici  erano  bensì  richiesti  dalle  circostanze,  ma  non 
hrono  senta  pericoli  e  scosse;  come  altri  papi  ne  tralìgnaro- 
no,  onde  ne  venne  in  decadenza  e  il  sacerdozio  e  l'impe- 
ro, secondo  cì  informano  le  storie;  e  come  per  ciò  si  debba 
deuderare  ohe  non  rinasca  il  bisogno  di  quei  provvedimenti. 
In  tal  modo  ai  sarebbe  diffinita  per  sempre  codesta  gran 
lite.  Ma  dalle  loro,  per  altro  ammirabili  biografie,  qual  prò 
ne  venne  alla  deciuone  di  quella?  Non  so,  se  mi  son  troppo 
ardilo  droendo,  con  riverenza,  che  forse  il  donno  ne  supera 
il  vantaggio:  imperocché  la  parte  antipapale,  pensando  alle 
non  giustificate  azioni  dei  successori  di  Gregorio  e  di  lnno> 
eenco,  quivi  pure  accennale,  persiste  nella  sua  ostile  opinione; 
e  la  parte  papale,  argomentando  da  que'dus  papi  agli  altri 
delle  età  di  mezso  (come  sempre  si  crede  ciò  che  sì  den- 
den)  li  giustifica  e  loda  tutti,  e,,  più  oltre  procedendo, 
dall' aver  quelli,  come  quivi  si  afferma,  operato  tutto  bene, 
tutto  sapientemente,  si  crede  autorizzata  a  proporne  e  bra- 
marne rinnovato  l'esempio  anche  al  tempo  nostro.  Alla  qnale 
incertezza  può  solo  rimediare  il  coscienzioso  lavoro,  ricordato 
di  sopra.  Di  quanta  utilità  siano  per  riuscire  ad  esso  gli 
Archìvi  istorici,  nessuno  è  ohe  noi  vegga. 

Prof.  Andrea  ZambalU, 
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Studio  teonomieo  del  dottor  AHTaNia  AIXIBVI. 

I.  Cenni  dorici  sull'andamento  dell' istitatione.  —  U.  La  fauisne 
del  ricefere  i  deposili.  —  IH.  I  collocamenti  dei  capitali  della 
Cassa  di  Risparmio.  —  IV.  L' aaniaislruione  Mia  Cassa  di 
Risparmio,  e  II  sno  aTTCnire. 

CiHTOLO   I. 

Cenni  storici. 

Lia  Cam  di  Rìeparmio  per  le  proviacie  lorotmrde  dau  la 
sua  esistenu  dal  43  (ritigno  18S3.  Nel  piano  organico  allor 
pubblicato  si  6ssava  Ira  una  lira  e  le  trecento  r  ammontar 
dei  depositi  da  venaral  di  volta-  in  volta;  si  Rasava  l' ìnleruse 
pei  deponenti  al  4  per  100,  da  computarsi  in  capitale  di  sei 
in  sei  mesi;  la  sua  decorrenia  dal  di  del  versamento  fino  a 
tutto  il  mese  precedente  a  quello  in  cui  si  fa  la  doman- 
da del  rimboreo;  e  9J  stabilivano  le  resiituzìooi  immediale, 
se  per  somme  boa  olire  le  lir.  iOb,  a  preavviso  di  quìn- 
diei  gìumi,  se  per  somme  maggiori.  Per  ricevere  i  depositi 
erano  assegnati  due  giorni  della  settimana;  altri  due  in  aller- 
«tiitvfl  coi  primi  (»er  fare  i  pagamenti.  Tale  è  presso  a  poco 
la  sostanza  del  piano  organico  iS  geoDajo  1893,  il  quale,» 
dilTerenza  di  poche  variazioni,  mantiensi  tuttavia  in  vigore. 
I  primordi!  della  istituzione,  com'era  ad  attendersi,  furono 
lenii  ma  non  senza  fortuna.  Gift  solo  nei  primi  sei  mesi  di 
vita  erasi  ricevuto  a  deposilo  quasi  un  milione.  Col  1  gcn- 
nAJo  1824  le  Cai-^e  filiali  da  etntpie  si  portarono  ad  otto, 
una  per  ogni  capotuo;o  di  provincia,  meno  per  la  Valtellina, 
dove  si  ebbe  una  filiale  solo  nel  4898.  Il  piano  del  1833 
non  impone  alla  Cassa  di  renler  pubblico  fuorché  il  suo  conto 
di  dare   ed  avere  coi,  deponenti  :    ma  subito  al  31  ottobre 
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J8S4  nei  prospetli  semestrali  i  falla  iodicatione  dell'alliv» 
della  Cassa,  ovvero  dei  modi  d' impiego  delle  somme  a  lei 
eonfidate.  Salutare  iniziativa  di  pubblicità  ad  uaa  istituzione 
ebe  tutu  rìpota  sulla  comune  fìdiici!i  ! 

Al  30  giugno  4830  il  debito  dell»  Cassa  verso  i  depo- 
nenti ascendeva  a  lir.  8,600,798.  Al  81  luglio  era  annunziata 
una  rìduiiooe  nell'  interesse  dei  depositi  dal  quattro  al  3 
per  400.  Una  tale  riduzione  si  accordava  con  la  parziale  con- 
Tersìone  della  rendita  del  Monte  L.  V.,  decretata  colla  Noti- 
ficazione governativa  del  30  aprile  i  830.  Proponcvasi  lo  Stato 
di  offrire  ai  capitalisti,  i  cui  titoli  venissero  designati  dalla 
sorte,  il  pagamento  integrale  del  lor  credito  alla  ragione  del 
pari,  fatta  facoltà  ai  medesimi  di  accettare  in  luogo  del  pa- 
gamento effettivo  un  nuovo  titolo  con  interesse  del  4  per  100 
e  un  soprappiù  di  capital  nominale,  104  6or.  invece  di  100. 
Li  Cass^  di  Risparmio  al  30  giugno  1880,  quando  appena 
eoniinciava  la  conversione,  possedeva  lir.  5,656,135  in  car- 
telle del  Monte:  contava  quindi  Ira  i  più  grossi  creditori  del 
Tesoro,  e  si  trovava  esposta  più  che  qualsiasi  di  essi  agli  effètti 
della  medesima.  Se  la  Cassa  di  Risparmio  continuava  ai  de- 
poaiti  no  interesse  del  4,  nessun  dubbio  che  i  creditori  dello 
Stalo,  offrendosi  il  rimborso,  non  preferissero  dì  accettarlo  e 
di-inve«nire  il  lor  capitale  là  d'onde  potevano  ritirarlo  a  be-^ 
neplacito,  anziché  accettar  la  proposta  d^la  conversione.  U 
Gassa  di  Risparmio  in  tal  «aso  avrebbe  eoniribuìta  a  mandare 
a  vuoto  l' operatiowe  della  Finanza.  Era  appena  ordinata  la 
riduzione  dell'interesse  corrisposto  ai  depositanti,  clic  ci  giun- 
geva il  coniraecolpo  delle  giornate  di  luglio.  Le  operazioni 
della  conversione  si  dileguarono,  i  titoli  della  rendita  pubblica 
si  depressero,  e  la  confidenza  mancò  anche  alla  Gassa  di  Ri« 
sparmio.  Sì  sapeva  che  gran  parie  delU  sua  fortuna  era  con- 
solidaU  nelle  pubbliche  earte:  e  i  moti  politici  d'Italia,  se- 
guili poi  da  subite  repressioni,  alimentavano  negli  animi  nn 
itenso  di  naturale  inquietezza.  I  deponenti  si  affollavano  a  do- 
mandare la  restitozione:  e  gli  Amministratori  delta  Cassa  ap- 
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pena  poleano  far  frònie  ttllti  gravi  eìreoalanze.  Alte  preeipiloM 
domaDde  di  fondi  provvidero  )e  preeipilose  alienaiionì  delle 
cartelle  :  il  capital  Dominale  in  ewse  investilo  discendeva  da 
Irr.  5,656,435  a  lìr.  $,091,04S  oel  ì."  semestre  del  J830. 
Venne  anche  in  ajuto  alla  GiHBa  un  mutuo  passivo  allor  con- 
tratto di  lir.  900,000.  Inutilmente  essa  cercava  riaequistar 
fede ,  pagando  punlualmenie  quanto  le  era  dimandato.  Nel 
pubblicare  al  36  febbrajo  I83J  il  prospetto  del  SI  dicembre 
4831),  diceva  ridona  gii  a  lir.  S,0S7,954  le  lir.  8,094,049 
impiegate  in  cartelle  alla  fine  dell'anno;  al  34  mano  man- 
dava in  luce  un  rendiconto  trimestrale ,  da  cui  appariva 
quella  somma  residuata  a  lir.  4,533,634.  Il  moto  discen- 
dente non  parea  ancor  destinato  a  fermarsi:  il  30  giugno 
4834  segna  il  limite  ultimo  della  depresMone;  i  depositi 
sommavano  appena  lir.  9,839,384 ,  ossia  la  Cassa  di  Rispar- 
mio aveva  restituiti  i  dite  teni  dei  capitali  a  lei  coafidati. 
Le  vendite  delle  Cartelle  si  dovettero  fare  ai  preui  della 
giornata,  con  perdila  grave  al  confronto  del  pretto  di  aqui- 
sto:  ma  il  pubblico  non  la  conobbe  quella  perdila  si  tosto, 
poiché  dai  rendiconti  semeslrali  non  gliene  venne  se  non  as- 
Mi  più  tardi  l'indiiio.  Né  par  che  la  lesione  andasse  perduta 
per  la  Commissione  amminìsiralrice ,  dacché  la  proporsiooe 
negli  impieghi  variò  radicalmente  dopo  quell'epoca:  e  le  ipo- 
teche presero  il  luogo  delle  carte  pubbliche,  siffattamente 
che  da  due  leni  che  erano  prima  della  crisi ,  i  titoli  di 
rendila  pubblica  sommavano  meno  di  un  quinto  al  4835, 
e  meno  di  un  ottavo  al  4847,  nel  totale  attivo  della  Gassa 
di  Risparmio  lombarda.  È  di  somma  imporianta  notare  un 
tal  fallo,  poiché  da  esso  trasse  l'origine  tutta  la  parlicola- 
rìtk  della  nostra  istituzione.  Tutte  le  Casse  di  Risparmio, 
meno  le  inglesi  forse,  urlarono  al  medesimo  scoglio;  nes- 
suna, come  la  nostra,  dopo  il  rimbalio,  ebbe  a  mettersi 
per  diverso  cammino. 

Il  9."  semestre  del  4834  cominciò  a  presentare  un  lieve 
miglioramento:  la  riaseensione  fa  lenta,  e  non  «  toccò  al  li- 
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Tctlo  del  SO  giugno  1830,  se  non  ne)  primo  semestre  del 
J836.  Nel  secondo  semestre  di  quell'anno  una  leggera  ed 
unica  retrocessione  nella  affluenza  dei  depositi.  Tal  passo  retro* 
grado  è  piuttosto  da  attribuirsi  agli  siraordioarì  bisogni  sorti 
per  l'invasione  del  morbo  asiatico,  ansìchè  alla  misura  re- 
strittiva decretata  fino  dal  principio  del  4830,  per  cui  non 
pili  300  ma  lir.  76  si  potevano  versare  per  ogni  volta  sopra 
ciascun  libretto.  Queat'  ultima  misura  non  portò  verosimil- 
mente altro  effetto  che  dì  aumentare  il  numero  dei  deposi- 
li ,  Trazionandoli ,  ed  i  libretti  di  prima  emissione  ;  crebbero 
le  operazioni  della  Cassa  e  della  eonlabililk,  si  aETatìcò  in 
somma  il  pubblico  e  l'instituto,  senza  mutar  natura  ed  an- 
damento olle  cose.  Quella  ristorazione  che  agli  occbi  dei  pi& 
doveva  parer  lenta,  alla  Commissione  amministratrice  pareva 
ancor  troppo  rapida;  e  in  quella  riduzione  della  posta  dà 
lir.  800  a  lir.  75  ^  a  vedersi  la  prima  prova  del  suo  sen- 
tirsi in  alfonno  per  il  soverchio  ingrandire  dell'  istituto ,  e 
la  preoccupazione  del  volerlo  ad  esclusivo  beneficio  delle 
più  tenui  fortune. 

Al  80  giugno  1843  i  depouti  toccarono  i  dieci  milioni:  al 
81  dicembre  1646  Varcarono  i  quindici.  Al  80  giugno  1847, 
epoca  di  massima  floridezza  prima  della  crisi  del  ie47-48« 
l'attivo  della  Cassa  ascendeva  a  lir.  19,68S,S83,  di  cui 
lir.  18,158,225  dovute  ai  depouunti,  e  lir.  1,BS7,008  pa- 
trimonio cumulato  dagli  annui  sopravanzi.  Le  cartelle  del 
Monte  lombardo-veneto  prendevano  parte  in  quell'attivo  pet 
lir.  3,498,003  ;  le  ipoteche  per  lir.  15,990,898.  La  Cassa 
di  Milano  aveva  un  debito  verso  i  deponenti  di  dodici  mi- 
lioni all' incirca,  le  Casse  filiali  l'aveano  di  sei:  le  pro> 
vioeie  entravano  per  un  terzo  nella  fortuna  lesore^iata  dalla 
provvida  istituzione.  Nella  ristorazione  che  ebbe  luogo  dopo 
il  4848  le  Provincie  non  furono  più  vista  ritornare  alla  pro- 
poniooe  di  prima:  al  80  giugno  1851 ,  sa  lir.  38,788,786 
di  credito  dei  deponenti,  la  Cassa  dì  Milano  figura  per 
l9,ii9,9M,  ossia  più  di  quattro  quinti  per  la  capitale,  meno 
Anu  u.  Slatittica,  voi.  XIF,  uri*  8.'  4 
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di  uo  quinlo  per  mite  le  provi5eÌe  imieme: 
uaa  lai  proporzione  sì  è  fotta  alcun  poco  migliore,  e  il  ere- 
dito dulie  Gasse  filiali  è  riaseeso  al  quarloi  È  poi  da  rioor- 
dare  che  nel  periodo  tra  il  1840  e  il  47  Tu  la  oreauoDe 
di  quattro  nuove  Gasse  filiali,  che  son  quelle  di  Grema,  Mon- 
H,  Varete  e  Casalmaicgiore. 

Nei  S.**  semestre  del  4S47  iDcoraiocia  per  la  noitit 
Cawa  di  Risparmio  un  lungo  perìodo  di  perturbatone,  SoUs 
fine  dell'anno  la  generale  sollecitudine  degli  animi  sì  river- 
berava in  diDQdenza  verw  di  essa;  voci  vaghe  e  non  si  n 
come  diiseminate  vennero  ad  accrescerla;  ai  parlò  del  pa- 
gare in  carta  gì'  interessi,  sì  dubitò  che  la  sua  amminìstn- 
gione  non  fosse  affatto  indipendente,  né  tutta  inviolabile  li 
Ma  fortuna.  Le  domande  di  rimborso  crebbero  a  dismisura; 
i  depositi  dal  giugno  al  dicembre  sbalzarono  dai  18,158,SS0 
ai  16,968,816.  La  Gommissione  emministrairìca  non  mancò 
allora  al  suo  compito.  Mentre  da  una  parte  provvedeva  af' 
fioche  ì  pagamenti  uon  patissero  interruzione ,  seppe  per 
l'altra  sollecitare  a  suo  favore  le  forse  vive  dell'opinione;  e 
con  le  vie  della  più  diffusa  pubblicità,  con  la  oooperasione 
di  tutti  i  cittadini  piò  illuminati ,  cercò  far  penetrarti  fin 
pelle  classi  popolari  la  persuasìóne  dell'esser  vani  gli  in- 
sorti timori.  Propagata  l' idea  che  la  Cassa  di  Aisparmio 
fosse  uo  istituto,  le  cui  radiai  stavano  nelle  private  fonuae 
e  nella  posHdenta  del  paese,  1'  allarma  oomìaeiava  a  quie- 
tarsi ,  i  fondi  rifluivano  di  nuovo  alla  Cosu;  e  nel  principio 
del  febbrajo  4848  l'ammìnistraiiODe  alzava  a  L.  800  )a  po- 
sta dei  versamenti ,  onde  dar  agio  alle  numerate  domande 
dì  reìmpiego.  te  due  correnti  del  deflusso  e  dell'afflusso  si 
mettevano  appena  in  equilìbrio ,  quando  sopravvennero  le 
giornate  del  mano.  A  considerar  le  oendisioni  generali  dì 
Europa  e  quelle  speciali  del  nostro  paese  in  quel  iralto  di 
tempo,  non  solo  ci  è  data  ragione  perchè  i  de(>osili  della 
Cassa  ridiscendesaero  dai  46,963,846  ai  44,443,786,  nu  à 
resta  ancora  qualche  meraviglia  a  pensare  eome  non  Ibase 
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più  grande  e  più  ditatiroso  il  cootraecolpo  degli  avveoi* 
meDli.  Quando  peDsiatno  «Uà  burrasca  che  via  travolse 
alcune  fra  le  Casse  di  Risparmio,  quando  abbiamo  soit'  oe- 
ebi  la  liquidatone  quasi  totale,  in  cai  furono  spinte  I« 
Casse  di  Risparmio  rraneesi,  quando  pensiamo  che  nes- 
suna ìsiituziooe  di  creiiio  sul  coniinenle  europeo  potè  di- 
spensarsi dall'  invocare  il  corso  forzato ,  la  Cassa  di  Ai- 
sparmio  lombarda  che,  posta  quale  ogni  altra  sotto  1' im> 
pendenza  delle  istantanee  domande  dei  suoi  creditori,  senza 
provvidenze  eccezionali ,  senza  violenza  alcuna ,  attniversa 
la  crisi  e  ne  esce,  per  cosi  dire,  più  provata  e  più  forte 
di  prima,  è  tal  fatto  che  non  si  saprebbe  intendere,  ove 
non  se  ne  potessero  addurre  le  speciali  cagioni.  Prima  di 
ogni  altra,  io  credo,  fu  la  orisi  del  1847,  che  la  si  pui 
dire  chimerica  insieme  e  provvidenziale,  Neil'  occasione  dì 
essa,  il  pubblico  chiamalo  a  studiar  l' Istituzione  più  da  vi- 
eino,  si  persuase  che  fosse  veramente  abbarbicata  alle  radici 
delle  private  fortune  ;  onde  mutò  in  giudizio  consapevole 
quella  fiducia  che  prima  era  piuttosto  frutto  di  benevolo 
istinto.  Scossi  gli  animi,  guadagnate  le  persuasioni,  era  pre* 
parala  una  bella  forra  morale  per  tener  testa  agli  eventi. 
I  moti  delle  masse  son  lenti  e  di  ondulazione  lontana;  co- 
me il  terrore  in  esse  è  contagioso,  lo  è  talvolta  anche  la 
fede;  e  le  correnti  della  opinione  continuano  nella  direziona 
dell'impulso  ricevuto,  quando  pure  è  già  cessata  la  forca, 
da  che  l' impulso  provenne. 

Ma  r  aver  acoaso  gli  animi  e  guadagnate  le  penoasioat 
sì  dovette  alle  condizioni  effettive,  in  cui  versava  l'Istituto. 
La  lezione  del  1SS4  aveva  portato  frutto;  a  favore  della 
Cassa  di  Risparmio  parlarano  fatti  positivi,  irrefragabili; 
e  fu  perchè  saviamente  amministrata,  che  essa  mostrò  buona 
faccia  alle  circosunze.  Pure  fu  una  combinazione  fortunata 
quella  per  cui,  nel  dissipare  paure  chimeriche,  ebbe  occa- 
sione di  far  apprezzare  la  realiti  delle  cose.  Entrati  in  una 
erisi  grave  a  nulla  valgono  i  palliativi  per  dominare  la  pub- 
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blica  opinione,  i  ragtonamenli  riescono  vani  e  tr  vogliono 
tllora  le  provvidense  di  biio.  La  Gassa  di  Risparmio  ebbe 
veniara  di  far  precedere  come  on  po'  d' islrutiane  a  pro- 
prio riguardo,  nel  momenio  appunto,  in  cui  era  assai  pres- 
uma ad  averne  bisogno. 

Nel  3."  semestre,  continuaDdo  ed  aggravandosi  l'inter- 
ruzione negli  andamenti  economici  del  nostro  paese,  i  depo- 
titi scesero  un  gradino  più  basso  a  L.  43,401,979.  Non  era 
nuneansa  di  fede,  ma  prepotenza  imperiosa  di  bisogno.  E 
ehe  cosi  fosse  infolti,  ne  abbiamo  prova  dal  vedere  come  i 
versamenti  non  rallentassero  per  tutto  l'anno  1848,  in  cui 
più  cbe  due  milioni  e  duecento  mila  lire  vennero  date  nuo- 
vamente alla  Cassa  di  Risparmio.  Altra  prova  l'abbiamo  nel 
fallo  che  i  deponenti,  ancor  più  che  del  capitale,  fecero  do- 
manda degli  scaduti  interessi.  Il  creditore  che  chiede  l'in- 
teresse e,  pur  potendo,  non  ridomanda  il  principale,  mostra 
ad  un  tempo  il  proprio  bisogno  e  la  propria  fiducia.  Di 
un  milione  appena  variò  il  debito  della  Cassa  nel  secondo 
semestre  del  1848,  nel  periodo  io  cui  tanta  parte  di  po- 
polazione vagò  spinta  dall'avvenità  fuori  dalle  proprie  sedi, 
e  la  rimasta  ebbe  a  sopportare  la  sospensione  delle  opere 
e  dei  guadagni.  Un  milione  di  squilibrio,  quando  nel  corpo 
sociale  parevano  quasi  sospese  le  pulsazioni  della  vita,  ci 
presenta,  a  dir  poeo,  un  miracolo  di  fiducia.  Ognuno  ha  po- 
tato rimetterai,  comunque  fossero  gravi  i  casi,  un  po'  di  fede 
in  corpo:  e  sapete  perchè?  Perchè  pensava  che  alla  fin  line 
suoi  debitori  erano  gli  steui  suoi  concittadini,  e  garante  la 
lem,  d'onde  un  popolo  civile  non  si  lascia  smuovere,  se  non 
dopo  una  serie  di  secolari  rovesci. 

A  sostenere  la  Cassa  di  Risparmio  della  Lombardia  ne- 
gli sconvolgimenti  del  1848  vengono  in  seconda  linea, 
dopo  la  fiducia  pubblica,  le  speciali  e  temporanee  provvi- 
denze, con  cui  si  cereo  di  volta  in  volta  far  riparo  agli  ur- 
genti bisogni.  Le  operazioni  della  Cassa,  per  motivi  di  tu- 
tela e  di  prudenza,  resurono  sospese  dal  marze  fino  al  10 
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aprile.  Gol  JO  a[irile  vennero  ripigliate,  pagandosi  L.  t05 
per  ciascun  libretto  ed  a  ciascun  deponente,  senza  riguardo 
a  pretnonitione  di  somme  maggiori.  Più  lardi  si  pagarono- 
ì  capitan,  per  eui  domanda  di  rimborso  era  preavvisata  in- 
nansi  il  48  marzo.  Col  4.°  luglio  si  innaiiò  di  nnovo  )'in< 
leresse  dal  8  al  4  per  100,  onde  metterlo  in  consonanza 
con  la  elevala  reiributione  conlraltuale  dei  capitali.'  il  6 
agosto,  nello  scompiglia  universale  delle  cose  pubbliche, 
nuova  sospensione.  Al  4  settembre  si  riprendono  i  paga- 
nienti  a  L.  50  per  ogni  libretto,  e  per  un  sol  giorno  della 
settimana.  Col  SS  ottobre  i  depositanti  sono  ammessi  al  rim* 
borso  di  L.  40&  per  ogni  libretto,  in  ogni  giornata  di  lo* 
nodi.  Con  l'avviso  44  luglio  4849  i  deponenti  poono  pre- 
sentarsi a  chiedere  il  rimborso  due  volte  ogni  settimana;  il 
Sft  settembre  si  ammettono  al  pagamento  i  capitali  premo- 
niti per  una  somma  non  maggiore  di  L.  8000  ;  ed  si  30 
ottobre  4849,  cessala  compiutamente  la  crisi,  tornano  in  vi- 
gore le  norme  del  piano  organico,  rimosse  tutta  le  estem- 
poranee limilazioni. 

È  d' uopo  non  fersi  alcuna  illusione  :  se  un  vero  sgo- 
mento si  fosse  insinuato  negli  animi  a  riguardo  della  Cassa 
di  Risparmio,  se  era  vivo  appena  un  dubbio  simile  a  quello 
del  dicembre  4847  e  gennajo  4848,  tutti  i  provvedimenti 
limitativi  avrebbono  aggravato  il  male,  a  luogo  di  portargli 
alleviamento.  I  creditori  sarebbero  divenuti  ingegnosi,  im- 
paaientì,  insistenti  ;  le  domande  parziali  snì  libretti  si  sareb- 
bero moltiplicale  Qno  ad  esaurire  le  giacenze  di  Cassa;  la 
moltitudine  non  ascolta  consigli,  né  si  lascia  dar  legge  quan- 
do si  tratta  dei  propri  interessi  e  delle  proprie  paure. 
Fino  all'ottobre  del  4849  ii  estese  1' effetto  di  quelle  cau^ 
tele  limitative;  ebbene,  appunto  nel  1849,  i  deposili  preval- 
gono ai  rimborsi  di  un  milione  e  mezzo.  Innanzi  a  tal  fatto 
è  ben  d'uopo  confessare  che  le  limitazioni  non  erano  più 
che  un  atto  di  ossequio  alla  prudenza;  ni  sì  può  dir  che  la 
Cassa  facesse  forza  al  denaro  del  pubblico,  dacché  in  questo 
era  più  la  volontit  di  offrirlo  che  quella  di  portarlo  via! 
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La  Caua  di  Rìsparraio  di  Lombardia,  saviamente  e  leal- 
meote  amministrata,  sorrolia  dalla  opinione  conciitadina,  ha 
potuto  attraversare  le  difiBcoltk  di  un'epoca  burrascosissima 
con  un  tale  esilo,  che  per  me  non  ho  alcun  scrupolo  di  qua- 
lificnre  come  un  vero  tricnfo. 

Alla  fine  del  1860  ì  depositi  tuperavano  gib  ogni  cirra 
conosciuta  in  passato,  sommando  a  L.  S0,47ll,999.  ffli  anni 
4803-03  segnano  un'epoca  di  tneremento  massimo  per  la 
Cassa  di  Risparmio  lombarda.  L'elevazione  dei  depositi  nei 
due  anni  Tu  di  venti  milioni  ali' incirca.  Nel  1863  si  su' 
però  anche  I' eserciiio  precedente:  si  emisero  15,089  nuo- 
vi libretti ,  si  ricevettero  84,474  deposili ,  e  si  incassarono 
L.  Ì7,S37,997.  Non  sembra  quindi  che  avesie  uoi  deoisira 
influenza  ad  allontanare  ì  deponenti  la  riduzione  dell' inte- 
resse dal  4  al  8  i/3  intimata  nel  1864  ,  perchè  avesse  ef- 
fetto dal  4."  genoajo  486S  in  avanti,  giacchò  si  direbbe 
quasi  la  clientela  all'lsiìtulo  ne  traesse  motivo  d'incoraggia- 
mento, si  forte  fu  il  progresso  dei  deposili  appunta  nel  tem- 
po immediatamente  dopo.   - 

Il  4864  ci  preseata  una  qualche  oscillasìone  4Wrograda. 
La  CommisBioDe,  invitala  a  prender  pane  net  prestilo  volon- 
tario dello  Stato ,  apertosi  alle  condisioni  accennale  nella 
Sovrana  Patente  96  giugno  del  medesimo  anno,  credi  op- 
portuno soscriversi  per  L.  600  m.  con  il  fondo  dei  suoi  so- 
pravanzi, che  al  80  giugno  1864  ascendevano  a  L.  3,063.666. 
Sia  che  paresse  al  pubblico  rivelarsi  in  quella  determina- 
xione  una  influenza  in  contraddizione  con  l'autonomia  dell'  I- 
slilulo,  sia  che  non  si  amasse  vederlo  ritornare  allo  sdrue- 
eiolo  delle  carie  pubbliche,  o  che  paresse  imprudenza  l'at- 
tìnger troppo  largamente  all'  attivo  dei  passati  sopravanii , 
follo  è  che  il  pabblico  si  commosse,  si  allarmò.  Vi  ha  tutu 
ragione  di  credere  che  la  Commissione  con  il  suo  volo  in- 
tendeva solo  a  coprire  il  patrimonio  della  Cassa  dalle  mi- 
aure  coatte  che  potessero  intimarsi  dappoi;  e  che  tu  essa 
era  preoccupazione  prima  la  tutela    preventiva  dei  capitali 
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confidati  alla  lua  geatione.  Cosi  non  parve  al  dì  hiori ,  al- 
meno alla  prima  impressione;  Bieche  le  domande  prevalse- 
ro, e  la  CaSBB  ne  fu  per  qualche  mese  stringentemente  as- 
sediala. 

Era  un  moto  ohìmerico,  e  che  però  doveva  presto  ar- 
restarsi da  sé:  gli  effrtti  però  erano  sensibili  nel  prospetto 
semestrale  del  34  dicembre  1S54,  in  oui  à  vide  una  diminu-. 
lìone  nei  depositi  di  circa  un  milione  e  SOO  mila  lire,  diminu- 
tìone  che  per  massimo  ricadde  sulle  Gasse  filiali  delle  pro- 
vincia Anche  la  crisi  del  i654  contiene  un  insegnamento. 
La  Cassa  di  Risparmio,  oihi  solo  ba  bisogno  di  essere  indi- 
pendente ,  ma  ha  bisogno  dì  apparir  tale  dai  minimi  atti 
della  sua  gestione.  La  fidncia  è  imagine  riverberata  da  spec- 
chio, cbe  si  conturba  al  menomo  fiato  che  appanni  la  su- 
perficie lucente.  Nel  18K&  è  ripreso  il  moto  progressivo, 
dai  47  ai  61  milioni:  nel  J866  esso  moto  sì  concila  ed 
acquista  la  velociti)  degli  anni  precedenti,  sicché  nel  Pro- 
spetto del  91  dicembre  4856  la  Cassa  di  Risparmio  lom- 
turda  ha  un  attivo  di  L  64,1 44,330,  e  un  debito  verso  ì 
depONtanti  che  eccede  i  64  milioni,  L  64,086,198. 

I  capitali  raecnlii  sommano  una  cifra  assai  considerevo- 
le, e  più  per  un  paese  come  il  nostro,  dove  il  capitale 
nel  suo  flesso  formarsi  si  profonde  nel  suolo,  e  appare  ap- 
pena in  tenue  porcione  fluttuante  sulla  piaua ,  sotto  forma 
di  ^aeeiMa  metallica  ed  alla  ricerca  d'impiego.  64  milioni 
di  attivo  fenno  della  Cassa  di  Risparmio  una  vera  poteoxa, 
la  prima  poletuea  economica  della  Lombardia.  L' atteneione 
pubblica  va  quindi  rl^iamaodoù  intorno  ad  essa;  ciascuno 
si  domanda  d'  onde  casa  poasaoia  viene ,  ed  a  qua!  fine  si 
volge;  per  quali  vie  i  raion  vanno  alla  Cassa  di  Risparmio, 
e  per  quali  vie  da  quelle  rilwnaoo  nel  pubblico.  Una  for* 
luna  si  grande^ ereaiìone  esclnslva  della  fidncia  comune,  sve- 
glia in  molti  le  simpatie  e  gli  studi  ;  né  si  folla  eertamenle 
in  tale  giuditio.  Poiché  la  fiducia  Monomiea  ha  prime  sor- 
gente nelle  quatilk  i  negli  aoduncnli  morali  delle  persene: 
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hilelligenza,  lealUi  e  r«rnieua  lianno  soflanto  poicr«  di  Tarla 
nascere  e  di  conservarla.  Un  unio  molo,  inoltre,  di  riccheua 
rascoita  e  dittribuka  fa  sentire  il  suo  contraccolpo  in  tuue 
le  più  recondite  fibre  dell'  organismo  economico;  tulli  gli 
interessi  risentono,  avvertila  e  non  avvertita,  la  sua  influeaia; 
oude  non  si  esagera  a  dire  che  non  vi  ha  tema  speciale  di 
studii  economici  per  le  nostre  provincie,  il  quale  pia  che 
questo  della  Cassa  di  Risparmio,  richiami  nna  moltitudine 
di  fatti  e  di  considerazioni ,  attinenti  all'  intimo  della  no- 
stra vita  economica.  Accennar  fuggitivamente  alcuni  di  tali 
fatti  e  di  tali  considersiioni ,  mentre  si  analina  e  mette 
in  rilievo  l'ioLeriore  struttura  e  movimento  dell' istitutìonc; 
veder  in  quanto  essa  armonizzi  con  le  condizioni  del  paese 
e  da  questa  armonia  tragga  gli  elementi  della  forza;  ve- 
der in  quanto  essa  potrebbe  armonizzarvi  aneor  più,  con  la 
grandezza  propria  aumentando  il  bene  che  fa;  ecco,  delineato 
appena,  l' intento  di  uno  studio,  utile  pur  sempre  ed  inle- 
rossanle ,  quand'  anche  serbasse  appena  una  picoola  parte 
delle  sue  promesse. 

Capitolo  II. 
La  funzione  del  rwevert  i  deponti. 

Ognuno  sa  a  quale  scopo  singolare  sorgessero  destinate 
le  Gasse  di  Risparmio.  Raggranellare  i  tenui  sopravanzi  delle 
classi  più  umili,  corrispondervi  immediatamente  un  Frutto,  e 
con  ciò  favorire  t' istinto  della  previdenza ,  della  frugalità 
dcU'ordÌDe;  togliere  con  l'attrauiva  della  fede  anche  le  mi- 
nori parcelle  della  riccheua  a  nascondimento  insperoso,  e 
farle  entrare  nel  molo  quotidiano  dei  valori  ;  impedire  che 
l'operajo  economo  incappi  nell'astuzia  che  gli  divori  in  tu 
giorno  il  peculio  faticosameote  adunato  con  gli  anni;  ecco 
per  quali  fini  economici  e  morali  vennero  più  comunemen- 
le  lodate  le  Casse  di  Risparmio.  D'onde  proviene,  si  disse, 
la  miseria  dei  hraocianii  e  delle  persone  che  prestano  più 
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umili  servigi  ìn  soeìeià?  Da  ciò  ehe  d'ordinario  anHa  poste' 
dono,  okre  il  salario  giornaliero;  cesai  qaesto  per  impe»* 
atta  vieenéa  d' ìadiKlria ,  o  per  trapounn  peraonale  al  la- 
vora, e  la  lor  vita,  mancando  di  ogni  proprio  mundio,  ri- 
cade a  peso  della  carile  privata  e  pubblica.  Se  i  tempi  san 
buoni,  l'operajo  vive  agiato  e  aoddiihito  ;  quando  divengoa 
tristi ,  è  tosto  spinto  entro  la  più  assoluta  iodigenta,  Rii«>- 
^iare  dalle  mercedi  più  alle  una  Irauooe  mìnima,  la  quale 
appresti  il  supplemento  alle  mereedi  nulle  o  stremate,  «eoo 
qual'è  l'atto  di  popolare  virtù  che  le  Casse  di  Risparmio  si 
propongono  di  br  più  drequeme  e  più  sicuro.  Esse  vanno 
eoo  le  loro  sperarne  aoclie  più  in  Ik;  e  Confidano  che  dai 
tenui  pecnlii  qualehe  volu  si  formi  il  capitale  neceasario 
•d  una  pioeola  industria,  sicché  chi  lo  possiede  possa  da  s»^ 
fenato  elevarsi  a  produttore  indipendente,  che  lavora  a  pro- 
prio conto  ed  a  propria  responsabilità.  A  questo  modo  esse 
rendono  fruttuosa  l'abnegasione,  ed  aprono  al  popolo  la  pro- 
spettiva di  una  condizione  migliore  oonquislata  con  la  virtù; 
sciandogli  il  solo  cammino,  aul  quale  il  desiderio  del  be- 
nessere si  accorda  con  quello  del  bene. 

Non  è  a  diseonoscere  che  le  Casse  di  Risparmio  furo- 
no ingegnoso  trovato  dell'  affetto  pel  popolo.  E  da  queir  i- 
Slesso  impulso  caritatevole  che  le  fé  nascere  esse  dovevano 
ricevere  le  norme  e  te  limitaiioni.  Tulrici  esclusive  della 
fortuna  del  povero,  esse  erano  tratte  a  cercare  che  questa 
sola  lor  venisse  data  in  cuiitodia.  Indi  quan  ovunque  in- 
valse l'uso  di  non  ricevere  a  deposito,  se  non  le  somme  al 
nome  di  una  determinata  persona,  e  l'uso  di  voler  cono- 
seerae  roccupatione  o  la  condiiìone  ;  indi  la  regola  di  non 
ricevere  di  volta  in  volta  oltre  una  somma,  che  fosse  ilve- 
rosimife  frutto  di  sopravanii  quotidiani;  e  l'altra  regola  di 
non  consentire  al  depositante  il  cumulo  del  suo  eredito  ol- 
tre una  certa  misura.  Consuona  con  tutte  queste  cautele  il 
non  dare  sui  deposti  che  un  interesse  assai  modico,  infa- 
riore  a  quello  degli  ordinarli  collocamenti  industriali.  L'in- 
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leresae  modico  delle  Casse  di  Bisparmìo  muove  anche  dtl- 
l'altra  ragione  del  trovare  un  compenso  alle  riaerre  iorrul- 
luose  di  cassa,  alle  difficoltà  temporanee  degli  impieghi  ed 
alle  spese  dell'amministrazione.  Noi  ujullamo,  sembrano  dire 
le  Casse  di  flisparmio,  a  raccogliere  gli  sprussoli,  gItaUKni 
in  cui  si  dissipa  la  ricchezza  Bommamenle  divisa;  quando 
ne  abbiamo  fatto  alcun  che  di  visibile  e  di  compatto,  che 
può  stare  insieme  da  sé,  e  non  si  scioglierà  in  fumo  allo 
prima  tentazione,  o  alla  più  leggiera  avversila,  il  ooslro  com- 
pito è  finito,  è  venuto  per  noi  il  di  della  resiìiuzìoue.  Le 
eeoto  e  le  mille  lire,  ohe  dissipate  in  decÌDe  ed  unilfc  alle 
mani  dei  possessori  erano  come  i  granelli  della  polvere 
battuta  sulla  strada  maestra,  si  consolidano  nei  forzieri  della 
Cassa,  si  condensano  e  se  ne  fonna  quasi  un  compatto  ma- 
teriale edilizio.  A  questo  punto  la  Cassa  vi  rende  ciò  ehe 
è  vostro,  e  vi  dice:  prendete,  edificate  da  voi.  Questi  prio- 
cipii,  belli  e  buoni  davvero ,  han  sempre  presieduto  alla 
origine  ed  al  governo  delle  Casse  di  Risparmio  io  Europa; 
e  questi  anche  ai  rivelano  nelle  norme  prescritte  dal  Piano 
organico  del  IS  giugno  18SS  per  te  Casse  di  Risparmio  di 
Lombardia. 

Di  qui  è  venato  che  si  abbia  ricorso  ai  dati  delle  Gasse 
di  Risparmio  per  aver  uno  tra  i  molli  criierii  indiretti 
intorno  alle  condizioni  economiche,  in  cui  versano  le  classi 
popolari.  Dal  numero  dei  deponenti,  mesao  a  riscontro  con 
la  popolazione,  dalla  progressione  dei  depositi,  dalla  media 
delle  somme  depositate ,  si  induce ,  e  non  senza  motivo , 
quanto  il  lavoro  sia  cercalo  e  retribuito,  e  quanta  parte  a 
questo  fauor  massimo  della  ricchezza  sia  conceduta  nella  co- 
mune prosperità.  Volendo  far  cenno  di  alcuni  di  questi  dati 
statistici  per  la  Gassa  dì  Risparmio  di  Lombardia,  troviamo 
iche  il  naiQcro  dei  libretti  in  ciroolaiione  ò  nel  rapporto 
jeon  la  popolaiioiie  di  4  libretto  su  38  abiUoti;  che  ripar- 
Uto  per  media  il  eredito  generale  dei  deponenti  darebbe 
L  800  e  piii  per  ogni  librcllo,  e  L  31,&0  per  ogni  abiUntt. 
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L'ammontar  medio  dei  depoaili  oaeillò  tra  le  L.  486  e  le  308' 
negli  ultimi,  quattro  anni;  e  fu  di  L.  1S6,  se  sì  dividono 
le  Bomme  deponiate  alla  Gasu  dal  suo  nascere  per  il  nu- 
mero dei  versamenti  che  pur  dal  >uo  nascere  le  vennero 
fatti.  La  media  generale  è  più  bassa,  perabi  abbraccia  tre- 
dici anni  almeno,  io  cui  II  massimo  della  posta  da  versami 
fu  dì  L.  76.  Bla  se  v'  ha  caso  di  accettar  con  tutta  riserva 
le  cifre  e  la  medie,  è  cerlameute  quando  si  volessero  ca- 
var dedmioni  sullo  stato  economico  e  morale  del  no- 
stro paese  dai  dati  statistici  sovra  esposti.  Perchè  le  me- 
die sovra  indicale  ci  avessero  a  dar  lume  sovra  le  con- 
diiioui  economiche  e  morali  delle  classi  popolari ,  noi  do- 
vremmo aver  la  certezta  che  da  loro  si  recluta  la  numeroBa 
clientela  della  nostra  Cassa  di  Risparmio.  Qfa  noi  abbiamo 
invece  Is  certeisa  del  fatto  contrario;  ce  ne  db  una  co- 
gniiioae  direna  ciò  che  toitodl  vediamo  cotnpieni  ai 
nostri  occhi  medesimi  ;  ce  ne  offre  indiretto  ma  «curo 
indizio ,  e  la  media  elevata  dei  depositi ,  aproponionaU 
troppo  a  ciò  che  può  in  una  volta  adunare  di  economie 
la  bmìglia  dell'  operajo ,  e  la  veloce  progressione  di  que- 
sti ultimi  anni ,  affatto  fupr  di  misura  con  la  diffusione 
contemporanea  della  popolare  agialeua.  Dal  48IiO  al  4866 
il  debito  della  Cassa  lombarda  triplicò;  in  6  anni  ottenne 
40  milioni,  mentre  le  abbisognarono  9?  anni  per  toccare 
i  SO:  il  solo  riavvicinamento  di  queste  cifre  ci  dice  che  le 
vicende  della  Gassa  dì  Lombardia  hanno  relaiioae  con  le 
eireostanse  e  le  abiiudioi  economiche  dì  lutto  il  paese,  an- 
ziché eoo  la  esclusiva  fortuna  della  più  umil  parte  delle 
tue  popolaiìoni.  Or  siascuno  conosce  a  un  dipresso  le  ca- 
gioni del  subito  accrescimento. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Lombardia ,  che  voleva  esser 
nelusivb  salvadanajo  del  povero,  è  diventala  un  poco  il  nl- 
vadanajo  di  tutto  il  mondo.  Non  aolo  chi  ha  le  dieci  e  le 
cento,  ma  chi  ptire  ha  le  mille  lire  e  ti  inquieu  di  custo- 
dirle, di  tenerle  prewo  di  »à  a  pericolo  e  senza  frutta,  io- 
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unto  ebe  vengano  le  combinatìoni  dei  coliocameDii  sneon 
lontani,  trova  nella  Cassi  di  Risparmio  la  sìenrezia,  il  Trul- 
lo, il  facile  ricupero;  e  però  accorre  volonteroso  e  per  di- 
retti versamenti,  o  indiretumente  per  acquisti  di  libretti 
la  Ih  depositaria  e  amministratrice  dei  propri  capiult.  Se 
ciò  è ,  non  sono  male  fondati  alcuni  a  dire  cbe  l'Islitato 
va  scostandosi  dalH  originaria  destinaiionej  cbe  la  benefi* 
eenia  e  tutela  at  peculio  del  povero  diventano  mìnima 
parte  di  esso;  e  che  la  Commissione  amministratrice  della 
.  Cassa  di  Risparmio  si  trova  di  fatto  amminisiratrice  della 
fortuna  puUilica ,  anzìcbè  di  quella  delle  claaù  popolari.' 
Lodevoli  e  piene  di  conforto  sono  le  cagioni  di  ul  fatto, 
comunque  «  vogliano  giudicare  gli  eOétti.  Più  le  forze 
vive  e  produttEÌci  di  un  paese  sono  stimolate,  e  più  si 
pregiano  le  piccole  economie  del  tempo ,  e  si  abbreviano 
gli  intervalli  di  inerzia ,  inviscerandosi  negli  animi  e  nelle 
abitudini  la  persuasione  di  quell'adagio  che  il  tempo  ù  de- 
naro. Più  la  civiltà  si  diffonde  e  la  confidenza  nella  pub- 
blica moralitli  si  rinfona,  e  più  dilegua  la  preoccupazione 
dei  volghi  e  delle  genti  rozze  che  tesoreggiano  paurosa- 
mente in  privato,  e  fidano  lo  scarso  obolo  a  nascosta  se- 
polture. Sotto  un  tal  punto  di  vista  è  d'uopo  constatare  un 
vero  progresso;  e  non  vi  voleva  meno  della  favorevole  espe- 
rienza delta  Cassa  di  Risparmio  per  vincere  la  nostra  abi- 
tuale ritrosia  ed  educarci  a  pubblica  confidenza. 

Ma  sia  pur  come  volete  delle  cagioni,  dicono  molli,  ciò 
non  toglie  che  la  Cassa  di  Risparmio  travii  dal  suo  scopo 
di  filantropica  tutela;  l'Istituto  di  beneficenza  scompare,  e 
■orge  un  vero  banco  di  deposilo  e  dì  collocamento;  la 
massa  dei  capitali  affluenti  «  dilata,  e  con  ci6  stesso  gli  im- 
pieghi sì  fanno  più  difficili,  i  perìcoli  delle  oscillazioni  più 
gravi,  maggiore  la  responsabilità  di  ehi  amministra.  E  poi  ' 
la  fortuna  del  povero,  fratione  minima,  ma  pur  preziosa 
del  patrimonio  complessivo  della  Cassa,  perchè  vorremmo 
Dot  esporla  a  quei  trabalzi,  che  son  quasi. inevitabili  in  ogni 
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ìMiluto  che  db  e  riceve  ingeaU  valori?  Perebè  coslringere 
rAmministrazione  ad  abbandonar  le  sue  tradisìoni  di  cau- 
tela modesta  e  riservata,  quale  è  ad  usarsi  con  il  soldo  del- 
l' artigiano  e  della  donniociuola ,  per  affrontare  le  maggiori 
vicende  e  complicazioni  degli  inieressi  economici  di  tutto  il 
paese? 

Non  v'ha  dubbio  possibile  su  questo  punto.  La  Cassa  di 
Risparmio  di  Lombardia  ha  tra  i  suoi  creditori  gente  di 
ogni  coadiiione  e  dì  ogni  fortuna;  noi  siamo  ben  lunge 
dalle  vedute  con  le  quali  essa  nacque;  il  rimprovera  che 
Tu  Tatto  più  volte,  per  esempio,  alla  Gawa  di  Parigi  di  pre- 
starsi a  comodo  della  popolazione  pia  agiata,  rimprovero 
che  essa  respinge  ad  ogni  suo  annuale  resoconto,  sta  con- 
tro la  nostra  Cassa  nella  maggior  estensione.  Dovrassi  però 
dire  che  tutto  sia  male  in  tal  latto,  che  la  Cassa  nostra 
debba  tentare  ogni  sforzo  per  rimettersi  a  quel  che  si  ere- 
de il  giusto  eaimnino?  E  tentarlo  con  sacrificio  di  quei  prin- 
cipi! che  hanno  concorso,  o  almeno  parvero  concorrere,  alla 
sua  grandezza  e  prosperità? 

Prima  ancora  di  rispondere,  vediamo  quali  occasioni 
menarono  la  Cassa  di  Risparmio  più  lontano  che  non  si  vo- 
leva. Prima  occasione  fu  il  bisogno.  In  un  paese  dove  tono 
un'  agricoltura  estesa  e  fiorente ,  e  rapporti  commerciali  e 
civili  di  una  vera  importanza,  è  impossibile  anche  che  non 
siano  in  certa  misura  i  capitali,  a  cui  non  è  data  per  il  mo- 
mento la  destinazione,  o  che  la  hanno  in  prospettiva  ma 
per  un  tempo  più  lardi.  Son  questi  i  capitali  che  doman- 
dano con  la  custodia  un  qualche  frutto,  e  talora  soltanto  la 
custodia,  e  vanno  altrove  a  investirsi  in  biglietti  del  Tesoro, 
in  conto  corrente  presso  i  banchieri  maggiori ,  oppur  presso 
le  banche  pubbliche  di  circolazione:  e  però  son  essi  che 
vanno  di  preferenza  a  cercar  rinvestìmento  temporaneo  alla 
Cassa  di  Risparmio.  Altra  occasione  fu  il  principio  dì  liber- 
ti,  a  cui  la  Commiuione  amministrativa  della  Cassa  lom- 
barda  slette  fedele  in  ogni  circotlanza,  il   principio  di  li- 
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berli  che  in  ai^omento  ecooomieo  i  veramente  aninn  e 
fona  prima.  E'  fu  per  restar  fedele  a  un  tale  priacipio  che 
si  prelermiaa  ogni  vessatorìa  ed  illusoria  indagine  salii  per- 
sona e  condiiiooe  dei  deponenti ,  che  ai  aceoiaero  le  do- 
niande  del  rimborso  da  chiunque  presenlasse  il  titolo  del 
credito  o  libretto  di  deposito,  sicché  i  libretti  della  Cassa 
di  Risparmio  divennero  veri  titoli  al  portatore.  Fissate  uli 
norme,  si  fu  logici  a  non  impor  limite  di  somma  per  ogni 
depositante;  il  limite  è  nell* interesse  suo  medesimo,  pcroc 
che  tanto  più  comodi  sono  j  libretti,  quanto  più  stanno  tra 
cene  cifre  di  facile  trasmissione. 

Vorrà  ella  la  Commissione  retrocedere  da  quel  princi- 
pio, per  cui  l'istituzione  ebbe  fovore  e  grandezza,  accumu- 
lare Ir  angustie,  seminare  di  tribolaiioni  la  airada  a  chi  si. 
presenta  fiducioso  col  proprio  denaro?  Vorrfa  ella,  la  Com- 
missione ,  per  esempio ,  inventare  che  si  esiga  la  ricogni- 
zione della  persona  per  ogni  emissione,  e  la  prova  della  qualitb 
dì  artigiano,  di  domestico  e  di  manuale?  Lasciamo  per  ora 
l'odiosa  inuiiliik  di  lati  misure;  non  è  forse  noto  che  molta 
buone  azioni  e  molti  doveri  si  compiono  all'ombra  di  quella 
specie  di  anonimo,  di  che  si  giovano  i  libretti?  Vorrk  forse 
la  Commissione  inceppare  la  traslaiione  della  proprietà  di 
essi ,  imporre  molte  formalità  a  tal  Bne ,  attenuare  di 
nuovo  !  versamenti  da  accettarsi  di  volta  in  volta,  depri- 
mere ancor  pia  l'interesse,  intimare  il  rimborso  per  le 
somme,  oltre  un  limite  fissato  per  ogni  credjtore?  lo  non 
credo  che  nissuna  di  tali  misure  sia  per  cader  nella  mente 
di  chi  amministra  la  Cassa  di  Risparmio  lombarda;  peroc- 
ché di  esse,  alcune  sono  troppo  facili  ad  eludersi,  onde  l'ef- 
fetto unico  sarebbe  di  aumentare  gli  imbarazzi  propri  e  del 
pubblico,  senza  che  mutasse  la  situazione  delle  cose;  alirc 
raggiungerebbero  ben  l'intento,  ma  mettendo  a  disagio  ogni 
deponente,  e  spegnendo  in  quelli  che  più  ne  han  d'uopo 
qualsia»  allettativa  al  risparmio.  Sarebbe  un  vero  suicidio 
dell' Istituzione;   noché  per  eselusiva  tenerezza  delle   classi 
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popolari  si  verrebbe  &  toglierne  a  loro,  prinu  che  ad  al- 
tri ,  la  più  gran  parie  di  beDeficio. 

Non  solamente  mi  pare  imposwbile  e  disastroM  il  far 
dìversameale  da  quello  che  si  fece  sin  qui ,  ma  per  pen- 
sare ohe  pensi  non  so  vedere,  come  altri  vede,  traviamento 
niouDO  deiristituzìone;  e  dove  si  pescano  gli  argomenti  della 
paura,  a  me  para  di  attingere  quelli  di  una  siourezia  mag- 
giore. 

Si  vuole  educare  il  popolo  alla  virtù  del  ràparmio,  la 
più  preiiosa  e  moralizzante  di  tutte  je  virtù,  quella  che 
tutte  in  germe  le  oonlieae,  la  previdenza,  l'amor  delia  b- 
niiglta ,  la  fermezza  contro  le  tentazioni ,  la  virtù  insomma 
per  eccellenza,  con  la  quale  gli  individui  arrivano  a  star  me- 
glio e  si  fanno  migliori,  mentre  si  adunano  i  mezzi  del  so- 
ciale avanzamento.  Or  io  vi  domando:  dove  comincia  e  dove 
finisce  l'efficBoia  del  riHparraio;  quali  coodisioai  e  classi 
nella  societii  vi  sono  chiamate,  qnali  ponno  dispensarsene? 
D'onde  la  linea  che  segna  il  conéne  tra  il  popolo  bisognoso 
della  tutela  e  della  opportunità  ohe  alletta  e  sussidia,  e  il 
popolo  ohe  può  tbr  senza  dell'una  e  dell'altra?  Si  parla 
sempre  di  artigiani,  di  domestici  e  di  manuali  ;  per  loro  è 
falla  la  Gassa  di  Risparmio;  e  perchè,  chiederei  io,  non  per 
)'  umile  pizzicagnolo  e  botiegajo,  per  il  modesto  impiegalo 
e  maestro  di  scuola,  per  il  provvido  artista,  pel  ragioniere, 
pel  medico,  per  l'avvocato,  per  il  fattore  di  campagna,  per 
il  flitabile ,  perchè  non ,  insomma ,  per  ognuna  di  quelle 
persone  che,  intente  agli  ufficii  diversi  della  vita  cìvl* 
le ,  son  tutte  egualmente  utili  e  degne  di  simpatìa ,  tutte 
bisognose  della  virtù  che  prevede  e  prepara,  e  perù  della 
istituzione,  da  cui  viene  a  tale  virtù  di  poter  più  agevol- 
mente esercitarsi?  In  un  paese  di  civiltà  antica  e  complessa 
le  occupazioni  e  Je  funzioni  si  sviluppano  in  una  serie  inS* 
nila  di  gradi  prossimi  e  divern  per  fortuna  ed  importann 
morale.  Di  qui  viene  essere  impossibile  di  scindervi  il 
popolo  in  due,  sicché  all'una  parte  competa  il  patronato, 
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«8*8)1»  li  rliervi  il  caraliere  delta  clieotda.  Li  b  appmMo 
UN  ule  caniiguilii  di  forluDe  e  dì  pmìziooe,  una  iile  in- 
MDsibil  gradaiione  ascendente  e  discendente,  che  affievoliace 
nelle  moderne  società  eulie,  oancells  quasi  eoo  le  distanie 
il  aen^mento  della  superioriià  e  della  inferiorità,  siccbi  in 
esse  iH^domina  vivissimo  invece  il  aentimento  delia  pariLh 
e  dell'  equivalenza  civile.  Non  è  vaghesia  di  false  o  vuote 
declsmoiioni  :  ma  se  può  Tarsi  il  bene  del  popolo,  senu  te- 
nerlo sempre  a  pupillo ,  senta  hidurpe  le  distinzioni  cbe 
non  sono  necessarie;  se  può  farsi  luogo  alla  democraiia 
vera,  che  si  ingegna  oBrìre  a  tutti  eguali  mezzi  di  eleva- 
tione  imellettUBlfì,  morale  ed  economica,  eguali  condizioni 
dì  bcilità  e  di  sicurezza  per  l'avvenire,  allora  è  il  caso,  in 
coi  piccarn  un  poco  di  eguaglianza  e  di  libertà.  Volete  ri- 
prova del  quanto  si  vanno  discostnndo  per  gradi,  e  fondendo 
qaan  in  uno,  fra  noi  le  occupazioni,  le  fortune  e  le  arti? 
PfDsate  un  qualsiasi  criterio  di  personali  distinzioni,  e  pen- 
sate qtianti  arbitrii  si  vorrebbero  ad  inii^durle,  quanti  arbi- 
trii e  quante  vessazioni  per  mantenerle!  Pigliale  esempio  da 
folla  compatta  che  si  acoalcbi  ad  una  entrata:  si  lascia  en- 
trare il  mìo  vicino  che  mi  precede  d'un  passo,  perchè  non 
io?  E  dii  è  dietro  di  me  ripete  il  ragionamento,  e  tutto  il 
mondo  alia  stessa  ragione  ha  diritto  d'ingresso.  È  veramente 
ìmagine  della  società:  dal  primo  all'ultimo  della  gran  scala, 
guardati  ìnoanii,  volgiti  addietro,  è  sempre  la  distanza  di 
an  grado  in  pia  od  io  meno,  ed  una  lunga  serie  di  brevi 
intervalli  tra  persona  e  persona. 

Il  risparmio  ha  le  sue  scaturigini  nella  volontà  del- 
l'uomo, nell'elemento  morale;  esso  è  però  fatto  essenzial- 
mente economico,  perchè  dal  risparmio  si  cavano  ì  capica- 
lì.  Ha  né  sotto  il  punto  di  visu  dell'etica,  né  sono  quello 
deir  economia  regge  troppo  la  distinzione  che  si  vorrebbe 
introdurre.  Eppure  le  Gasse  di  Risparmio  nacquero  con  il 
carattere  di  pura  beneficenza,  e  con  l'intento  speciale  alle 
olissi  popolari!  Sapete  perchè?  Perchè  io  una  eeru    slera 
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civile  non  mancarono  mai  né  il  Kntimenio,  ai  l'opportu- 
niUi  del  risparmio;  e  fu  veni  beneficenza,  invece,  il  crearne 
r  impalso  in  quella  parte  di  popolazione,  a  cai  l'i  imprevi* 
denta,  la  continua  lotta  col  bisogno  e  la  lenuitè  dell'avere 
rendevano  il  risparmio  sconosciuto ,  impraticabile.  Fu  vero 
dono,  vero  beneScio  lo  svegliare  in  seno  alle  classi  lavora- 
trici gli  squisiti  molivi  da  eur  viene  il  risparmio;  e  il  te- 
nerli vìvi  con  la  fiducia  nella  lealtà  e  prudenza  di  ehi  am- 
ministra i  nascenti  pecolii.  Portale  considerazione,  io  credo 
che  bene  abbiano  meritato  del  nostro  paese  quelli  che  con 
saviezza  e  con  la  riserva  hanno  saputo  accreditare  l'Istiluio 
nel  popolo,  e  Targli  metter  salde  radici  nella  confidenza 
universnie.  Ma  da  ci6  che  fu  bene  eccitare  i)  risparmio  ove 
non  era,  vien  forse  che  non  si  abbia  a  favorire,  ad  avvivare 
dove  esiste,  ma  pur  con  azione  languida  ed  interrotta;  ne 
vien  forse  che  l' opportunità  qui  offerta,  là  si  abbia  a  pre- 
cludere; che  mentre  si  vuol  far  nascere  una  virtù  in  alcuni, 
non  interessi  conservarla  ed  accrescerla  in  altri?  CIÒ  per 
quanto  riguarda  l'aspetto  morale  dell'istituzione.  Che  se  in- 
vece si  prende  ad  esame  la  sua  influenza  economica,  la  ne- 
cessità delie  distinzioni  e  delle  restrizioni  si  giusiIRca  ancor 
meno.  Poiché ,  tanto  più  ai  raccoglie  e  condensa  di  capi- 
tale dalle  diverse  classi  sociali ,  tanto  più  può  deversar- 
sene a  fecondar  le  sorgenti  della  nazionale  ricchezza.  La 
Cassa  di  Risparmio  è  l'isttiuto  che  ajuta  alla  formazione  dei 
capitati,  e  li  mette  in  profitto  allorché  per  qualche  tempo 
inoperosi,  tale  é  a  mio  credere  la  sua  funzione  economica, 
la  quale  è  tanto  più  benefica  quanto  più  abbraccia  di  uo- 
mini e  di  oondizioni.  Guarda  alla  virtù,  guarda  all'economia, 
l'istituto  del  risparmio  é  un  bene  alio,  inestimabile;  per 
quale  insulto  di  strana  illusiono  l'amor  del  bene  ci  conduce 
ad  aver  paura  di  vederlo  aggrandirsi  ogni  di  più? 

Qui  sento  elevarsi  contro  due  obbiezioni.  L'ingrandimento 
è  pericolo:  fa  d'uopo  non  metter  nel  medesimo  vivajo  grandi 
e  piccini:  i  primi  sanno  tener  sodo  se  sorge  la  bufera,  nu 
Ain*u,  Skttiàtiea,  FoU  XIF,  urie  3.*  S 
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gli  altri  sono  ben  toilo  involti,  btitiuioae  vasia,  ingmì 
«piuli,  riseolono  più  facili  il  cootreceolpo  di  una  crai;  e  ia 
proponìone  i  rimedii,  diventando  fterioioati,  riescono  qaasi 
••mpre  impassibili.  Poi ,  con  tali  premease  generiche  toUt 
fnniione  economica  del  risparmio,  sulla  rormaiione  dei  e«- 
piuli ,  r  Istituzione  non  ha  conBni  ;  a  poco  a  poco  ella  do- 
vrai assorbire  tutti  ì  valori  ehe  dal  risparmio  vanno  alla  pro- 
dnnone;  diventare  un  grande  istituto  di  credito  e  di  eolio» 
«amento,  l' iotermediario  di  tutte  le  reluioni  eeonomidiet 
Dna  possanca  assortiente,  illimitata,  e  perciò  slesso  efaimerK 
ea,  pericolosa  ;  lontana  poi  le  mille  miglia  dallo  scopo  mo- 
desio  e  SlButropìco',  d'onde  prese  le  mosse. 

Alle  due  obbiezioni  ecco  ohe  cosa  ho  da  rispondere.  Uu 
Cassa  di  Risparmio,  la  oui  clientela  ai  propaga  nelle  di- 
verse oondisioni  sociali,  è  assai  più  salda  dì  quella  ehe  ha 
per  suoi  creditori-  saltanto  dei  poveri.  Le  calamiti  generali, 
quando  sopravvengono,  non  colpiscono  luuo  il  mondo  ocib 
stessa  miiura;  è  però  certo  ehe  i  poveri  sono  i  primi  a 
•offrirne,  i  primi  a  sentir  l'urgenza  del  bisogno  ehe  minae- 
eia  tradursi  in  miseria.  Un  esempio  proverà  meglio  di  ogni 
argomento.  La  Gassa  di  Risparmio  di  Parigi  ha  visto  nel* 
l'anno  1B54  i  suoi  introiti  essere  inCeriori  ai  snol  cdmni 
di  più  che  sei  milioni  di  fr.;  quell'esercìzio  comprendeva 
t'epoee  del  massimo  rincarimenio  dei  viveri,  epoca  dì  tanto 
disagio  alle  olas»  popolari  tion  solo  in  Prancia,  ma  per  tatto 
in  Europa.  Il  ntodeumo  esercizio  del  1864  vide  un  aumeato 
di  più  che  due  milioni  alla  Cassa  lombarda;  e  risaltava  eei^ 
lamente  anche  più  favorevole,  se  non  era  (a  perturttationa 
del  prestito,  dì  eui  si  fece  gib  cenno.  Nissun  dubbio  che  l'e- 
felto  diverso  si  deve  alla  diversa  situaeione  dei  deponeeii. 
Se  le  Gasse  di  Risparmio  con  una  clientela  tutte  di  poveri 
fan  mala  prova  coaire  una  crisi  annonaria,  non  la  faranno  mi- 
gliore coQlro  una  economica  o  politica,  E  ciò  per  U  semplice, 
ìrresistibii  ragione,  che  la  classe  povera  è  quella,  a  eui  meno 
che  ad  ogni  altra  sì  può  domandar  la  pszieiua,  I  deboli , 
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wm'i  naturale,  ton  quelli  che  ruitloao  meno  aì  bruielù 
■oootimoiti  della  fortuna. 

Rispetto  al  muoóJo  punto ,  replico  dò  ohe  dissi  poehe 
rigbe  innaasi:  la  Cassa  di  Risparmio  è  llititule  die  ajuu  alla 
fortnasìone  dei  capitali,  e  ebe  oft-e  ropporluniifc  di  metterli 
a  fnitto,  quando  circostanze  pasMggere  lor  fanno  qualche 
tempo  aspettare  la  destinatione  definitiva.  Ha  simile  iitituto 
non  è  eonfondere  con  una  banca  di  eoUocamento  dei  cspi- 
uli,  odi-apecuiatione;  o  almeno,  se  banca  di  collocamento, 
lo  i  Mio  per  una  eerta  natura  di  valori,  lìocbè  non  può  te- 
mersene Io  snHturalo  iogojameoto  che  alcuqo  pronostica.  Ciò 
ti  ferii  ancor  più  chiaro  da  quanto  qui  toma  opportuno  sog< 
fioDjere. 

ilo  udito  piA  volte  muAvere  alla  nostra  Cassa  di  Rispar* 
mio  accusa  diversa  delle  preoedenti.  Qual  beDefieenia,  di- 
cono alcuni,  t  quella  di  dare  al  popolo  l'un  per  400  meno 
di  ÌDieresee  di  quanto  si  ha  negli  impieghi  ordinari?  A  che 
scopo  b  Carisa  accumulò  ire  milioni  di  altivo,  pttro  guada- 
gno nella  diflerenia  tra  gli  ioieressi  dati  e  ricevuti ,  e  puro 
scapito  quindi  dei  deponenti?  Almeno  il  4  per  100  la  Casw 
di  Risparmio  lo  dovrebbe  di  nuovo  corrispondere;  e  vi  "hanno 
molti  ioTervorati  in  questa  idea ,  a  cui  pare  eba  qui  sieda 
il  ponto  più  eminente  della  diseosaione.  Il  4  per  400  Tu 
prestabilito  dal  piano  oi^nieo  del  48SS,  corrisposlo  fino  ai 
4830,  ridato  nel  lagtio  del  4848,  e  ridotto  al  8  4}a  col 
4.*  gennajo  186S.  I  difensori  delta  Cassa  rispondono  «ho 
essi  hanno  daopo  di  un  margine  differentiale  affine  di  co* 
prìre  le  spese;  che  H  sepravanio  attivo  i  ana  garanzia  evo- 
I»  gji  eventi  impensati;  cIm  il  fatto  d«f^i  affluenti  capitali  A 
prova  come  il  basso  inieresae  non  scoraggi  i  deponenti.  E  gli 
altri  a  replicare:  che  il  margine  è  certo  soverchio ,  poiehi 
l'auivo  annuaimenie  ingrossa;  e  che  lo  soora^iameato ,  so 
non  tocca  i  capitali  che  vengono  alla  Cassa  ia  deposilo  da 
gente  agiata,  feriaee  però  i  piccoli  rispansii,  compromette  la 
fòroina  del  povero.  Il  popolane  alleluio  dall'uno,  dall' UM 
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f  incuo  per  cento  di  dìffereon,  leva  i  denari  dalla  C)«siu 
gli  affida  a  qualche  persona  che  insidiosamente  ne  guadagna 
la  fede,  e  cosi  raeile  a  repentaglio  per  improvvida  speranu 
di  maggior  lucro  ì  fratti  serbati  dei  lunghi  sudori.  E  notato 
ehe  i  mutui,  aecatlati  alla  minuta,  da  gente  ignara,  sì  bnno 
appunto  da  chi  è  male  in  afiarì,  e  non  trova  più  ajuto  nelle 
sue  ordinarie  relazioni ,  sicctiè  è  alla  vigilia  di  prorompere 
in  bllimento.  Il  fatto  è  si  vero  che  ciascuno  di  ooì  poi 
averne  veduta  coi  proprìì  occhi  una  qualche  esperienza. 

La  ragione  massima  che  l' amministrazione  addttee  con- 
tro un  più  alto  interessie  è  la  preoccupazione  .della  sover- 
chia affluenza,  il  desiderio- di  opporvi  argine  in  qualche 
maniera.  Come  si  può  disbrogliare  il  vero  dal  falso  in  tanta 
apposizione  di  argomenti?  Ceno  è  che  la  Cassa  di  Rispar- 
mio non  dovrebbe  mirare  e  non  mira  al  guadagno.  Sii^^ 
lare  istituzione  di  credito,  poiché  essa  è  veramente  un'isti- 
tuzione di  credilo  a  rigore  della  parola,  che  si  iniziò  a  vi- 
veire  senza  capitali,  che  è  tutt'iniesa  al  servigio  del  pubblico, 
e  ohe  nella  confidenza  sola  trovò  quel  che  altrove  si  otiìene 
dal  privilegio,  vale  a  dire  la  bcolùi  di  far  le  proprie  ope- 
raiioni  eoi  capitati  di  tutti!  È  però  anche  certo  che  s'ella 
pareggiasse  la  retribuzione  dei  depositi  a  quella  che  fuori 
si  ha  dai  collocamenti  comuni,  la  sicurezza  somma,  la  bci- 
lità  del  rimborso,  farebbero  propendere  a  suo  favore  la  bi- 
lancia, e  vorticosamente  colare  alle  sue  arche  i  capitali  di- 
sponibili di  tutto  il  paese.  Se  a  tal  punto  venissero  le  cose, 
io  pure ,  a  cui  la  grandezza  dell'  istituzione  non  fa  nissua 
sgomento,  mi  sentirei  tentato  di  dire:  è  troppo.  Non  è  ne- 
eessarìo,  né  giova  sospendere  tutte  le  immediate  relazioni  e 
contrattazioni  personali  tra  dii  dà  e  chi  riceve  i  capitali  a 
prestania.  I  contatti  personali  sono  susoetiivi  di  tanti  tempe- 
ramenti, fanno  eombaciare,  per  cosi  dire,  lanio  bene  i  mu- 
tui servigi  con  la  varietJi  delle  circostanze,  di  luogo,  di 
tempo  e  di  rimborsi,  che  non  troveremmo  certo  il  compensa 
nella  procedura  di  una  vasta  istituzione,  la  quale,  per  pie- 


itizecy  Google 


69 
ghevole  clic  si  mostri  a  seconda  dei  casi  e  del  bisogno , 
debbe  sempre  riuscire  alcun  che  di  più  rigido  ed  inflessi* 
bile.  L'astraiioue  in  casa  aggela  necessariamente  alcun  poco 
k  calorosa  oiobilitb  dei  rapporti  morali  da  peraoDa  a  perso- 
na. Vi  ha  di  più:  gli  interessi  medesimi  del  paese  non  vi  tro- 
verebber  vantaggio.  Poiché  accentrate  i  capitali  di  una  so- 
cictfc  In  serbalojo  unico,  e  la  vita  economica  sua  viene  tuua 
a  risentir  l'esclusiva  inQuenia  di  ceni  pensieri  e  di  certe  pre- 
dilezioni.  Nel  libero  agitarsi  dei  personali  collocamenti  ogni 
idea  può  sperare  il  corrispondente  sussidio;  la  varietà  delle 
opinioni  dei  capilalisù  si  va  modellaniln  sulla  varietfc  delle  im- 
prese pensale  e  dogli  impieghi  possibili.  È  questa  una  ragione 
somma  ohe  ci  deve  smoriare  un  po'  l'eotusiasmo  per  quelle 
smisurnie  banche  di*  eoUocamento,  cbe  ogfpdl  ebber  voga, 
htituti  di  eredito  mobiliare,  le  quali,  con  l'alto  patronato  che 
arrogansi  sull'  industria,  vengono  a  stabilire  su  di  essa  una 
vera  dominasione,  un  assoluliamo  che  per  essere  illuminalo 
non  è  meno  aulìpalico  alla  libertà,  e  però  sospetto  in  eco- 
nomia. 

L'  estremo  essenziale  da  conseguire  è  dunque  eh»  non 
si  spunti  l'individuale  aculeo  a  cercare  da  sé  impieghi  sta- 
bili e  di  maggior  firutlo  ai  proprii  capitali.  Si  sgrava  cosi 
r  iMiluzione  del  gran  peso  che  le  ricadrebbe  alle  braeeia  ; 
ai  mantengono  certe  abitudini  di  personale  vigilanza  ;  e  la 
Cassa  non  viene  a  surrogarsi  alla  solerzia  dì  ognuno,  aoeiv-' 
dandogli  dispensa  da  ogni  pensiero  e  da  ogni  sollecitudine 
per  l'ottimo  collocamento  dei  suoi  panulii.  Un  certo  distacco 
tra  l'interesse  corrente  di  piazza,  e  l'interesse  corrìspoito- 
ai  deponenti  è  neccasario,  perchà  gli  investimenti  del  espi- 
lali nella  Cassa  non  assumano  un  carattere  de6nÌtiTo.  In  ohe 
misura  debba  sancirsi,  non. si  può  dire  ìii  assoluto.  L'inie-' 
resse  da  eorrispoodersi  ai  deponenti  dovrà  coincidere  io  una 
certa  media,  che  aia  come  la  risoltanie  e  la  compensazione 
de^li  opposti  motivi  che  lo  varrebbero,  o  più  umile,  o  più 
ele\'ato. 
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In  eonuBÌMÌone  BntimiùMralrìce  vi  rifiellcsse  almefio  du« 
volte,  e  eereasse  reodcni  conto  ae  .verameule  «wrcilaoo 
quell'uuoaa  moderalrìce  deiraJBuaso  e  deflusso,  come  a  me 
pare. 

-  Ritorneremo  noi  alla  messa  delle  L.  76,  come  si  us6 
dal  4836  al  1848?  Sarebbe  imbarauaate  all' Istituto,  iaco- 
modo  al  pubblico ,  non  neeessario  allo  scopo,  L' emissione 
dei  libreiti,  la  frequerixà  dei  deposili,  si  aumeoierebbero  e 
le  cose  resterebbero  come  prima.  Se  questo  potè  farsi  dal 
4836  al  1848  per  tutu  un'epoca  in  cui  Jl  debito  verso  i 
deponenti  non  eccedette  i  18  milioni ,  diventa  oggi  is-, 
sai  più  dìDIcile,  dacché  «  tratta  di  una  massa  olire  ì  6Q.  . 
Le  manipolazioni,  le  scritture  interne,  i  aervigi  delibi  Cassa 
crescerebbero  a  dismisura,  a  puro  dispeodio  e  senza  prò  d'al- 
cuno. Il  pubblico  sarebbe  poi  annojalo,  e  non  allonianato 
per  questo;  e  l'aiione  moderatrice  sulle  atDuenie  sarebbe 
presso  a  poco  la  medesima  che  quella  oggi  esercitata  eoo  la 
messa  di  L.  300.  L'hiituto  del  risparmio  non  dovrebbe  ri- 
cevere direttamente  in'  una  volta  tal  somma  che  potau  da 
sé  trovar  destinazione  e  Truuo;  ora  ciascun  vede,  che  fino' 
a  300  lire  pon  c'è  ancor  eapìule  da  rivolger  Beriameaie  « 
scopo  speciale  e  determinato. 

Lo  ripeto  ancora:  il  eotlocamento  temporaneo  di  capi- 
tali più  grossi,  che  si  vanno  surrogando  nel  gìlv  dei  libretti 
è  una  risultanza  Indiretta  ed  esteriore  all' Istituzione;  .e  ri- 
peta che,  lunge  dal  deplorare  una  tale  azione  indiretta  e 
circolaiione  esterna,  dorrei  ravvisarla  come  una  delle  pre- 
cipue cagioni  di  stabilili  ed  equilibrio  nell' IstilUsìoDe. 

Ciò  che  deve  cercare,  innanzi  ogni  aUra  eosa,  la  nostra 
Cassa  di  Risparmio 'si  è  di  scansare  i  bruschi  trabalzi,  ohe 
l^faecian  passare  dalla  pletora  e  dal  rigurgito  aduna  subiu 
rarafazioiie  o  eicciiìt,  e  pei  di  nuovo  ritornare  per  cammino 
inverso  aH'abbondniia.  In  una  tale  altalena  di  movimeoli  ai 
flaocherebbero  le  soate  del  suo  neccanismo.  Il  disponibile 
'per  far  fronte  ai  rimborsi  forlemenie  oscillaoii,  cresciuto  a 
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diimisnra,  )t  costringerebbe  a  tener  pia  bius»  l' interesse 
per  ì  depositi;  poi  le  clasei  e  le 'fortune  solite  a  ricever  sus- 
sidio dalla  Ca!isa  si  irovereUlero  di  contraccolpo  esposte  ■ 
tntli  ì  verni  deHe  sue  contrarie  ondulationi.  Il  modo  rego- 
lare  e  quasi  melodico  della  progressione  in  questi  ultimi 
anni;  l' avancamento  costante,  rallentato  appena  daHs'  leg- 
are eriai  del  1&S4,  sembrano  addilarei  che  la  Istiiucione 
riposa  appunto  sopra  una  ule  desiderata  virtù  di  svolgimento 
tranquillo  e  proporzionale. 

E  pare  anche,  dai  precedenti  riflessi,  che  Bnchè  sì  ser- 
bino te  condiiioni  attuali,  non  ai  giustifichi  né  apprensione 
di  rì^rgito,  né  sgofnento  dt  diminuzione. 

Non  tutti  sono,  concordi  in  questa  opinione.  V'ha  molti , 
a  eoi  la  prosperith  della  Cassa  di  Risparmio  non  par  troppo 
di  buon  augurio.  Essi  credono  ebe  il  cumulo  dei  suoi  ca- 
pitali lo  ai  deve  all'assenza  asaoluta  di  ogni  spirito  intrapren- 
ifente  in  paese,  alla  mancanza  di  ogni  iniziativa  qualsiasi  in 
fttto  di  indostrie  e  di  produzioni  nuove.  I  collocamenti  de- 
finitivi dei  capitali  sono  si  rari,  in  tanto  predominio  di  spi- 
riti incerti ,  cauti  ed  ignorami  delle  buone  vìe  dell'  appu- 
rarli all'iadustria,  che  la  sosta  temporanea  alla  Cassa  di  Ri- 
spnnnio  si  prolunga  e  si  muta  in  una  vera  inazieue.  Se 
eosi  sono  le  eoae ,  si  contìnua  a  dire ,  avverrà  1'  una  delle 
due:  o  la  atagnazione  coiAioua,  e  l'effetto  risnlirii  ben  pre- 
sto alta  Cassa ,  la  quale  dovrà  trovare  ogni  di  più  difficili 
gli  impieghi,  più  lento  lo  af(^o  ai  capitali  che  le  sono  a^ 
ffdsti,  patire  inMdnma  dì  plètora;  oppure  succederà  alla  sta- 
gnazione  il  moto  febbrile  e  sregcflato  della  apeculsztone,  e 
i  capitali  faranno  aubiu  deviazione;  con  frettolosi  ricbia- 
mi  dai  forzieri  della  Cmsa,  la  quale  sarà  in  imbarazzo 
per  provvedere  alla  esigenza  improvvisa.  Vi  ha  io  questo 
linguaio  qualche  attincMa  col  vere,'  ma  si  esagerane 
troppo  le  preponuMii.  hi  Lombardia,  -non  e'é  dvbbioi-  pre* 
vrtle  m  oMleria  dì  iotrapreM  una  tendenza  aHa  eritiea,  aH* 
diffidran.  Non  oaerei  né  anche  dire  che  sia  tutto  uno  spirito 
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di  «piecna,  e  ohe  non  vi  mi  oa  poeo  di  quella  malitìa  del 
tìIIrdo  étt  h  buon  conto  Krolk  le  spalle  e  sorride  ■  lutto, 
perette  pensa  il  furbo:  ■  a  om  non  la  (anno  >.  Non  oserò  né 
mshe  dire  che  il  paragone  non  possa  tirarsi  innanii,  e  ohe 
però,  con  la  difBdenu  instinliva  a  ehi  sa,  non  si  «eeompagni 
ane  non  so  quale  simpatia,  un  dd>ole  irresistibile  per  il  eiar- 
klano.  Non  fa  bisogno  di  dire  cbe  fra  noi  ben  poco  è  diffusa 
la  eonTÌaxione  (Aie  la  iniiiaiin  delle  inlraprese  non  può 
venire  se  non  dalle  idee,  dalle  serie  eognìiìoni  industriali 
ed  eeoDomiche:  e  sul  fondamento  di  qualche  sgranata  espe- 
rieota,  si  iaelina  troppo  a  loeuere  a  fascio  la  istrutione  vera 
e  compiuta  con  la  dimenala  e  falsa,  di  cui  è  primo  indixio 
una  sventata  temeritb.  Poiché  oertfi  eogniiioni  a  mezao  sono 
eome  fiammelle  tenui  in  nolie  buja;  traggono  più  agevol- 
mente al  precipliio.  Ha  quando  pure  si  è  dello  tulio  ciò  , 
la  Beventi  del  giuditio  non  deve  degenerare  neir  ingiotti- 
sta.  Se  il  lombardo  baite  a  malincuore  i  nuovi  senlieri,  di 
rìeambio  appiana  ed  asaoda  mirabilmenie  ì  sentieri  gih  bat- 
tuti. In  agricollura,  io  oommereio,  nelle  cose  eoonomìche  e 
nelle  cose  civili,  i  un  poeo  ceasuetadioario  e  conservativo, 
ma  quale  spirilo  dì  oootiaaità  nelle  iradìxioni,  quali  eie- 
nieaU  di  eoergiea  vita  nella  eonservationet  Se  i  capitali 
Bon  vanno  agevolmente  al  Moo  nuovo,  non  ne  manca  certo  - 
la  domanda  al  solco  gi6  aperto.  La  nostra  agriooltura  non 
è  innovatrice ,  ma  non  ieeMa  progreeso;  e  in  meno  a 
cagioni  gravi  di  Bcoraggiancnto,  non  rallentò  mai  la  feconda 
rialonxione  e  rìnnovaiione  dei  suoi  capitali.  Il  nostro  com- 
mercio è  d'indole  poco  avvenlurosa,  è  vero,  non  ò  focile  ad 
imparsr  le  oose  nuove,  ma  di  ricambio  oooosee  -egregia- 
mente  te  cmc  glie  là.  Sioehi  peeea  certo  d'easgarauene  dii 
volesse  conehiudere  dal  progressivo  aumento  dei  depositi 
ad  una  progreaaiva  slàgnaiiooe  di  vita;  ed  i  piuitoalo  a  ve- 
derne la  più  bifiueale  cagione  in  un  miglioramento,  oema 
diasi  più  sopra,  dì  abitudini  <  di  oooAdenn  eeoaMoiCB. 
-   Né  d'altr»  lata  ei  di  a  temere  per  l'avvenire  mb  troppe 
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stimolo  dstti  flpeeuksioae.  Posto  aoehe  ohe  un  tale  eccita- 
meato,  ciò  ohe  nob  è  verìstmile,  abfaii  a  ive{[ltarsi  subita-- 
neaflnente,  e  seoia  gradKÌone  nel  suo  sviluppo,  non  sTverri 
mai  ohe  esso  trasporti  oltre  ana  pieeola  pane  della  popola- 
lione,  fr  per&  oltre  una  pieoola  parte  dei  capitali  depoaitalt 
alla  Gassa.  Il  gran  vanli^gio  del  nostro  btiinio  ito  sppunto 
nell'aTore,  i»Rie  si  disse,  ine  radici  in  totte  le  classi,  in  tutte 
le  fortune;  or  quando  sì  guarda  alla  grande  maggioritli  di 
no  paese,  lo  spirito  di  risRrva  e  dì  stabiliti  non  viene  mai 
meno,  e  si  può  dir  ansi  che  in  molti  la  pruilenia  reagiste 
airostinasione,  in  feccia  alla  stessa  vertigine  febbrile  dei  su- 
biti guadagni.  Le  banche  ehe  hanno  in  deposito  eselusiva- 
mente i  capitali  del  commercio  e  della  speculazione,  ooo 
hanno  meno  per  resistere  alla  eorreme:  come  le  Casse  di 
Risparmio,  fedeli  all'eaelunvo  pstronato  del  povero,  si  tro- 
vano fortemente  scosse  nei  oasi  di  eriai  annonaria,  di  scarso 
lavoro  e  di  miseria  popolare.  Diversamenio  vanno  le  cosa 
per  un  Istituto,  il  cui  carattere  è  una  certa  universalità,  a 
nelquale  si  riflette  quella  oompensasione  di  estremi,  che  aspi- 
rano quasi  sempre  ad  elidersi  nell'ambiente  sociale.  Che  se 
fìropulso  alte  nuove  intraprese  d'industria  avesse  a  svolgersi 
con  eerta  misura ,  la  Cassa  non  avrebbe  a  cavarne  che  be< 
ne.  Gresoeado  l'attività  genenile,  crescendo  la  ricerea  dei 
servigi  e  la  retribusione  delle  arti  e  dei  lavori,  maggiori 
sarebbero  la  oerasionj  del  risparmio,  più  numerose  le  classi 
iovitateamufruirne.il  beneficio,  più  sollecita,  insomma,  a 
tntti  i  gradi  dell'atiflada  sociale,  procederebbe  la  formazione 
dei  oapìtali.  Dove  pm  le  industrie  sono  svariate  e  vive,  ab- 
bondano più  ohe  altrove  cafkitali  che  e«ono  dagl'impieghi, 
che  stanno  a  fluttuar  sul  mercato  qualche  tempo  con  l' in- 
eenena  dei  possessori,  o  ncU'  aspetutiva  delle  destinazioni 
che  hanno  ancor  da  renire.  Anche  dunque  al  punto  di  vi- 
sta, di  qudta  «reolasione  ehe  è  al  di  fuori  dell'  Istituto  e  che 
eoneorre  alli  sua  stabilità,  c'è  tutù  da  sperare  e  nulla  .da 
temere  dallo  svolgersi  fra  noi  di  no  maggiore  spirito  di  ini' 
zialiva  e  di  iotraprendensa  d'affiiri. 
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Somma  tuuo,  te  non  arriva  una  desòtauone  eeoDOmiea 
«oedente  le  previdene  dell'  uomo ,  la  Cassa  dì  Risparmio 
non  può  piegare,  fuorebè  per  uo  qualche  attenlato  a  quei 
prìocipii  vitali  che  la  resser  fio  qui.  Se  si  volesse  eoa  re- 
strizioni arlìBsialì  oonfloare  U  sua  auone  ad  una  data  elasse 
della  popolazione,  inceppare  la  libera  trasmissione  dei  suoi 
libretti  o  titoli  di  credito,  pesare  con  influenze  insolite  sulla 
indipenden»  dciramroinislrazione,  allora  veramente,  e  allora 
soltanto  comincerebbero  i  guai.  G  guaì  gros«,  io  credo,  poi- 
ché prima  di  tutto,  con  l'Istituto  del  pubblico  Uidrebbe  a 
soqquadro  l' Istituto  del  povero ,  che  o(q;i  TonnaDo  io«eme 
una  sola  e  medesima  cosa.  E  voi  sapete  che,  distrutto  una 
volta  il  pre8ti|;io  della  confìdena,  si  vorrebbero  degli  anni 
prima  di  farlo  rinascere.  Poi  la  Cassa,  pressurala  daUa  di- 
minuzione dei  depositi,  farebbe  sentire  a  sua  Volu  la  pres- 
sura alla  numerosa  clientela  dei  suoi  debitori.  Non  sarebbe 
eerto  indiGfereate  alla  nostra  possidenza,  per  esempio,  U 
vedersi  siremBre  il  volume  delle  acque  che  le  afDuiseooo 
da  questo  canale.  Non  si  cambiano  impuneqneote  in  un 
giorno  abitudini  lentamente  invalse  dà  anni.  È  proprio  dei 
corpi  civili  quello  che  dei  ooi^  umani ,  i  quali  ponoo  ben 
indurare  mìseri  e  Tragili  a  condizioni  avve-rse  di  freddo, 
di  aria  impura  e  di  scarso  lAitrìmento,  ma  nòo  ponoo  re- 
sistere  a  mutamento  repeiHino  che  da  una  eonsueU  agiaieiu 
lì  porli  al  viver   duro  «d  aspro  in  estrema  nudità. 

Il  dissolvimento,  fosse  pur  parziale,  della  Catta  di  Iti- 
parmio  toccherebbe  nel  più  vivo  gli  interessi  che  le  à  tro- 
Tono  uniti  in  piò  intima  dipendenza.  Per  quale  strana  ee- 
eiià  ci  metteremmo  noi  a  combattere  con  la  natura  delle 
cose,  ed  a  volontariamente  distruggere  ciò  che  il  tempo, 
la  prudenza  degli  uomini  e  le  eireosiante  hanno  creato?  Si 
voleva  allevare  un  arbusto  fiorito  ed  odoroso;  si  ottennero 
i  flori,  si  ebbe  r olezzo,  nia  invece  dell'arbusto  crebbe  jaii 
albero  frondoso  che  spande  una  largì  ombra  a  comodo  di 
tutti  i  passami.  l,o  si  recida  e  si  ripianti  l'arbusto   gracile 
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e  gentile;  tu»  ehi  vorrebbe  proiiuntiare  una  si  seonsiglìou 
sentenza  ? 

Perdonaleoii ,  non  è  illusione ,  io  sento  dire  dietro  di 
me:  e  quando  saremo  at  flne  di  questa  apologia  ?  Eccolo  il 
lombardo ,  miscuglio  dì  critica  e  di  ottimisoio ,  che  sì  tor- 
menta con  le  censure  intestine,  e  si  consola  e  beatifica  a 
contemplare  la  guglia  del  Duomol  È  dunque,  davvero,  la 
Gassa  dì  Ri^rmio  nel  migliore  dei  paesi  la  migliore  fra 
le  istituzioDÌ  possibili? 

Ed  io  vi  dirò  francamente:  a  riguardo  della  funtione 
che  esaminammo  fin  qui,  che  è  quella  del  ricevere  i  valori 
offerti  al  deposito,  ben  poco  o  nulla  ci  resta  a  desiderare,  se 
il  solo  punto  si  eccettui  della  diffusione  alle  diverse  parti 
del  territorio.  Or,  se  è  giusto  che  uìssuna  delle  persone  la- 
boricMO  e  provvide,  quale  ne  sia  la  condizione  civile,  resti 
eselusa  dall'  Istituto,  è  ancor  più  giusto  che  i  suoi  beoefieiì 
sieno  filiti  accessibili  a  tutti  i  centri  di  popolatioDe,  dove 
è  chi  possa  aspirarvi.  Le  quallordici  Casse  filiali  slabiliie 
sino  dal  9J  dicembre  1866  non  sono  certo  in  numero 
ef^uali  al  bisogno.  Dal  i."  gennajo  4857  una  nuova  fi- 
liole  Tu  aperta  in  Lecco ,  e  per  quanto  se  ne  conosco  a 
quest'  ora ,  coi  pììi  fovorevoli  auspicii.  Le  disposizioni  soa 
date  perchè  in  epoca  prosùma  un'altra  entri  in  attività  a 
Busto  Arsizio.  Le  filiali  di  Lecco  e  dì  Busto  Arsirìo  comple- 
tano una  lacuna  che  balzava  all'ocoKìo  di  ognuno,  pensando 
a  quelle  due  borgate  che  son  tra  le  più  industriose  e  fio- 
renti di  Lombardia;  e  v'è  debito  dì  tutta  lode  alla  Commis- 
sione per  tali  atti  di  recente  estensione.  Pur  non  dovrebbe 
essa,  però,  arrestarsi  a  mezzo  cammino.  Molli  altri  ancora 
sono  i  gremii  popolosi  e  vivi,  che  domandano  la  sua  atten- 
zione. Chiavenna,  Gallarale,  Sant'Angelo,  Codogno,  Soresins, 
Soncino,  CastcUeone,  Orzinovi,  Bozzolo  e  altre  borgate  pari 
o  maggiori ,  dacchò  io  «ito  in  via  dì  esempio  f  senta  pretesa 
di  stabilire  comparazioni  assolute,  sono  in  tali  condizioni  da 
risentire  tuuo  il  giovamento  morale  ed  econonaico  della  ini' 
tuzionc. 
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Ovunque  ai  ìdìxìs  ona  qnalelM  vita  di  iodtutm  e  di 
proressioni  liberali,  ovunque  ai  vede  spuntare  queil'umila 
borghesia  ehe  lasciò  il  campo  per  il  mesiiera  e  non  A  an- 
eor  eitiadina,  ivi  torna  possibile  e  benefica  l'alleitaliva  e  It 
tuiela  al  risparmio.  jÈ  pienaroeaie  vera  l'osservazione,  me»< 
saoi  innanzi  da  persona  a  cui  sta  bene  di  parlare  in  quo- 
sta  materia ,  che  il  contadino  ba  nella  agricoltura  la  dii- 
gliore  applicazione  dei  propri!  risparmi!,  e  che  a  lai  è  ven- 
tura se  può  negli  anni  più  fortunati  concimare  a  dovere  il 
suo'  campo ,  accrescere  qualche  capo  di  bestiame  e  com- 
perare il  foraggio  invernale  per  mantenerlo.  I  colon!  di 
mezzadria  pura  o  mista  di  affittanza  in  granì  delle  regioni 
asciutte,  i  lavoratori  salariati  e  partecipi  ed  i  braccianti  ST- 
ventiiii  delle  regioni  irrìgue,  ponno  ben  poco  o  nulla  pro- 
fittare dell'isiitnzione;  il  pio  desiderio  di  vederle  entrarvi  a 
parte  non  fa  da  solo  alcuna  forza  alle  lor  eondixioni  effet- 
tive. Mn  le  cose  cambiano  aspetto,  quando  si  volga  lo  aguards 
a  quella  pone  di  popolazione  che  non  è  esclusivamente 
agricola.  Qui  il  raccogliere  qualche  economia  di  denaro,  il 
mettere  in  disparte  qualche  «opravamo  non  è  si  raro  poi,  co- 
me si  pensa.  Or  dove  vanno  questi  piccoli  e  pur  preziosi  ri- 
sparmi!? Se  non  dormono  dentro  il  pagliericcio,  si  danno 
per  consueto  a  fido  ed.  a  fratto  a  qualche  piccolo  pooidente,  a 
qualche  persona  più  rotta  ai  oegozii  tra  quelli  che  abitano  in 
paese,  i  quali  saraimo  galanlaomini  e  eapaci  di  restituire  nel 
più  dei  casi,  e  molle  volle  annhe  non  sono.  Pia  si  ama  l'isiì- 
tuzione  a  vantaggio  del  popolo,  più  In  si  vuole  di  sussidio  alle 
tenui  fortune,  e  più  ella  dovrebbe  distendersi  e  fraaionarsi , 
a  cosi  dire ,  su  molti  punti  del  terrilorio.  Nei  capoluoghi 
essa  è  piuttosto  a  portala  di  quelle  dassi  più  agiate,  a  cui 
non  sì  vorrebbe  dar  la  preferenza;  l'operajo  invece,  e  chiun- 
que presu  personale  aervigio  non  arriva  quasi  mai  nei  Co- 
mini  rurali,  uè  ooo  la  cognizione,  nò  ooo  la  preaenia  iO' 
■ioo  al  capoluogo  della  provincia. 

TeoUmoci,  loi  li  riipoiMle,  ooo  il  desiderio  eoiro  i  Umili 
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del  poMbile.  Certamente  nrebbe  buona  eoaa  ehe,  tmimiue 
è  nn  lottto  da  ecooooiiutre ,  si  irovaaae  anche  una  mano 
Mete  a  raeeoglierìo;  ma  tutta  nella  realtà  obbedrsce  a  certe 
«onditiooi  imperiose  e  da  quelle  riceve  eonfini.  Non  gì  ponno 
■enxa  grave  dispendio  aoverehiameMC  aumentar  le  filiali, 
E*  »  Torrebbe  ehe  avessero'  a  fruttare  almeno  le  spese  del- 
l'amministrazione ,  se  nò,  ci  gettiamo  in  una  via  piena  di 
pericoli:  si  penti  ehe  la  Gassa  non  ha  eapìiali,  e  il  suo  at< 
livo  eosiitoisee  la  sola  garanzìa  del  deponenti.  Per  me,  dico 
il  vero ,  sono  tanto  persuaso ,  ehe  la  Cassa  di  Risparmio  i 
una  istituzione  unitaria ,  armonizzante  eon  l' uniti  morale 
della  Lombardia ,  che  non  mi  farei  acrupoio  alcuno ,  entro 
certa  raisoni ,  di  consacrare  una  parte  dei  sopravanzi  alla 
propagazione  di  nuovi  Istituii  Oliali.  La  Cassa  di  Risparmio 
ohe  ha  fatto  della  beneficenza  in  alcuni  casi  straordinarii,  non 
dovrebbe  vederne  altra  migliore  ehe  quella  di  moltiplicare 
io  paese  sé  slessa.  Dovri  essa  dunque  tenersi  a  quelle  mede* 
sime  norme,  con  le  quali  una  Casa  di  commercio  delibera  la 
fondazione  di  un  suo  stabilimento  filiale?  Non  vi  avrft  dunque 
solidarietà  nessuna  di  beneficio  tra  quelli  che  son  eoncìttadini 
della  medesima  provioeia  lombarda?  Finuntochè  la  riserva  di 
attivo  non  subisce  serie  diminuzioni,  i  deponenti  attuali  non 
hanno  nulla  a  dire  nella  destinazione  di  qualche  parte  di 
essa.  Il  patrimonio  della  Gassa  i  una  vera  creazione  «vllei- 
Uva  della  pubblica  fiducia;  onde  è  lo.  ragione  dell'utilità 
pubblica  che  lo  governa ,  olire  alla  ragione  delh  sicurezza 
dovuta  ai  deponenti. 

Ma  la  Cassa  di  Risparmio  ha  modo,  se  il  voglia,  di  esten- 
dersi anche  senza  ricorrere  tosto  alU  creazione  di  nuove  fi- 
liali.  Non  mi  parrebbe  impossibile  di  introdurre  per  quei 
borghi  e  Comuni,  a  cui  non  può  tosto  darsi  ima  succursale, 
qualche  agevoWzza  particolare  che  pur  li  ammetta  a  godere 
flel  beneficio.  Stabilite  intermedia  la  rappresentanza  ammi- 
nistrativa del  Comune  tra  il  deponente  e  la  Casaa  filiale,  nel 
cui  giro  esso  ai  trova;  ai  tenga  a  cura  e  responaabirilà  di  essa 
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rappreyflnlamti  un  libretto  ordinario,  su  cui  ai  aonotiiH)  i  rtr- 
samenti  clie  esia  b  ed  i  rimboni  che  otliene;  la  si  aciolgi 
però  d>il  limile  dello  messa  di  L.  SOO ,  il  quale  abbia  eSetlo 
•ole  nel  rapporto  tra  ainmiDÌstrazione  comunale  e  deponente. 
A  qaesio  libretui  corrisponda  uno  speciale  registro  ccmoule, 
dove  si  iscrivano  i  depositi  versali  dagli  abiienti  del  Coiaff- 
oe,  e  le  restituzioni  lor  laue.  La  rappreseolanza  Comuiiale 
non  ammiaisira,  non  impiega,  essa  versa  alla  Cassa  del  ca- 
poluogo; e  diffida  per  i  rimbor»  quel  tanto  di  somme  per 
cui  è  diffidata  essa  medesima  dai  suoi  creditori.  Si  sotto- 
ponga ad  annuale  controllo  comparativo  il  libretto  e  il  re- 
gistro, iaviando  l'uno  e  l'altro  alla  revisione  dell' Istimio,  ì) 
quale  li  retrocedi!  con  l'apposizione  del  visto.  La  rappresea- 
lenu  comunale  rilasci  ai  suoi  deponenti  una  propria  eeJnla 
o  libretto  di  speciale  iscrizione,  il  quale  poi  a  loro  domanda 
possa  convertirsi  in  un  libretto  ordinario,  a  quel  modo  ebe 
o^i  facilmente  è  accordato  che  il  credito  isoriito  verso  di  una 
Cassasi  trapassi  ed  iscriva  verso  di  un'altra.  Per  l'attribu- 
zione dell'  interesse  si  pub  aggiungere  In  più  grande  sempli- 
cità. Si  fissa,  per  esempio,  obe  il  Comune  versi  ì  peculii 
ivceolli  alta  fin  d'  ogni  mese ,  sicché  ad  esso  e  al  depo* 
nenie  decorra  il  frutto  dal  principiar  del  mese  soeeessivo. 
l*ocbe  module  di  cji^tabilitii  varranno  a  lenor  in  evidenaa 
il  debito  dell'amministrazione  comuoale  verso  i  camoni- 
sii,  ed  il  suo  avere  verso  la  Cassa  di  iUsparmio.  0  io  m'  ìd- 
gsjino,  0  a  questo  moda  si  poirebbono  molli  Ira  ì  Coma» 
maggiori  di  Lombardia  ammettere  a  goder  dell'  i^luzione; 
e  verrebbe  opportunamente  ad  introdursi  uno  stato  tran- 
sitorio  e  di  prova  per  lutti  quelli  i  a  cui  bene  ik»i  si  sa  se 
sia  da  concedere  di  primo  impianto  una  Casso  filiale.  Cer- 
tamente con  ciò  si  suppone  la  bnona  voloRtJi  delle  rappre- 
sentanze, e  si  suppone  anche  che  meritino  una  qunlche  fi- 
ducia. Avremmo,  è  varo,  quasi  una  cassa  speciale  per  ognano 
di  tali  Comuni,  ma  con  un  controllo  abbastanza  rigoroso,  e 
loko  il  sommo  imbarazzo  .che  è  quello  del  meiiere  a  frutto 
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le  pìccole  somme,  e  del  poterle  ad  ogni  ocoorrenta  aavlie 
restituire.  Se  volete  aggiunger  garanzie,  fissate,  per  eseni' 
pio,  i  depositi  da  riceversi  ad  ogni  quindicina,  in  di  fe- 
stivi, a  date  ore,  presenti  un  Deputato,  il  Parroco  o  qualche 
altra  Doiabilìlè.  Il  lifarello  del  Comune  non  saj^bbe  desti- 
nato a  circolaiione,  è  vero,  ma  questa  ecceKione,  siccome  ri^ 
stretta,  voloDtsrÌB,  non  capace  di  creare  equivoci,  per  nulla 
attenta  alla  regola  della  liberti)  più  volte  ricordala.  I  libretti 
collegiati  non  sono  cosa  tutta  nuova:  si  ammettoao  io  Fraoeia 
e  in  Inghilterra  per  le  società  di  mutuo  soccorsa  che  ver- 
sano i  loro  fondi  alle  Gasse  di  Risparmio;  e  l'ufficio  di  in- 
lemiedìprio,  qui  cooreriio  alle  rappresentanze  comunali ,  là 
d' ordinario  aì  concede  ai  capi  dcllt:  officine,  agli  ìnlraprendi- 
tori  che  hanno  sotto  di  sé  molti  operai,  e  »i  dan  cura  di  rae- 
coglierne  essi  medesimi  e  collocarne  le  economie.  Del  resto 
la  Commissione  amaunistratrice  potrà  trovare  anche  meglio, 
per  poco  che  cerchi  ;  a  me  basta  di  aver  chiamata  su  que- 
sto argomento  Is  sua  alleozione. 

Non  chiuderò  questi  miei  cenni  sulla  funzione  del  rice- 
vere i  detiosili,  senza  far  parola  di  una  disposizione  speciale, 
introdotta  pur  recentemente,  e  per  cui  si  levò  nel  pubblico 
un  qualche  clamore.  Col  i."  gennajo  1S&7  non  sì  ricevono 
depositi,  non  si  danno  rimborsi,  seoia  domanda  previa  di 
due  giorni  e  consegna  del  libretto.  Facile  è  rilevare  ì  mo- 
tivi di  essa  disposizione.  Crescendo  in  si  forti  proporzioni 
la  clientela  della  Cassa,  il  ricevere,  il  dare,  l'annoiar  sui 
libretti,  il  ftir  le  corrispondenti  annotazioni  nei  registri  del- 
risiituio,  e  tutto  eiò  io  mezzo  a  grande  concorso  di  per- 
sone, con  prontezza,  onde  il  deponente  non  abbia  a  spen- 
der troppo  di  quel  tempo ,  che  è  si  prezioso  a  gente  che 
lavora,  diventa  una  tale  bisogna  che  cerio  non  può  andar  sce- 
vra da  pericolo  di  errore  e  di  confusione.  Ora  se  v'  ha  cosa 
essenziale  ad  una  Cassa-  di  Risparmio  è  la  regolarità  e  la 
certezza  assoluta  del  numeri  che  espriniooo  il  suo  debiio. 
Qui  la  Hcurezza  dell' btitBto  va  del  pari  con  quella  dei  de- 
Aniuu.  SlatiaUca,  voi.  Zir,  serit  3^  6 
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ponenti.  La  domanda,  falla  due  gìnmì  prinWjCon  la  preien- 
ixtione  del  libreilo,  lascia  lutlo  comodo  di  foni  le  BDHOtt- 
sioni,  di  passarle  alla  conlabiliièi  lateriia,  di  eonirollsrle , 
e  di  rilaMìare  al  ossiere  una  serie  di  eorrispondentt  ordioi 
di  pagamento  e  di  iniroiio ,  da  eul  viene  irafncnsamcnte  a 
•eniplifioarsi  la  sua  gestione  e  la  sua  respoosabìlitk. 

Ciò  cha  importa ,  noutelo ,  A  che  il  denaro  rioevuio  o 
dMo,  la  scrìtlura  del  libretto  e  quella  dei  registri  dell'  istì- 
tuxìoDe ,  stiano  in  perfetta  corrispondeiwa.  Dacché  il  li- 
bretto della  Cas«a  dì  Rispannio  i  divenuto  un  titolo  al  por- 
tatore, ha  d'uopo  in  ricambio  di  «sser  circondato  ilalle  mag- 
giori garanzie.  Cono  te  ragiont  «he  mossero  la  recente  de> 
terminaiione,  la  quale  in  sostanta  è  una  bella  e  buona  de- 
viazione dal  piano  organico  del  <8S3.  Si  dice  contro:  che  è 
duro  ed  incomodo,  speoialmetite  al  popolano,  quel  dover 
venire  due  volle  per  il  più  piceni  versamento,  o  rimborso; 
ohe  l'incomodo  cresce  ancor  pia,  se  si  tratta  di  gente  che 
viva  a  qualche  distanza  dalla  olttk,  oostreila  perciò  a  rifare 
due  volle  il  cammino;  che  si  dovrebbe  aumentare,  ove 
né  fosse  il  bisogno,  il  personale  derservizio;  cercare  quaU 
che  più  ingegnosa  eombinatione,  la  quale  foeesse  l'agio  dclli 
Cn«$a  senza  per  questo  fare  (1  disagio  del  pubblico.  Si  re- 
plica in  difesa:  che  qui  è  il  caso  di  mettere  in  bilaneio  t 
due  iàeonvebtemi,  e  sBegHere  il  men  grave  ed  esteso;  che 
i  deponenti  tornano^  è  Vero,  due  volle,  ma  in  compenso 
sono  rinviliti  assai  più  presto,  liochè  a  guardar  bene,  anche 
dal  lato  del  tempo>  o'  è  ancora  guadagno.  Si  cita  l'esempio 
delle  Casse  di  Parigi  e  di  quasi  tutte  le  maggiori  dei  di- 
versi paesi,  dove  è  invalsa  la  pratica  analoga,  e  non  sì  so- 
gna neppure  dì  levarne  lamento.  A  Parigi  ogni  richiesta  di 
deposito  0  di  rimborso,  %tta  io  una  domenica,  finisce  ad  eF- 
feituarsi  nella  domenica  successiva.  Come  oonchiudere  tra  le 
opposto  ragioni?  Non  ci  sembra  difficil  troppo!  se  la  imib- 
binazione  più  comoda  può  trovarti,  anche  con  qualch«  mate- 
giore  dispendio,  é  doveroso  l'adoiiarla;  se  don  si  poò,  U 
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Iragìope  imperiosa  dell'ordinala  coDUbiliUi  mi  pare  n«n  am- 
metta replica.  E  poiché  sono  entrato  in  quetti  porlicoUri , 
non  ve'  tacere  che  sarebbe  in  tutti  una  veri  soddisratioaé 
a  veder  le  operasìoni  della  Cassa  non  sospese  nei  giorni 
festivi.  Se  vuoisi  raccogliere  il  peculio  delle  classi  operaje, 
è  d'uopo  lener  conto  delle  minime  opportuniià:  un'ora  di 
tentazione  manda  io  fumo  una  settimana  di  buoni  propositi. 
Due  cose  a  me  parrebbero  desiderabili  per  un  tale  scopo: 
che  alla  mattina  di  t^nì  domenica  si  ammettessero  alla  Cassa 
i  deposilàmi,  e  che  ì  loro  depositi  vi  fossero  immediata- 
mente ricevuti  ;  salvo,  se  vuoisi,  retrocedere  il  libretto  de- 
bitamente annotalo  nella  settimana.  Gli  accorgimenti  del  ri- 
spannio  hanno  bisogno  di  farsi  tanto  .souiti  e  pieghevoli, 
quanto  facili  e  sùbite  sono  l«  iileoebre  della  dissipailone. 

Mi  si  opporrti:  come  avvien  mo'  che,  dopo  aver  fatto 
prftgio  air  istituto  di  non  tsAersi  alla  tutela  esclusiva  del 
povero,  veniate  a  domandargli  tanto  pieghevolette,  la  quali 
per  ahro  non  si  giustificano,  se  non  per  questa  <  tutela  me- 
desima? La  risposta  sarà  come  il  riassunto  di  tutta  que- 
sta parte  del  nostro  lavoro. 

La  Cassa  dì  Risparmio  debb'easere  l'isiittuo  del  pubbli- 
co, l'istituto  del  popola,  intesa  la  parola  nella  ana  pii^  lata 
e  vera  signifleaxione;  ma  non  è  per  questo  da  pensare  mai 
che  ella  si  dimentichi  di  essere  anche  l'islituio  del  povera. 
È  l'estensione  ^e  si  vaole,  non  la  trasramtaxiooe.  ^rsi  (!>• 
deli  al  principio  di  non  iatrodurre  le  distlnaioAi  non  dsoes- 
sarie  e  praticamente  imposeibili;  e  nel  tempo  stesso  star  h- 
deli  airintenio  di  prestare  servigio  alla  più  unii  cIsmo  po- 
polare, è  la  conaeguenta  unioa,  legittima,  ehe  si  può  trarre 
da  quanto  si  é  detto  sin  qui.  Che  (a  Cassa  di  Bisparmio 
continui  ad  aveni  innanzi  i  fini  della  t>cneBccnsa,  ma  non 
hia  quella  beneficenza  antipatica,  che  mantiene  le  classi  la- 
vontrìci  in  perpetua  segr^faaiooe  ed  umiliante  tutela,  benit 
una  ehe  le  innalzi  a  eomunaniu  di  trattamento  e  eoseienaa 
di  modeua  e<|uìtè.  È  d'uopo  di  prendersi  a  guida  in  ■{»■  «•- 
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casione  ud  late  prineipio  ae  vviole  educarsi  in  esse  quel  gen- 
limento  di  digniià  e  di  riserva,  che  lenga  il  giusto  meuo  ira 
la  sommissione  pecorina,  indolente ,  e  la  imperiineaza  invi- 
diosa e  brutale. 

CUprTOLo  III, 

/  eollocamenti. 

Le  Gasse  di  Risparmio,  avendo  la  mira  esclusiva  ai  van-  . 
Uf^i  di  che  sì  toccò  in  principio  dell'articolo  prccedenle, 
non  risguardano  la  funzione  del  collocare  i  capitali,  se  non 
come  afiatto  obbediente  e  subordinata  all'altra  del  riceverli. 
fi  loro  inienio  quindi  di  cercare  i  collocamenti  più  sicuri, 
che  permettano  di  prestare  un  modico  interesse  ai  depo- 
-  nenli,  e  si  conciliino  con  una  ceru  disponibilitb,  ai  da  &r 
Tronie  alle  domande  improvvise  di  rimborso  che  potessero 
sorgere.  Non  si  pensa  qua»  mai  che  una  Cassa  di  Rìspar* 
mio  con  il  collocamento  dei  suoi  capitali  in  questa  o  in 
quella  via  della  produzione,  possa  esercitare  un'inQueuza 
sulla  industria  e  sulla  ricchezza  del  paese;  e  si  crederebbe 
da  molti  ansturarsi  l'Istituto,  dove  avesse  a  prendersi  in  cura 
altri  interessi  economici,  ohre  quelli  speciali  a  cui  fu  volta 
la  sua  fondazione.  L' Islilulo  di  beneficenza  cessa,  si  direbbe 
ancora ,  e  sorge  il  baaco  di  deposito  e  di  collocaweoto ,  il 
banco  dell'industria  e  del  commenda,  ovvero  quello  dell'a- 
grìcollura.  Persistendo  nell'idea  di  cercare  un  debitore  so- 
lido, generoso  a  pagar  riaieresse,  e  capace  di  restituire  ad 
ogni  occorreDsa ,  si  venne  in  Inghilterra  ed  in  Francia  a 
credere  che  il  miglior  debiiore  per  le  Casse  di  Risparmio 
fosse  lo  Slato.  In  Francia  si  andò  anche  più  oltre,  e  si 
volle  quasi  per  l' intermezzo  delle  Casse  di  Risparmio  coU 
legar  più  iniìmameote  la  fortuna  del  popolo  a  quella  del  go- 
verno. Ivi  no»  tolamenie  le  Casse  di  Risparmio  versano  la 
più  parte  dei  propri  fondi  in  conto  corrente  al  Tesoro,  ma 
■i  incaricano  di  acquistare  (itoli  di  rendita  pubblica  per  conto 
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dei  de|)oneniÌ  ;  e  lo  fanno,  anche  senza  incarico  per  le  som- 
me che  eccedono  i  fr.  4500,  massimo  del  credito  esponibile 
per  ogni  libretto ,  quando  si  sia  cumulato  tanto  che  basii 
■ir&equisto  di  40  fr.  di  rendiu.  ■  L'un  degli  scopi,  dice  il 
sig.  Delessert,  che  noi  ci  eravamo  proposii,  or  sono  treni*  an- 
ni, nelli)  foiidatione  della  nostra  Cassa  non  era  forse  quello 
di  render  popolare  in  Francia  il  credito  pubblico?  ■ 

Pochi  riflessi  bastano  a  mostrare  l'erroneità  delle  due  pre* 
occupazioni.  Da  qual  fonte  provengano  ì  capitali,  quando  sono 
in  quantità  considerevole,  non  può  essere  indifferente  dove 
vanno  a  collocarsi,  a  quali  sorgenti  di  ricchezza  danno  sti-' 
molo,  a  quali  interessi  srrecan  sussidio.  Ciò  diventa  tanto 
più  indispensabile ,  quando  l' Istitato  abbia  messe  più  lar- 
ghe radici ,  sicché  con  i  risparmii  delle  classi  popolari 
venga  ad  avere  anche  quelli  delle  elassi  più  agiate.  Se  si 
comparano  i  47  milioni  di  debito  della  Cassa  di  Parigi  coi 
miliardi  che  il  credilo  pubblico,  i  titoli  delle  imprese  indu- 
striali, e  gli  annuali  esborsi  ed  Introiti  dello  Slato  tengono 
coniinuamenie  in  moto  suU'iinmenso  mercato  di  quella  Ca- 
pitale, si  vedrà  che  trattasi  al  paragone  di  ben  poca  cosa; 
allora  è  naturale  che  anche  perda  importanze  Io  scopo  eoo- 
Domjco  e  di  utilità  pubblica  prefisso  alla  collocazione  dei 
risparmii.  Ma  chiunque  ponghi  mente  ai  61  milioni  della 
Gassa  lombarda,  e  li  metta  a  pareggio  con  le  nostre  ric- 
chezze mobili  e  circolanti,  vedrà  che  la  cifra  è  assai  più 
valutabile  aenu  proporzione  ;  sicché  veramente  oggimsi 
dalla  Cassa  lombarda  pendono  i  più  vitali  interessi  del  no- 
stro regime  economico.  Poiché  essa  è  diventala  una  vera 
potenza,  a  cui  non  v'ha  altra  pari,  cresce  ad  essa  di  conse- 
guenza il  dovere  di  studiare  il  suo  modo  di  azione,  di  com- 
misurare gli  aiuti  ai  bisogni,  non  favorire  alcuno  di  prefe- 
renza, non  respìnger  nessuno.  Il  potere,  è  assioma  antico, 
implica  il  dovere- del  buon  uso.  Nella  Cassa  di  Risparmio 
dì  Lombardia  la  funzione  del  distribuire  pareggia,  a  dir 
poco,  netr  importanza  quella  del  raccogliere,  e  però  bisogna 
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farle  armanì/JUr«  insieme,  ansìchè  subordinar  l'una  all'altra 
in  modo  aaidue.  Basa  puft  quakì  assoni  igtiani  ad  ano  dei 
■Miri  eanali  dalle  regioni  irrigue,  dove  si  raccolgono  le  aeqoe 
eohtìtie  :  l' importama  loro  non  è<  lanio  nel  dar  ^og/o  aUe 
Mque  MprabbondaDtì,  eome  uel  porurle  a  Tecondare,  rìdi- 
videndoau  !•  lubjaceali  campagne. 

Quando  si  dice  di  far  armoniuare  le  dac  (unzioni,  non 
n  prcpou  un  BMunto  impossibile,  e  neppure  diEBcìle,  pe- 
rocobA  si  pbò  dire  soaiurisce  fuori  dalla  medeaima  na- 
tura  delle  cose.  In  lesi  generale  una  Casta  di  Risparmio 
ewca  sempre  eolioeatn«iU  alcun,  e  ae  cerca  una  parte  an- 
ohe  di  pronto  rìeuporo.  Ma  la  sieuresta  dipende  esaeaiial- 
mente  dalla  desLlossIone  a  cui  si  volgono  i  capitali  ;  e  la 
stcomiB  t  la  laeiliti  del  ricupero  dipendono  da  udb  sag- 
^a  varietà  obe  ù  elegga  nella  lor  distribuzione.  Il  eapìiate 
non  A  mai  tanto  sicuro,  come  allorquando  è  io  roani  die  ki 
Anno  fruttare,  ed  è  dovuto  da  gente  laboriosa  e  provida.  te 
ogni  contratto  di  credito  ai  dà  oggi  per  rìofver  domani,  o 
dopo  un  anno,  o  più  aiu>Ì  ;  ehi  mise  a  frutto  il  capitade,  i 
eerto  di  pagar  rìnterease  e  di  poterlo  restituire  a  suo  tempo; 
obi  invece  lo  sciupò ,  debbo  attendere  d'  allnmde  meni  e 
forluna  onde  far  fronte  ai  suoi  impegni.  Vale  il  riBeaso  an- 
che se  si  traili  del  prestito  sopra  garanaia  d'ipoteca;  il  de- 
bitore promette  pagare  una  somma  di  denaro  obe  spera 
aerarsi  in  futuro;  se  non  paga  e  subisce  l'esecusione,  non  è 
il  contratto  di  credito  obe  si  effettua,  è  il  contratto  di  ere- 
dito che  viea  meno,  nella  cui  vece  si  surroga  la  ventbta 
coatta  stipula^  come  riserva  per  11  caso  di  mancata  promessa. 
Una  cena  varìeii  nel  distribuire  i  capitali ,  sicché  ai  abbiano 
a  dar-  parie  «  quelle  Industrie  dove  I  medesimi  tardaoo 
pia  a  riformarsi,  e  parte  a  quelle  dove  i  capitali  tornano 
rapidamente  a  ^Isposislooe ,  promuove  lo  sviluppo  masiìffio 
delle  force  produttive,  le  quali  sono  tanto  più  stimolate  e 
possente,  quanto  più  si  serba  u(ta  eerta  proponiooe  tra  le  di- 
verse ani  e  la  grandetta  impretsa  ad  ognuna  dall'  affluent* 
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dei  valori.  Ma  laaoiamo  da  parte  i  leoremi  astraiti ,  s  ve- 
niamQ  all'analiii  delle  apeeialì  operssioui  e  delle  diverse  for- 
me di  ooUocameMo  effettivo. 

Falsa  e  pericolosa  à  l'alleanza  tra  lo  Casse  di  Risparinio 
e  lo  Slatn.  II  più  forte  debitore  che  si  possa  avere,  dtcesi, 
è  lo  Stalo.  Ha  sapete  a  che  segno  si  ceoosce  la  forza  dello 
Stato?  Da  c'ìò  che  ei  fa  dei  debili  e  noD  ha  oeppur  bilo- 
bo di  dire  ai  suoi  creditori,  le  e  quando  pagherà  il  oapi- 
tale;  da  ciò  ohe  esso  può  sospendere  l'adempimento  dei 
fluoi  obblighi,  mancarvi,  fallire,  e  poi  ancora  dopo  qualche 
tempo  chiedere  e  trovar  denaro.  Quante  volle  ael  tecole 
passalo  ai  ruppe  in  Pranoia  la  fede  pubblica  ?  Aj  tempi  del 
gran  re,  ai  tempi  della  reggenza  e  sotto  Luigi  XV;  iJ  solo 
Luigi  XVI  aeenreizò  per  qualche  tempo  il  programma  del- 
l'onesto Torgol:  ■  non  aumento  d'imposte,  non  prestili, 
non  bllimenii.  » 

Il  credito  dello  Stato  è  cerlamenle  aasnì  vigoroso,  se  si 
guarda  tguali  bufere  sfida  e  quali  procelle  attraversa.  Ha  per 
ci6  Slesso  non  i  da  raccomandarsene  l'alleanta  alle  Casse  di 
Risparmio ,  a  eui  debbe  premere  innanzi  lutto  di  ancorarsi 
in  rade  tranquille  e  presso  la  riva.  )  deboli  non  han  nulla 
da  guadagnare  a  starsi  coi  più  potenti.  Se  v'  ha  gente  che 
non  dovrebbe  entrare  a  mescolanza  di  interessi  ool  governo 
BOB'  le  elaasi  Isvoratriei  e  povere.  Altrimenti  ohe  avviene  ? 
Lo  Stalo- trovali  in  imbarazzo  estremo ,  avendo  a  Eire  con 
una  folla  di  creditori  necessitoR),  impazienti,  a  oui  deve  ri- 
guardo, assistenza,  per  poco  ohe  arrivi  jia  quatebe  scompi- 
glio. I  primi,  poi,  stanna  a  disagio  ancor  più.  perchè  il  loro 
debitore,  eoo  tutta  la  buona  volonik  e  tutta  la  possanza  di 
che  può  disporre,  non  arriva  al  puntuale  al  pagamente,  eome 
ad  essi  ne  corre  il  bisogno.  Lo  Stato,  a  certi  mameoli,  ha 
troppe  soee  sulle  braoeia  «  irovafi  costrette  ad  obliw  qualcbc- 
duno:  il  servigio  pubblico,  l'ooor  nazionale,  U  fortuna  di  lutti 
i  cittadini  richiedono  d' wgeiizs  tutte  le  tue  risorse;  esse  è 
troppo  afTHCceiidHio,  troppo  assurto  allora  per  pensare  a  tulli 
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i  icmperamcRti  minori,  a  uiue  le  solleciludini  che  sono  votu(« 
dvlU  situazione  delle  clawt  più  povere.  Lo  Stato  fa  quBRio 
può;  si  storpia,  direbbe  un  milanese,  per  far  bene,  e  non 
giunge  ancora  allo  scopo.  Quale  rimlusione  fu  praa  in  Fran- 
cia durante  la  crisi  del  1848,  poiché  le  cesse  del  Tesoro  erano 
vuote,  e  i  deponenti  si  sEToilavaoo  a  domandare  il  rimbor- 
so? Si  decise  di  pagare  t  creditori  della  Cassa  di  Risparmio 
con  dei  titoli  della  rendita  6  per  100,  al  corso  dell' 80.  CiA 
loroBTa  appunto  come  se  lo  Stato,,  sospinto  dai  creditori  po- 
veri, si  risolvesse  per  loro  ad  un  prestito  in  circostanze  ed  a 
eonditioni  le  più  disgraziate.  Ma  i  poveri,  a  cui  st  restitui- 
va una  carta  che  perdeva  al  eorso  il  10  o  IS  per  100,  noa 
erano  troppo  tocchi  dai  sacriflcìi  dello  Stato;  a  loro  pareva 
ansi  di  esser  defraudati,  poiché  la  promessa  era  di  rendere 
denaro  vivo  e  sonante.  Pili  tardi  lo  Stato  risenti  un  nuovo 
scrupolo ,  e  volle  compensare  anche  la  perdita  risultante 
dalla  differenza  tra  il  corso  dei  titoli  e  il  prezzo  a  loro  le- 
galmente attribuito  nella  restituzione;  e  sì  decretò  al  SI  oov, 
4848  che  tate  compensazione,  fissata  sul  prezzo  medio  delle 
rendite  pubbliche  dei  tre  mesi  precedenti,  sarebbe  stata  ìn- 
tcrìtla  nei  rispettivi  libretti.  Non  sì  poteva  far  di  più  per 
-dar  pace  alla  coscienza  ed  all'equità:  ma  non  era  qui  il 
caio  di  pensare,  se  mai  vi  fosse  vizio  alcuno  nel  meccanismo 
dell'  istituzione ,  se  mai  questa  alleanza  e  connubio  tra  (o 
Stalo  ed  il  povero  non  fosse  dì  impaccio  e  di  nocumento 
ad  entrambi  ? 

Le  conseguenze  si  assomigliano,  sia  che  le  Casse  di  Ri- 
sparmio versino  in  conto  corrente  i  proprii  fondi  al  Tesoro, 
sia  che  esse  medesime  impieghino  il  loro  attivo  nei  titoli 
del  debito  pubblico.  In  questa  seconda  ipotesi  i  perìcoli 
BORO  anche  maggiori,  e  i  disastri  senza,  compensazione.  Fin- 
ché le  cose  economiche  e  politiche  volgono  -prospere  e 
tranquille ,  j  versamenti  si  accumulano  alla  Cassa ,  ed  i  ti- 
titoli  della  rendita  pubblica  hanno  un  valore  di  borsa  assai 
elevato.  Può  essa  la  Cussa  di  Risparmio  proruiure  dell'  alto 
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eosUt  deile  carie  di  credKo?  Tutl'al  contrario:  ella  deve 
allora,  noD  solo  tenersi  i  liioli  gìb  acquisuil,  ma  acquistarne 
di  nuovi  in  ragione  dei  cresceniì  ilepoBÌtì,  Se,  invece,  le 
cose  economiche  e  polìtiche  subiscono  una  qualche  penur- 
baaione,  i  poveri  e  gli  ariigisni  sono  i  primi  a  penuriore, 
e  però  la  assediano  con  le  Iwo  domande.  Come  vi  prov- 
vede essa?  Realizzando  le  carie  che  possiede,  converlcn- 
dole  in  denaro.  E  fa  questo  appunto  allorché  gli  effetti  pub- 
blici rapidamente  declinano  alla  Borsa ,  sicché  la  vendila 
ha  luogo  nelle  circostanze  più  avverse.  Mentre  le  Casse  di 
Risparmio  compromettono  sé  e  la  fortuna  dei  depositanti , 
non  giovano  d'altra  parte  nulla  al  credito  dello  Stato.  A 
tempi  prosperi  la  )or  eooperaiìone  appena  si  sente;  ai  tempi 
tristi  esse  fanno  effetto  di  un  creditore  necessitoso  che  con 
il  subito  disfarsene  precipiu  l'avvilimento  dei  titoli.  La  col- 
legansa  dello  Suto  con  le  Casse  di  Risparmio  è  veramente 
frutto  di  un'inspirazione  infelice,  comunque  la  si  consideri. 
E  se  prove  ed  csperienite  occorressero  all'uopo,  oltre  le  di- 
moslraziooi  e  i  ragioDamcnti,  possiam  calcolare  con  le  cifre 
alla  mano  quanto  costasse  per  approssimazione  l' impiego 
nelle  carte  pubbliche  alla  Cassa  di  Bisparmio  di  Lom- 
bardia. ) 
Innanzi  tutto,  però,  rendiamoci  conto  della  composi- 
zione e  proporzione  nei  collocamenti  della  Cbsm  alle  di- 
verse epoche.  Al  SO  giugno  4830  le  cartelle,  come  già 
dissi,  sommavano  all'attivo  per  L  fi,656,125;  i  crediti 
ipotecari  per  L.  2,394,576;  le  sovvenzioni  ai  Corpi  morali 
per  L.  391,478.  Al  31  dicembre  1834  le  cartelle  figuravano 
come  un  valore  dì  1,186,731  ,  i  credit!  con  ipoteca  di 
2,867,815  e  le  sovvenzioni  98,086.  Dissi  pare,  come  dopo 
il  1831  la  composizione  dell'attivo  mutasse  radicalmente  di 
proporzioni.  Al  30  giugno  1836,  quando  la  ristorazione 
della  fortuna  della  Cassa  è  compita,  entravano  nell'auivo  le 
carie  pubbliche  per  L.  3,651,438,  i  mutui  con  ipoteca  per 
d,37ó,969,  e  le   altre  «Dvvenzioni    per  L.  316,118.  Al  80 
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^ugno  4847,  flpOAa  di  proepenth  matsima  prìn»  dd  4848, 
avevamo  oarl*  puUilielu  3,408,003,  ipoteche  46,9«),a98, 
tnului  ai  Corpi  ntoraU  L.  686,400.  La  ralaiiooc  noo  nria 
dopo  il  4848.  Al  34  dicembre  4849  le  ipoteche  hanno  Krt 
43,170,507,  le  rendile  pubbliche  L.  3,476,863,  i  prettiti 
alle  persone  morali  L  4,H  4,400. 

Nel  prospetto  del  4  «  semestre  485S  è  introdotta  una 
quarta  categoria  dì  collocameiUi  :  il  prestito  sopra  deposito, 
o  pegno  di  carte  pubbliche.  Non  è  però  a  credere  che  co- 
minciasse, allora  tal  modo  di  impkgo.  GiJi  in  parca  misura 
la  Cassa  vi  aveva  ricorso,  dal  4823  al  4845  all'  iocirea;  e 
possiamo  credere  che  vi  si  appigliasse  di  nuovo  fin  dal  ISSO, 
poiché  al  34  dicembre  1860  il  prospetto  porla  la  dizìoDe  n- 
golari  cauzioni,  al  lud^o  dell'altra  cauzioni  ipottearù.  Al  31 
dicembre  18i>3  si  introduce  la  distintione,  e  però  tomi 
l'espressione  consueta,  di  regolari  tpottcht.  Volendo  seguire 
lo  sviluppo  numerico  dei  quaitro  distinti  modi  di  colloca- 
mento della  nostra  Csssa,  ecco  quali  sono  i  risultati  offertici 
alla  fine  di  ciascuno  di  questi  ultimi  cinque  annL 
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Dal  90  giiigDo  4830  al  81  dteembre  4831,  H  capitale 
iavestito  nelle  carte  pubbliche  diqiinitl, -stand*  ai.  prospeui 
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Minestrali,  di  L.  4,470^94.  Si  può  coiqpulore  ebe  in  quel 
innio  ruisero  veDduti  circa  otiania  mila  fiorini  di  rendita, 
poiché  i  preni  medi!  dalla  rendita  pubblioa,  poco  al  di  so- 
pra del  90,  ci  conducono  appunto  ad  ottenere  una  tal  ci- 
fra ipproiBÌmativa  in  dimìnusione  del  capiule.  Qual  fosse 
la  perdita  dell'Isliluto  in  questa  operazinne  non  apparve  si 
Uwta  nei  successivi  bilanci.  La  Commisiione  espose  i  suoi 
calcoli  del  cupitale  investito  in  cartelle,  deducendo  il  ricavo 
della  vendita  dal  loule  costo  dell' acquisto;  quanto  si  eri 
perduto  a  vendere  in  ribasso,  ahreitnnto  si  aecresceva-al 
supposto  valore  dei  titoli  ancor  posseduii,  Imaginiamo  che 
le  carielle  ai  acquistassero  alla  pari,  ebe  la  Cassa  possedesse 
400  mila  Boriai  dì  rendita,  e  ebe  oe  vendesse  ottanta  mila 
con  una  perdita  del  5  per  <00.  100  mila  6orini  di  renditn 
alla  pari  danno  6  milioni  di  capitale;  SO  mila  a  L  9S 
danno  L.  4,660,000  di  ricavo ,  che ,  dedotte  dai  6  milioni , 
laKÌano  un  residuo  di  L.  1,440,000,  corrispondenti  ai  re* 
atdui  20  mila  fiorini  di  rendita,  i  quali  vengono  ad  essere 
cMnpuuti  cosi  al  130  per  100.  Il  preaenle  calcolo  versa  so- 
pra cifre  ipotetiche,  è  vero,  ma  per  i  dati  stessi  conosciuti 
dal  pubblico  non  può  andar  troppo  lunge  dalla  realti.  Il 
metodo  dì  computo  adottato  dalla  Commissione  nascondeva 
tua  flniioee  pericolosa,  perchè  aupponeva  che  la  vendita 
Bg^ungesse  valore  allo  carte  non  vendute,  in  quel  mede- 
simo tempo  e  per  quella  alessa  cagione  per  cui  esse  |o  per- 
devano. Essa  dovette  di  ciò  persuadersi  quando ,  dopo  il 
4848,  i  fondi  pubblici  e  le  rendite  del  Monte  L.-V.  io  ispo> 
eie,  tanto  tardavano  a  rialzarsi  dalla  lunga  depressione;  sic- 
ché venne  alfine  nel  lodevole  proponimento  di  abbandonar 
le  finsioni  e  rientrare  nella  reaìtk.  Nel  Prospetto  del  gitigne 
4860  si  trova  registrai*  una  perdila  complessiva  di  lire 
S06,317  da  miputarsi  alle  alienazioni  delle  carte  pobblicbe 
nel  18S&44  e  1848-49;  per  eui  d'altrettanto  seemò  ti  so- 
pi^vanio  attivo  degli  anni  precedenti.  Mediante  tele  ridu- 
zione Ih  rendita  del  Monte  L.-V.  veniva  conteggiata  alla  pari. 
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L.  iOO  dì  cRpilalc  per  ogaÌ  6  di  rendila.  Fiao  al  30  giugno 
4853  Doi  troviamo  Tatta  meaùooe  dìstiau  dei  fiorini  84,168, 
già  coaieggiaiì  a  fior,  400  per  ogni  cinque,  e  dei  titoli  di 
nuovo  acquiaio,  conteggiati  in  ragione  del  costo  effellivo.  At 
31  dicembre  1852  le  cartelle  del  Monte  erano  tutte,  senta 
distinxione,  espresse  al  valore  di  L.  94  di  capitale  per  ogni  6 
di  rendita.  Ai  successivi  prospetti  le  riduzioni  nel  valor  no- 
minale delle  carte  pubbliche  vanno  per  gradi  eootinuando , 
sicché  questo  discende  6no  a  L.  80  nel  30  giugno  4866, 
e  riaseende  a  L.  83  al  34  dicembre  del  medesimo  anno. 
Gli  acquisti  degli  ultimi  anni  si  fecero  a  prezzi  relativa* 
mente  umili,  ed  il  costo  in  monte  bielle  cartelle  dovette 
risentirsene  favorevolmente  :  pur  questa  lieve  vantaggio 
non  pareggia  le  riduzicmi  successivamente  operate,  le  quali 
caddero  di  consegueosa  a  scapito  e  ritaglio  dei  residui  at- 
tivi di  ciascun  anno,  lo  non  starò  qui  a  minuziosamente 
dettagliare  un  tal  conto  di  perdite;  e  calcolando  all'mgrosao 
dirò  che,  supposti  ai  vantaggiosi  né  perdenti  gli  ultimi 
acquisti  di  carte  pubbliche,  sui  sc^i  34,468  fior,  posseduti 
at  48&0,  conteggiali  allora  al  400  e  ad  prospetto  ttì  di- 
cembre all'  S3 ,  si  ha  una  perdita  di  lire  9B0  mila  all'  in- 
circa: aggiungete  la  perdila  additaual  giagoo  4850,  e  non 
si  va  lonuni  dal  vero,  assegnando  a  presso<^è  L.  600  mila 
il  risultato  passivo  dell'  investimento  nei  pubblici  fondi. 

Per  esser  giusti  è  però  d'uopo  dire  che  tal  perdita  si 
compensa  lievemente  col  più  elevato  interesse  annuale;  che  è 
pur  qualche  cosa  net  bilancio  profitti  e  perdite  della  opera- 
zione. Ma  non  è  meno  essenziale  il  riflettere  che  ìl  grande 
divario  di  300  a  S40  mila  lire  del  4830-31  fu  porUto  da 
una  diminuzione  nel  prezzo  corrente  del  ft  per  400;  di- 
ininuzione  minima,  in  confronto  al  .trabalzo  del  40  e  46 
del  1848-49.  Se  hi  diminuzione  si  fosse  verificata  solo 
del  46  per  400,  l'effettiva  perdila  era  al  91  dicembre  1831 
di  L.  600  a  700  mila,  ossia  la  Casus  di  Risparmio  avrebbe 
perduto  tulio  il  suo  attivo  d'allora  (L.  366,300)  e  tutto  il 
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fondo  della  garantia  di  Pr.  300,000  (pari  a  L.  844,637).  U 
crisi  del  1880-31  è  quiadi  a  riguardar»  come  un  semplice 
avverltniei)to ,  che  costò  anche  poco ,  visto  ohe  lo  si  mise 
a  profitto. 

La  paura  fu  però  abbastanza  grande,  perchè  la  Commis- 
sione avesse  a  mutare,  e  per  sempre,  il  proprio  cammino. 
1  cinque  sesti  del  capitale  ora  raccolto  alia  Cassa  di  Rispar- 
mio si  colloca  a  prestito  con  vincolo  di  private  ipoteche. 
Né  è  solo  in  Lombardia  che  ciò  avviene;  molte  delle  Casse 
di  Risparmio  di  Germania  sogliono  anch'  esse  preferire  il 
fido  alla  possidensa  e  la  garaniia  reale  del  suolo.  La  Cassa 
di  Praga  di  SO  milioni  di  fiorini ,  debito  suo  verso  ì  de- 
ponenti,  16  milioni  ne  die  a  prestito  con  cautela  ipote- 
caria. Occasioni  analoghe  hanno  forse  prodotto  analoghi  ef- 
fetti. Perocché,  dove  il  credito  pubblico  sì  trova  esposto  a 
vicende  molto  fortunose  e  molto  oscillanti ,  ivi  si  dovette 
pensare  a  qualche  altro  più  tranquillo  e  più  sicuro  rifugio. 
Dovunque  poi  furono  introdotti  ì  principìi  di  pubbtìcitii  as- 
soluta nella  trasmissione  dei  dirìuì  reali;  dove  quindi  si  ha 
certeua  assoluta  del  pegno  terriero,  ivi  diventa  più  naturale 
di  riposare  sulla  tutela  che  le  leggi  consentono  con  l'ipote» 
ca.  Ognuno  sa  come  a  tal  punto  di  vista  differiscono  essen-. 
zialmente  le  legislazioni  germaniche  dalle  legislazioni  aventi 
attinenza  col-  codice  francese.  In  queste  ultime  le  forme 
della  tradizione  dei  beni  immobili ,  e  le  ipoteche  occulte  e 
generali  di  legge ,  gettano  una  perturbazione  ed  una  ìncer- 
tecza  nei  rapporti  tra  il  capitale  mobile  e  il  territoriale,  di 
cui  a  ragione  ed  inutila>ente  sì  è  fatto  lungo  lamento  nella 
stessa  Francia,  dove  la  riforma  più  volte  proposta ,  avviata, 
interrotta,  ha  dovuto  ìnsino  ad  oggi  cedere  dinanzi  al  eulto 
della  compatta  unità  del  codice  civile. 

L'ipoteca,  in  buone  condizioni  di  legge,  vince  sotto  Ta* 
spetto  della  sicurezza  ogni  altra  maniera  dì  collocamento.  B 
sapete  perchè?  Non  bisogna  immagtnnrsi,  come  alcuno  ha 
creduto,  che  vi  abbia  identità  assoluta  tra  la  terra  e  il  de* 
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naro,  e  che  si  possa,  slaecando  da  quella  relemenlo  del  va- 
lore eon  meccanismi  più  o  meno  rappresentaiivì,  servirsene 
al  pari  che  della  moneta  nei  bisogni  della  circolasione.  La 
mobili  zza  cione  dell'  ipoteca  e  la  mobilizEazionu  del  suuio 
esprimono  ora  un'idea  Incompluia,  or  un'  idea  Falsa.  £d  è 
falsa  r  idea  (ulte  le  volte  ehe  si  imagina  di  mandare  attorno 
ciò  cui  natura  impresse  1' as«oluio  carattere  dell'immobilità; 
incompiula,  se  si  Confonde  il  titolo  del  credilo  con  la  garanzia 
del  credito,  il  diritto  ad  un  pngamento  col  pagamento  effetti- 
vo. La  ipoteca  e  l'agriuoltura  offrono  la  migliore  fira  le  garan- 
zie, perchè  le  sorgenti  delld  produzione  terriera  sono  le  più 
stabili,  tanto  a  riguardo  dei  htti  naturali,  come  a  riguardo  de- 
gli economici.  Si  dirà:  qual  più  incerta  fortuna  che  quella  del- 
l'agricollore,  dato  in  balia  alle  pìoggie,  alle  arsure,  alle  brine, 
tri  venti  ed  a  tutte  le  altre  inclemenze  del  cielo?  È  vero:  ma 
pensate,  per6,  che  ae  strnordinarit  mutamenti  non  subissano 
o  isteriliscono  la  terra,  gl'inforlunii,  da  cui  l'agricoltura  6  col- 
pita, Bperdono  il  frutto  presente,  non  estinguono  l'aspettativa 
del  fruito  futuro.  La  vicenda  degli  anni  si  rinnova  e  la  terra, 
eome  l'agricoltore,  ritorna  con  le  stagioni  al  perpetuo  lavoro 
ed  alla  speranza.  Il  campo  beiiuio  dalla  tempesta  rtnverdisee 
di  nu  jve  messi;  le  opere  dell'uomo  si  cancellano,  perdono  ogni 
giorno  di  saldezza  e  di  vita;  solo  la  natura  risorge  coi  (epori 
delle  primavere,  e  ci  riappare  vivida  di  freschezza  immortale. 
Non  faccio  della  poesia,  lettor  mio,  bensi  umilmente  dell'eco- 
Domìa.  È  per  questa  regione  che  il  credito  accordato  alla  pos- 
ndenza  può  ben  soffrire  ritardo,  di  raro  o  quasi  mei'tiesee 
a  delusione  assoluta.  Aggiungasi  che  i  prodotti  del  suolo 
non  temono  il  difetto  delle  muiabili  ricerche,  ohe  si  spesso 
mettono  s  eimenlo  maniCtlture  e  commercio;  provvedendo 
ai  più  costanti  e  diffusi  tra  (ili  umani  bisogni,  hanno  sem- 
pre certezza  di  possedere  quella  atiliià,  quella  relazione  «on 
una  domanda,  per  cut  aollanio  vi  ha  produiione  e  valore, 
tlipetiamalo  dunque,  se  ai  tratta  di  ttcurecza,  l'ipoteca  noo 
teme  alcun  paragone. 


itizecy  Google 


95 
Ma  Don  si  cercano  foto  i  collocamenii  sicuri  a  chi  dk, 
■i  vorrebbero  &nch«  utili  a  ohi  riceve,  e  «  lutla'  l'azienda 
ecoDooiica  del  paese.  Or  quanto  all'uillìtà  del  fido  ipoteca- 
rio, nei  generali  rapporti  economici,  non  son  miti  del  me- 
desimo avviso.  Credono  alcuni  che  i  mutui  fatti  alla  possi- 
denza radono  per  molta  pane  ad  alimentare  le  sue  abiiu- 
dioi-di  fasto  e  di  dissipatione.  Tanto  di  capitale  si  forma 
eoo  la  intelligeni»  e  con-  la  frugaliik,  altrettanto  se  ne  sciupa 
per  igooraniB  e  boria  del  grandeggiare;  i  prestili  ipoteca- 
rii  esprimono  una  lacuna,  che  sempre  sì  apre  e  sempre  si 
ristoppa,  una  produzione  pamllela  hI  consumo,  il  risparmio 
che  compensa  la  prodigalità.  L'effetto  ultimo,  socialmente 
parlando,  è  zero.  L'ipoteca  è  una  parziale  alrenaiìone  della 
rendita  del  fondo,  intanto  ohe  venga  il  di  in  cui  il  possi- 
dente, divorato  dal  pia  alto  iniereSK  del  capitale,  iiicRpace 
di  mutare  il  trattamento  della  propria  vita,  a|tgìun;ieiido  de- 
biti nuovi  ai  vecchi, 'si  trovi  condotto  alla  forzata  espropria- 
zione. Qual'ò  il  riiullato  di  un  si  comune  corso  di  cose  per 
la  società?  Da  una  parte  una  fortuna  che  si  forma,  e  dal- 
l'altra una  che  si  disRi;  il  fonda  che  forzatamente  possa 
dalle  une  in  altre  mani,  il  possidente  che  vive  a  disagio, 
il  colono  che  vive  di  contraccolpo  pressurato,  e  l'agricoltura 
che  manca  delle  necessarie  anticipaKÌoni.  Gli  è  per  la  troppa 
facilità  di  fare  i  debiti  che  la  posiiidenza  si  trova  oberata. 
Restringete  questa  facihih ,  e  la  farete  rinsavire  a  pili  di 
prudenza  e  di  economia. 

Tali  considerazioni  si  mettono  innanzi  da  coloro  che  si 
vantano  di  considerare  il  lato  pratico  delle  cose.  Altri  in- 
vece dicono:  il  capitale  mobile,  sotto  la  custodia  dell'ipoteca, 
va  a  fecondare  il  suolo  e  vivificarne  le  forze;  esso  si  tra- 
sforma in  miglioramenti  stabili,  [liantagioni ,  concimazioni, 
oppure  va  ad  accrescere  il  capital  circolante  dell'agricoltura, 
ad  accrescere  quelle  che  noi  dioiamo  le  sue  scorte  vive  e 
morte.  È  di  tutto  intereue  che  agevoli  sieno  i  rapporti  tra 
il-.capitaic  e  la  possidenza.  L'abbondanza  dei  capitali  fidati 
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ai  proprìeiariì  e<l  agli  agricoliori  determina  il  progresso  del- 
l'agricoliara;  le  buooe  leggi,  le  islituxioni  speeìali  debbono  . 
avere  sempre  in  vista  lo  scopo  di  alleilare  i  capitali  ad  in- 
eorporarsi  nel  suolo,  con  quella  garanzia  cbe  li  fc  compar- 
tecipi del  suo  prodotto,  che  è  appunto  l'ipoteca.  [|  malanno 
delta  possidenza  noa  viene  dalla  facilità  dell'avere  a  eredi- 
to, ma  ben  dalla  discordanza  che  è  tra  i  suoi  obblighi  ed 
i  suoi  mezzi  di  pagamento.  Il  capitale  profuso  nella  agri- 
coltura si  reiatet^a  per  tenui  annuali  incrementi  della  pro- 
duzione; troppo  diOIcile  è  che  il  possidente  provido  aduni  I 
soprappiù  annuali  per  far  fronte  al  passivo,  di  cut  gli  pu6  es- 
sere domandato  in  una  volta  il  toule  rimborso.  E  fu  appunto 
per  mettere  in  concordanza  il  modo  di  ricupero  delle  somme 
fidate  alla  terra  con  la  necessità  imposta  al  possidente  di 
pagare  i  suoi  debiti,  che  furono  ìmagìnate  le  istituzioni  di 
credito  fondiario  o  territoriale. 

Pare  a  me  che  né  1'  una ,  aè  V  altra  opinione  apprezzi 
al  vero  le  conseguenze  economiche  del  fido  ipotecario. 
Prima  di  tutto  in  certe  affermazioni  astratte  vi  ha  molta  il- 
tusione.  La  più  gran  parte  dei  capitali ,  di  che  abbisogna , 
l'agricoltura  li  attinge  da  sé;  li  attinge,  utilizzando  le  brac- 
cia nelle  stagioni  più  opportune ,  e  provvedendo  annual- 
uieuie  a  riparare  quanto  annualmente  si  assottiglia  ed  estin- 
gue. Raro  è  il  caso  fra  noi ,  che  valori  Rdali  con  ipoteca 
si  destinino  alle  migliorìe  dell'agricoltura.  Se  volete  vedere 
i  fondi  meglio  coltivati,  dovete  d'ordinario  volgervi  a  quelli 
dei  possessori  cbe  sono  aflatio  liberi  da  pesi.  Non  per  que- 
sto io  vorrò  conchiudere  che  i  mutui,  senza  disiiuzione  nis- 
iuna ,  siano  tutti  segno  di  imprevidenza  e  di  dissipazione. 
Ben  lontano  dDiraffernur  ciò,  io  li  credo  condisione  eaBén- 
zìale  alla  consistenza  ordinata  della  nostra  agricoltura.  A  casi 
{jenerali  il  mutuo  eoo  ipoteca  provvede  a  due  afiecie  di 
occorrenze;  dh  mezzo  a  conciliare  una  certa  stabilità  del 
poBScno  con  tutte  le  vicissitudini  della  famiglia,  per  cui  si 
UtHUneiMmo  e  si  scompongono  le  fortune;  h  fronte,  inoltre, 
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li  bisogni  eatem()oranei  del  possidente,  sicché  questi  non 
sia  spinto  a  fare  una  subila  requisizione  sul  fondo,  stre- 
mandovi d'improvviso  le  scorie  e  il  naturai  corso  delle  rein- 
tegrazioni agricole.  Ponete  ehe  mancasse  il  mutuo  con  ipo-. 
leea,  ed  allora  i  fondi  ad  ogni  mutare  di  generazione,  anzi 
ad  ogni  importante  vicenda  della  vita  civile,  come  per  eredi- 
ti, divisioni  e  niatrimoniì,  dovrebbero  rimaneggiarsi  di  gran- 
dezza e  di  composizione ,  alienarsi  per  frammenti ,  perdere 
quella  permanenza  e  coesione,  per  cui  la  possidenza  si  invi- 
scera nel  suolo  e  nelle  popolazioni,  diventando  salda  tutrice 
delle  tradizioni  economiche  e  nazionali.  La  terra  non  si 
spende  e  non  si  conteggia  per  soldi  e  per  lire,  come  si  fa 
col  denaro;  a  lei  sì  applica  assai  spesso  che  dividere  è  si- 
nonimo di  distruggere.  Tutti  sanno  anche  che  i  metodi 
della  coltivazione  nelle  parti  irrigue  di  Lombardia  esìgono 
ana  certa  grandezza  dei  possessi;  e  ehe  qui  la  natura  delle 
cose  oppone  insuperabile  oslacolu  ad  ogni  lor  frazionarsi  ul- 
teriore. 

È  con  il  beneficio  dell'  ipoteca  che  la  fortuna  delle  fa- 
miglie diventa  pieghevole  e  divisìbile  quanto  desiderar  si 
possa,  senza  perciò  costringere  sempre  a  delle  alienazioni , 
ora  intempestive  ed  ora  dolorose.  L'agricoltura,  che  special- 
mente nelle  basse  esìge  una  tal  quale  compattezza  di  fondi, 
darebbe  alla  ricchezza  territoriale  tina  dannosa  rigidità ,  se 
non  fosse  il  correttivo  dell'ipoteca.  Assistito  da  essa,  il  pos- 
udente  scongiura  l'inslantaneo  bisogno,  oppur  sì  mette  a  co- 
modo con  ì  membri  della  sua  famiglia,  con  i  fratelli,  con 
le  figlie  collocale  a  marito.  Frattanto  il  bisogno  inaspeltuto 
sì  bilitiieia  con  l' inaspettato  guadagno ,  e  quei  medesimi 
eventi  die  spezzano,  ricollegano  talvolta  la  fortuna  delle  fa- 
miglie. Allora  con  una  qualche  alienazione  opportuna  ai 
sciolgono  molti  fondi  ad  un  tempo  dalla  legge  del  pegno; 
e  cosi,  mentre  la  proprietà  degl'  individui  ha  subito  vicende 
molte,  la  terra  non  riceve  il  contraccolpo  di  molli  trapassi. 
L' ipoteca  è  il  mezzo  per  operare  a  tempi    lontani  le  coni< 
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concilia  due  termini  in  apparenza  oppouì,  quali  lono  la  par- 
tizione eguale  dell'eredità  paterna  consacrata  dalle  leggi,  « 
la  necessaria  subiliià  e  oompatteua  della  possìdenu.  Anche 
•enza  prendere  dunque  alla  lettera  certe  astrazioni  di  eco* 
nomìsti ,  e  persuasi  pure  che  non  si  spende  un  soldo  dei  roi> 
lioni  che  db  l'ipoteca  per  ridurre  a  marcila  le  risaje  stabili , 
per  estendere  i  gelsi,  od  accretoere  le  mandre,  risulta  agli 
occhi  di  ognuno  quanto  vitale  sia  all'agricoltura  ed  alla  pro< 
prieth  fondiaria  il  facile  afOusso  dei  capitali.  Guai  per  noi  se 
la  terra  dovesse  ad  ogni  aiomenlo  mutar  di  mani,  divìdersi 
a  frantumi,  e  impoverirsi  sabilameate  con  le  subite  nece*< 
sith  di  chi  la  possiede  I 

lo  non  credo  che  possa  restare  alcun  dubbio,  dopo  quanta 
•i  è  detto  ora,  tuli' utile  influenza,  che  la  Cassa  di  Rispar- 
mio esercita  con  il  collocamento  dei  suoi  capitali  nelle  ipo- 
teche. Che  se  vogliamo  misurare  la  proporzionale  esten- 
sione del  suo  benelioio  anche  con  dati ,  eccovi  una  qual* 
che  approssimazione.  Il  signor  Jacini,  sopra  computi  che  si 
ha  ragione  di  tenere  abbastanza  fondati,  calcolava  a  600  mi-> 
lioni  il  debito  della  possidenza  lombarda;  ora  non  si  va  forse 
troppo  lontani  dal  vero  a  credere  che  i 00  milioni,  almeno, 
oonstano  di  vincoli  eventuali  e  garanzie,  a  cui  non  si  congiun- 
ge un  debito  attuale,  positivo;  pressoché  cinquanta  altri  mii 
lioni  ci  rappresentano  la  sicurezza  data  per  dei  ospitali,  i  quali 
hanno  impiego  nel  oommercio  e  nell'industria;  e  la  terra  in 
tal  easo  non  fii  ancor  che  FufBcio  di  fldejussore.  Quattro- 
cento milioni  a  un  dipresso  oostiluisoono  il  vero  passivo 
della  possidenza:  or  di  questi  quattrocento  milioni  non  tutii 
vennero  eertamente  esborsati  in  effettivo  al  debitore:  se  to- 
gli i  residui  prezzi,  le  quote  di  divisione,  le  promesse  dì 
dote,  sopravantano  uo  trecento  milioni  di  oapìtale-deoaro  at- 
«orbito  dalla  proprietà  terriera.  Oggi  di  questi  trecento  mi- 
lioni, einquanu  e  più  ci  provennero  dalla  Cassa  di  Rispar- 
mio, un  sesto  della  somma  totale.   Or  vedete,  se  v' ò  ra- 
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gioae  dì  dire  che  la  data  di  Risparmio  stringe  in  suo  pu- 
gno una  grao  parie  del  noatro  destino  e  della  nostra  for- 
lunal 

Vi  hanno  però  taluni,  i  quali  domandano  ancor  più  alla 
Gassa  di  Risparmio,  cooriderata  come  sovventrtce  della  pos- 
sidenia;  essi  vorrebbero  vederla  assumere  il  carattere  di 
una  vera  istituzione  di  eredito  foDdiario,  quali  hanno  la  Pnu- 
sh,  l'Aaaover,  motti  altri  Suti  di  Germaoìa  e  la  Galizia;  e 
quali  pur  si  esperimentarono  recentemente  in  Francia  e  nel 
Belgio ,  e  si  proposero  per  il  Piemonte.  Ho  Tatto  già  cenno 
dello  scopo  che  sì  propongono  le  associazioni  di  credilo 
territoriale:  esse  esonerano  il  possidente  mutuatario  del  pa- 
gamento della  Bomma  integrale  del  debito;  ed  esigono  in- 
vece un  soprappiù  dell'  interesse  ohe  per  lente  addizioni , 
compuuie  a  frutto  combinalo ,  vengono  ad  ammortizzarla , 
estinguendo  quasi  insensìbilmente  l'obbligazione.  Perchè  non 
potrebbe ,  si  dioe  ,  la  Cassa  dì  Risparmio  introdurre  per  le 
somme  ohe  dii  a  mutuo  il  principio  del  rimborso  graduato 
e  il  meccanismo  dell' ammortizzazione?  È  d'uopo  innanzi 
tutto  considerare  che  la  Cassa  dì  Risparmio  non  potrebbe 
prudentemente  sciogliere  i  suoi  debitori  dall'obbligo  di  pur 
pagare  a  certe  scadenze  prefisse  il  capitale.  U  Cassa  di  Ri- 
sparmio tanto  deve  essa  medesima ,  quanto  presso  a  poco 
gli  altri  devono  a  lei:  e  il  debito  è,  per  cosi  dire,  a  vista  e 
senza  dilazione.  Non  si  esagerino  gli  spaventi  di  una  tale  si- 
tuazione, giacché  altrimenti  sarebbe  enorme  anche  il  fido  ipo- 
tecario che  si  prolunga  d'ordinario  a  tre  anni.  Ho  giii  anche 
indicato  come  avvenga  che,  con  un  debito  rimborsabile  a  ri- 
ctiiests,  la  Cassa  di  Bìsparmio  si  affidi  a  collocamenti  di  una 
certa  durata.  Lo  stesso  impiego  ipotecario  sarebbe,  però,  di 
tutta  sconvenienza,  quando  si  volesse  un  assoluto  equilìbrio 
tra  la  scadenza  del  dare  e  quella  dell'avere;  «  penn,  infine 
ohe  le  regote  dell'architeuura  aoa  son  fatte  in  vite  dei  terre- 
muoli,  uè  quelle  dell'idraulica  hanno  in  prospettiva  il  dilu- 
vio. Non  wedo,  tuttavia,  ohe  la  Gassa  potrebbe  imporsi  per- 
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petuameole  l'iingusiÌH  del  lento  ricupero  per  ammorlìmeabi 
del  capitale  mutuato.  Quelle  assocìationi  di  credilo  fondia- 
rio, le  cui  lettere  ed  obbligazioni  erano  rimborsabili,  e  fa- 
cevano quindi  una  funzione  analoga  si  libretti  della  nostra 
Cassa ,  ù  videro  cosiretie  in  diverse  circostanze  a  sospen- 
dere i  pagamenti,  ed  invocare  una  specie  di  corso  coalto 
per  i  titoli  che  avevano  in  circolazione ,  i  quali  però  fu- 
rono allora  veduti  perdere  il  10,  il  45  ed  il  SO  per  400. 
Or  la  Cassa  di  Risparmio  non  può  avventurarsi  a  correre 
una  medesima  fortuna.  Una  sospensione  dei  rimborsi,  olire 
■1  costituire  una  flagrante  violazione  dttlle  sue  promeaH , 
le  distruggerebbe  irrevocabilmente  il  prestigio  della  pi^ 
blica  fede. 

Nulle  però  si  oppone ,  riservata  I'  eventuale  facoltà  di 
chiedere  il  pagamento  del  principale,  acciò  cbe  la  Cassa 
presenti  ai  suoi  debilori,  sotto  qualche  forma,  l'opportunilk 
dell'ammortiezazione.  Vero  è  che  già  oggi  nei  mutui  cou  la 
Cassa  di  Risparmio  è  stipulata  a  beneplacito  del  debitore  la 
resliluzione  in  rate  successive,  a  cominciar  da  certo  tempo, 
con  dati  intervalli,  e  per  somme  poste  entro  certi  limili  pro- 
porzionali. Or  bene,  questo  primo  passo  schiude  uaturalmento 
la  via  per  assecondare  il  vivo  desiderio  che  è  in  molti  di 
veder  fatte  esperienza  del  meccanismo  delle  isiitusìooi  di 
credilo  terriiariale.  Si  stipulino  i  mutui  alle  condizioni,  e 
coi  limili  come  al  presente:  già  le  rate  per  la  restituzione 
agiscono  come  un  parziale  ammortimento;  si  tratta  di  tro- 
var modo  perchi  il  debitore  possa,  anche  con  minori  ad- 
dizioni di  valore,  raccogliere  la  somma  dei  rateali  rìmborn. 
A  ciò  pnò  supplire  il  principio  del  mettergli  in  conto  i  mi- 
nimi versamenti ,  come  si  fa  di  solito  per  gli  altri  deposi* 
tanti,  sciogliendolo  però  dal  limite  della  posta  di  L.  300. 1 
debitori  potrebbono  anche  obbligarsi  nella  costituzione  del 
mutuo  alla  corresponsione  di  uno  o  due  per  cento  più 
dell'ordinario  interesse;  in  lai  caso  i  soprappiù  semestrali 
lor  si  dovrebbero  separaumentc  computare  a  credito  eon 
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Io  scopo  elle  abbiano  rd  eOetluar  la  compensazione.  E  que* 
9la  avrebbe  luo{!0  eoo  la  corrispomlente  esiintione  del  de- 
bito e  proscioglimento  relativo  dell'  ipoteca ,  tulle  le  volte 
che  il  debiiore  tocchi  la  cifra  (issa  al  pagamento  di  una 
rata.  Il  metodo  per  conleggiare  ed  iscrivere  i  parziali  ver* 
ssmenii  potrebbe  essere  il  medesimo  adottalo  per  ì  libreili 
ordiaarii.  Alcuni  priacipii,  però,  dovrebbero  essere  sanciti 
in  proposito.  Il  primo  è  di  leoer  obbligato  ed  esposto  ad 
ewiissiooe  il  debitore ,  anche  per  la  quota  del  capitale  in 
addizione  dell'interesse,  quando  per  contratto  abbiasi  stipo- 
pulsto  un  tal  modo  di  pagamento.  Il  secondo  è  di  corri- 
spondere ai  debitori,  in  quanto  diventano  essi  medesìpii  cre- 
ditori della  Gassa,  un  interesse  superiore  a  quello  degli  or< 
dinari!  deposili,  sicché  vi  abbia  un'  allettativa  ed  un  premio 
per  ricorrere  a)  beneficio  ddl'  ammortizzazione.  Meglio  an- 
cora se  il  modulo  di  tale  interesse  fosse  pari  a  quello  che 
vien  corrisposto  alla  Cassa  creditrice.  Il  terzo  principio  da 
adottarsi  come  massima  di  amministrazione,  e  non  come  ob- 
bligo giuridico,  sarebbe  di  annunziare  che  la  Cassa,  ove  co- 
stretta a  diffidar  per  la  restituzione  dei  capitali  mutuati,  si 
volgerà  da  ultimo  a  quelli  dei  debitori,  ch^  con  pagamenti 
iniziati  e  continuati  abbian  dato  prova  di  voler  profittare 
della  benefica  azione  del  rimborso  a  interesse  composto.  Il 
vantaggio  a  ^rare  dalla  proposta  combinazione  sarebbe  di 
veder  molti  fra  i  mutuatari  della  Cassa  farsi  un  obbligo  le- 
gate deirammortimento,  o  almeno  avervi  volontariamente  ri- 
corso. Ho  detto  che  il  metodo  di  conteggiare  e  di  iscrivere 
i  paniali  versamenti  pu&  essere  l' ordinario  dei  libretti  ;  ti 
conto  del  debitore  inscrìtto  in  un  libretto  speciale  vedrebbe 
gli  interessi  accumularsi  con  le  frazioni  del  capitale,  fino  a 
nggiuoger  l' importo  della  prefissa  rata.  Toccatolo,  il  libretto 
si  estingue,  la  compensazione  si  opera  ;  e  per  una  rata  sue* 
ecssiva  si  ricomincia  da  capo.  Ho  parlato  dei  libretti  per 
etibire  un  metodo  che  agevolasse  le  operazioni  e  la  conta- 
biliti. Del  resto  si  intende  di  per  tè  che  tali    libretti  non 
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sRrebbero  di  libera  iradinÌs»one;  che  le  somme  in  essi  ìn- 

gnriun   non   sì  dovrebbero   poter  rìdomandare;  e  ohe   alle 

scadérne   dei  fruiti   da   pagarsi   alla  Cassa  non   si  doTreb- 

bero  dal  debitore  poter  opporre  i  parziali  pagamenti  aate- 

riori. 

Ove  la  Cassa  di  Risparmio  condiscendesse  a  tante  agevo- 
lessc,  ben  poco  o  nulla  avrebbero  ancora  a  desiderare  i 
fautori  degl'istituti  di  eredito  fondiario.  Si  avreUie  il  con- 
gegno dell'ammortiicazione,  e  si  avrebbe  la  morale  eerteiia 
di  non  patir  escnssìoDe  del  pagamento  complessivo,  infino  a 
tanto  almeno  che  procedono  di  buon  passo  i  pagamenti  par- 
siali.  La  massima  uliima  accennala  della  posticipoxìone  si 
risolverebbe  appunto  nel  dare  una  tal  certezu  morale.  La 
possibilìti  dell'escussione  rimane  tuttora,  è  vero;  ma  io  vi 
domando:  è  giusto  che  il  bisogno  del  creditore  non  pàssi 
innanti  a  quello  del  debitore?  È  poi  tutto  male  che  sullo 
sdrucciolo  del  far  debili  si  incontri  quatolie  asperità  e  quaU 
che  pericolo,  il  qual  serva  come  rìlegnot 

Mi  si  diri:  esagerata  è  la  sperania  che  si  ha  nel  mec- 
canismo dell' ammorlizsazione  e  dell'interesse  composto;  la 
Cassa  di  Risparmio  ha  dovuto  persuadersi  ohe  pochi  sono  i 
debitori  che  iraggon  utile  dalla  stessa  facoluiiva  restituiione 
in  rate;  del  resto  dìlaziooi  si  accordano,  quasi  sempre,  e 
rinnovazioni  di  mutui  a  chi  si  mostra  scrupoloso  a  pagar 
l'interesse.  I  benelìcii  del  credito  fondiario,  in  quanto  non 
sono  ipotetici,  la  Cassa  giii  li  mette  a  portala  dei  suoi  de< 
bitori.  Che  si  vuote  di  più?  Complicazione  di  conteggi  e  di 
eifre,  aamenlo  di  operazioni  e  di  dispendii ,  povertà  di  ri- 
sultati. 

Su  questo  punto  spieghiamoci  nettamente.  A  ragione  dei 
(atti  che  esposi  circa  alla  origine  dei  debili  gravìuntì  solla 
possidenza,  io  pure  non  son  troppo  proclive  a  credere  alle 
maraviglie  dell' ammortiiiaiione.  I  parziali  rimborsi  annui, 
se  proprio  forzati,  se  non  ottenuti  eon  gli  annui  risparmiì , 
agiscono  come  l'ammortinento  dei  governi^  tanto  di  debito 
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Mitico  9!  oancetla,  tanto  di  nuovo  se  ne  fa  ;  c^n  qanio  che 
ad  estinguere  gli  antichi  ed  a  fere  i  nuovi  debiti  si  pagan 
le  spese.  È  la  storia  della  eoltre  angusta  1  tirala  a  destra,  ti 
■eopri  il  Banco  a  sinistra^  e  viceversa.  Gli  inglesi,  i  grandi 
apologisti  e  maestri  dell'aminortimento  nel  eredito  pubblico, 
ora  l'han  messo  da  molto  tempo  a  dormire.  Pur  non  credo 
per  questo  la  Cassa  dì  Risparmio  abbia  difillo  di  rifiutare 
una  esperienza,  che  a  lei  non  costa  né  pericolo,  né  ìmba- 
ratio,  e  che  oltraceid  può  avere  la  sua  parte  di  bene.  Poi- 
ché si  ponga,  mente  a  ciò  ohe  il  principio  deli'ammortiua- 
lioiM  applicato  ai  capitali  dell*  agrieoltura  non  si  presenu 
eome  un  espediente  ed  Un  giuoco  di  finanta,  ma  come  il 
corollario  dei  primi  aasunti  della  scienta  eeonoraico;  che 
esso  principio  non  gioveri  a  tutti,  ma  a  molli  anche  potrh 
^ovare;  e  che  un  obbligatorio  pia  alto  interesse  sarebbe  « 
convenirsi  con  i  debitori  soltanto,  i  quali  lo  domandano  essi 
medesimi. 

Si  ponga  mente,  inoltre)  che  il  prestigio  delle  associationi 
di  credito  territoriale  é  vivo  in  molte  intelligen/e;  e  ch« 
però ,  tosto  o  lardi  »  può  solere  il  desiderio  dell'  esperi- 
mento. Or  delle  due,  Tunai  o  l'csperìmenlo  riesce  e  la  Cassa 
di  Risparmio,  offerendo  alla  possidenta  agevoletze  minori, 
vedri  restringersi  questo  eampo  dei  suoi  collocamenti  ;  0 
l'esperimento  non  riesce,  e  allora  acquisteremmo  a  maggior 
spesa  una  cognizione  pratica,  la  quale  dalla  Cassa  ci  poteva 
esser  procacciata  gratuitamente.  Dico  gratuitamente,  perehi 
vi  avrebbe  modo  anche  a  compensarsi  di  qualche  più  di  spesa 
per  amministrazione  e  per  contabiliti.  Ma  oltre  alle  due  pre- 
ecdenù  alternative,  avvene  una  tersa:  le  assoeiaiioni  di  cre- 
diln  lerriloriale  sono  strumento,  di  cui  non  é  imposàbile 
uiare  anche  per  comodo  di  Qnaoia;  le  lettere  di  pegno 
hanno  troppa  analogia  eoi  titoli  della  rendita  pubblica  ;  sio- 
ehè  la  nostra  poasidenu  potrebbe  tenersi  infinitamente  piii 
tranqoilla,  se  il  principio  si  attuasse  con  la  scorta  della  Cassa 
di  Risparmio,  «  cui  guadagna  indipendenza  e  tutela  la  stessa 
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indole  degli  inleressi  delicati  e  morali  che  le  !ion  dai!  a  go- 
verno. Aggiungo  un  uliimo  riflesso  su  questo  argomenio. 
Evvi  una  operazione  speciale ,  dì  tutta  sicurezza  e  di  lulta 
facilith,  cui  la  Cassa  di  Risparmio  potrebbe  ajutare,  dove  in 
qualche  Torma  accogliesse  le  precedenti  vedute;  e  consiste 
nella  liberazione  del  suolo  dai  vincoli  enfiteutiei,  dai  liveUÌ, 
che  molli  e  sparsi  nuoccion  tuttora  alla  nostra  agricoltura. 
Una  tale  operazione  si  effettua  con  il  meccanismo  dell' am- 
mortizzazione ,  quando  la  Cassa  presti  la  somma  all'  ulilista 
per  la  redenzione  ;  e  dall'  ulilista  esiga  l' interesse  e  il  so- 
prappià  dell'annuo  rimborso.  Per  lai  modo,  insensibilmente 
quasi,  alla  fine  di  un  certo  numero  d'anni,  verrebbe  in  que- 
st'ultimo a  risolversi  la  proprieih  piena  e  libera  dal  peso.  Se 
l'opportunità  sì  offrisse,  molli  certamente  vi  farebber  ricor- 
so, poiché  alla  redenzione  dei  livelli  osta  oggi  sempre  il 
pensiero  di  dover  incontrare  un  debito  di  capitale,  che  to- 
sto o  lardi  debbe  nella  sua  [otalila  esborsarsi  in  denaro. 

Il  collocamenio  nell'  ipoteca  non  è  però  senza  inconve- 
nienti, se  si  guardino  le  esigenze  della  Cassa  di  Risparmio, 
in  quanto  come  debiirìce  esse  è  indotta  anche  a  pensare 
per  un  richiamo  freltoloso  dì  depositi.  I  mutui  ai  fanno  per 
■olito  a  tempi  fìssi,  a  scadenze  lontane  di  restituzione,  sic- 
ché non  sono  i  denari,  cosi  dati  a  prestanza,  di  pronto  ri- 
cupero come  in  qualche  occasione  potrebbe  desiderarsi. 
Ed  anche  quando  i  mutui  sono  scaduti,  non  sempre  sono  ni 
agevolmente  incassali.  E  qui  ne  torna  di  rinvolgere  una  pro- 
porzione gik  della  prima;  il  credito  accordato  alla  possi- 
denza patisce  assai  spesso  rilardo,  sebbene  non  tema  quasi 
mai  delusione  assoluta.  La  possidenza  è  fida,  ancor  più  che 
pronta  pogatriee.  La  sua  Torluna  ondeggia  colle  inclemenze 
del  cielo  e  con  le  altre  perturbazioni  naturali ,  e  si  assot- 
tiglia nelle  necessìlb  delle  continue  reiolegrazioni ,  clie 
non  usa  interrompere  se  non  forzata  ed  in  casi  assai  gravi. 
Nei  tempi  di  crisi  la  possidenza  è  come  ogni  altra  classe 
disagiala  ;  giacchi ,  se  per  una  parte  parrebbe  meno,  per  al- 
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ira  si  dovrebbe  quasi  dire  di  più.  I  prodotti  .agricoli  av?i- 
liseoo  di  pregio  nei  tempi  di  seaotimenio  politico  e  di  in- 
dustrie sospese;  pur  non  )o  perdono  in  tutto,  come  avviene 
dei  prodotti  delle  attre  arti,  i  quali  io  dati  periodi  possono 
vedersi  chiusa  ogni  possibilità  della  vendita,  e  quiiuli  ogui 
attuai  valore.  Ma  perciò  appunto  che  essa  sia ,  mentre  il  re- 
.  sto  sopra  e  intorno  si  scompagina  e  traballa,  tutto  l'edilioio 
degli  interesai  scrollati  e  lo  Sialo  con  la  imposta  le  pesano 
sopra,  come  sull'estrema  e  più  salda  tavola  di  salute. 

Il  vero  valor  delle  terre  riposa  sulla  costante  ricorrenta 
dei  frulli.  Il  loro  valor  capitale,  risulta  sempre  <la  una  suppo- 
sta vendila,  ed  é  però  lutto  un  valor  di  relazione  :  esso  dipende 
dalla  quaniitii  del  capital  mobile  che  si  trova  sciolto  e  dispo- 
sto ■  coneambiarsi  eoi  suolo;  e  risente  quindi  in  allo  grado  il 
eontraecfllpo  di  una  erisi  economica.  Il  proprio  delle  crisi  oeo- 
nomiehe  è  di  inceppare  il  capital  circolante  delle  industrie,  di 
sospenderne  le  irasforniaxiooi ,  e  pvrò  ili  protlurne  come  una 
disparizìone  subita  e  totale.  Si  dice  allora:  il  capitale  è  scom- 
parso, e  si  dovrebbe  dire:  il  capitale  non  ha  moto,  Sicilie 
pane  alcuna  non  ne  viene  a  libera  disposiEÌone.  Spingete  lu 
terra  alla  vendita,  il  debitore  ipotecario  alla  espropriazione  in 
tali  cireosianie,  e  voi  spìngete  lui  a  certa  rovina,  mentre  in- 
sieme si  tira  a  pericolo  l'interesse  del  creditore.  Ben  few 
adunque  la  nostra  Gassa  di  Risparmio,  quando  nel  1848,  dopn 
aver  diflidata  per  la  rcsiituziune  buona  parte  dei  suoi  credili 
scaduti,  vista  l'impossibiliti  dei  pagamenti,  non  passò  olire; 
si  appigliò  alle  risorse  temporanee;  usò  del  proprio  credilo 
per  rallenlare  i  rimborsi;  e  non  volle  con  escussioni  inient- 
pestive  spingere  ad  una  liquidazione,  che  avrebbe  scompi- 
gliati i  possessi  con  le  alienaaioni,  e  atlcrrata  la  fortuna  delle 
famiglie  con  il  vile  ricavo. 

Le  quali  considerazioni  premesse ,  resta  sempre  che  la 
Cassa  di  Risparmio  ha  d'  uopo  di  avere  una  certa  quantitìi 
dei  suoi  capitali  collocati  a  brevi  scadenze;  ha  d'uopo  di 
nn  credilo  fìuUumte,  a  fianco  di  quello  che  può  dirsi  cre- 
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dito  eotuolùtato.  Mi  valgo  dell!' espressione  di  amtotidato, 
tolu  dalle  analogie  del  debito  pubblico,  sebbene  Teramente 
noD  ei  sia  tutu  coincidenza:  il  debito  consolidalo  dei  go- 
verni non  ha  obbligazione  definiu  di  rimborso  del  capitate, 
quello  invece  della  possidenza  verso  la  Cassa  porla  obbligo 
di  riinborso  e  scadenza  determinala.  Il  credito  flutiuanie 
debbe  servirle  per  for  fronte  ai  depositi  fluttuanti;  sicché 
eon  quella  focitìik,  con  eni  si  là  domanda  alla  Casss,  possa 
quest'  ultima  Tare  domanda  ai  propri!  debitori.  Pra  il  ere- 
dito fluttuante  e  il  consolidato  debbe  anche  esistere  una 
certa  proporzione;  proporzione  che  dovrft  variare  eoo  la 
massa  dei  eapitali  raccolti  e  con  la  lor  stessa  disparata  prò* 
veDÌemk.  Estendendosi  a  persone  ed  a  partì  del  territorio 
nuove,  là  CaasB  si  trova  a  coniano  di  bisogni  e  conditioni 
nuove;  la  esperienza  e  il  senno  pratico,  che  da  tolti  i  ùn- 
tomi dell'oggi  pronoetica  l'indomani,  ponno  soliamo  decidere 
dì  essa  proporxìoDe,  per  cui  si  chiederebbe  inutilmente  un 
daio  a  priori,  lì  credito  fiuttuantt  della  nostra  Cassa  di  Ri* 
sparmìo  oonsisle  nel  prestito  sopra  pegno  di  titoli  pnbbliei> 
nell'acquisto  di  essi  titoli,  e  nelle  sovvenzioni  a  corpi  mo- 
nti. Or  di  questi  modi  di  investimento  toccherò  distinta' 
mente  e  eoa  brevi  parole ,  non  senza  dare  uno  sguardo  a 
quegli  altri,  cui  la  Cassa  non  si  volge,  sebbene  potessero  con 
qualche  profltto  e  «eurezia  venir  adorietì. 

Il  prestito  con  deposito,  o  pegno  di  earte  pubbliche,  pre- 
senta la  comoditi  dell'impiego  sicuro  e  fecilmentc  ìmlmrsa* 
bile ,  perocché  tali  prestiti  si  fanno  a  scadenze  assai  pros- 
sime, e  perché  in  essi,  olire  b  garanzia  del  titolo  od  ef' 
fello  pubblico,  v'è  anche  la  personale  responsabilità  di  obi 
riceve  la  sovvenzione.  Non  dissimulo,  però,  ohe,  riguardo 
avuto  airinfluenza  nei  rapporU  economici,  tale  cotlojamento 
non  mi  ispira  una  soverchia  predilezione.  Il  prestilo  con  il 
vincolo  delle  carie  pubbliche  altra  utilitft  non  presenta  che 
quella  di  sottrarre  il  sovvenuto  al  bisogno  presenle  del  ven- 
derle e  realiturlc,  aprendogli  la  prospettiva  di  futuri  pretzi 
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migliori.  Va  tal  collocamento  non  può  a  meno  di  proniu»- 
Tere  od  assecondare  la  speeolaiione  nei  fondi  pubblici,  e  la 
ftroiglìaritft  coli'  atmrdo  ohe  d' ordinario  vi  si  accompagna. 
Io  non  ho  in  aospeilo,  né  in  avversione  la  Borsa;  ben  al- 
menli  :  ma  son  persuaso  che  la  specaluione  nei  tìtoli  della 
rendila  pubblica  si  abbia  a  (are  con  i  capitali  proprii  ddla 
■pecalaxione.  È  questa  un'industria  ohe  ha  sue  Ticende  spe- 
ciali, e  riesce  sempre  pericolosa,  se  più  o  meno  si  6  a  seo* 
peno,  cioè  eon  capitali  sovrenati  da  altre  sorgenti.  L'allet- 
latìva  di  tali  sovrenzioni  può  anche  diventare  un  inganno 
ed  ima  rovina  per  la  speculasione  medesima,  che  talvolta, 
coniandovi  sopra,  si  avventura  a  fortune  maggiori,  mentre 
dopo  nelle  maggiori  dtctrttlte  sì  vede  chiuder  in  faccia  le 
porte.  Mi  sì  risponderli  forse:  voi  ragionate  bene  in  astratto, 
ma  senza  por  mente  alle  particolari  tendense  del  nostro 
paese.  Fra  noi  spirito  vero  di  giuoco  non  è;  inoltre  la  Cassa 
sa  di  sovvenire  a  Case  solide,  che  non  &nno  affari  se  non 
di  tutu  prudenza  ;  sa  a  quali  bisogni  provvede,  e  quindi  è 
sicura  di  oon  dare  incentivo  alle  operazioni  di  Borsa,  come 
sì  vorrebbe  indurne  timore.  Egregiamente,  replico  io,  spe- 
ealatori  ed  aggiotatori  non  abbiamo,  se  non  dì  circostanza 
e,  direi  quasi,  per  tentazione;  ma  questo  toglierb  perìcolo, 
non  toglie  natura  alta  vostra  operazione.  Chiunque,  sia  mo* 
eoromerciante ,  sia  poesidenie ,  o  d' altra  condizione ,  ehian- 
que  non  vende  oggi  un  eETetto  pubblico  per  vederlo  me- 
glio domani,  specula  dal  piccolo  al  grande  sul  corso  ;  chiun- 
que mi  di  modo  di  ritardare  la  rendita,  mi  ajuia  in  questa 
mìa  speculaziuic.  E  poi ,  non  avete  visto  il  bullettino  di 
Bora  della  settimana,  che  pubblica  la  Ganeita  di  Milano, 
Mcenoar  fra  gli  altri  dati  istrutlìvi  sulle  vicende  d^li  effetti 
pubblici,  quello  dell'aumento  e  dìminuzimie  nelle  sowemiont 
fette  dalla  Gassa  di  Risparmio?  Quel  bulleuìno  fi  fatto  da 
persone  che  vìvono  negli  affari;  e  poi,  ripeto  ancora,  negare 
ikbu  giova,  perchè  il  riflesso  cade  sull'intrinseco  dell'opera- 
xione.  Si  caverà  forse  dal  detto  mio  l'intenzione  dì  una  cen- 
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role  a  più  di  cooscguenia  che  io  non  votli.  La  Cassa  dì  Ri- 
■parmio  osò  parcamenle,  uviameDle,  dì  tal  forma  di  inreslì- 
mento  dei  suoi  fondi;  ne  osò  anche  con  qualche  beneficio 
del  pubblico  ;  ciò  non  toglie  che  la  si  abbia  a  metiere  in 
guardia  contro  una  iraprovTida  espanuone,  a  cui  foase  con- 
dotta per  troppo  siìmolo  di  comodità.  Buono  i  a  sapersi 
fin  dove  sì  può  andare,  massime^  se  c'è  pericolo:  latet  an- 
gui», dice  il  poeta:  iolui  in  re,  soggiunge  il  giureconsulto.  Ed 
i  poi  essenziale  a  conoscere  quale  l'utililii  e  quali  sono  gK 
effetU  dei  particolari  modi  dì  collocamento ,  quando  «  vo- 
glia, come  la  Cassa  fece,  acecliame  alcuni  e  proscriverne 
altri  ;  anche  il  buono  non  è  più  tale,  se  deve  per  sua  pre- 
ferenca  esser  escluso  il  meglio:  ma  di  ciò  sari  a  riprendere 
più  tardi  il  discorso. 

Con  l'ipoteca  si  ricevono  a  garanzia  i  valori  immobili; 
con  il  pegno  o  deposilo  si  ponno  ricevere  a  garaniìa  tutti 
i  valori  mobili,  quale  ne  sia  la  forma  e  l'indole.  Però  oltre 
al  &r  la  sovvenzione  sopra  vìncolo  di  effetti  pubblici,  po- 
trebbe qualmente  la  Cassa  accordarla  con  vincolo  di  azioni 
iodustriali,  di  mercanzia,  o  di  altri  effetti  mobìli  di  altra  na- 
tura. Dovrebbe,  per  esempio,  la  Cassa  dar  denaro,  sopra 
pegno  di  azioni  ed  obbligazioni  delle  strade  ferrate  o  di  al- 
tre imprese  di  industria?  Dovrebbe  dar  denaro  sopra  pe- 
gno di  mercanzia,  sopra  deposito,  per  esempio,  di  seta?  Do- 
vrebbe In  genere  dar  denaro  sopra  vincolo  di  effetti  minili, 
come  sarebbe,  per  esempio,  se  prestasse  tutti  i  fondi  occor- 
renti ai  Monti  di  Pietb?  Una  ragione  preventiva  ho  contro 
ogni  mescolanza  con  i  titoli  delle  intraprese  industriali;  ed 
è  quella  medesima,  per  cui  non  mi  pare  mite  che  hi  Cassa 
eniri  a  pane  nelle  vicende  del  credito  pubblico.  La  Cassa 
di  Risparmio  non  è  un  ìslitato  di  finanza  che  abbia  a  ser- 
vire ai  fini  dello  Suto;  e  non  è  né  anche  una  cassa  del- 
l' industria,  uno  banca  di  collocamento,  un  istituto  di  credito 
mobiliare,  a  cui  si  convenga   esercitare  un  alto  patronato 
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sulle  intraprese  nasceotì.  Non  dovrebbe  quindi  la  Cassa 
acquistare  né  titoli  dello  Sialo  ,  aè  liloli  delle  associazioni 
industriali  ;  si  parla  sempre  dell'eccedere  una  certa  misura, 
perocché  al  disotto  non  c'è  né  influsso,  né  pericolo;  e  non 
dovrebbe  neppure  ajiitare,  dico,  al  negotìo'  di  colali  valori 
rappresentativi,  concedendovi  a  prestilo  i  propri!  capitali. 

La  sovvenzione  con  pegno  dì  mercanzia,  e  specialmente 
con  deposito  di  sHa  ,  mi  conduce  naturalmente  a  parlare 
del  Nonte-Sete,  progetto  già  tante  volte  proposto,  abbarido^ 
nato  e  riproposto  Tra  noi.  Non  esco  né  andie  di  argomento, 
perché  vi  fu  l'.idea  di  incorporare  il  Monte-Sete  alla  Cassa 
di  Risparmio  lombarda,  e  questa  idea  data  da  un  pezzo: 
sorse  sino  dal  1836,  e  non  riusci  per  l'opposizione  incon- 
trata nella  Congregazione  Provinciale  di  Milano.  Dràbismo 
per  questo  caso  speciale  lamentare,  o  piuttosto  lodar  l' iu- 
fluenza  negativa,  che  sembra  il  carattere  più  prominenle 
delie  nostre  rappresentanze?  lo  credo  una  Tortona  al  paese 
ed  airisiiluto  il  non  essere  entralo  nella  via  pericolosa  ;  pur 
temo  la  mia  opinione  riesca  oscura  senza  il  commento  di 
alcune  considerazioni. 

Io  tesi  generale,  il  pensiero  del  Monte-Sete  è  vizioso  in 
sé  stesso,  impossibile  e  disastroso,  tulle  le  volte  che  si  pro- 
ponga di  essere  un  istituto  esclusivo,  e  di  soccorrere  non 
già  ai  bisogni  individuali  dei  commercianti  e  dei  produttori, 
ma  alla  coadizione  di  tutti  con  una  artificiale  influenza  ed 
equilibrio  nei  pesi  e  nei  bisogni  del  mercato.  Il  Honte-Seio 
avrebbe  dovuto  ajutare  alla  speculazione  nel  commercio  se- 
te; dare  i  mezzi  di  comprare  e  di  vendere  a  tempi  oppor- 
tuni, senza  che  si  Tosse  astretti  a  intempestive  realizzazioni 
per  la  pochezza  dei  capitali  ;  il  Monte-Sete  avrebbe,  a  dire  di 
taluno,  dato  rialzo  ai  prezzi  troppo  bassi,  moderati  i  troppo 
alti,  impedendo  quella. perturbazione  ed  oscillanza  del  mer- 
cato, prodotta  da  quei  filandieri  e  commercianti  cbe  per 
esser  dì  poco  polso  danno  l'allarme,  quando  precedono  nel 
vendere  a  rampiiwllo.  Allorché  sì  proponeva  il  Monie-Selc, 
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s  Landra  era  il  prìneìpal  merealo  delle  sete  dì  Lombardia; 
e  dolorovo  oltremodo  riusciva  il  veder  i  graodi  capiuli  là 
dìspoDibill  per  la  speeulazione  tisufrutlare  spietatameote  le 
eriliche  circoslanEe  dei  nostri  produttori,  o  dei  nostri  com- 
mercianti, troppo  disuguali  per  reggere  cogli  inglesi  alle 
aspettative  del  futuro.  Comunque  laudabili  fossero  le  inten- 
sioni, il  Monterete  lombardo  andava  in  traccia  di  una  ehi- 
mera.  Trattandosi  del  paese  dove  è  la  prodnxìone,  il  Monie 
si  invocava  speoialmonte  per  salvare  da  vendile  fonose  nei 
momenti  del  ribasso  maggiore;  e  non  si  pensava  cbe  gli 
Slessi  ammassi  del  Monte,  graviiando  sulla  piaua  col  lor 
pr«o  specifico,  avrebbero  iiontrabilanciato  la  favorevole  rea- 
zione alla  ripresa  dei  preszì.  Qual'  era  l' intento  economico 
dei  Honte-Sete?  0  di  assorbire  per  noi  i  guadagni  delta 
fipeciilaiiooe  od  commercio  sete;  o  meglio  di  dettar  legge 
alla  speculazione  estera,  organiuando  dei  prezzi  di  monopo- 
lio. E  l'una  e  l'altro  cosa  sono  semplicemente  e  puramente 
imponibili.  Quanto  alla  prima:  il  commercio  di  speculazione 
si  fa  sempre  eoo  prevolenza  su  quelle  piane,  dove  sono  i 
capitali  più  grossi  ;  la  speculazione  sta  appunto  nel  cogliere 
i  momenti  più  opportuni  per  le  operazioni,  ed  onde  far  ciò 
deve  aver  libere  le  mani,  e  poter  tenere  impegnali  quanto 
oooorre  i  suoi  capitali.  11  Monte-Sete  era  per  l'appunto  de- 
stinalo ad  accrescer  la  massa  del  espilale  disponibile  pel 
commercio  serioo;  ma,  dioiamolo  in  tutta  cosciente,  i  due 
milioni  del  Monte-Sete  del  1826,  e  i  9  milioni  del  Monte- 
Sete  del  1836,  che  cosa  sono  a  petto  dei  800  o  400  mi- 
lioni che  gifc  illore  involgeva  nell'  annua  produzione  serica 
il  commercio  europeo?  Trattendosi  di  articolo,  il  quale  b 
ili  ti  elevalo  pregio,  i  grandi  capitali  occorrono  in  propor- 
zione; ed  essi  poi  fenoo  1' ufficio  dì  chiuse,  per  cui  il  de- 
flusso dal  produuore  al  consumatore  sì  compie  per  gradi , 
o  come  comporta  il  bisogno. 

La  merce,  sostenuta  nei  canali  della  speculazione,  va  ni 
consumo   con   impeto   regolare  e  moderalo.   Ma    perciò  la 
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d'uopo  ohe  la  speculazione  non  esageri  aè  raedeiima^  e 
trovi  an  oorreuivo  al  suo  sorercbio  di  upettazione  e  di 
rilegno.  Il  detentore  della  merne  sogna  sempre  i  preui  b> 
volosamente  alti;  ed  è  solo  la  neeessilà  del  procacciarsi  de> 
Darò  ohe  serve  di  controprova  alle  illusioni.  Il  Monte-Sete, 
allontanando  questa  necessiti,  dava  fiato  alle  sbrigliate  wpt- 
ranze.  Ma  la  realizzazione  era  dal  Monte  prorogata,  non  tol- 
ta: sicchi  molte  volte  il  Monte,  dopo  aver  contribuito  alla 
stagnazione  e  rinvigorito  le  aspettative,  si  sarebbe  trovato 
astretto  a  precipitar  le  vendile  ed  sgravar  lo  scompiglio 
universale.  Il  Monte-Sete  non  avrebbe  dato  sostegno  e  re- 
golarità al  corso  dell'acqua  ;  bensì,  or  l'avrebbe  chiusa  a  ioh 
pigrirsi  io  palude,  ed  or  lasciata  precipitar  fuori  con  violenza 
da  tutti  gli  soarioaiori,  Neil'  ineguaglianza  delle  forze  o^t 
la  speculazione  trova  il  correttivo  di  sA  medesima;  quando 
la  pressura  dei  pagamenti  comincia,  vale  a  dire  quando  la 
altre  industrie,  ridomandando  i  valori  prestati,  oostrìogono 
molti  capitali  a  disimpegnarsi  da  una  data  speculazione ,  e 
però  pongono  un  limite  alla  medesima;  quando,  dico,  la 
pressura  dei  pagamenti  comincia,  si  dà  mano  anche  o  ven> 
dere;  ciascuno  dal  più  al  meno  »' ixéeute,  dicono  i  france- 
si ;  fa  un  sagriflcio,  sogliam  dir  noi.  Cedono  primi  i  più  de- 
boli, vengono  poi  i  piij  vigorosi,  che  pur  talvolu  escono 
dal  pressojo  a  perdila  di  poco  pelo,  e  qualche  volta  vi  re* 
sUn  meglio  schiacciati  ;  folto  i  che  con  le  vendite  graduale  il 
mercato  a  poco  a  poco  si  alleggerisce,  e  ritorna  l'equilibrio 
tra  l' offerta  e  la  domanda,  tra  il  prodotto  e  il  bisogno.  Io 
non  credo  die  il  Monte-Sete  avrebbe  dato  al  nostro  com* 
mercio  aerìoo  quella  superiorità  di  eapiiati,  per  cui  potesse 
sottrarsi  alla  dipcndenzH  dai  mercati  stranieri;  e  credo  die 
se  anche  ce  l'avesse  data,  gli  effetti  sarebbero  stali  i  mede- 
simi ,  assolutamente  i  medesimi.  Se  noi  eravamo  deboli 
eome  prima,  avremmo  ricevuto  la  legge  dal  commercio  di 
speculazione  più  forte;  se  non  eravamo,  avremmo  ricevuta 
lo  legge  dalla  condizione  irreformabile   delle  cose.   Poidtà 
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anche  il  monopolio,  pur  <]iiando  è  possibile ,  per  iroppo  esa- 
gerarsi cade  vittima  dì  sé  stesso,  e  scoppia  per  gonlìesza  , 
come  la  rana  della  favola;  e  quando  non  c'è  altro  limile  al 
ehimerico  rincarire ,  e'  6  il  risirìngcrsi  della  consumatioiie , 
tanto  più  facile,  in  quanto  si  tratta  di  oggetto  senza  il  ca- 
rattere della  necessità.  Conchiudo:  un  istituto  di  credito  de- 
slinalo  a  fitvorire  un  commercio  di  speculaiione,  ed  esclu- 
sivamente questo  commercio,  è  una  macchina  che  si  spinge 
mnanti ,  ma  cui  manca  un  controfrcno  che  le  permetta  al- 
l'occorrcnzH  l'arrestarsi. 

Altra  cosa  è  quando  un  alto  ibtituio  di  banca  e  di  cir- 
eolasione  propongasi  fra  le  altre  operazioni  la  sovveaziooe 
■opra  deposito  di  nobil  genere.  Nulla  allora  che  non  possa 
rinicir  proRitevole  e  normale.  Molte  circostante,  è  d' uopo 
dirlo,  mutarono  da  quando  si  agitò  l'ultima  volta,  nel  1837, 
il  progetto  del  Monte-Sete.  Londra  cessò  di  essere  la  prin- 
eipal  piaxia  di.  collocamento  delle  nostre  sete;  il  nostro  com- 
mercio serico  ba  trovato  la  via  del  volgersi  immediatamente 
alle  piazze  di  consumo  ;  ed  il  consumo  medesimo  ha  va- 
rialo con  lo  estendersi  della  fabbricazione  di  slolTe.  Da  una 
parte  le  sete  di  provenienza  chinese  ed  indiana  sono  venuta 
a  crearci  una  seria  concorrenza,  togliendoci  cosi  fin  le  illu- 
sioni ultime  di  una  specie  di  monopolio;  dall'altra  te  nostre 
Case  commercianti  io  seta  hanno  acquistata  una  consistenza 
di  capitali  e  di  relazioni,  che  certamente  in  passato  non  ave- 
vano. Il  conunercio  serico  lombardo  ha  ormai  i  suoi  rapporti 
con  la  Praneia ,  con  la  Svizzera ,  con  le  provincie  Renane 
e  con  gli  altri  Stati  di  Germonia;  rapporti  estesi,  per  cui  esso 
veramente  consegui  più  di  pieghevolezza  e  d'indipendenza 
ed  ba  perso  ogni  carattere  dì  un  commercio  eccezionale. 
Sta  ancora  perà,  die  un  istituto  di  credilo  e  di  circolazione, 
ed  esso  soltanto  può  farsi  a  sussidiare  il  commcFcio  delle 
sete.  Una  Banca  ha  questo  di  proprio  che  incoraggia  la  spe- 
culazione, è  vero,  con  i  suoi  prestiti;  ma  può  anche  sco- 
rtigjjiarla,  a  suo  tempo,  con  il  rifiuto.  Una  Banca  di  circo- 
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lazione  noo  obbedisce  alle  vedute  esclusive  di  un  solo  ramo 
del  comoiercio,  ma  tien  l'occhio  alle  condizioni  generali  di 
esso.  La  banca  impegna  appena  unn  frazione  dei  suoi  capi- 
tali nelle  speciali  operazioni,  e  però  trova  nella  alteniativa 
di  esse  i  proprii  compensi.  Il  commn^uo  delle  sete,  e  per 
l'importanza  dei  capitali,  e  per  le  forti  oscillazisai  dei  prezzi 
Ila  qualche  analogia  con  il  negozio  delle  carte  pubbliche; 
Tisente  come  quest'ultimo  il  contraccolpo  dei  fatti  economici 
che  sviano,  o  fanno  stagnare  i  capitali.  La  Banca  è  un  isti- 
tuto alla  portata  di  conoscere  ed  apprezzare  queste  generali 
influenze,  non  solo  per  uno,  ma  per  tutti  i  rami  della  spe- 
culazione commerciale.  La  banca  lombarda,  se  ci  fosse,  &- 
rebbe  per  le  sete  quel  che  altrove  si  fa  per  i  titoli  dello 
stato,  e  per  qnctli  delle  intraprese  industriali;  quando  ve- 
desse la  speculazione  toccare  a  cerio  apogeo,  darebbe  la 
prima  l'accenno  del  ripiegare,  al  cooaìglio  aggiungendo  peso 
ed  efficacia  colle  restrizioni.  Queste  àte  io  faccio  le  sono 
considerazioni  ovvie ,  normali ,  dedotte  dalle  prime  no- 
zioni dì  una  buona  pratica  del  commercio  e  del  credito;  e 
se  in  Lombardia  non  si  poterono  sempre  far  strada  ne^i 
animi,  gli  è  perchè  la  preponderanza  dell'elemento  serico, 
il  quale  tiene  la  più  gran  somma  nei  rapporti  con  il  com< 
mercio  dì  banca  e  coU'estero,  ha  impedito  di  veder  le  cose 
nelle  giuste  proporzioni,  e  dì  apprezzare  quella  armonia  e 
compensazione  che  è  tra  le  diverse  industrie  e  i  diversi  in- 
teressi. Il  commErcio  serico  pareva  si  grande,  veduto  qui, 
elle  facilmente  si  ebbe  l' idea  che  potesse  star  solo  ed  aju- 
tarsì  da  sé.  Il  Monte-Sete  fu  una  specie  di  monologo  del 
commercio  serico.  Ora  questo  v'  ha  ben  di  eerto  io  tutte 
le  cose  umane ,  e  nelle  economiche  in  altissimo  grado,  la 
solitudine  esser  debolezza  ed  impotenza;  il  credito  esser  si- 
nonimo di  reciprocanzB ;  non  monologo,  insomma,  ma  dia- 
logo vivacissimo. 

Siccome  tra  gli  eventi  verosìmili  da  temere ,  mi  stette 
sempre  dinanzi  anche  un  totale  disastro  dell'invocato  Nome- 

Anuu.  StatiatUa,  voi.  Xir,  uri»  V  8 


itizecy  Google 


444 

Sete,  così  non  ho  d'uopo  di  ridire,  se  mi  paresse  bootts  o 
no ,  quando  si  propose ,  Is  cooperazione  dell»  Cassa  di  Bi- 
ennio lombarda.  Bd  oggidì ,  che  le  circostanze  son  tanto 
mtitBte,  potrebbe  la  Casra  iniiìar  sa  proporzioni  moderate 
t'operaiione  del  prestito  su  deposilo  di  sete?  Nihi  ancora, 
rispondo  io)  non  vorrei  che  la  Gassa  contribuisse  i  suoi  ca- 
pitati ad  «cciumenlo  della  ipeculaiione  serica,  per  ragioni 
analoghe  a  quelle,  per  coi  non  mi  parve  pruden»  lì  i  contri- 
buisse ad  eccilameiHo  della  apecnlaiione  nei  fondi  pubblici. 
Per  saper  «catare  e  moderare,  a  tempo  ed  in  misura  oppor- 
tuna ,  è  d'  uopo  trovarsi  al  centro  di  tutti  gli  aEbri  di  un 
paese;  ò  d'uopo  aver  capitali  propri!  ed  in  piena  dìsposi- 
lione;  è  d'uopo  aver  tutte  le  agevolesze  e  mite  le  cogni- 
lioni  di  un  istituto  oommereìale;  è  d'uopo  insomma  essere 
una  vera  Banca,  ohe  prinetpiUtiunU  operi  lo  seonio,  e  metu 
le  proprie  cedole  in  airoolaxioDc.  La  Gassa  dì  Risparmio  non 
può  direitameote  entrare  a  parte  di  operaiioni ,  le  quali  eu- 
gODo  custodia,  veriflea  e  conservazione  di  merce,  fatte  con  ve- 
dute e  prudenza  di  commerciante.  Un  elemento  in  essa  ae* 
eessorìo,  diventerebbe  principale  per  le  molte  cure  da  spen- 
dervi intorno.  Indirettamente  la  Oiiaa  può  venire  in  ajulo  di 
que«a  e  dì  altre  ouìme  operazioni,  tanto  col  compiacer»  di 
prestare  servìgi  un  po'  più  considerevoli  al  eommeroio,  eome 
con  Pentrare  tn  una  certa  alleanza  con  la  futura  banca  per 
lo  sconto  e  per  la  emisnone,  se  pure  un.  giorno  mai  ci  sorfc 
dato  dì  vederla  ìA  piedi.  E  di  questo  appunto  farò  parola  a 
momenti.  Per  esaurire  l' sgomento  attuale  del  prestito  su 
pegno  di  volori  mobili,  non  ho  ohe  a  soggiungere  i  riflessi, 
già  da  molti  addotti  e  sviluppati ,  intorno  al  perìcolo  di  hr 
eammìnare  insieme  le  Casse  dì  Risparmio  ed  i  Monti  di  Pietà. 
La  quisiione  non  ha  per  noi  importanza  alcuna ,  attesa  la  na- 
tura e  la  copia  dei  capitali  afilaeati  alla  Cassa,  a  fronte  dE 
quanto  posgon  richiedere  i  Monti.  Dei  resto,  se  la  Cassa  di 
Risparmio  fosse  l' istituto  del  povero  forebbe  infelice  prova 
a  riunirsi  eoo  un  altro  istituto  del  povero,  come  il  Monte 
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di  Pietà.  Slractì  con  stracci  non  fanno  che  stracci  ;  le  Casse 
di  Risparmio  darebber  meno,  quando  il  Monte  dei  pegni  ha 
bisogno  di  più.  Il  povero  che  ajuta  il  povero  è  un  Tutto 
molto  virtuoso  e  meritorio ,  ma  di  ben  scalco  ed  incerto 
sollievo,  per  poco  che  le  calamità  accennino  a  divenir  ge- 
nerali. [K  Monte  di  Pietà  nostro  non  ottiene  a  sussidio  che 
una  piccola  frazione  della  cifra  già  tenue,  che  la  Cassa  ad- 
dita al  pubblico  sotto  il  titolo  di  sowenziom  ai  corpi 
morali. 

Gettando  l' occhio  sul  %  19  del  Regol.  39  settembre 
1844,  lettera  d)  doi  troviamo  lifae  elle  Casse  di  Risparmio 
è  fetta  facoltà  di  impiegare  i  propriì  fondi  nello  sconto  di 
cambiali  pagabili  nel  luogo,  dove  è  la  sede  detta  Cassa,  e 
munite  di  almeno  tre  firme  riconosciute  sicure.  Per  mia 
parte  confesso  di  non  saper  comprendere  ia  resistenza  che 
l'Amministrazione  della  Cassa  ha  sempre  tklto  agli  Inviti  di 
impiegare  parte  dei  suoi  fondi  nello  sconto  dèlia  buona 
carta  del  commercio.  Lo  sconto  è  senza  misura  più  cauto, 
più  proficuo  e  ncmnale,  che  qualunque  sovvenzione  con  pe- 
gno di  carte  pubbliche,  di  mercanta,  o  di  altri  valori  mobi- 
li: a  quel  modo' che  presenta  sicurezza  maggiore'  una  ope- 
razione compiuta,  che  non  una  sperata  ed  esposta  ancora 
all'incerto  delle  aspettative,  te  buone  eambiali  rappresen- 
tano sempre  fotti  concreti  e  definì^,  vendite  serie  ed  effet- 
tuate; e  però  la  carta  commerciale  di  primo  ordine  è  con- 
siderata come  equivalente  a  denaro.  Noi  vediamo  infatti 
i  grandi  istituti  di  eredito,  al  sorgere  delle  diffiebltà,  ri- 
stringere innanzi  tutto  il  prestito  fetto  con  garanzia  dei  tì- 
toli di  rendita  pubblica ,  o  delle  azioni  industriali  ;  e  più 
tardi  invece ,  e  per  gradi ,  portar  limitazioni  allo  sconto. 
E  ciò,  perchè  sanno  che  v'è  un  punto,  tocco  il  quafe  si 
debbe  hr  ar^ae  alla  febbre  eccessiva  della  speculazione; 
e  sanno  anche  che  il  miglior  modo  dì  arrivare  allo  scopo 
2  di  rifiutare  ad  essa  rulieriore  concorso  dei  propri  capita- 
li. Allora  la  ù  forza  ad  una  liquidazione,  ad  un  ritomo  n>* 
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pra  sé  siessa,  e  con  il  rigore  presente  si  prevengono  msj^ 
giori  scompigli  per  l'avvenire.  La  vena  dello  «conto,  a  cir- 
eostonze  difficili ,  si  restringe  anch'  essa  con  l' alzamento 
dell'  interesse,  ma.  non  si  chiude  mai.  La  sospensione  aso* 
luta  dello  sconto  non  colpirebbe  tanto  la  speculazione, 
quanto  le  operasioni  posate  e  sicure  dell'  ordinario  com- 
mercio. L' alzamento  dello  sconto  si  propone  anzi  per  ef- 
fetto di  richiamare  il  capitale  dalle  vie  avventurose  dei  nuovi 
guadagni  per  farlo  concorrere  a  sussidio  delle  intraprese  e 
delle  operazioni  g)&  in  corso.  Economicamente  sì  può  dire 
che  il  prestito,  con  deposito  di  merci  o  di  (itoli,  è  l'inverso 
dello  sconto.  Quello  suppone  la  vendita,  o  impossibile,  o  dit 
ficile,  questo  invece  la  suppone  già  bell'e  compiuta  ;  quello 
favorisce  le  unilaterali  previdenze  dei  detentori  della  mer- 
ce, questo,  fondandosi  su  fatti  consumati,  fa  appoggio  sulle 
bilaterali  cognitioni  di  chi  cMopera  e  di  chi  vende,  ambi 
sfndìoM  da  opposto  punto  di  vista  delle  condiuonì  del  mer- 
cato. Nessun  dubbio  che  si  mettono  in  giro  anche  cambia- 
li, che  non  hanno  per  base  una  individua  operazione  di 
commercio:  e  che  il  negoziante  può  far  talora  delle  tratte 
sul  suo  stesso  credito.  Ma  se  si  parla  dì  negoziante  ono- 
rato, esso  avrà  fatto  conto  sopra  ì  mezzi  che  gli  debbono 
rientrare  per  la  scadenza  ;  onde  ancora  la  lettera  di  cambio 
emessa  si  fonda  su  quelle  operazioni,  da  cui  egli  sa  di  ca- 
vare i  mezzi  del  pagamento.  Quegli  che  emette  una  obbli- 
gazione, sol  per  procacciarsi  una  risorsa  temporanea,  senza 
sapere  di  certo  se  avrà  mezzi  di  soddisbrla  il  giorno  pre- 
fisso; e  che  all'occorrenza  eonta  di  farvi  fronte  cou  il  ri- 
cavo da  una  obbligazione  nuova,  e  cosi  pensa  protrarre  al- 
l' infinito  il  di  della  effeiliva  scadenza,  quegli  è  negoziante 
temerario,  e  per  poco  anche  si  potrebbe  dire  fraudolento. 
La  manovra  è  però  facilmente  scoperta  in  commercio;  e  in 
Ogni  caso  non  tocca  ehe  la  carta  di  secondo  e  di  terzo  or^ 
dine,  non  mai  quella  che  nel  nostro  supposto  sarebbe  accet- 
lau  allo  sconto  della  Cassa  di  Risparmio. 
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Lo  »eonlo ,  olire  al  presentare  un  eollocaniento  sicuro , 
lo  offre  ben  anco  di  tutta  comoditi.  NÌ3Sun  migliore  inve- 
slimeolo  per  tutti  quei  capitali  che  la  Cassa  vuole  aver  sotto 
mano,  e  disponibili  a  brevi  scadenze.  Il  suo  portafoglio  po- 
trebbe cosi  dbtribaire  le  scadenze  degli  effetti ,  sicché  a 
brevi  distante  di  uno,  due  o  tre  mesi  tolto  il  peculio  io 
questa  forma  impegnato  le  facesse  ritorno;  e  peròdi  altret- 
tanto ella  potrebbe  diminuire  le  giacenze  di  cassa  infrut- 
tuose, con  vantaggio  a  sé  e  vantaggio  al  paese.  Notisi  altra 
circostanza  pratica.  Il  prestito  ipotecario  non  si  fii  mai  con 
troppa  rapidità;  suppone  indagini  preliminari,  solennità  di 
atti,  e  una  tal  quale  lentezza,  che  è  pfopria  degli  atti  civili 
a  differenza  dei  commerciali.  Anche  il  capitale,  destinato  ai 
collocamenti  più  stabili  dell'ipoteca,  può  però  assai  profitte- 
volmente trovare  nello  sconto  il  temporaneo  impiego,  assai 
meglio  che  non  in  altra  fornu  dì  carte  pubbliche  o  dì  sov- 
venzioni. Poiché  le  carte  ponno  far  sentire  un  danno  alla 
vendila;  la  sovvenzione  può  trascinarci  in  maggiori  tempo- 
reggiamenti e  proroghe. 

Aggiungi  dì  pili  che  lo  sconto,  oltre  ali*  essere  sicuro  e 
comodo  modo  di  coHocamento,  è  doveroso  alla  Cassa  posta 
nelle  condizioni,  in  cui  essa  è.  Come  istituto  nel  paese  non 
dovrebbe  servire  a  vedute  ed  interessi  esclusivi;  e  poiché 
ha  fatta  buona  parte  ^lla  possidenza  ed  all'agricoltura,  non 
dovrebbe  rifiutare  qualche  sussidio  al  commercio.  Come  isti- 
tuto, poi,  che  assorbe  molti  dei  capitali  pensili  sul  mercato 
in  attesa  di  ulteriori  destinazioni  definitive,  essa  assorhe  quel 
capitali  appunto  che  per  indole  propria  sarebbero  chiamati 
a  dar  mano' agli  andamenti  del  commercio  ordinario,  me- 
diante lo  sconto.  Che  operazione  fa  quegli  che  sconta  una 
cambiale?  Impegna  il  proprio  capitale  insino  alla  scadenza, 
fecendo  s)  che  altrettanto  capitale  diventi  subito  disponibile 
a  colui  che  è  detentore  dell'effetto  presentalo  allo  sconto. 
Per  u)  maniera  non  si  patisce  nella  viti  economica  alcuna 
benché  minima  intemiirone  di  fratto;  ed  ogni  valore   rea- 


itizecy  Google 


tiszabile  si  rcaliaa  al  bisogno,  onde  non  vi  abbia  occasione 
di  profitto  e  di  colloeamenlo ,  la  quale  vad^  perduta.  Più 
voi  oceup9t€  nello  sconto  di  quei  capitali  Qbe  staooo  anlla 
piazza  ìnopero«  e  nell'aspettaiiva,  più  voi  permetiele  ad  bIt 
tri  di  volgersi  subito  a  fecondare  le  sorgenti  delle  industrie 
e  della  ricobeua.  Dico  quindi  che  la  Cassa  con  l'asaorbire, 
com'ella  non  può  dissimularsi,  siinil  natura  di  capitali,  e  col 
non  ridonarli  in  nessuna  parte  alio  sconto,  agisce,  con  iar 
giustizia  ed  a  vero  detrimento  di  interessi  assai  vivi  e  degni 
dì  tutu  considerazione.  Cbe  se  poi  si  sf^uoga  che  moltp 
vcdte  i  capitali  assorbiti  non  si  volgono  a  vantaggio  d'alcuno, 
e  stunziano  neghittosi  nel  forziere  della  Cassa,  allora,  spiar 
cerni  usare  una  parola  irriverente  ma  pur  imposta  dalla  v^ 
rità,  v'i  qualche  cosa  più  cbe  ringiuslizia,  v'è  l'assurdo. 
Vi  è  un  ritorno  alle  consuetudini  dei  popoli  che,  nella  loro 
paura  e  nella  loro  inesperienza  economica,  ignorano  aChito  i 
beneficiì  del  credilo,  e,  k  pure  offerti,  ne  fanno  il  rifiuto, 
lo  incalzo  con  l'argomentazioDe,  incalzo  con  l'ardore  di 
una  convinzione  profonda,  ed  assistito  dall'opinione  di  una 
gnn  nl^ggio^anaa  di  pubblico  che  divide  queste  medeùme 
idee.  So  benì^iipO  però  che  risposte  aon  pronte  a  difesa 
dell' opinion*;  contraria.  Lo  sconto,  si  dice,  ci  mraa  aEhllo 
fuori  di  strada.  L'istituto  che  doveva  essere  esclusivamente 
la  Cam  del  povero,  diventi^  per  gradi  cassa  di  previdenza 
per  tutti;  or  Io  si  vorreste  spinger  più  in  U,  sicché  sì  In- 
,  sfomussf!  in  un  vero  istituto  del  conunercio.  All'Ammiiii* 
strasione  non  basteranno  più  le  prudenti  cautelo  del  buon 
padre  di  famiglia,  che  ama  i  cauti  impieghi  ed  evita  il  tu- 
multo degli  attarì;  d'ora  innanzi  le  saranno  necessarie  la 
mobilita  la  sollecitudine  e  la  veggenza  di  una  vera  azienda 
commerciale.  Ha  come,  diamine,  volete  cbe  abbiano  gli  am- 
ministratori della  Cassa  a  conoscere  i  bisogni  della  piazza, 
sindacar  la  coosisteoia  delle  firme,  apprezzare  t'impulso  e 
r  estensione  data  agli  affari  ?  E  poi ,  si  continua  ,  polrh  la 
Cassa  sovvenire  al  commercio,  in  ragione  delle  sue  domande? 
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Non  ha  esM  attre  preoccupationi,  altri  bÌMgiii,  a  cui  debba 
dar  soddisbzioiie ,  prima  ancora  di  metleni  a  iertìzio  dei 
commercianti?  Se  lo  sconto  si  Ta  a  prezzo  elevato,  sef^no  è 
che  ci  aiamo  troppo  spinti  negli  afhn  ;  prudenza  allora  impò-- 
Bc  una  rena  miaura:  se  ai  Ta  a  prpzao  umile,  come  è  molto 
spesso  (n  noi,  allora  né  il  commercio  sente  il  bisogno,  né 
la  Cassa  ha  convenienza  di  andare  a  buscarsi  si  tenue  fìrut- 
to.  Lo  sconto  scende -sulla  nostra  piazza  fino  al  8,  fino  al 
S  >/,  per  100;  potrè  essa  la  Casse  rìgoardarlo  come  un 
impiego,  dacché  corrisponde  ai  suoi  depositanti  il  S  </^? 
Gettate  qualche  milione  nello  sconto,  e  voi  non  farete  che 
avvilir  dì  più  il  prezzo  dei  capitali:  verrete  in  concorrenza 
coi  bandiieri  ordioarii,  sottraendo  loro  l'ordinaria  dientda: 
il  eommenno  paliri  più  ppr  l' ingerirai  della  Cassa  di  quel 
che  patisse  per  la  sua  astinenza. 

lo  vA  farmi  carico  scrupoloso  di  tutte  queste  obbie^ont, 
sebbme  Tra  esse  ve  ne  abbia  qualcuno  ebe  Arebbe  arrosair 
di  dispetto  la  povera  scienca  eeonomìea.  Non  «tratta  in  al- 
cun modo  di  una  trasformazione  dell' ìglituio,  iniislo  mi  gii 
detto  altrove,  ma  ben  del  suo  naturate  svolgimento.  Poi- 
ehé  la  collocazione  dei  capitali  raccolti  é  vitale,  decisiva,  sa- 
gli interessi  del  paese,  è  debito,  é  giusiizis  usare  a  lutti  una 
eerta  equili  di  trattamento.  Potenza  obbliga,  il  ripeto:  inu- 
tilmente si  T»(^  farsi  piccini  per  amor  di  pigrizia;  quando 
si  hi  in  mano  una  fortoaa  di  60  e  più  miHani  in  un  paese 
come  il  nostro,  se  si  esige  qualche  solteciiudine  e  qualche 
attività  maggiore  ebe  queUa  del  probo-vtro  e  delle  ordinarie 
tutele,  non  è  poi  del  tutto  senza  foDdamento.  Al  punto  di 
vista  della'  giurisprudeaza  v'è  tra  un  mutuo  ìpoieeario  e  lo 
sconto  di  una  cambiale  la  difllerenza  che  oorre  in  un  atto 
civile  ed  uno  commerciale;  ai  punto  di  visi»  deireeonomia, 
ed  è  il  vero  ponto  di  vista  io  evi  collocani  nella  presente 
questione,  sono  egualmente  interessanti,  egualmente  fecondi, 
i  sussidii  dati  alla  possidenza  e  all'agricoltura,  e  quelli  dati 
o  da  darsi  al  comiacrcio.  Date  denaro  ad  ipoteca,  datelo  a 
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prestilo  sopra  «llro  pegno,  oppure  sopra  vìncolo  personale  e 
colleitivo  dei  flimalarii  di  una  cambiale,  e  I'  economia  non 
può  vedere  alcuna  differenza  sostaoiiale  di  atti.  Mutano  le 
persone,  le  aomme,  le  scadane,  le  6dejuaBÌoni,  gli  acciden- 
ti, noD-4' essenza  del  fatto  economico,  che  è  cambio  tra  va- 
lori dati  e  valori  promessi;  muta  resterioritè  giuridica  dal 
civile  al  commerciale,  non  muta  il  fondo  essenzialmente  bi- 
laterale per  reprocità  di  diritti  e  di  obblighi  aasunti.  ItiGu- 
lare  lo  sconto,  perchè  è  un'operazione  del  commercio,  è 
poco  più  che  un'  arguzia  ;  l'Amministrauone  della  Gassa  ha 
per  sé  il  regolamento,  ha  per  sé  reminente  ragione  dell'u- 
tilità pubblica;  e  qMnd'anche  avesse  a  restringersi  a  guar- 
dar solo  il  profitto  ricavabile  dai  depositi,  ha  per  sé  la  co- 
modità, la  sicurezza  e  l'utile  di  questa  special  forma  di  col- 
locamento. 

Del  reato  non  è  vero  che  l' introduzione  dello  sconto 
darebbe  tanto  da  Gire  e  tanta  responsabilità  agli  amministra- 
tori. Basterebbe  lo  assumersi  a  cooperazione  un  comitato  di 
censori,  per  le  cambiali  presentale  allo  sconto,  eletlo  fra  i 
commercianti  più  rispettabili  della  città ,  a  presentazione , 
per  esempio,  della  Camera  di  Commercio.  Per  alleggerire 
la  bisogna,  il  comilato  si  potrebbe  alternare  per  gruppi  in 
delegazione  di  tre,  sopra  le  dodici  o  più  persone  chiamate 
a  tale  uEBcio.  11  volo  di  esso  comitato  avrebbe  a  versare 
unicamente  sulla  solvibilità  delle  firme;  libera  sempre  l'am- 
Diioistrazione  di  decìdere,  se  e  quanto  di  capitali,  dì  setti- 
mana in  settimana,  ella  è  disposta  di  versore  allo  sconto.  La 
misura  dell'interesse  si  fisserebbe,  udito  il  voto  del  comi- 
iato  raccolto  a  completo;  e  tale  misura,  fiachè  sorga  un'al- 
tra istituzione  più  speciale  di  sconto,  apporterebbe  l'im- 
menso vantaggio  di  correggere  le  soperchie  oscillazioni  nel 
prezzo  che  ora  vi  pongono  i  privati  banchierì,  contribuendo 
cosi  a  dare  stabilità  e  coerenza  alle  operazioni  del  commer- 
cio. Del  resto  che  fa  oggi  di  diversa  l'Ammìnìatrazione  con 
le  ipoteche?  Non  ha  forse  una  specie  di  censura  legale  ed 
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economica,  che  controlla  la  situazione  giuridica  e  il  valore 
verosimile  deli' ìmniobile  offerto  a  garaniia?  Sono  i  nostri 
pregiudìsii  casalinghi  e  terrieri ,  che  ci  fan  vedere  le  difli- 
colù,  dove  non  soùo;  che  ci  fan  vedere  il  pericolo,  dove 
è  appunto  la  sicurezza,  e  la  sicurezza  massima.  Poiché,  oso 
dire,  certissimo  di  non  essere  contraddetto  dalla  natura 
delle  cose,  che  lo  sconto  saviamente  operai»  non  ha  il  me- 
nomo pericolo  con  sé  ;  non  cosi  invece  può  dirsi  sempre 
dell'  ipoteca.  Che ,  pensa  ella  dunque  l'Amministrazione  che 
non  le  toccherà  niente  da  perdere,  o  almeno  da  stentare, 
nella  realizzazioDe  e  ricupero,  da  fsrsi  in  lungo  periodo  di 
anni ,  dei  51  milioni  ora  fidati  al  vincolo  del  suolo?  Get- 
tate uno  sguardo  alla  cifra  dei  pagamenti  sospesi  e  delle 
perdite  sopra  gli  effetti  commerciali,  che  sì  trova  net  bilan- 
ci delle  maggiori  banche;  è  una  cifra  insignificantissima  a 
petto  delle  centibaja  dì  milioni ,  su  cui  lo  aconto  operò. 

Tiriamo  innanzi.  La  Gassa  non  potrè  soddisfare  a  tutte 
le  domande  del  commenno?  Certo  noi  potrà;  ecchè  per- 
ciò? Non  sono  forse  nella  medesima  condizione  le  Ban- 
che, a  cui  corre  obbligo  dì  serbare  l'equilibrio  tra  l'incasso 
metallico  e  le  proprie  cedole  in  circolazione?  Dà  forse, 
dunque,  la  Cassa  denaro  all'ipoteca  in  infinito,  per  quanto 
a  lei  ne  sia  fotta  domanda?  Non  pone  un  certo  limite  alle 
soweniioni  assicurate  da  effetti  pubblici?  Lo  stesso  sarà  per 
io  sconto.  Perchè  non  si  può  fere  tutto  il  bene  desiderabi- 
le ,  non  si  ha  dunque  da  fare  neppur  quello  che  si  può  ? 
Hi  permetto  di  credere  die  questa  non  è  un'obbiezio- 
ne. Quando  lo  sconto  si  eleva,  la  restrizione  è  nella  mi- 
sura dell'  interesse  :  del  resto  in  tale  alzamento  non  ò  ca- 
gione alcuna  di  più  gravi  timori,  giacché  non  è  il  prezzo  dei 
eapitali  che  mette  a  perìcolo  un  commerciante  od  una  piaz- 
za, bensì  la  natura  delle  operazioni  nelle  quali  si  trovano  av- 
viluppati. L'elevazione  dello  sconto,  ho  detto,  richiama  i 
capitali  della  speculazione  all'ordinario  commercio;  essa  av- 
viene, poi,  per  consenso  su  tutte  le  .pìaize.  Se  una  piazza 
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Doa  alttate  lo  wooto,  meoire  dappenotu  si  ìamUt,  sì 
esporrebbe  a  veder  disparire  il  suo  numerario,  penate  i 
eorrispondeoli  dei  inoi  baochieri  userebbero  di  tvtto  il  loro 
credito  per  guadagnare  sulla  differensa  di  preiio  del  dena- 
ro. La  disfwrizione  del  jiumerarìo  porterebbe  V  alamento,  f 
quindi  il  correttivo  con  sé;  ma  dopo  afer  htli  oscillar  bnK 
scamente  i  cambi  con  t' estero ,  e  averci  cosUluiti  creditori 
.verso  le  altre  piaue  nei  momeoti  meno  opportuni.  Del  re- 
sto, replico,  meno  male  dar  poco,  che  non  dar  nulla;  meno 
male  ajutare  in  piccola  misura  che  non  ajuure  a  nessun 
patto.  Che  giova  disaimalarlo?  Veder  la  piatta  che  penuria 
di  specie;  che  penuria  per  circoslanie  aocidentali,  senia  che 
vi  hìb  rìschio  o  scompiglio  di  operaiioai;  sapere  che  le  arche 
della  Cassa  di  Risparmio  rigui^itano  di  oro  e  di  argento; 
patir  di  sete  e  saper  dove  è  l'acqua;  esser  condannati  alle 
pene  di  Tantalo ,  è  htlo  «  insisto  a  dire ,  assurdo ,  che  of- 
fende l'intelletto  e  non  ci  h  niente  onore  in  bccia  a  quei 
paesi  i  quali  son  maestri  di  cose  economiche. 

Quando  Io  sconto  declina,  è  opinione  che  l' iniervenlo 
della  Cassa  non  giovi,  ansi  apporti  perlurbanone,  inSuendo 
a  deprimere  ancor  più  il  presto  dei  capitali.  0  maestri  del- 
l'economia, 0  Say,  0  Bastial,  che  mi  veniste  voi  insegnando 
sulla  utile  influenza  del  buon  mercato,  sulla  abbondansa  dei 
capitali,  e  sulla  diminutione  dell'  interesse,  quale  sintomo  di 
progresuva  riochetial  lo  trovo  ancor  dappertutto  gli  apologi- 
Bli  del  caro  e  della  carestia.  Ma,  sapete,  come  agÌKe  la  de- 
pressione dello  sconto?  Caccia  i  capiteli  fuori  dell'ordinario 
commercio,  dove  ve  n'ha  ingombro,  e  li  spinge  nelle  vie  delle 
Duove  intraprese,  Poi«bè  alla  fin  fine,  se  una  nazione  vuol 
innoltrarsi  nella  rìcebetts,  debbe  estendere  di  giorno  in  gior- 
no la  base  delle  sue  operationì.  Deplorare  il  basso  interesse, 
è  deplorar  la  precipua  forte  impellente  alle  nuove  cose,  la 
virtù  che  avviva,  la  condisione,  la  oaraiterìstica  di  ogni  pro- 
gresso eeunomioa;  la  eondiatane,  la  caratteristica,  oserei  dire, 
dell' iooÌTUiaente.  I  pteai  (lovwt  •  i  tempi  infelici  aon  quelli 
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ohe  haano  l'alto  ioterose,  e  pa^seono  il  rodimento  dell'u- 
sura. Ha,  B  il  bilaDcio  di  iairoito  e  di  esborso  della  Casso? 
Come  si  fa  a  ricevere  il  3,  3  %  e  pagare  il  3  </g  per  cen- 
to? Qui  basta  una  parola.  Quanto  tempo  stettero  più  di  due, 
e  più  di  tre  milioni  inoperosi  nella  cassa  della  Cassa  ad 
aspettare  l'impiego?  Che  guadagno  ha  dato  quel  denaro  che 
Mava  là  quieto  a  darniire,  come  se  fosse  in  Tartaria?  Non 
vi  pare  che  il  S  per  tOO  sìa  meglio  di  zero?  Ed  oggigiorno, 
mentre  che  io  parlo,  faie  un  po'  giorno  per  giorno  il  conio 
del  non-interesae  che  percepite,  sulla  vostra  giaeenia,  con- 
teggiatelo pure  al  3  per  100,  e  sappiatemi  dire  se  c'è 
perdila,. 0  se  c'è  guadagno? 

Si  dice  ancora:  che,  volete  che  la  Cassa  venga  a  far  la 
eoncorreoa  al  banchiere  privato ,  a  diminuirgli  i  suoi  utili 
ed  a  furargli  la  clientela?  Questo  io  ho  udito  dire,  non 
solo  per  la  G^ssa  di  Risparmio,  ma  per  la  medesima  banca 
dì  sconto;  questo  io  ha  udito  dire  per  la  sovvenzione  so- 
pra deposito  dì  sete,  operazione  ohe  si  diceva  avrebbe  falla 
la  nuova  banca,  come  oggi  la  booo  I  privati  bandiierì. 
Ci  farete  la  concorrenza,  ci  toglierete  la  clientela!  Vi  dirà 
il  vero  con  la  brusca  semplicità  di  un  lombardo;  è  un'o^ 
servaziane  che  mi  (è  montare  il  rosso  al  viso  per  coloro 
^he  la  promossero.  Chi  non  sa  che  i  guadagni  del  con)- 
merciante  non  sì  devono  tanto  cercare  grossi  in  una  soU 
operazione,  quanto  invece  molteplici  e  minimi  in  un  nfìip 
giro  di  operazioni?  Or  badale;  con  un  istituto  che  sconta,  il 
banchiere  che  dà  il  credito  è  quello  che  anche  lo  riceve; 
se  fa  pagare  il  S  al  cliente  è  perchè  lui  medesimo  trova  Io 
sconto  al  S  alla  Gassa,  od  alla  banca;  con  questa  differenza 
che,  aumentando  le  operazioni  coi  presentare  allo  sconto 
il  suo  portafoglio,  puè  tanto  più  guadagnare  di  coirimissio- 
dì,  ed  accrescere  il  ouinero  dei  suoi  aflari  e  delle  sue  rela- 
zioni. Il  commerciante  guadagna  diretlameule  di  più  «  mol- 
lo, per  la  mollipliciià  dei  oegoziì;  indireilamenie,  poi,  mo)- 
tissinio,  per  la  spinu  complessiva  data  agli  affari  in  paese; 
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spinta  proporzìunata  alla  maggiore  affluenxa  di  eapicali  alle 
intraprese;  maggiore  afflueosa  determinata,  non  da  una  anp- 
poBta  chimerica  creatione  di  capitali ,  ma  da  una  più  op- 
portuna usufruttasione  ed  economia  dei  capilaK  esistenti. 

Ha  le  obbiezioni  sono  infaticabili:  guardate,  mi  li  dice, 
]a  banca  di  sconto  che  arriva,  il  vostro  diworao  cade  a  vuo- 
to; venuta  la  banca,  ogni  opportaniiA,  ogùì  bisogno  viene 
a  cessare  per  la  Cassa  di  Risparmio,  lo  guardo  sull'orix- 
Eonie,  e,  miope  come  sono,  non  vedo  nulla  spuntar  da  lon- 
tano; ma  venisse  pure  la  banca,  tanto  meglio,  dico  io. 
Unto  meglio,  allora  è  proprio  II  caso  per  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  praticare  lo  sciHito  eoo  tutta  la  calma  e  tuta 
la  serenità  di  spirito,  che  sì  possa  pensar  mai.  Peroucbè  al 
sindacalo  suo,  ora  isolato,  verrebbe  ad  aggiungersene  un  al- 
tro più  competente,  più  speciale,  più  vigile;  la  Casse  po- 
trebbe limitarsi  a  riscontare  le  cambiali  gii  scontate  alla 
banca,  o,  ciò  che  toma  il  medesimo,  la  Cassa  verrebbe  a  pre- 
stare Il  proprio  credito  alla  banca,  invece  che  a  negozianti 
privati  di  assai  più  limitata  fortuna.  La  banca,  poi,  a  sua 
volta,  potrebbe  render  servigio  alla  Cassa,  mettendole  a  di- 
sposizione in  conto  corrente  le  somme  occorribtii  per  ri- 
spondere alle  domande  dei  depositanti;  a  questo  modo  la 
Cassa  di  Risparmio  potrebbe  ridurre  ad  un  mìnimo  in- 
significante la  sua  riserva  metallica,  e  guadagnare  tutto  l'u- 
tile dell'aver  fruttifero  in  ogni  momento  il  suo  capitale;  ed 
il  paese,  di  consenso,  verrebbe  a  far  la  massima  economia 
di  tempo  perso  e  dì  capitale  infruttuoso.  Or  vi  prego  di 
considerare  che  l'economia  del  tempo  e  del  capitale  è  quella 
che  distingue  un  paese  dì  civiltà  adulta  al  confronto  di  un 
paese  di  civiltà  primeva,  agreste  e  pressoché  immota. 

L'esempio  non  manca  di  Casse  di  Rispermio,  le  quali, 
come  quella  di  Vienna,  praticano  lo  sconto;  e  mancsase-pn- 
re,  si  doiTebbe  guardare  alla  natura  speciale  del  nostro 
istituto,  il  quale  ha  ben  pochi  riscontri  con  altri  analisi 
di  Europa.*  L'esperienza  e  l'imitazione  è  molto  nel  mondo, 
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IDI  è  quÉlctie  cosa  anche  la  ragione;  almeno  io  mi  raccio 
lecito  di  pensarlo.  Non  è  la  prima  volta,  né  son  io  il  primo 
che  doEbandi  lo  scoato  alla  Cassa  di  Risparmio;  non  sarà 
oeppar  l'ullimn  volta,  dò  sarò  solo  nel  continuare  a  chie- 
derlo per  r  avvenire.  Su  questo  punto  promeilo  una  perti- 
nacia a  tutta  prova,  per  tener  viva  e  solledta  la  pubblica 
opinione. 

Un  altro  modo  di  impi^re  ì  capitali  della  Cassa  con 
«carezza,  Taciliti  di  ricupero,  e  vaouggio  al  commercio, 
sarebbe  di  darli  in  conio  corrente  alle  più  grosse  Case 
eommercianii,  fosse  pure  a  moderalo  interesse.  In  tal  modo 
quelle,  aicare  di  aver  credilo  fino  a  coocorrenza  di  una 
dau  somma  presso  la  Cassa  di  Risparmio,  potrebbero  di- 
spensarsi per  moha  parte  di  avere  una  propria  riserva  di 
effeiUvo.  Il  debito  della  Ditta  commerciante  potrebbe  an- 
che all'uopo  guarentirsi  mediante  vincolo  di  eventuale  ipo- 
teca, il  qual  vincolo  sarebbe  stabilito  per  la  somma  massi- 
ma convenuta  nei  rapporti  di  conto  corrente.  E  si  avrebbe 
fors' anche  dì  meglio  per  il  futuro:  si  potrebbero  rice- 
vere a  garansia  del  credilo  aperto  effettive  e  corrispondenti 
somme  di  denaro ,  con  la  facoltà  nel  depositante  della  ga- 
ranzia di  trasferire  in  altri  il  proprio  credito  verso  la  Cas- 
sa, salvo  il  principio  che,  ridouo  il  denar»-pegno,  di  Unto 
sarebbe  ridotto  il  credito  apertogli  io  conto  corrente.  Sug- 
gerisco r  idea  non  per  insistervi,  ma  perchè  la  mi  par  de- 
gna di  esser  presa  in  considerazione.  Sarebbe  organizzare 
in  qualche  modo  il  pagamento  per  tnsferto  di  cassa,  il 
banco-giro:  l'operazione  la  piij  solida,  la  più  profiuevole,  e 
la  meno  pericolosa  che  sì  conosca  tra  tutte  le  operazioni 
cbe  te  banche  fanno  io  servizio  del  pubblico. 

Non  mi  dissimulo,  però,  che  nell'idea  ora  espressa  v'ha 
alcun  che  di  più  spinto,  per  cui  la  Cassa  di  Risparmio,  oltre 
al  trovarsi  un  istituto  di  collocamento  per  i  capitali  in  for- 
mazione ed  in  aspellaliva,  assumerebbe  un  poco  il  carattere 
di  un  vero  istituto  di  credito  «  di  circolazione.  Non  è  che. 
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ia  mi  igomentì  di  ci&,  sapendo  ehe  le  operazioni  sicure  ri- 
ntongoo  lati,  qualunque  le  abbia  ad  intraprendere;  ma  lo 
debbo  dire,  onde  non  aver  l'aria  di  confondere  le  cose  utili 
e  doTerAsè  alla  Cassa  nei  limiti  medesÌRii  cfae  ella  sì  è  pre- 
fissi, e  le  cose  utili  oltre  questi  Umili.  Torno  dunque  a  dire 
che  il  collocamento  in  conto  corrente  presso  banchieri  e 
con  vincolo  ipotecario  mi  pare  non  dovrebbe  offerire  alcuni 
dìfficoltJk.  Qualcuno  mi  rictiiamerè  la  giurisprudenza  dub- 
biosa intomo  alle  ipote^e  date  per  obbligazioni  bcoluiive 
e  fatare;  ma  è  d'uopo  anche  ricordarsi  che  la  ra|;ione,  le 
esigenze  eresciuie  dalla  vita  econoniics,  ed  i  giudicati  di  tri- 
bunali nostri  ed  esteri,  banoo  ormai  forzato  e  rotto  il  sonile 
intreccio  del  sillogismo  forense.  Del  resto  la  rhrosia  ad  en- 
inre  in  relatione  pia  diretta  col  commercio,  non  è  gionì- 
flcata,  né  possibile  per  la  nostra  Cassa  dì  Risparmio,  fi  pub- 
blieo  seppe,  né  ri  trovò  a  ridire,  che  ìn  qualche  momeoio 
la  Cassa  aceordft  sussidio  al  commereio;  e  che,  a  soa  volta, 
il'  comtaereio  io  altri  momenti  di  bisogno  venne  in  ajnto 
sHs  Caan.  L'alleanza  temporanea  avvenuta  in  cireosUnse 
ttraordioarìe ,  quando  appunto  per  tali  circostanze  pMerc 
credersi  in  qualche  modo  pericolosa,  perchè  la  si  dovrebbe 
rìfliitare  «  tempi  iranquilli,  allora  propriamente,  quando  non 
offrirebbe  perìcolo  alcuno? 

So  che  anche  fra  commercianti  nostri  vi  ba  di  qadG 
chi:  guardano  con  occhio  di  diffidenza  le  novità.  Essi  han 
fisso  per  principio  ehe  t^ì  commerciante  debba  far  conio 
sai  capitali  propri! ,  e  non  estendere  le  operazioni  sol  Ibn- 
damenio  dei  capitali  altrui  ;  e  pensane  che  l'uso  della  reei- 
proca  eoafidenza  illuda  e  distrugga  ogni  sicurezza  d'abri; 
poiché  dove  l'uno  si  appoggia  all'altro,  e  cosi  via  via  eoa 
iatruccio  infinito ,  se  l' uno ,  o  pochi  traballano  e  cedono  , 
tolti  son  posti  a  pericolo,  e  tirati  a  riversarsi  l'un  l'altro 
addosso  nel  parapiglia  della  caduU. 

t.  an  princìpio  eccellente, senti  duU>io,  quando  si  parli 
della  sicurezza,  ma  che  coadtnoa  il  comiaercio  di  uo  paese 
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ad  unn  deploralnle  Inferiorìl^.  Quando  facno  conto  sopm  di 
ole,  so  dì  che  e  di  chi  raì  posso  fidare:  non  cosi  se  mi  ab- 
bandono alla  avTcduiezEa  degli  altri ,  e  se  1  miei  impegni  de- 
vono ricever  legge  dal  modo,  con  cui  gli  altri  si  sdebiteranno 
dbgli  impegni  loro.  Il  ragionamento  è  buono,  ma  sarebbe  il 
paralelio  di  ehi  dicesse:  chi  viaggia  oon  le  pruprie  gambe, 
andeii  adagio,  ma  è  sicuro  di  arrivare  alla  meta  ;  chi  viag- 
gia in  diligenza  va  più  in  frelia,  ma  si  debbe  fidare  delle 
molle ,  delle  ruote ,  della  strada  e  del  postiglione  !  Andate 
dunque  a  Bdare  la  vostra  vita  alla  prudenza  di  un  posti- 
glione ubbriaco!  Pale  conto  poi  a  viaggiare  colla  locomo- 
tiva, dove  è  d'uopo  fidarsi  della  macchina,  del  maooliinisia, 
di  tutti  i  sorveglianti  sulla  strada  e  di  quelli  che  danno  i 
•^uali  pei  convogli ,  e  dove  la  ignoranza  e  la  negligenza 
di  un  solo  momento  può  esser  Aitale  t  Le  operazioni  eco- 
nomicbe  più  si  bnno  compieste,  più  Hervono  I' una  all'al- 
tra di  fnndaraemo;  il  credito  esprime  questa  reciprocanza 
e  dipendenza  di  cose;  esso  ha  i  suoi  inconvenienti  e  i  suoi 
dissesti,  come  lì  ha  la  vettura  a  fronte  dell'andar  pedone,  e 
il  vapore  a  fronte  della  locomotiva  ;  ma  come  per  essi  non 
si  rinunzia  ai  mezzi  odierni  dì  più  veloce  comunicazione, 
eoli  Don  sark  che  si  riounzi  alta  potenza  del  credilo.  Lo 
sconto,  or  soo  dieci  anni,  era  ignorato  e  respinto  sulla  no- 
Mra  piazza:  il  commerciante  creditore  credeva  di  farai  torto 
t  realizzare  aoiioipalamente  il  proprio  eredito;  il  debitore 
DOD  voleva  esporre  la  propria  firma  a  sindacato  di  leni; 
pur  Io  Boonto  si  introdusse  e  ne  crebbe  talmente  il  bisogno, 
ebe  si  pensò  a  fondarvi  sopra  una  speciale  istituzione  di  cre- 
dito. Si  introdusse,  ma  non  ancora  si  guneraliizò :  è  pratica, 
per  esempio,  del  nostra  oommercio  ohe  le  ob'bligaztani ,  o 
boni  di  oassa,  rilasciati  per  compera  di  sete  non  si  devono 
e  non  si  possono  presentare  allo  geontog  come  il  pregiudi' 
zio  ù  giustifichi,  noo  vi  saprei  dire;  intanto  il  oommerciau- 
te,  cbe  ha  quella  carta  In  portafoglio,  non  potendo  cavarne 
denaro,  è  costretto  di  lascianì  fuggire  le  buone  occasioni 
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d'affari.  Impedirsi  cosi -di  prendere  i  mezzi  dove  sono  ed 
a  suo  tempo,  è  un  vero  legarsi  le  mani  da  sé.  Questi  Talli 
li  ricordo ,  per  persuadere  t  taluni  che  l' immobilità  ooa 
è  sempre  sapienza,  e  che  la  natura  delle  cose  si  piace  di 
contraddire  unto  chi  vuole  tutto  di  nuovo,  come  chi  vuole 
totlo  d'antico.  {Continua). 


GEOGRAFIA    E    VIAGtil. 


Annwiull  et  mmovI  vlacfl. 

Il  governo  inglese  ha  rinunziato  di  inviare  nuove  spedizioni 
al  polo  artico  per  andare  in  traccia  de' vestigi  dello  smarrito 
John  Francklin.  La  moglie  del  povero  FrancLlìn  sta  prepa- 
rando ella  stessa  una  spedizione  a  questo  scopo.  Il  luogote-' 
Dente  Pìm  ha,  in  una  recente  seduta  tenuta  dalla  Società 
geografica  di  Londra ,  proposto  di  inviare  un  piccolo  bat- 
tello a  vapore  e  ad  elice  con  soli  venti  uomini  d' equipaggio 
per  esplorare  le  due  coste  di  Peci  Sound  :  un  secondo  bat- 
tello sarebbe  inviato  verso  lo  stretto  di  Béeringper  la  terra 
del  re  Guglielmo,  ed  un  terzo  battello  sarebbe  diretto  verso 
la  baja  di  Hudson.  Con  queste  tre  spedizioni  egli  spererebbe 
di  aver  qualche  traccia  del  perduto  viaggiatore;  ma  ormai 
si  dispera  di  trovarlo. 

Intanto  è  già  partila  da  Trieste  una  prima  spedizione 
marittima  della  fregata  Novara  destinala  a  fare  il  viaggio  ma- 
rittimo del  mondo.  Essa  valicherà  l'Oceano,  poscia  pie- 
gherà  verso  il  Capo  di  Buona  Speranza  e  di  là  si  recherà 
hlle  Indie,  alla  China  ed  al  Giappone.  Poi  scenderà  verso 
l'Australia,  la  Nuova  Zelanda  e  le  isole  del  mare  del  Sud, 
e  passando  pel  Capo  Horn  all'  estrema  punta  dell'  America 
meridionale  farà  ritorno  in  Europa.  La  spedizione  è  d' indote 
scientifica  ed  è  aOidala  al  dottore  Scherzer  di  Vienna. 
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■BOLWTTIHO  DI  KOTIZIE  STÀTUTICBE  ITALURE  E  8TBÀHIERI 

E   DELLE  PIÙ   ■■FOKTAIITI   IRVEnZIOHI   E   8C0PEBTS 

0 

PROGRESSO  DEir  EVDIISTRU 

B 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicoli  di  Apule  e  MACfiio  1857. 


NOTIZIE   ITAIUIVE 


Tavsle  «totl«<lebe  «d  «uà  dciUe  S««l«tà  di  mwtav 
«•ceamtt  d*  IstUalrsI  ne*  tm!|  p««al  d*  Italia. 

J_ia  dotta  Memoria  del  Conte  Sacseverino  siala  non  ha  guari 
comunicata  all' Accademia  fisio- medico -slalistica  di  Milano 
sulle  Societii  di  mutuo  HOccorao,  e  stala  da  doì  riprodotta, 
era  opportunamente  illustrata  da  una  serie  di  tavole  stat!" 
uicbe,  allo  scopa  di  far  conoscere  quali  e  quanti  siano  le 
associationi  dì  tal  genere  ora  esislenll  in  Francis  ed  in  Lom- 
bardia e  quali  sieoo  i  risultati  statistici  delta  vita  media  a 
seconda  delle  varie  occupaiioni  dell'  uomo.  Noi  pregammo 
l'autore  a  volerci  comunicare  anche  sìlTalli  prospetti  sa- 
pendo l' utililJi  grandissima  che  ne  potranno  trarre  tulli  co- 
loro che  promuovono  da  noi  le  isUtosioni  di  mutuo  soc- 
corso. Colla  scorta  di  tali  tavole  statistiche  noi  siamo  certi 
che  le  amministrazioni  degli  istituU  pi!  sapranno  governarli 
in  modo  da  farli  sempre  più  prosperare  ad  utilità  co> 
mune. 

Anuu.  StalUlieat  fot.  Xir,  lerte  5.*  ,9 
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Prospetto  d«ttt  SoeUti  tì  mutua  «MCom  Mainili  Ai  Pa- 
rigi nelC  amut  1887,  dttU  quali  U  banm»  Dt  C 
potè  aver*  pradtt  nofyit. 


« 

Ij 

Nnmen 

Pnlfasignl. 

ZT*" 

'com^ 

BMd.  lei 

Socleti 

plessiro 

"?/► 

dei  sor 

gai  te, 

< 

38 

3018 

S4 
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38 

1484 

46 

3 

Incisori ,  litogrili  e  prole*.  ■Mloflie 

880 

SI 

i 

ArlisU  vari  di  diversi  generi     .     . 

14J 

S9 

9 

Oreflct,  minuUerl,  Biojeliieri  ed  arti 

analoglie 

493 

S9 

6 

Laroratori  di  porcellana  .... 

178 

IH 
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Legnajuoli,  sUpeltti  ed  allfi  toTO- 

«I 

rstori  in  legno 

998 

U 

8 

Heecsnjcl 

847 

41 

9 

Uvoralori  di  earte  dipinte  .    .     . 

831 

77 

10 

Conelepetli  d'ogni  lotu  .... 

496 

» 

jl 

Calsolaì 

869 

54 

13 

Uroralori  in  sola  .....     . 

154 

67 

15 

41 

41 

14 

Tessitori  di  coperte     ..... 

SO 

» 

15 

Berellal 

188 

«4 

16 

cappellai 

1899 

Ili 

17 

Parrooohierl 

58 

99 

18 

Beecsj 

903 

101 

19 

PomaJ 

IMO 

93 

1100 

W 

PMcinndoll  ........ 

SI 

ti 

Lavoratori  in  rànM  e  bronao,  lueer- 

naj ,  ecc. 

430 

S4 

H 

399 

S7 

83 

Taglia  pietre      '.....!. 

103 

lOS 

3t 

Arniainoii , 

33 

55 

23 

ImballaloH  e  fabbrìc.  d)  spaisuole 

49 

» 

W 

Unimluri  aj  poHi,  hocblnl,  e  pro- 

17 

489 

» 

27 

Cocchieri  ; 

100 
981 

50 

89 

Utorttori  di  eatniue     .... 

70 

89 

Cassieri  ed  impiegati  nelle  casse   . 

68 

68 

IM 

18,858 

76 
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Prospetto  deUo  ttato  patrimoniale  a  dei  toccarti  accordati 

daU»  sejfuMKi  Smittà  ài  mutuo  toccano  di  MUana  nel- 

ftmmo  1866,  denmto  dagU  ìUtimi  reioeonti  delle  me- 

detime  {i), 

DmwmitiaxUma        ■  Stalo  iVUnero  JT."  dei   GoJto  miwiia 

della  Sodelà       patrlmontal*  dcf  toet  loeeortl           dt 

Medici  e  Chirurghi    .  L.    S1.13b  346          19        U     3278 

Tipop-afi »     31,334  99  (3)     40        -      31G7 

Afenti  di  Cambio  .  .    .    SS,533  (3)    34  3-300 

OppelliJ •      a,aS7  49        136        •        SS7 

btilnhi  flirnmieo    .    -  351,408  39          31  (4)  -   16,399 

Mitnlo  teilnle  (S)    .    -    75^40  163          46        -  11^18 

GbrdiBleri  (6)  .  .  .  .    -    133 • 

CoiBoieHidÌH^aiiaiiti(7]b    34,000        140      -* —        • 

Fanucitti  (8)  .  .  .  .    «    —  ■■.      — —      -m^^        » 

ArtlOi  (8)  .  ; . 

Haeslri  di  kuoU  (8)    -   — -      >• 


(1)  Noo  li  riferiKona  euttamenle  al  185S,  aon  deeorrendo 
seiD|tre  i'aniia  di  gectiaae  coll'aniMi  conaDe.  Per  breTÌli  ai  om- 
miacro  1«  fraiioni. 

(3)  Alenai  Tennero  esonerai  per  peealiari  eireostanie  dai  cod- 
Iriboto,  laonde  non  formano  parie  dell'indicato  nnmov  dei  soci 
il  quale  è  ristretto  a  quei  soli  che  pagarono  la  loro  annullili.  Cosi 
pure  non  ri  tono  compresi  S3  soci  onorar],  i  quali  nell'anno  con- 
Iribnirono  com plessi r amento  la  somma  di  *L.  1038,  non  essendo 
I  medesimi  sottoposti  a  tasM  (Usa, 

(3)  Tale  é  lo  itato  della  attiviti  depurata  aeeonda  l' ultimo  re- 
soconto, non  essendo  il  rero  fondo  patrhnoniale  permanente  che 
di  'L.  1850,  mentre  le  altre  'L.  50,683,  sebbene  poste  a  fmtto, 
rappresentano  il  fondo  disponibile. 

(4)  Quelli  cbe  godono  pensioni  non  sono  calcolati  fra  1  soci  atlÌTÌ. 

(5)  Le  cifre  relative  ai  Pio  btituto  Teatrale  si  riferiscono  al- 
l'esercùjo  del  1834,  e  sono  desunte  dalla  Giuda  di  Milano  del 
1856,  non  avendo  noi  potuto  ottenere  direttamene  le  desiderate 
notiiie.  Giovi  anche  avvertire  che  ■  46  soecorsi  sono  ^quelli  sot- 
lanto  che  godono  di  pensione,  ed  a  queste  si  riferisce  la  somma 
di  *L.  11,818  indicata  nella  tabella;  noi  non  conoaeiamo  at  i  soc- 
corsi  eventaali,  ni  f  entlti  dei  medesimi. 

f6|  Non  ha  fondo  patrimoniale,  né  distribaisee  soeccorti  In  denaro. 

(7)  Sebbene  possono  essere  |ii  in  corso  da  dne  anni  i  soccor- 
si .  non  si  è  forlnnata mente  ancora  veriBcalo  aieun  eato  per  ac- 
corda rne. 

(8j  Queste  tru  Svcielà  non  sono  ancora  complclafflcnte  eostiluilo. 
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Note  al  ProiptIU  rfosniNffp». 

(f)  Secolo  n  ddl'en  Ttrigare,  nel  .Digesto  Jd  I<f«n  Fttiet- 
diam.  Pemrio.  SUUsUca  medici  di  Siluo ,  Voi.  L*. 

(3)  Dal  registri  mortiltrìl  dì  BreabTia,  TlnuiurioDl  floufiche 
di  Londra  del  1693.  ^-  6Ìoja.  Prospetto  delle  scieiiu  eeonomicbe. 
Voi.  II.  —  Femri».  U. 

(3)  Per  U  rala  citti  li  Ginemi.  MftlfoO^iM  Brtbmidqwe  di 
GiiMTra,  1797  e  1814,  —  renarlo.  Id.  —  Le  frisoni  deeimili  deU 
ranno  nsate  dall'Odier  e  da  qoalcbe  altre  li  sono  sempre  ridotte 
approMiDutirameole  a  meei,  per  eritaie  confnsioai. 

(4)  Per  la  soIb  eilti  di  Ginerra,  lo  eontlauiiene  delle  dnqee 
precedenti  tavole  di  Odier.  XatitùqM  medicale,  par  HH.  Tfa.  Beycr 
et  H.'C  Lombard,  nd  Voi.  S6  deUa  SMlotìtèque  UnipertetU  di 
GiMTn,  1834.  —  Femrio.  Id. 

(5)  Per  b  Prassia.  —  Smtmtlek,  OottUehe  OrdntMg,  Voi.  IQ, 
p.  60.  ~  Hoser.  DU  Oentz»  der  LOentdauer,  4839.  —  Gloja.  Id. 

(G)  Dai  regislri  di  tre  parrocchie  di  Parigi  e  di  dodìd  dei  con- 
torni. Laroro  eseguito  di  Baflba,  nattameote  a  Dnpré  de  Saiot- 
Hanr.  Habbard  dice  queste  tarola  pieoa  di  anomalie,  ed  essa* 
slata  poco  adoperata,  sebbene  corretta  da  Saint-Cyrlan  nel  1779. 
Vaine  però  annesta  alla  legge  salla  tass4  nel  giodidi  ci*iU  delta 
RepabUica  Italiana.  13  aprUe  1804.  —  Hobbwd.  Be  rorgamita- 
Mon  da  SoeUtet  de  Pnoofenee.  Paris,  1835.  —  Gioja.  Id.  —  Far* 
nrie.  fd. 

(7)  Per  la  dita  di  londra.  —  Fsrrario.  U. 

(8)  Pv  roianda  e  U  Frltia  eeddenUle.  —  Gh>Ja.  M.  —  Fer* 
rario.  U. 

(9)  Tratta  dei  regfslrl  delle  nmUne  fraieeri,  fcndato  negH 
anni  168».  1706,  1709  e  1734.  —  BnbbartL  Id.  —  Ferrarlo.  Id. 

(10)  Dai  registri  della  nortalili  ddla  Francia  aDa  Ine  dd  secolo 
XVUl.  Analjfm  de  Vinfluenee  de  la  petite  véroie  eur  la  nwtlatité, 
par  N.  DuTiltard.  1806  ~  Habbard.  M.  ~  Ferrarlo.  M. 

(11)  QaesU  noU  abbrueia  ad  Uririe.  Qaanto  ai  riferiiee  al 
Toaldo  A  tratto  nnìcameole  dalla  (UtitUca  medica  del  dolL  Ginaeppe 
Femrio.  Il  Toaldo  pubUicd  le  sue  Tavole  di  Tltaliti  in  Padon 
nel  1787,  Qundo  era  parroco  ia  Hontegalda,  nel  territorio  viceD- 
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1S5 
tin»,  fece  lo  spoittio  ià  registri  norldafii  della  sua  parroerhia,  ed 
•UeniM  che  altri  pnrroebi  sBol  amici,  dd  TieenUno,  del  padovano 
«  del  tririfiaiK^  Uceateto  i  awdesiaii  spogli,  e  He  trasse  i  rlialta- 
neoti  eonlpIeasiTit  dirideHdO  ttaslle  4el  monte  da  f^atììe  del  pia«o. 
Direnuto  profesiofe  a  Padova  studiò  i  registri  moruurii  di  qndla 
cittì  degli  anni  i7Sl-lf8S,  e  ri  nnl  gli  spogli  fatti  nello  stesso 
tratto  dì  tempo  per  Chioggja  dal  dotL  Vianelli,  I  ceaobìti  gli  oSH- 
r«io  copiose  ootiiie,  ed  in  parlicolir  nodo  1  nonaei  eassinensi  di 
S.  Giutloa  di  Padova,  I  qoali  nelle  loro  riOCTCbe  abbraceiarmo  il 
sorso  di  settaat^anni.  Per  gli  ebrei  ebbe  le  note  di  tnmt'annl  e«n- 
•eentivi  dai  ghetti  di  Padova  e  di  Verona. 

(13)  Per  il  Bdgio,  Journal  dei  ècOHoniiaU»,  iSik,  lom.  IV, 

pa«.  430. 

(f 3}  Per  l'Inghilterra  ed  11  psese  di  Qallea,  sai  cakoli  di  pMVccbi 

uni  preeedenli  al  t84S.  Annaltt  ^BygtiM  pubUque  e  de  tfe- 

dfctoe  Ugaltt  avril»  18(7. 

(14)  Dalle  tavole  slatisticbe  ottenDte  da  TeBticìn(]ne  Società  di 
■otao  sooeerso  della  rraneiai  le  quali  abbracciano  nn  numero  dif- 
ferente di  anni*  immediatamente  anteriori  al  1850.  Hnbbard.  Id. 

(15)  Per  tatù  la  Franeia,  soli  nomini.  Hnbbard.  Id. 

(16)  EUak  de  PhUtque  ioetale,  P«rigi«  163BttraUa  dal  censo 
del  Belgio  del  18fi9. 

(17)  Dalle  tavole  moriuarie  della  parrocchia  di  Ognissanti  In  Nor- 
thanptoa,  sopra  4689  persone  morte  dal  173!i  al  17B0.  Pobblicata 
da  Prie»  nel  sno  celebre  trattalo:  IkeWnimtary  payment*.  Hpb- 
terd.  Id. 

(18)  salb  iDorlaUli  deUa  citU  di  CarUsle,  pubbliule  ad  1815. 
llobbard.  Id. 

(19)  SnIU  pepolatione  dell' logbiltarra  nel  1844.  Hnbbard.  Id. 
(90)  Assicorasioni  stilla  vita  in  Ingfiilterra. 

(SI)  Stadi  di  statistica  medico-politica  per  la  cilti  «  corpi  «anti 
di  HIIbbo  per  l'aono  1859,  del  doU.  Carlo  Callo  Calderina  -  ae- 
apria  letta  all'I.  A  latitalo  Lombardo  — •  Giornale  dell'Istituto 
saedesinu  1841.  RelaiiMo  dell'adananu  del  15  luglio.  * 

(33)  Non  perchè  possa  servire  di  norma,  ma  per  sèinpliee  ca- 
riositi ,  abUam'o  tratto  dai  ealooli  precedentemente  riportali  nel 
prospetto  riassmiivo  una  media  generale. 
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ghilterra  e  del  Paese  di  Galles, 
umnini 

corso,   uomini 

Neison,  popolaiione  id.,  donne.    . 
Neison ,  Società  id. ,  donn»    .    .    . 

Neison,  popolaùoDe  di  Uverpool    . 
Neison ,  SocieU  Id. ,  di  Uverpool  . 

Ndson,  popolazione  di  Glascow      . 

Neiaon,  Società  id.  di  Glascow,  ed 

altre  città  di  Scotia      .... 

HonUerraod ,  tntU  la  Francia    .    . 
Hubbard,  SocieU  di  mutuo  soccorso 
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Prospello  delt  ild  media  tkgti  uomini  lecondo  le  differenti 
profestioni  che  i  mederìtrù  uercttono,  Iratto  dagli  tUid^ 
del  doli.  H.  G.Lombard,  sui  regielrì  dello  ilato  cwile 
di  Ginevra  dattanno  1796  ai  1830. 

Profestioni  in  cui  la  vita  media  lapera  i  55  anni. 

I.*  Prefettioni  agiate  o  Uberali. 

■unì  decini 

4  Hagislrall 69,    t 

3  Professori      .    .    .   - 66,    6 

3  Hedici .    .    .    ...    .    ...    .    .    .    .    .  66,    4 

4  Persone  che  rirono  di  rendita  fissa,   Sentìera    .  69,    8 

5  Commi  stonar  i.  Negoiianti 64,    8 

6  Maestri  di  scnola 64,    4 

7  Avvocati 64,    5 

8  Spezisli  farmaoisli 64,     3 

9  Ministri  protestanti      ..........  63,    S 

10  Ufficiali  peosionati 63,    6 

1t  ArchitelU 63,    1 

'  «  Nola] 63,    4 

13  Neiosianti 63,    0 

14  Impiegati  nelle  araministraiioni 61,    9 

19  Ageolf  di  cambio 61,    5 

le  Legali .  »9,    7 

17  IsUtDiorì 58,    4 

18  Sensali S8,    4 

19  AgenU  d'affiiri b7,    5 

SO  Pittori  e  disegnatori 97,    5 

91  Hercaoti  di  panni 96,    7 

33  Libra) 99.    B 

%"  Praftttieni  MMtriaU. 

33  PorUlorì  di  fOneraU 79,    0 

34  Fabbricatori  di  cioccolab     . 73,    6 

SS  Pellicciai 70,    0 

36  Fabbricatori  di  calzette 69,    0 


^oyGooQle 


97  «ereanU  di  Amufito 68,  5 

98  Fabbriuhni  di  pUMUUnl 68,  I 

99  VeraicelUJ 66,  7 

50  SUutori 66,  9 

31  Porl)naj 6S,  9 

39  8pillet>j 66,  4 

35  Pibbricalori  4J  aaM» .    63,  0 

54  UTWidtJ .    63»  6 

55  Tiatort 63*  é 

36  BncaJ 03,  9 

37  Orefici . .    61,  6 

36  Conditori  di  pdU  di  caiMMlo,  CAoMoiMura     .    61,  9 

39  Mutici .    .    .    , 61,  < 

40  Tenitori 6Q,  9 

41  ValifiaJ     ..............    601  4 

49  BbteraiuJ ..60^3 

43  GlardiDicri 6Q,  < 

44  Mercanti  di  legnum tO,  9 

45  Fonditwi  . 69.  4 

46  UMleri      .    .    .    .    .    .    ..........    .    S9,  i   ' 

47  CoalafaiU .    .    t>8,  9 

48  Tabacca) .•*.,...    SS,  3 

49  Rabeseatori .    ,    .    SSi  9 

60  Lapidar] 67.  8 

51  DroKbierì       S7,  7 

63  Parroccbieri .    .    S7.  tf 

53  Coltellini B7,  4 

54  Tornitori  in  legao 67,  4 

55  Fabbricatori  di  carte  da  ^now 67,  S 

66  Vetrai 67*  5 

57  ArMjnoli      S7,  9 

58  TaTeroaj B6,  S 

69  Fabbricatori  di  friula 66,  I 

60  RiiatUerì .    ,    66^  0 

61  Hereanli  di  ferro ,    Siit  9 

69  HereanU  direrai SS,    7 

63  Spadai SS,  4 
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64  Oroh^UJ , 95,  3 

SS  ConfétUeri V5,  S 

66  Maratorl SS,  9 

67  ConeiilorI  dE  cojanw -.    .  55,  9 

68  CwpeaUerl 55.  4 

B.*  Pnf^ttloid  wiiiwiH. 

69  Palilori  di  mobili  .    .  ' 60,  0 

70  HUontorì  di  legna 9^  f 

74  Mlsnnlori  di  evboM 59.  4 

75  Taglia  legna 68,  6 

73  Imballatori 98,5 

74  Lastricatori 58,1 

75  TnapoFlatoii  di  terra 98,  0 

76  Procacci 97,  9 

77  Palarrenltri 57,  9 

78  Scopatori  di  ilrade 9^  0 

79  Gurellieri •    ....  99.  S 

80  CarriJ 98^  4 


ProfiMkni  in  cut  la  pìta  media  non  gntngt  ai  SS  mmi. 

4.'  Proftttiatii  agiaU  0  UberoH. 

airiieelm 

84  ChirorgU  o  otBeiaU  41  aanltli 54.    0 

83  LettcnU 9%    7 

83  Scrirani ,  maotri  di  eatUgraftì 91,    0 

3.*  Pnfetibmi  tnduitriatt, 

84  PabbrteitMl  di  Bolle  4t  or^ogl 54.    8 

85  VignajDoU 54^8 

86  Carradori 54,    7 

87  Incisori .  54.    7 
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anni  deeii 

88  Fabbri'femj       .'   .    .  94^  5 

89  SUmpalori .    .    .  9V,  3 

90  Paoieraj 94^  3 

91  CalsolaJ     . »,  S 

93  SarU 94..    2 

93  BoUaj 54,  2 

94  Cuochi M,  1 

99  Frtbbrlcttori  di  qaidmiU  da  orologio    ....  93,  9 

96  Fautori  di  meblli 93,  7 

97  Fabbricatori  di  lime    . 93,  6 

98  Albergatori 93*  4 

99  Cantinieri 93.  4 

100  Beccai  ■    ■    •    ■     • 93.  6 

401  Fabbricatori  di  coperte .  93,  0 

102  Sellai .    .    ...    .    .    .    .  93,  6 

103  LsToratori  in  acciaio .    .    .  S2,  4 

104  Montatori  di  caste  da  orologio 93,  a 

109  Fabbricatori  di  stofié  di  cotone 92,  1 

106  Calderai 91,  8 

107  Vasai  di  terra    .    .     .    . Si,  8 

408  Indoratori DI,  7 

109  Cappellai 90,  9 

110  Fontanieri SO,  9 

111  Meccanici 90,  4 

413  Fabbricatori  di  spalinole.    .    .    ■ 50,  1 

113  Fornai 49,  8 

114  Fabbri  legimiaoli 49,  7 

119  Gioiellieri      . 49,  6 

116  Smaltatori     . 48,  7 

117  CaffeUieri .    .    .    .  48,  7 

118  Barbieri 47,  4 

119  ChiavaiDoU 47,  0 

120  PuUecleri 46,  0 

121  Bandai *»'  8 

122  Verniciatori 4*»  3 

133  MonUtori  di  orologi 42,  9 

124  Magnai ^^'  ^ 
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inni  dedmt 

13ft  Scullori S6,  3 

1S6  TiglU  pietre S4,  4 

3."  Profsubmt  maavali. 

127  AgricolUH-i b4.  7 

128  PorUlori  di  bacato     .    .    .    .    ■ Si,  4 

1S9  Portatori  di  scranDe 53,  7 

130  lofermieri b3,  6 

131  NanoTali S%  4 

133  Facchini H3,  3 

133  Vellnrini fil,  4 

134  Barcaiuoli 49,  3 

135  CoDcialetti 47,  7 

136  Domestici ■    .  4S,  4 

137  Cocchieri       4S,  0 

138  SpauacBDiiDi 49,  0 

139  Pastori 40.  8 


Biattunto. 

Tifa  media 
ProfessivDi  agiate  o  liberali     ;....:;;    anni    61,  0 

Professioni  lodastriali »    36,  4 

Professioni  manoali ■    93,  6 
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Protpttto  deUa  vita  nudUa  dtgU  ìtomM,  Moowfo  eA«  ««•- 

dtttno  profeitiotU  itdmtari»  owtro  attivt.  Dagli  $tui^ 

M  do».  Lombari  eomt  aopra. 


mfiatbmt  udMtarie. 


Pn^ttUmt  attive. 


i°  pTofettioni  agiat»  o  liberali, 
tÌU  nedia    ' 
anni  dee. 


«leitri  di  Moola   .  . 
Spedali,  brmaoiitl  . 

NotiJ 

ImplBffali . 

Iitilutori 

Pittori,  dlMgnatarl   . 
Mercanti  di  panni  '.  . 

Libnj    

LelteraU 

Maestri  di  (critlun  . 


.  64,  i    Mediai 

.  64,  3    Agenti  di  eambio  , 

.  «t,  4    SenuH 

.  6t,  9    ChinurfU 

.58.* 
.B7,  S 
.B«,T 
.  SS,  5 
.8^7 
.  51,  0 


Tita  nedla 
anol  dee, 
.  .  66.  4 
.  .  «1,  5 

..54,0 


Vita  media  oompleulra  .  58,  5      Vita  media  compleMlra  .  60,  I 
B."  Profniioai  iadu$lriaU. 

r«r(alorì  di  faneraU     .  .  75,  0 

Lavandaj 65,  5 

Giardiniari  ...,'....  60,  i 
Horatori S5,  3 

coDdatori  di  p«m . . . .  s:^  a 

Leinsjneli 55,  i 

Vignaiuoli 54.  8 

Carrai 54,  7 

Fabbri-rcrraJ 54,  5 

IncaTatori .....  53.  4 

Beeeai SS,  0 

Fornai 49.  8 

ChiaT^juoli 47,  3 


Fabbricatori  di  ultella  .  69,  0 

PottiMl 65,  9 

SpiBeltaJ 65,  4 

Orefci .  61,  e 

Tearilori 60,  5 

Contabili 58,  9 

Rabescitorì S8.  3 

UpidarJ 57,  8 

Droghieri 57,  7 

Armaiuoli 57,  3 

Fabbricatori  di  Ovt  da 

orok^io 56.  1 

Orologiai SS.  3 

Confetturieri S:^  3 

Incisori  .•.•»*...^S4,7 
Calxolaj 54,  3 


itizecy  Google 


TiU  Beau 
anni  dM. 

Sulori 9lk,9 

Brunitori  di  metaUi  .  .  .  S3,  7 
MoDUIori  di  iMllol*  .  .  sa,  > 

Ittdwitorl M.  7 

CqtpellaJ .....  50,  « 

Pilibbrìcatari  di  ipauiwle  BO,  I 
Giojdliwi,  miqatiwi,  .  .  ^9,  S 
SmalUlori  .,..,..,  48,  7 
InsasMtori  di  orologi  .  v  43,  9 
Scollori    .........  56,  3 

Vita  iwedia .  SS,  1      Vita  i 


Quale  tabelle  del  doti.  Lombard  sono  htte  sovra  uu 
■cala  troppo  ritireita  per  poter  servire  di  qornu.  In  hlti 
gnardando  al  numero  dei  morti  ohe  servirono  per  quelito 
tabelle,  e  ohe  noi  non  abbiamo  creduto  di  riporlare,  tro> 
viamo  la  vita  media  desunta  da  10,  9,  8  e  arno  da  sei  soH 
casi  di  morte.  Riporteremo  ad  esemplo  della  bllaeia  ouì  pos- 
sono «ondurre  i  calcoli  del  doti.  Lombard  l'ultima  tabella, 
della  quale  risulta  nelle  professioni  industriali  un  vantaggio 
per  le  attiva  io  oonfronto  delle  sedentarie.  Togliendo  dalle 
prime  una  aoh  protossione,  quella  dei  Porteur»  d'enttrre^ 
manti,  ohe  noi  abbiamo  tradotto  portatori  di  funerali,  non 
sapendo  bene  sa  poi  sieno  quelli  ohe  portano  i  morti,  che 
li  accompagnano,  ovvero  ohe  li  seppelliscono,  ed  alla  quale 
è  attribuita  la  vita  media  di  75  anni  desunta  da  nove  soli  casi 
di  morte,  la  praponioqe  risulterebbe  a  hvore  delle  profes. 
■ioni  sedentarie,  mentre  essendo  per  queste  la  vita  media 
di  anni  65,  4 ,  per  le  attive  non  risulterebbe  che  di  auni  64,  7. 
Tt^iamo  ora  una  professione  aneho  dalle  sedentarie,  quella 
òhe  ha  la  vita  miqìnia  di  anni  3fi,  9,  cioè  gli  scultori .  di 
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cui  iHHi  fi  ebbero  ohe  sei  morti ,  allora  avremmo  per  le  pro- 
fessioni sedentarie  la  vita  media  di  anni  55,  9,  per  cui  que- 
ste vaotaggierebbero  sulle  attive  di  un  anno  e  due  decimi. 

Alcune  proressiooi  vanno  soggette  ad  accidenti  che  re- 
oano  la  morte,  e  crediamo  dì  riportare  dallo  scritto  dello 
stesso  doit.  Lombardi  a  maggior  luce  dell'argomento,  il 
saliente 

Prospetto. 

irtanero  Ifamero  Proporz.  Fllamed.   Fila 

(felle        totale      fra  le      calcolala  media 

Profenioni.        morti        dei     mortiviol.  tailatoU  diffal- 

violenti     morti    e  le  altre   dei  morti  condole 

morU  m.  vioU 


Beccai 3 

Birujaoli     ....  6 
ÌAtgoàiaM     .    .    .    .13 

ConciitetU    ....  7 

Cocchieri,  vettorint    .  7 

Baodaj 4 

Muratori ti 

Trasportatori  di  mobili  7 


77 

0,04 

83,0 

85,1 

46 

0,13 

49,a 

81,5 

)76 

0,07 

55,i 

55,7 

26 

0.87 

47,7 

48,8 

90 

0,08 

48,5 

50,3 

39 

0,10 

4«,6 

47,0 

I2t 

0,10 

58,8 

65,6 

S3 

0,13 

59,1 

60,0 

media 

media 

media 

0,09 

51,4 

53,7 

N*(l>le  mtmUmUtìkv  «alla  TascaiiM. 

(  CoDtinoizione  e  fine.  Vodi  11  fascicolo  di  mano,  pag.  51S  ). 

Il  commercio  dell'olio  d'ulivo  si  enuncia  nel  volume 
toscano  come  quello  del  grano;  l'olio  toscano  è  apprezsalo, 
in  media,  di  un  sesto  più  che  l'olio  forestiero,  ma  è  una 
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cifra  illusoria  coDciossiachè  a  tal  rialzo  è  spinta  da  un  va- 
lore slraordinario  dell'anno  186S  :  nei  suscessivi  il  prezzo 
è  eguale  unto  alle  imporlauoni  quanto  alle  esportazioni  e 
la  eooclusione  del  compilatore  del  volume  non  è  vera.  Gli 
ettari  467145  di  oliveti  non  soddisfecero  in  tutto  il  quinquen- 
nio al  bisogno  della  popolazione,  come  non  soddisfano  gli 
■rati  668375  al  grano  che  si  domanda,  poicliè  la  parte  im- 
portata è  maggiore  della  esportata.  Le  quantità  sono  rese 
in  libbre  è  in  barili  (un  barìie  da  olio  misura  litri  33  439  ; 
la  libbra  pesa  grammi  83  95)  :  noi  ci  atterremo  alle  libbre 
e  le  ridurremo  in  chilogrammi  onde  sia  facile  il  confronto 
colle  statistiche  piemontesi; 


^imo 

EsporlaiioM 

1861     Chilogr 

.  1170943'    Chilogr.  491330 

185] 

890737 

.       439669 

1853 

191434 

>       663837 

I8S4 

1144151 

•       907940 

1855 

188817 

.     U68077 

In  tutto 

8686061 

S87S8S3 

Media 

717313 

674767 

Il  difetto  annuo  medio  fu  dunque  di  chilogrammi  44S445, 
e  di  tjuesta  merce  non  pare  altro  movimento  che  per  le 
necesutà  del  paese,  cioè  di  mettere  fuori  l'eccesso  della  pro< 
duzione,  e  di  non  introdurre  che  quanto  si  repoli  chiedi- 
bile: commercio  io  grande,  prendendo  ove  all'estero  abbondi 
per  darlo  a  chi  n'è  privo,  non  sembra  aversi  gran  Aitto.  Lo 
Stato  sardo  nel  1858  importò  per  proprio  consumo  un  mi- 
lione di  chilogrammi,  e  ne  esportò  di  proprio  prodotto  do- 
dici; di  commercio  dall'estero  per  l'estero  più  di  altri  tr» 
prese  ed  esportò;  nel  1868  importò  per  oso  suo  850000 
chilogrammi,  esportò  di  sua  produzione  otto  tniUoiù  e  «mzxo, 
A-tiuu.  Slatittìca,  voi.  XIF,  urie  S."  10 
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«  allri  due  milioni  «  mmxo  di  estero;  eosì  gli  alirì  inni, 
e  non  ha  che  60000  ettari  di  olivetit  La  Toscana  che  no 
ha  due  volte  e  mei»)  piU,  eoo  una  popolazione  tre  volte 
miaore  dovrebbe  avere  niaggior  frutto  di  una  ule  cultiira; 
come  mai  o'è  unto  al  di  sotto? 

Il  vino  in  ToMana,  avanti  rinvaaione  della  crittogama, 
non  era  quasi  notato  nella  tabella  d'iotrodusione.  Ne)  I86i 
s'importarono  appena  18000  barili  (il  barile  da  vino  ha  li< 
tri  46  694),  e  di  qualità  comune;  ma  quel  malanno  co> 
strìnse  il  paese  a  prenderne  una  media  di  68670  ettolitri 
eoa  una  spesa  di  diM  miUoni  di  lira  iuliche,  con  una  uà- 
nima  esportazione  di  esso  e  dì  un  terzo  appena  dei  soliti 
6000  quintali  di  gruma  di  botte.  Così  dovettero  inirodurrff 
quattro  volle  più  rAum  ebe  per  rordinarìo,  e  la  metfc  ciré» 
piik  d'acquavite,  non  aumentare  la  parte  dell'alcool  ma  pa* 
garlo  il  quadruplo.  In  molti  comuni  l'introduzione  del  rAimi 
taie  a  644000  chilogrammi ,  l' aequavila  840000 ,  a  poco 
meno  l'alcool,  il  quale  aumentato  di  prezzo  non  per  lo  scar- 
seggiar delle  uve  perchè  se  ne  cava  da  tante  altre  materie, 
ma  per  l'nso  che  ne  chieggono  molte  ani,  rimasto  alla  ci- 
fra ordinaria  nella  quantità  introdotta,  palesa  che  nessuno 
impulso  ebbero  in  Toscana  quelle  arti  che  si  gjovan  (tt 
esso. 

L' agricoltura,  a  vigorire,  ba  bisogno  di  vanga  e  di  con* 
cime.  Quanti  villici  abbia,  congetturammo  :  se  abbia  concime 
■ufficiente,  puoisi  argoraenure  dalla  quantità  del  bestiams 
ebe  si  introduce  e  si  esporta,  poiché  non  ci  A  dato, cono- 
scere quelli  che  stanno  sulle  terre.  Quando  il  bestiame  ab* 
benda  dimìnuisoe  l'imporlauone  e  cresce  V  esportazione ,  o 
se  queste  tratte  non  mutano,  diminuisce  l'importaziooe  dei 
cuoi  e  delie  pdli,  ond'è  che  meglio  cibano  gli  abiunti  e 
aumenta'  l' industria  ooiionale  i^e  prima  era  tributaria  al- 
l'estero.  Geeo  le  cifre  deU'  ùnporlOMiont  per  gli  anni: 
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Buoi,  bubli,  eco.  7483  8498  6699  7365  8640 

Vitelli  8S760  34S08  37743  34366  38407 

Suini  83718  36648  19189  47746  33680 

Ovini  87668  65678  64781  69843  63840 

Deit  eiportasiotu  ; 

Buoi ,  bufali ,  ec(i.  4744  flfll        693  839        190 

Vitelli  .181  147        866  130          34 

Suini  7334  4846      6363  4439      6916 

Ovini  76438  86639  400640  63633  174396 

Quanto  agli  ovini,  la  eoi  esportaxione  wv^chia  nel  quin- 
quennio di  176,765  la  imporlaiione,  vedemmo  lo  stato  del 
commercio  di  quella  categoria  die  tiene  le  lane ,  i  peli ,  i  ■ 
crini  ;  e  quanto  ai  vitèlli,  ai  booi ,  alle  vacche ,  ai  tori ,  la 
cui  esportazione  è  quaai  nulla  poiché  nel  quinquennio  fu 
di  4974  app«na,  contro  un'importazione  dì  486,660,  espor- 
tano la  condizione  del  commercio  delle  pelli  e  dei  cuoi , 
la  cui  grande  importazione  senza  una  eaportaiione  corrispon- 
dente  sarà  piti  eloquente  di  ogni  mia  asscnione. 

L' introdinione  delle  pelli  Tresche  oieillò  fra  i  1700  ei 
3160  quintali,  in  lutto  il  quinquennio  9768;  la  esportazione 
in  tutto  439;  le  cuoia  concie  da  suole  importate  Bomma< 
rono  a  quinuli  78,  le  esportate  6S9  nel  1861,  e  8377  nel 
1866;  ì  pezzami  di  cuoio  eoncio  importati  quintali  86',  gli 
esportali  1794;  tutto  raccolto  e  dedotto  l'esportato  dall'im- 
porlalo  rimane  ancora  per  la  Toscana  un  eccesso  d'  inipor> 
lezione  per  9733  quintali  di  pelli  o  cuoi  grossi.  Per  le  vac- 
ehette  e  i  vitelli  essendo  la  esportazione  suia  di  soli  809 
quintali,  rimane  a  corico  della  Toscana  un  eccesso  d'impor- 
latiofte  di  3636  quintali.  Con  tanto  bisogno  d'animali  per 
le  arti  non  possono  essere  medio  bene  provveduti  i  campi; 
è  poi  maraviglioso  il  vedere  come  ciò  non  ostante  inebe  la 
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Toscana  sia  concorsa  a  maccller  bestie  per  guadagnare  alle 
'   richieste  della  guerra  di  Crimea,  onde  I'  esporiazione  delle 
carni,  dei  sevi  e  di  conseguenii  sostanze  fu  negli  ukimi  tre 
anni  triplicata  in  paragonandola  agli  antecedenii. 

[  fiori,  le  frutta,  gii  ortaggi,  i  foraggi  non  lianoa  gran 
che  di  notevole;  le  fratta  fresche  e  secche  nou  diedero  ne- 
gli uhimi  tre  anni  la  metà  di  quel  che  davano  innanzi:  i 
fieni  esporuti  per  solito  in  40,300  quintali ,  uscirono  per 
la  Crimea  nel  4855  in  38,000.  È  vero  che  il  denaro  por- 
tato in  paese  in  una  cifra  superiore  a  quella  che  con  eguali 
quantità  si  fosse  mai  potuto  sperare  in  tempi  ordinarii  au- 
menta i  mezzi  di  far  progredire  l'agricoltura  sia  in  provve- 
dere bestiami  nuovi ,  che  in  facoltà  di  concimare  i  campi  ; 
ma  è  anche  vero  che  non  tutta  quella  grande  fortuna  si 
volge  ai  campi  stessi  andandone  buona  parte  alle  soddisfa- 
lioni  di  altri  deaìderii  :  quindi  tra  per  la  sottrazione  che  un 
pò  di  tempo  dura  e  la  necessità  di  sopperire  colle  forze 
umone  alle  forze  sottratte ,  non  potrà  a  meno  di  risentirsi 
di  mela  fortuna  un  paese  che  non  era  tuttavia  provveduto 
tbbondaDtemente  degli  argomenti  di  cui  si  è  spoglialo. 

La  Toscana  avrebbe  un  buon  capitate  di  ricchezza  nelle 
sue  ligniti  per  accrescere  il  capitale  all'agricoltura  onde  ca- 
verebbe do  suscitare  ogni  soru  d'industrie;  ma  fuor  della 
miniera  di  Montebamboli  che  già  rende  per  esportarsi  al- 
l'estero, poco  0  nulla  si  cava  dall'altra.  La  miniera  di  Mon- 
tebamboli dà  il  60  per  cento  di  coke,  nel  4854  appena 
mandava  fuorf  450  quintali  di  lignite,  crebbe  tanto  conti- 
nuamente di  credito  che  nel  4855  ne  esportò  46000;  se 
non  mancassero  le  strade  non  sarebbe  difficile  trovare  chi 
mettesse  a  cavo  le  venti  o  trenta  altre  di  ottimo  valsente 
sebbene  forse  meno  vigorose  di  quella;  intanto  per  le  sue 
macchine  a  vapore  nella  navigazione  la  Toscana  prende  600 
o  700  quinuli  di  carboa  fossile  dall'Inghilterra.  Altra  grossa 
esportazione  di  48,000  quintali  è  per  la  calce,  alireitonti  pei 
marmi,  456,600  di  materiali  da  murare,  60,000  di  pietre 
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da  lastrico  oltre  al  conaumo  assai  notevole  che  sì  fa  nello 
Stalo  dove  le  città  •  i  borghi  sono  di  lastrico  pulitamente 
conci,  e  17,000  di  terre  cotte  da  murare;  di  modo  che  la 
esporiazioDe  dì  questa  categoria  è  quadrupla,  nei  valori  della 
importazione,  e  riscuote  in  media  uoa  somma  di  1,680,000 
lire  italiane. 

Uà'  altra  categoria  ch'è  io  queste  proporzioni  e  riscuote 
io  media  4,300,000  è  quella  della  carta.  Il  volume  presen* 
landò  una  tabella  compendiosa  di  vnlnri  insinua  il  sospetto 
che  l'industria  sia  in  decrescenza  grande,  né  l'esame  degli 
artìcoli  della  categorìa  rislora  il  giudizio  e  molto  meno  af* 
fermandovisi  che  di  opificii  in  cui  sì  lavori  carta  a  macchina 
ed  alla  aì  lavori  di  tipografia  non  è  in  Toscana  ohe  uno, 
i|uello  dì  S.  Marcello.  Se  vuoisi  colà,  come  ia  altri  Stali, 
maggiore  incremento,  «gli  è  necessario  che  si  diffonda  la 
istruzione  senza  che  le  cartiere  non  vìvano. 

Ignoro  lo  stato  dell'  islruzione  di  quella  nobile  parie 
d' Italia,  né  il  Zuccagni  potè  per  alcuni  luoghi  dare  qualche 
conto,  ma  non  per  le  comunità  di  Firenze,  Pisa,  Siena.  Li- 
vorno ,  Lucca  e  parie  lucchese  di  recente  acquisto  e  due 
Masse;  pel  resto  e  per  l'anno  4848  ebbe  che  sopra  una 
popolazione  di  4,287,024  abitanti  erano  d'isiruibili  dai  sette 
ai  diciottò  anni:  maschi  443,007,  femmine 434,679,  inluito 
973,586  iadìvidui  ;  io  quella  vece  ricevevano  qualche  istru* 
zione: 


Nelle  scuole  pubbliche         13473       4925 
>  privale  6428      6744 

47601      6666 

fra  lutti  34,367,  rimanendo  gli  altri  nove  decimi  senza  istru- 
ùone.  D' allora  in  poi  qualche  maggior  provvidenza  dev'es- 
sere stala  data,  ma  non  certo  sufficiente  perchè  il  paese  in- 
vigorisca di  desiderii.  La  poca  atiiviti  delle  ani  e  del  com- 


itizecy  Google 


J50 

meroio  dì  esportuìone  ha  forse  la  maggior  eadsa  nella  illì- 
(craiczza  del  popolo.  Molto  bì  stampa  in  Firenze ,  ma  pò- 
ehisaimonetleaUreoitik^e  perciò  più  s'introduce  libri  dall' e- 
slero  che  non  vi  se  ne  porti;  la  loro  media  annua  impor- 
uzione  ta  di  6d0  quintali,  di  soli  170  la  ésporuzione.  Di- 
minuì r  introduiione  degli  stracci  lino  a'  964  quinuli  nel 
4S66,  che  nella  media  annua  dal  J851-6S  era  stata  di  4,600, 
e  crebbe  la  esportaxime  tino  a  88,000,  che  in  quella  stessa 
media  era  stala  di  15,600;  non  sì  aiterò  la  cifra  della  quan- 
tità degli  siracei  di  lana  estratti,  mantenuta  nella  media  di 
1440  quintali. 

I>B  inalterabilith  di  colai  afra,  l'aumenio  dell'esportaiione 
della  carta  acura  o  sugante,  la  maggior  esportazione  degli 
straon  bianchì  eolla  minore  introdusione  dì  tessati  dì  co- 
tone e  di  cotone  filato,  e  al  maggiore  di  tessati  dì  lino  sono 
aifomentì  che  sostengono  l'opinione  del  poco  avanzamento 
già  avvertilo  della  coltura  del  lino  e  della  canapa,  e  dei  decadi- 
mento delle  cartiere;  né  vale  che  per  quest'esse  si  additi  il  man- 
co delle  richieste  solite  della  Spagna,  perché  anche  altri  Stati 
furono  diserti  da  esse;  se  ì  metodi  fossero  in  Toscana  per- 
fczionati  cosi  come  altrove',  da  slare  in  concorrenia  colle 
produ^oni  straniere,  non  mancherebbe  via  a  cui  voltare 
nna  buona  esportasìone.  Sapienta  di  governo  è  far  leggi  di 
finaniQ  e  di  commercio  che  diano  hcollfc  ed  agio  di  pei^ 
fczìonare  le  arti  sue,  meglio  che  alimentare  coi  proprìì  cle- 
menti le  estere,  e  cosi  indurre  la  ricchezza  a  spandersi  in 
tutte  le  clasu,  che  ora  è  in  alcune  solunio  come  traspare 
dall'  abbondante  importazione  dì  metalli  nobili  e  di  lavori 
d'ignobili  ma  utili  e  necessarii,  tanto  da  rendere  la  espor- 
tazione per  uu  milione  di  lire  italiche  inferiore  di  un  altro 
milione  all' importazione,  non  ostante  i  tributi  abbondanti 
delle  miniere  del  ferro  e  del  rame  di  che  il  paese  è  rie- 
co,  e  che  diedero  al  commercio  queste  cifre  di  media  sul 
quinquennio  : 
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Miniera  di  rame  e  stagno  ...      > 
Rame  sodo  e  rame  rotto  da  fondersi  IM 
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La  mafi^ore  esportazione  del  rame  e  dello  stagno  apptr- 
ttene  agli  anni  4854  e  48fi&,  segno  di  più  largo  cavamento 
delle  miniere;  contro  queste  esportawoni  stanno  4700  quin- 
tali di  eccessiva  iraportaxione.  Dell'argento  sodo  e  del  mer- 
turio  delle  miniere  toscane  1'  esportazione  ancor  non  s' in- 
grossa per  cento  mila  lire. 

La  somma  del  commercio  generale  della  Toscana  si  ri- 
duce finalmente  alle  seguenti  cifre  di  lire  iulìclie  ai  preui 
muubili  delle  piazze. 

Pel  4854  93,234^96  37 
I85S  400,979^5  48 
t8&S  162,490,733  43 

1854  438,443^56  34 

1855  133,611,060  76 

P(Hiendo  a  confronto  i  due  anni  estremi  nelle  principali  ca- 
tegorie che  più  presero  parte  all'importazione  eallaespor- 
laziooe,  e  diridendo  i  commerci  in  cento  parli  del  valore 
sì  rilevano  queste  partecipazioni  in  lire  italiche: 

AU'iiii[H>rtaiioiie  Amo  1851  Anno  1855 

Cereali,  farine,  lepimi W  36      81  IJ 

Colone  e  sue  manifatture      ...    19  93      48  70 

Bestiami 

Coloniali,  medicinali,  eoe.  eee.  . 

Canape,  lino  ed  altra  manifallui 

Vino,  olio,  sptriU,  eoe.     . 

Mettili  greggi  e  lavorati  . 

Lana,  pelo,  crine  e  loro  nuinifelturc 


l>  79 

8  9» 

7  SO 

Il  n 

S  14 

i  43 

3  83 

IO  SS 

S  66 

3  09 

3  6i 

3  95 
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Caroi  e  grassi S  54  <  94 

Seta  e  sue  manifotlure     ....  3  S6  3  7S 

Tabacchi 4  65  4  46 

Anicoli  diversi (0  03  8  73 


AIl'csporUaioM 
Paglia,  cappelli,  ecc.    . 
Seta  e  sue  maoifatlure 
Carla  e  suoi  lavori 
Legname  di  tutte  sorta 
Pietre,  terre,  fossili,  ecc. 
Cereali,  farinacei,  legumi 
Derrate  coloniali,  ecc. 

Bestiami 

Carni  e  grassi  .  .  . 
Frutti,  foraggi,  ortaggi 
Vino,  spiriti,  olii  .  . 
Articoli  diversi    .    .    . 


400  00    400  00 


Anno  ISSI  Anno  ItSS 
34  46       83  10 


44  74 
40  60 
9  43 
8  40 
8  S6 

6  63 
S  86 
8  67 
S  63 
S  09 

7  69 


8  99 
3  78 
8  37 
8  43 
44  98 
7  44 
3  05 
5  30 
3  41 
3  83 
S  07 


400  00    400  00 

Come  dì  molti  e  molti  articoli  i  lavori  si  possono  cooside- 
raro  fermi  in  tatti  gli  anni  del  quinquennio,  e  l'eccesso 
vero  non  si  può  riconoscere  che  dalla  carestia  del  frumento, 
dell'olio  e  del  vino;  io  credo  che  io  questi  articpli  non  sia 
da  stare  alle  cifre  dell'  ultimo  anno  ma  del  primo ,  e  che 
ÌD  conclusione  riduocndo  i  valori  ad  anno  più  normale  le 
cifre  del  commercio  generale ,  e  delle  varie  categorìe  à  pos- 
sano discostar  di  poco  da  quella  dell'anno  485l  ;  quindi  es- 
sendo slata  in  quell'anno  una  popolasione  dì  4,778,034, 
ed  essendo  altrettanta,  o  poco  più  ora,  dopo  il  diserlamenlo 
del  cholera,  il  capitale  commerciale,  anche  a  preizi  di  piazia 
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ampli  e  rauUbìK,  preso  a  cento  milioni,  sia  a  U  56  33 
per  abitarne  ,  la  metà  appena  di  ciò  che  si  assegna  al  pie- 
monlese  nei  valori  fissi  che  specialmente  in  questi  ullimi 
anili  rimasero  al  disotto  dei  plateali. 

Di  tutto  quel  comniercio  niente  è  assegnato  al  trantito , 
onde  s' ignora  la  parte  che  vi  ebbe  avuto ,  la  quale ,  forse 
perch&  minima,  come  nello  Stato  ponlincìo,  fu  trascurata; 
solo  è  avvertito  che  per  le  importazioni  non  è  al  consumo 
Livorno  per  la  sua  qualiii  di  porto-franco ,  e  sono  più  di 
cento  mila  abitanti,  né  è  per  la  stessa  ragione  contata  la 
esportazione  di  ciò  che  vi  «  fabbrica  o  produce.  Non  avreb- 
be a  violarsi  la  franchigia,  ma  si  potrebbe  non  togliere 
alla  statistica  il  commercio  di  quella  e  l' opera  di  tanti  cit- 
tadini. Almeno  si  Ibsse  dato  conto  del  movimento  del  ton- 
nellaggio dal  porto,  sia  per  le  navi  nazionali,  che  per  le 
estere  ;  ma  data  1'  entrata  delle  navi  estere  per  quel  quin- 
quennio, del  tonnellaggio  fu  silenzio  assoluto.  Divise  le  navi 
di  vela  latina  da  quelle  di  vela  quadra  ;  nelle  prime  pose 
gli  approdi: 

Pacchetti  Navi  e    Polaecfaee 

a  vapore       brigantini   bombarde 


Per  i'aODo 

1851.          Mt 

879 

48 

libi             bis 

973 

86 

liba            674 

4309 

30 

1861            668 

1106 

86 

1866            633 

797 

6 

Nel  quinquenoio                3150 

6066 

161 

Media  dell' limo               630 

1011 

80 

Nelle  seeonde 

Per  r  inno  (861 

(6          33 

44          34 

1304 

<86S 

49          13 

64          SO 

1136 
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totuUne  tebirdie  lefdadM  llcaU  IntTledll 
Per  ranno  J86S        e»  <0  71  SS        <S76 

1854.       89      1014  86  M  SS6 

>  18&&        78        694  SS  80  971 

Nel  quinquennio  SBl  1764  S40  SIS  4ilS 
Media  dell'anno        S6        858  48  48  848 

e  in  nmina  di  vela  quadra  nel  quinquennio  8867  e  dì  !■• 
lina  6711,  in  lutto  16,068;  media  per  aono  di  quadra  1671, 
di  Ialina  1S43,  in  tutto  8014. 

La  diaiinzione  per  bandiera  è  ampia  per  le  navi  di  vele 
-quadre,  ristrette  per  le  altre,  ed  è  notabile  che  mentre  ri 
ebbe  cura  di  tener  separate  le  navi  amburghesi  S  e  le  an- 
aestiche  8,  le  elleniche  8S1,  dalle  ioniche  84,  te  turche 
173  e  le  valacche  76,  confuse  io  una  sola  cifra  le  eMensì, 
le  monachine  e  quelle  del  regno  sardo  dando  per  tulle 
la  cifra  di  3300.  Perchè  mai  quena  oonfosione?  Per  non 
dir  forse  che  le  navi  sarde  sono  le  più  frequemi  nel  porto 
livornese,  poìehi  Francia  ne  mandò  1384,  tnghilierri  1149, 
Austria  819,  Due  Sicilie  974,  Olanda  398,  Buasla  116, 
Spagna  198,  Svexia  180,  ecc.,  ecc.?  In  quella  mistura  si 
ebbero  6147  vele  latine,  mentre  ne  diedero  0'4  le  Due 
Sicilie,  867  ìa  Francia,  864  lo  Stato  romano  (che  ne  aveva 
dato  sole  60  delle  altre),  100  la  spagnuola,  3  Ir  bandiera 
gerosolimitana,  e  4  il  Brasile  :  grande  miseria  di  statistica  I 
se  non  la  impinguassero  i  volumi  del  Zuccagni,  e  una  re- 
laiione  del  prof.  car.  Booaini  all'  Accademia  dei  GeorgoBll 
sulle  eondirioni  di  quel  porlo,  dàlia  quale  anebe  si  ha 
quello  ohe  non  diede  il  volume  della  Sihidu  ,  Y  eotrau  e 
l'uscita  delle  merci  pel  granducato  alla  via  del  porto,  on- 
d' è  poi  ehian  la  parie  ohe  entra  ed  esce  per  tutte  insieme 
le  altre  dogane  marittime  •  terrestri,  sebbene  manchi  delle 
eifre  del  1856,  ed  ecco  le  linee  Hvomasi: 
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IntroAuioiie         Biportiiionc 

Pel  ISSI  lire  italiche  16.893,116  80  S5,9I3,769  33 

1853        >  39,873,610  16  39,806,338  84 

1853        >  61,361,169  83  39,500,711  04 

1834        •  67,368,848  99  36,849,767  00 

Le  iniroduxioni  del  porto  Hvorneie  Del  1861  erano  il 
31.40  del  cento  della  introduzione  generale,  crebbe  «143.44, 
al  64.13  e  vi  stette  nel  1854  (anno  calamitoso  a  lutti 
ì  poni  )  al  50.13;  le  esportazioni  erano  il  76.36  del  cento, 
salirono  al  79.63,  all'Sl.SQ,  e  giunsero  air84.S0;  l'au- 
mento  rispettivo  deir  esportazione  fu  dell' 8.96  nel  qua- 
driennio contro  un  aumento  d' introduzione  doppio  dell'ao- 
meoio  dell'esportazione;  dell'eccesso  dell'importazione  li- 
vornese fu  nella  somma  del  quadriennio  quanto  il  13,18 
del  eento  dell'eccesso  dell'importazione  generale.  Ciò  vuol 
dire  ebe  tutte  le  dogane  insieme  della  circonferenia  del 
granducato  ricevono  in  valore  quanto  il  solo  porto  di  Li- 
vorno da  sé,  e  la  massima  parte  (34  1^3  circa  per  cento) 
dell'esportazione  si  fe  pel  porlo  ìstesso. 

Il  litorale  tostano,  fuor  Livorno,  Porloferraio  e  Longone 
nell'Elba,  non  ha  poi  altri  poni,  né  Livorno  è  sieurisùmo 
oè  vasto  a  sufficienza  non  ostante  i  nuoTÌssìni  lavori  ;  la 
lunghezza  del  lido  è  dì  117  miglia  comprese  h  unuosilà 
dai  gradi  49  38'  e  43  38*  di  latitudine,  diviso  in  quattro 
tratti:  Yiarreggiano  tra  il  Pietrasantìno  e  il  Lucchese,  /,f- 
vomtie  tra  il  Pisano,  il  Volterrano,  Grossetano  e  Massew , 
OrbettUatto,  delle  terre  dei  presidii,  isolano  per  l'Elba,  la 
Pianosa,  Monteerisio  e  le  Formiche,  la  Palmarola  e  Cerboli, 
la  Gorgona,  il  Gillo  e  Gianuti.  Le  sutisllche  del  Zucoagni 
Don  vengono  oltre  il  1860;  a  quel  tempo  le  Tomnii  poe- 
sedeva 
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pel  vecchio  terrilorJo  navi  6S9  per  tonnelltte  S6(M(i  57 

pel  Lucchese    .    .    .    ■     163  >  6333  7^ 


In  tutto     >     7(<  >  3(340  30 

In  media  portavano  tonnellate  44  ciascuna,  e  di  mag- 
gior portata  erano  4  di  389  toncellaie  ciascuna.  Gli  equi- 
paggi erano: 

Pel  Teccbio  territorio  Pel  Lacchese 

CapiUni  97  1  46  / 

Padroni  .       463  |   5334  406  j  908 

Marinai         4775  I  736  | 

.  in  lutto  6S4S  ;  pia  capitani  e  marinai,  e  meno  padroni,  in 
Lucchese  e  Pietrasantino  che  nel  reato  del  litorale. 
La  destinazione  di  quelle  navi  era  : 

Per  le  merci 448  ì 

Merci  e  pesca 331  ( 

Pesca  del  pesce Si  j  ^*'* 

Coralliere SI  | 

Alla  colta  del  corallo  fra  il  4845  e  il.  1849  anda- 
rono in  media  ogni  anno  87  navi  con  414  individui, 
importunala  a  Genova  gran  parie  di  quel!'  industria  ;  alla 
pesca  navi  annue  74  con  individui  784:  industria  poco  e 
male  sfruttata.  La  media  delle  sortite  fu  di  7479  per  tOD- 
nellaie  40,634;  delle  rientrale  6776,  rimaste  le  altre  oei 
porti  esteri  aspettando  carichi.  All'anno  1865  il  Bonaini 
reca  i  confromi  della  marina  generale  in  annua  serie  dal 
4846;  scegliamo  i  tre  anni  più  utili  alle  considerazioaì  : 

BasUmenlI  quadri  Bastimenti  Ialini 

navi        lonn.  navi         tonn. 

4846  84  1SSS3  33  689  11925  53 
1860  401  15330  34  663  12S3S  69 
1855    176  36314  13      763  19416  80 
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1  bastimenti  latini  ereno  giunti  sino  a  799 ,  nel  4853 , 
ma  sempre  minori  dì  tonnellaggio;  ì  quadri  allom  erano 
iS8,  quindi  l' incrementa  loro  è  formidabile  nei  due  anni 
successivi,  mentre  anzi  gli  altri  diminuivano;  il  tonnellag- 
gio medio  è  cresciuto  ad  ambedue  le  classi. 

1  quadri  che  nel  4846  erano  di  tonnellate  in  media 
145,  60  furono  di  205,  60  nel  4855;  Ì  tatìni  ch'erano  dì 
47  30  raggiunsero  la  cifra  di  36,  76;  I  marinai  ch'erano 
SI 42,  furono  6690.  Nel  4856  si  ebbero  in  conclusione: 

Navi  di  luogo  corso  400  di  tonnellate  S8644,  uomini  4400 
gran  cabotaggio      76  >  7600,       »         742 

piccolo  cabotaggio  768  •  49447,       >       4578 

quindi  le  navi  di  lungo  corso  crebbero  del  333  33  per 
cento  in  numero  e  del  384  SO  in  tonnellaggio  aul  4846; 
quelle  di  gran  cabotaggio  del  40,  74  per  cento  in  numero 
e  del  61,  23  io  lonnellaggio;  il  piccolo  cabotaggio  del 
40,  57  in  numero  e  io  volume  nelle  navi  di  maggior  di- 
mensione: manca  il  numero  e  la  portata  delle  navi  pesche- 
reccie, ma  dev'essere,  come  altrove,  diminuito:  lo  slancio 
è  ai  mari  vasti. 

La  stessa  marina  mereaniile  divisa  nei.  diversi  distretti 
è  quest'essa  in  tonnellate: 

4846  ISSO  48ttS 

Distretto  di  Livorno  46930  03  18599  69  33734  66 

>  dell'Elba       6397  48  7063  67  14765  53 

>  d'Orbetello     920  35  935  89  4304  36 

>  di  Lucca      >  (4862)  7073  86  8938  47 


In  lutto     .    .    .    83656  96        55680  93 


Tuttavia  «  desidera  il  iDovimeoto  navale  dei  diversi  porli 
sia  in  navi  dell'  estero   che  in  oaziooali.   Le   imperfcxioni 
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delle  Doliiie  coromerdali  soqo  troppe  perchè  poHÌàmo  osare 
di  farne  un  giudizio;  sarebbe  parso  che  le  persone  che 
sono  più  immediaie  e  auiorevoU  agli  uffizi  avessero  potuto 
provvedere  a  ciò  che  l'Orlaodini  tanto  diligeoiissimo  la- 
menta; ma  questa  prima  prova  dimostra  ebe  noD  valeva 
la  pena  di  staccare  dalla  statistica  generale  (secoado  ine) 
quelle  cifre  per  fame  un  volume  mercantile  se  non  doveva 
rendere  agli  eoonomist!  nessuno  di  quegli  elementi  che  ser- 
vono d' indirizzo  alle  speculazioni  pd  benessere  delle  arU 
e  delle  industrie.  Non  baitfa  conoscere  quante  navi  e  per 
qiial  lonnella^io  abbia  uno  Sialo,  ma  ove  giungano  e  guanto 
portioo,  e  con  esse  quanto  portino  o  prendano  le  compa- 
gne  navi  straniere  e  dove  rechino  i  carichi  presi.  La  ra- 
gione dei  cambi  marittimi ,  e  la  cognidone  delle  speciali 
merci  a  loro  serrile  e  di  quelle  che  si  permutano  cogli 
Siati  vicini  ai  confini  di  terra  o  fuori  di  essi  possono  sov- 
venire allo  studioso  quello  che  meglio  convenga  far»o  man- 
teaere,  o  mutare  onde  prooacciare  si  allo  stato  speciale,  si 
al  generale  dei  oonunerci  il  meglio  desiderato. 

Il  commercio  toscano  è  lieve  rispetto  al  lerriiorio  dttllo 
Stato ,  rispetto  alle  parti  colte ,  rispetto  atlu  popolazione , 
rispello  alla  sua  inielligeaza  ;  ma  le  cause  vere  di  que- 
sto danno  ove  sono  ?  Non  essendo  spiegate  le  differenze 
dd  mezzi,  né  le  specialiik  attributive  del  commercio  stesso, 
non  sì  può  sentenziare  ;  oltre  che  sarebbe  necessario  cono- 
scere quali  e  quante  arti  sono  nel  granducato,  le  braccia 
e  i  capiuli  tenuti,'  i  metodi  applicati,  1'  istruzione  dei  la- 
voranti e  dei  direttori,  l' iosegnamento  scolastico  popolare, 
la  somma  dei  prodoui  primi ,  e  dell'  impiego  degli  avven- 
tizi, e  laute  altre  eose  che  mancando  nota  di  quest'  esse  ò 
inutile  enumerare. 

Si  è  tenuto  oltremonti  un  congresso  di  autistici ,  e  la 
Toscana  vi  fu  rappresentata;  pare  che  fosse  a  sperarsi  più 
largo  e  più  pieno  disegno  nelle  sue  pubblieationi.  Ivi  fu 
dello  ebe  BÌ  sarebbero  fatte  pratiche  perchè  in  talli  i  paesi 
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le  ubelle  eeonomiefae  fossero  rese  in  an  disegoo  mneo  iF- 
finchi  li  potesse  bea  giudicare  delle  specielilA,  e  con  utile 
comune  istituire  paragoni.  Certo  finora  in  Italia  le  più  am- 
pie tabelle  officiali  sono  le  piemontesi  ;  perchè  mai  non  si 
somigliBa  loro  le  novelle  di  Roma  e  di  Toscana  ?  Non  b- 
rile  creare,  facilissimo  imitare ,  non  difficile  migliorare  ciò 
che  sì  ha  innanzi  ;  aogarianao  al  sig.  cav.  Adìglio  Zuceagni 
Orlandini  «he  possa  darci  più  pieoo  eonto  dì  ciò  che  gli 
ufficii  delle  gabelle  toscane  diedero  al  loro  ministro  e  al 
pubblico,  i  quali  mal  possono  rsccorre  quello  che  pur  sa* 
rebbs  attimo  avere. 
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NOTIZIE    INTERNE 


Kc»dle«K<«  delle  aBaBse  dell*lMpere  muIpIjm* 
per  !*«»■•  IMM, 

Jll  prospetto   che  riproduciamo   dalla  Gazzetta  di  Vienna 
contiene  l'esposizione  di  tutte  le  entrate  ed  uscite  di  Stato 
della  MonarchÌB  anslriaca  per  Tanno  amministrativo  4856. 
Le  rubriche  principali  danno  i  seguenti  risultali. 

1.    EimUTE   DELLO  StATO. 

A.  Entratt  ordinarie.  NelTamM  ammtntstra(K>o. 

1836,  18S5 

fiorini 
Imposte  dirette    ....     93,431,842        87,965,257 
Imposte  indirette.    .    .     .  448,885,459      439,490,769 
Rendite  dei  beni  demaniali, 

zecche  e  miniere' 9,506,459  9,537,S4S 

Residuo  del  fondo  generale 
d'ammortizzazione  e  del  fondo 

d'ammortizzazione  L.-V.     .    .    40,088,693        40,367,980 
Entrate  diverse    ....      7.896,674        44,667.596 

Totale    268,608,796      358,508,945 
B.  Entrale  ttraordinarw  .       4,653,480  6,377,970 

Somma   complessiva  delle 
readite  dello  Stato    ....  373,463,376      363,786,885 

Confrontando  irisuluti  dei  due  anni  nell'anno  camerale 
4856  risulta  un  aumento  delle  entrate  ordinarie  di 
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Fior.  9,999,884 
Ed  ioveoc  una  dìmifluiìone  delle  eolrue  stn* 
ordioarie  di »     634,490 


Qaiadi  in  tutto  un  aumento  di  entrate  per  Fior.  9,376,891 
Secondo  le  «ngole  rubriche  si  hanno  i  leguenti  risullaii: 


Imfott»  dirette  ìitltanno  amminitlrativo 

18»lt  f85S 

Fiorini 

Imposta  prediale    ....    61,350,610      60,748,126 

>     Bulle  case    ...    .    4J,6S8.141       10,688,961 

»     sull'iDduslrie    .    .    ■      9,997,709        9,166,307 

Tassa  sulla  rendila.    .    .    .      9,030,773        7,339,373 

Altre  imposte 133,779  133,690 

ToUle    92,131,813     187,966,367 

Da  dò  risulta  nelle  imposte  dirette  durante  l'anno  ca- 
merale 1866  eonfrontato  coli' anno  camerale  1855  un  risul- 
talo più  Tavorerole  di  fior.  4,166.666  che  è  fondato  parte 
nelle  superiori  prescrisioni  in  proposito,  ma  specialmente 
nella  maggiore  puntualità  dei  soggeiii  all'  imposta  a  fere  ì 
pagamenti,  per  il  che  l'imposta   prediate   diede 

un  aumento  di Fior.     603.484 

l'imposu  sulle  ease 1,049.980 

t'imposta  sulle  industrie >      841.403 

la  tassa  sulle  rendite 4,681.&00 

Solo  per  altre  imposte,  fra  le  quali  in  gran  parie  sono 
compresi  pagamenti  arretrati  d'imposte  gih  lolle,  risultò  una 
pieeola  diminuiione  dovuta  alla  natura  dette  circostante. 
A-1UU.  SlatUtiec,  vat.  XIF',  urii  3.'  11 
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Le  impuue  indireiw  datuio  Keoado  le  wiigolc  rubriche 

i  Mgucnli  risultati  : 

IVaWanno  ammMttrativ* 
tSSt  Ì8S6 

'  fiorini 

Ouie  flooraoM S>,8(6.444    S9J77.5S7 

Datj 20,541^10    49,666,483 

Sale 19,725,368    S5,578,SS4 

Tabaodo S4,6S0,631     36,166.480 

Bollo,  laue    a   competenze 

giudiziarie 39,976,663     37,460,109 

Lotto 6,866,876       6,6M,i60 

PosU 3,393,806      3,463,809 

Pedaggi .      3,686,636      3,699,013 

Alr«  gabelle 363,766         380,369 


Totale      148,885,469  139,190,769 

CoorroDiando  le  due  annata  si  ha  quanto  alte 
imposte  indirette  nell'anno  oamerale  1866  un  ri- 

'loltato  più  TaTorevole  di 6or.  9,634,690 

Sul  che  influirono  specialmente  l'amoenib  dì 

mirata  nel  dazio  consumo  per      .    .    .    >  3,538,917 

Nella  regalia  del  sale >  4,447,037 

Bollo,  lasse  e  eompeieme  giuditìarìe .    .    •  S,516,SS4 

La  maggiore  entrala  del  dazio  consumo  è  una  conte- 
guenu  delle  maggiori  entrate  per  l'imposta  sulla  prodtHÌone 
della  birra  e  liquori  spiritosi  distillati. 

L'aumento  d'entrata. nella  regalia  del  sale  proviene  spe- 
cialmenle  dalia  computazione  di  pagamenti  arretrati  della 
Sooieli  ungherese  per  l'appallo  del  sale  a  dall' aumeoto  del 
preiao  di  vendita,  non  che  del  eonsumo  materiale,  mentre 
il  risultalo  pia  favorevole  dell'imposta  del  bollo  e  lasse 
giadiiiarie  è  da  ascriversi  specialmente  ai  più  frequenti  tra* 
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fuA  di  proprietà  ed  atruereaeiulo  eoatumo  di  marche  da 
bollo. 

L' entrata  delh  regilia  del  labacu  id  onu  d«>  eensurao 
Mtabitmento  aumeniato  t  rimaiti  ÌDr«rior«  a  qaella  dall'anno 
•Dieeedente  di  689,869  florioi,  oìmiuIobì  dovuto  fare  acquisto 
io  graode  di  materii  pw  eoililaire  a  poco  a  poco  qd  fondo 
duratoro  di  rìierTB. 

L'entrata  de)  lodo  in  coDMpunia  ■  rilevami  vineiie 
pagate  rieiel  mioors  ifi  646,186  fiorioi  a  eonfrcnto  dell'anno 
antecedente,  mentre  la  diminuiiono  di  rendila  del  ramo 
poste  in  168JM)S  florbi  non  ha  fai  «ja  ragiono  dw  in  tra- 
•porli  arretrati  di  roidita  e  conte^. 

8.» 

Le  entrate  dei  beni  demaniali,  zecche  e  miniere  danno 
il  Mgaente  risaltato: 

NttFoamo  mmmMttratw* 
18&6  1B9S 

iwini 
Eairate  de)  bni  d«BuniBU  .  .  a,8S0,6Bi  8,610,944 
Esercitio  delle  ferrovia  dello  Slato  8.688,684  6,1 1 4 ,67* 
Esercizio  dei  telegrafi  ....  460,600  470,736 
Fabbriche  dello  Stato  ....  4.188,944  498,180 
Miniere  «ioèl 

a)  miniere  propriamente  dette  .    .  4,864,874         64,088 

b)  Cwtnizioiie   dtUa  l^ravb 

moDianiatica  nel  Sanato    ....  — *«  (■»"•)  7M,488 

Zecche  .   '. 476,898       890,479 

Altre 80,869       405,197 


Totale  9,606,169    9,687,818 

Confrontando  ecA'MUM  anlMedonte  ti  ha  uaa  djmiouaione 
d'entrala  di  04,464  fioriaì. 

te  più  notevoli  dimioiniMiì  ndle  aingole  rnfaricho  eb- 
bero lo^o: 
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iNella  reniliu  beni  dello  Stalo  per  790,383  fiorini  in  paNQ 
per  il  computo  duo  ancora  finito  delle  rendite  dei  beni  ce- 
duti ella  banca  nazionale;  nelle  entrale  deU'eseroitio  ferrovie 
dello  Stato  per  S,488,049  fiorini^  a  motivo  della  cessione 
di  parte  di  esse  a  Società  privale;  e  nelle  miniere  di  445,096 
fiorini  per  «asersì  coniate  meno  monete. 

Invece  si  verificò  aumento  d'entrate:  nelle  miniere,  pro- 
priamente dette,  per  1,986,869  fiorini  in  segnilo  all'esercizio 
più*attÌTo  delle  minÌKre;  e  nelle  rabbrìche  dello  Stato  dì 
4,632,074  fior,  specialmente  per  il  computo  dell'abbuono 
dei  lavori  fatU  gli  anni  antecedenti  dalla  tumperia  dì  Stato 
io  Vienna. 

4.** 

I  residui  del  fondo  d'ammortizzazione  e  del  fondo  d'am- 
mortizzazione lombardo-veneto  diedero-  fiorini 

jiell'anno  camerale    4856 40,088,693 

•         4856 40,267,980 

quindi  nell'anno  camerale  4866  importarono  .  469,288 

fiorini,  di  meno,  il  cbe  deriva  specialmente  dalle  minori  en- 
trate di  caparre  sui  beni  demaniaN. 


Le  entrate  diverse  dell'anoo  camerale  4856   , 

in  fiorini 7,896,674 

a  fronte  di  quelle  del  4855  in  fiorini    .    .    .  44,567,596 
risuilarono  inferiori  di 8,660,933 

Il  principale  motivo  ne  è  che  il  guadagno  sulle  monete 
e  sui  cambj  per  le  diverse  operazioni  dì  credilo  e  di  cambio 
nell'anno  4866  fu  minore  di  9,709,897  fiorini  in  confronto 
dell'anno  antecedente,  in  parte  a  motivo  del  maggiore  riar- 
vieinamento  dei  córsi  allo  stato  normale. 

Come  altra  causa  di  differenza  in  questa  rubrica  deveai 
notare  anche  la  circostanza  che  nell'anno  amministretivo 
1866  il  vistoso  importo  dì  4,440,000  fiorini  di  quelle  carie 


itizecy  Google 


JC3 
monetate  lèdetche  che  dopo  il  richiimo  di  questi  surrogati 
al  danaro  noo  erano  state  riscosse  in  seguilo  del  bilancio  di 
cassa  venne  attribuito  alla  categoria  monete  e  cambj. 

Invece  la  maggiore  entrala  di  1,779,696  fiorini  che  a 
fronte  dell'anno  camerale  i6b6  risuli6  uelle  entrate  speciali 
dell'amministrazione  militare  ed  altre  deriva  da  ciò  che  fra 
queste  entrate  nell'anno  amministrativo  (866  vennero  com- 
prese anche  le  tasse  pagale  per  liberarsi  dal  servizio  militare, 
»  tenore  della  legge  sui  supplenti  del  3J  Tebbrajo  J856,  im* 
porunii  1^76,600  fiorini,  mentre  nell'anno  precederne  U 
danaro  cosi  rìcavato  giusta  l'antecedente  le^e  del  33  di- 
cembre 4849  venne  depositato  presso  la  cassa  di  deposilo 
del  fondo  d'ammonizEazione. 


Le  entrale  straordinarie  dell'anno  camerale  J866  diedero: 

a)  capilale  per  l'esonero  del  suolo  devoluti  ai  beni 
demeniah,  nell'importo   nominale  delle  ob-     fiorini 
bligazioni 3,070,660 

b)  pagamenti  della  societk  delle  ferrovie  austria- 
che dello  Stato  per  gli  enti  montanistici  ed 
altri  ad  essa  ceduti  compresa  la  ferrovia  mon- 

unìsiica  di  Basziascb a,S09,900 

e)  caparre  per  altre  vendite  di  enti  monunistici       873,020 

Toule      4,653,480 

II.  Spese  dello  Stato. 

A.  ^se  orimarie  IfelP  anno  ammimttrativa 

48S&  185S 

fiorini 
Personale  dì  Corte      ....    6,430,633    6,743,813 
Cancelleria   di   gabinetto  di  sua 

I.  R.  A 88,499         89,973 

Conferenza  dei  ministri    .    .    .         31,470         81,508 
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Consìglio  dell'Imparo  ed  Arobivio  I77,S0J  480,439 
MinìHero  degli  Eiteri  .  .  .  S,497,10S  8,344,948 
MÌDiMero  deirinterao  .  .  .  38,336,767  34,335,344 
Minislaro  delle  Finanza  .  .  .  38,497,666  36,761,306 
MiaiMero  della  Gimtiiia  .  .  .  46,436,434  16,366,446 
Uinistero  Cullo  ed  lalrutiMie  .  6,376,036  6,306,880 
Miniiiero  del  Commercio,  lodn- 
stria  e  Pubblici»  Gottnnioni  ,  ,  33,386,644  47,087,489 
ComBado  supremo  dall' armau  409,696,668  444,330,716 
Dicasiero  Aulico  di  Palixia  .  10,897,469  40,468.694 
Autoriik  di  conlrollo  .  .  .  4,046,408  3,796.498 
Inieressi  dello  Stalo  ....   88,083.650   77(407,633 


Totale    831,877,664800,876,669 
B.  ^fe  «iraordmorie. 

Spese  straordinarie  pel  milluri   44^88,379  404,731,447 
legamento  a  Parma     .    .    .  89,896 


Tottle      44,188,379  404,840,618 
Somma  ednpiettivt  delle  spese 
dello  Stato  .    ......    .866,516,948403,686,483 

Confrontando  i  risultali  dei   due  anni  n  ba  per  l' anno 
«mminìstmiTO   4866  un  aumento   delle  spese  ordinarie  di 

fiorini .    30,604,896 

ed  invece  una  diminuzione  nelle  straordinarie  di 

florini. 87,678,384 

In  completo  quindi  una  dìmìntuìone  di  spese 
di  DoriAi ;;;....    67,170.380 

Le  più  rilevantf  differente  coi  lisultati  dell'anAo  aaiMa- 
denie  li  trovarono  nelle  rubriche  segMnii: 
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i. 

Le  ipese  del   penooale  di  Corte  d(  S.  M.  1.  R.  A.  che 
ndramio  emMnle  4856  somnuroiio  ■  Sorim  .    6,410,618 

Nell'uno  eanenle  18ft5  furon?  mreoe  di  flo- 
rìni 6,743,818 


Col  che  si  ha  uaa  diroinuiioRe  dì  fiorini  .  833,190 
S. 

La  spesa  ita  Ministero  degli  Esteri  nell'anno  camerale 

4856  Al  di  fiorini 3,497,308 

ed  invece  quelli  del  4855  di  fiorini  ....    3,344,943 


QuÌDdi,  a  motivo  delle  maggiori  spese  diploma- 
tiche, risulta  un  aumento  di  fioriai    ....       383,360 
8. 

Nd  Mioistero  dell'  Imemo  la  coi  spesa  Dell'  anno  came- 

nle  1856  la  di  fiorini 88,886,757 

e  Dell'aono  camerale  4856  di  soli    ...     .    34,886,844 


risultò  an  aumento  di  spesa'  di  fiorini.    .    ,        7,041,546 
A  ciò  eonlrìbal  in  modo  speciale  la  rabriei  dell'anmì' 
niitraàooe   politica  mlle  provincìe   dell'  impero  giacché  h 
maggiore  spesa  richiesta  per  l'altnala  orgaaìnazioiie  di  que- 
sto ramo  di  servizio  non  venne  in  gran    parie   pagata  ^ae 
nell'HDno  camerale  4856,  per  il  che  in  confronto  dell'nnno 
aitteeedente  si  eMx  «na  maggior  spesa  in  6,00ft,171   fiori- 
ni. L'alteriere  aumento  di  spesa  adle  case  di  pana  derivò 
preripiiamente  della  neeeasith  dì  ooelrnrre  fabbricati ,  «  ne- 
gli stabifimenti  di  beneficenaa  del  trattamente  piA  eoateso. 
4. 
Le  spese  per  conto  del  Ministero  delle  Finaose    furono 
neTTaimo  eanerale  df .    ......    fior.  88,497,666 

e  in  eonlWiote  a  quello  ddl'anne  camerale  4866 

che  fbrono  di >  35,764  ,M6 

daaiM  «a  aumeatcì  di  spesa  per    .    .    .    lìar.    3,446,859 
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nertisioBala  in  parte  dilla  progrettfu  organizzazione  'delle 
autorità  di  fimoia,  «  per  le  altre  spese,  parte  per  il  eom< 
pnto  delle  somme  d'abboono,  di  cui  si  è  gii  fallo  menzione 
Delle  entrale  delle  fabbriche  dello  Suto,  dei  lavori  fotti 
dalla  stamperia  di  Stato,  e  parte,  per  il  defiDÌliro  eongua- 
glio  di  diverse  anticipazioni  degli  anni  antecedenti. 
5. 
Il  Rfinistero  del  comroerein,  industria  e  pubbliche  co- 
struzioni nell'anno  camerale  48&6  spese  fior.  33,396,941 
nell'anno  camerale  1866 ■   17,9S7,439 


superando  l'antecedente  spesa  per .  .  .  fior.  4,899,443 
essendosi  impiegati  4,061,177  fiorini  dì  piò  per  eostrozioni 
di  strade  e  lavori  idraulici. 

fi- 
li Comando  supremo  dell'armata  ebbe  invece  nell'anno 
camerale  4866  a  fronte  del  4865  una  diminuzione  di  spese 

ordinarie  per  fiorini 4,695,167 

e  di  Btraordinarie  per  fiorini 87,989,838 

'  Quindi  lo  stato  militare   nell'  anno   camerale 
1866  ebbe  una  diminuzione  di  spese  dì  fiorini  99,307,996 
fatto  che  è  basato  sulla  padQcti  attitadioe  delle  cìrcostaaie 
|iolitiche. 

7. 
Presso  il  Dicastero  aulico  di  Polizia,  per  il  viuo  aumen- 
UI9  alla  gendarmeria  e  presso  le  autorità  di  controllo,  spe- 
cialmente per  le  mageiori  esigenze  della  contabilità  centrale 
si  ebbe  un  aumento  di  apesa  di  443,478  fiorini  per  il  prìstp 
e  319,306  per  le  seconde. 

8. 
.  .    ConfronUndo  la  spesa  per  il  debito  dello  Stalo  nell'anno 

camerale  di  fiorini 88<03S,660 

con  quella  dell'antecedente  1866  in  fiorini    .    77,407,633 

sì  ha  un  aumento  di  fiorini 10,636,118 
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che  ba  h  sua  speciale  ragione  negli  inieresai  aàmeàiati  per 
il  prestilo  naxioDale.  -  > 

IH. 

Se  si  prendono   complessivainente   le  entrate  ed  uscite 
dello  Stato  si  ba  il  seguente  risultato: 

&ffU'anno  anmtmifrativo 
*18S6  185S 

fioriai 
'  Entrate  ordinarle    .    .    .    368,608,796      a&8,508,945 
Spese  ordinarie       ■  .  ■  .  •  .  321,377^664      300,875,669 


Deficit 
Entrate  straordinarie  .  . 
Spese  slraordiiurìe     .    . 

Defiàt 
Entrale  complcsaire  .  . 
Spese  complessivo      .    . 

Defiàt  complesMve    .    . 


63,868,868  49,366,764 

4,663,480  6,277,970 

14,138,279  101,810,613 

9,484,799  96,532.663 

373,162,276  363,786,885 

336,616,943  402,686,183 

62,363,667  138,899,297 


Il  defiat  dell'  ordinaria  gestione  e m  quindi  nell'anno  camerale 
1856  maggiore  dell'anno  aniecedeD;e  di  fiorini  10,603,114 
quello  della  gestione  straordinaria  minore  di    ■  87,047,744 

e  quindi  il  defidt  compleeùvo  minore  di    dor.  76,616,630 
IV. 

Nel  s^iuente  prospetto  A  mostrano  gli  speciali  introìU 
folli  nell'anno  camerale  1866  con  operazione  di  credilo  ed 
il  modo  del  loro  impiego. 

Gli  introiti  speciali  importarono: 

A)  Per  aumento  del  debito  fondalo: 
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4.*  Rendilo  ptgMPaM»  M  fttiùut  ti  ^  per 

cento  dell'anno  1847 fiorini    MM36T 

8."  Residuo  pagamento  del  prestito  al  6  per 

Mnto  dell'anno  48M 9lfi 

8."  Residuo  pagameato  del  pretiito  io   «r* 

genio  al  5  per  cento  dell'anno  Ì8S4.  .  .  .  4,897,M>0 
4.°  Pagamento  del   prestito  nazionale    al   6 

per  cento  dell'anno  1854: 

a)  presso  le  casse  di  Stato 78,SS8,918 

b)  presso  le  casse  delle  banche  .    .    >    .  86)803,570 
6."  Capitaliuaiiooe  dei  biglietti   del   tesoro 

looabardo-Teneto 69,946 

6."  Capitalixsazione  di  iodeaniszi  daziar]     .       (60,650 
7."  Capìtaliziaiion'C  di  ìndeaniui  per  laudemj    7,91 4,666 
BJ  Per  aomenio  dd  debito  ondeggiante: 
l."  Emissione  di  assegni  della  catH  eentrale 
S  ■/■  per  100  a  bvore  del  fondo  d'ammortizia- 

tione 840,000 

8.**  Emissione  di  assegni  al  4  per  400  per 
la  eessa  di   deposito   del   fondo   d' ammortiza- 

none 850,000 

8,**  Emissione  di  assegni  al  4  per  100  a  h- 
Tore  della  cassa  di  deposilo  del  fondo  di  am- 
mortizzazione lombardo-venéto 94,000 

4."  Emissione  di  assegni  al  4  per  100   dd- 

l'anoo  1843 1,486,500 

6.**  Emisnone   di   assegni  ipotecai]   pantali    1,669,960 
6."  Trapasso  di  depositi  giuditiBrj.    .    .    .       714,889 
Cj  Pagamenti  per  la  compera  di  ferrovie: 
1."  Dalla  societk  privilegiata  delle  ferrovie 

MiBtriBcbe  dtUo  Stato 41,80(^16 

S."  DBlla  Boeieià  delle  hmde  Iotrii.-vtaeM    0,666,667 
D)  Sopravanzi  del  fondo  per  l'ewHiero  ^1 
suolo  ndle  provineie  slavo-teJMsfce,  lariaii    k 
«alizia 7,910,986 
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E)  ^er  ptreeehie  anUrifUitioai  nrbariali  tni- 
lanute,  come  w  fossero  acuite  nelle  altra  pra- 
Tincìe  dell'impero 9,840,485 

Toulfl  407,869,774 

Queate  somme  fanmo  impiegale: 

florinl 

A)  A  coprire  il  itfieit  complenivo  dell'in- 
ministraiione  ordinarti  e  Mnordinirii     .    .    .  81,863,667 

Bj  A  dimiomioM  del  debite  fondalo: 

4."  .Per  reMituiiwie  capitali  del  prestito  eon 
lotteria 4,656,060 

S."  Pel  pigimeMo  a  eorso  di  borsa  di  ob- 
bligazioni al  0  per  400  iti  preitiM  deH'Miim 
4851,  serie  A 597,900 

S."  Idem  della  serie  B 486,076 

4."  Pel  paganeoio  i  cono  di  Bom  delle 
obbligiiioaì  della  conversione  al  6  per  400  888,694 

5."  Idem  di  obbli^oni  al  5  per  400  dd 
prestilo  in  valuta  di  banco  dell'anno  I85S  688,600 

6."  Idem  di  obbliguioai  si  5  per  100  del 
prestito  in  argento  del  l'anno  4804    ....       874,876 

7.**  Pel  pagamento  delle  obbligaiioni  eslrstte 
del  prestito  io  «rgeoto  dell'anno  4868  al  6 
per  100 888,600 

8.**  Pel  iMgamente  di  lAbligailoai  «atrittS 
del  debito  in  valuta  di  VieBM   ......  8,479 

9.  Pel  pagamento  d'altre.  obbligaaìoQi  del 
fondo  d'anunortizsaiione 4,980,095 

40.°  Per  il  pagamento  di  debili  del   Monte         84,569 

41."  Per  il  pagamento  di  obbligaxioni  estralte 
del  prestito   Lombardo-VeMU   deirmno  4860    4,446^680 

49."  Per  pagamento  delle  obbUgaiioBi  delh 
Banca  derivanti  dilla  estintione  della  eana  mo- 
neta in  valuta  di  Vienna .-    8,996,616 
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C)  Denari  spesi  per  la- chiesa  votiva.    .    .       413,404 

D)  Pagamenti  della  caru  moDeta  dello  Suio: 

1."  AmmprtiuBsiope.di.aissegai  di  cawa  e  , 

biglietti  del  tesoro  dell'  impero. 

a)  a  mezzo  della  Banca 4,S80,600 

b)  a  meno  delle  casse  dello  Stato  ..  .  .  4,046,546 
S."  Col  ritiro  di  caria  monetata  ....  4,838,639 
3."  Col  ritiro  di  biglietti  del  tesoro  L.-V.  .  88,6S6 
B)  Pagamepli  .della  Banca  nazionale  : 

4.°  Per  ammortizzazione  della  carta  moneta 
dello  Stato  mediante  le  somme  ricevute  dal 
prestito  nazionale  ^or,  36,303,57p;  .detratu  .la 
carta  moneta  dello  Stato,  estinta  dalla  Banca 
nell'anno  eunerale  (896  per  4,280,600 

3.**  Sul  debito  .ipqteQat(t  p^r  |e  rendite  dei 
beni  demaniyli  .alienati 4,800,000 

FJ  A  conguaglio  di  capitali  indennizzo  dei 
dazj 460,647 

G)  A  conguaglio  di  capitali  di  ìndeaDizzi  per 
latidemj 7,344,566 

H)  Per  Bopperire  a  spese  produttive: 

4.**  Per.  la  costruzione  di  ferrovie  dello 
Suto 87,296,678 

3.°  Per  ampliaiione  dei  mezzi  d'esercizio 
delle  ferrovia  dello  Stato       .    • .  ■ .  4,638,999 

8."  Per  ritiro  di  ferrovie  private  ....     4,499,674 

4.°  Per  costruzioni  telegraflche     ....       413,000 

IJ  Per  affari  cambiarj 8,744,854 

Totale  461,343,433 

Fatto  confronto  eolle  entrate  straordioarie 
di  fiortoi 167,869,774 


lisulla  UD  de/Ictt  d>   •   .•    • 3,473,658 
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che  fii  coperto  eoli' avanzo  di  cassa  risultante  alla  fine  del- 
l'aono  precedente. 

Se  si  considerano  ora  i  risultali  delle  diverse  entrate  è 
loro  impiego  secondo  le  rubriche  principali ,  depurate  da- 
mili oggetti  analoghi  si  ha  il  seguente  risultato,  che  viene 
»  io  confronto  a  quello  dell'  anno  antecedente. 


EnU!-ate  ipeeiali.  PfelCanno  amvnntttrativo 

4856  48» 

fiorini 

a)  Per  aumento  del  debito 

consolidalo I13,0S5,069    343,SS7.490 

b)  Per  aumento  del  debito 

ondeggiante 4,443,386        3,799,448 

e)  Per  versamenti  della  Ban- 
o  nazionale '  87,634,676 

d)  Per  pagamenti  di  ferrovie 

vendute 18,967,983      34,489,330 

e)  Per  residuo  del  Tondo  di 
esonero  del  suolo  nelle  Provin- 
cie slavo-tedesche  esclusa  la  Ga- 
lizia     .    .  '.  '     ■7,9iO;986        6,688,440 

0  Per  rileoEione  maggiore 
dei  versamenti  fatti  per  gli  in- 
dennizzi urbariali  nelle  altre  pro- 
vincic 3,840,48» 

S)  Per  impiego  di  mezù  di- 
sponibili di  cassa 8,463,658  — — 

Totale    460,670,366     363,036,474 

Di  queste  furono  impiegate: 

o)  A  eoprire  il  de^eit  ordi- 
nario e  straordinario.     .    .    .      62,383,667    438,899,297 

b)  Ad  ammortixsare  caria 
moaetau  dello  Stato.     .    .    .        3,674,340     464,303,730 
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e)  A  pagamenti  alla  Banca 


li}  Per  conguaglio  di  capi- 
tali di  indeaistasioDe  dei  dagj  160*647 

«)  Per  conguaglio  di  capi- 
tali per  ìndeDoizzo  di  laudemj        7,SJ  4,666 

D  Pw  coatruaione  ed  am- 
pliamenio  dei  meui  di  eserciiio 
delle  ferrovìe  dello  Stalo  e  tele- 
grafi e  per  ritiro  di  ferrovie  pri- 
*■» TO,78S,861 

g)  Per  a&ri  di  cambio    .        8,741,764 

h)  Versamenti  per  gli  ìn- 
denniui  urbariati  nelle  provin- 
àe  dì  Galizia  ed  Ungheria      .  ,    , 

t)  Altre  anttcipazioDi  ad  au- 
menlo  della  provvigione  di  cassa  - 


476,687 
6,196,8» 


84,868,641 
S,878,61S 


4446,0» 
44,186,400 


la  degli  impi^bi  eguali 

alle  entrate 450,670,868    863,086,474 

Dall'I.  R.  Hioistero  delle  Fioaiue. 
Vienna,  8  maj^o  4867. 
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«ella  MvIdaTfai  e  deUa  VaiaehU. 


X  aluDO,  poco  fti,  pubMicBodo  una  «aiislica  dei  principali 
ilanubiùni,  diede  loro  3700000  eturì  di  Buperfieie;  s'egli  è 
utile  «pargere  Del  popolo  notitie  fteograflche  e  aommerriali 
è  DMesurìo  eha  chi  le  diairìbuisee  guardi  a  non  essere  trailo 
io  errore  per  oon  inganoare  gli  altri.  La  sola  Moldaviu,  sonza 
gli  ettari  4J9&000  che  le  ai  resero  pel  irauaio  di  Parigi, 
aveva  4700000  ettari;  ora  è  plij  vasta  del  regno  di  Sxgsonia 
e  del  Belgio.  I  Prinoipali  si  distendono  per  oltre  a  ISOOOO 
chilometri  quadrali.  Poco  fa  erano  giretti  fra  il  Pruth,  il 
Danubio,  i  Carpaiii;  ora  Bcendouo  al  mare  e  chiudendo  in 
aè  le  bocche  del  Danubio  con  cinque  ciilà,  sì  prendono 
Isioail,  Kilia  e  Reni,  porti  danubiani  che  si  erano  guadagnata 
buona  parie  del  commercio  mediato  del  grani.  Il  territorio 
valaoo  acende  al  sud  ed  il  moldavo  al  sud-est,  e  per  valli 
e  monti  che  dalla  eaiena  carpaiia  inoltranti  piìi  innanzi  che 
a  mesto  lo  spasio  del  paese  varia  dì  climi,  di  fertihih,  di 
prodotti.  Per  I»  molte  foreste  nella  parti  superiori,  per  gli 
eccellenti  pascoli  nelle  mezcane  si  allevano  mnlti  hesiiami, 
e  le  valli  ed  i  piani  assai  fertili  rendono  biade  abbondanti. 
Non  ostante  il  calore  soffooaate  del  luglio  e  dell'agosto  che 
asciuga  i  motiissimi  rivi  di  quelle  valli,  e  poca  aequa  lasciti 
portare  dallo  Sehill,  dall' Alouu,  dalla  Dimbovien  e  dalla 
Jalooiuaj  il  fluolo  è  vigoroso  e  ferace;  il  Sereth  e  il  Pruth 
ajutaoo  per  la  loro  parte  a  modificare  il  elimi  che,  non 
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ostante  la  grande  massa  d'acque  ftortaU  dal  Daniibio  in  qaei 
due  mesi  d'estate,  è  grave.  Piuttosto  non  moltissima  è  la 
pane  data  alle  colture,  perchè  anche  manca  di  sufficiente 
popobzione,  superando  di  poco  i  Ire  miliooi  e  meno;  It 
pane  restituita  ne  aggiunge  appena  180000.  Tuttavia  quella 
che  è  colla  è  abbondante  reirìbuitrice  delle  fatiche  degli 
agricoltori:  il  più  dei  prodotti  è  in  cereali,  poi  in  vino, 
fruita,  canape,  lino,  tabacco,  grana  gialla,  le  quali  eose  colle 
pelli  secche  e  le  concie,  coi  seghi,  le  lane,  le  cere,  il  miele, 
i  formaggi  danno  la  somma  delle  principali  esponaiìoni,  cui 
prendono  in  cambio  i  tessuti  varii,  i  cotoni  filali,  i  metalli, 
l'olio,  i  generi  coloniali,  le  araneerìe,  i!  carbon  fossile  che 
prende  dall'Inghilterra  U  quale  anche  dà  motto  zucchero 
raffinato  insieme  alla  Francia  ed  al  Belgio;  il  caffè  s' importa 
nei  Principati  più  specialmente  da  Mar^glia,  da  Genova,  da 
Trieste.  Una  nota  del  1S41  dava  la  somma  degli  animali  dei 
due  principati: 

Per  la  Moldarfa    Par  la  Valaebia 
eavallini  .......      48918  633(3 

Bovini SS9978  433038 

Ovini       835534  1454393 

Maiali 87831 


Con  quel  capitale  vivo  sì  esporiavano  ogni  anno  molli 
cavalli  e  motti  mqiali,  37000  buoi,  50000  pecore  e  capre, 
35400  quintali  di  lane  lavale  e  pulite  nel  Danubio,  altrettanto 
iti  seghi.  La  pul)blica  istruzione  specialmente  in  Valochia 
ha  illuminato  alquanto  le  masse  cosi  che  fu  desiderato  un 
insegnamento  agrario,  ed  un  chiaro  ingegnere  italiano  e 
professore  detta  scienza  era  ito  colè  invitato  da  quel  governo 
all'uopo,  ma  allora  chi  più  poteva  in  quei  luoghi  non  erano 
né  i  Valachi,  ni  il  principe  toro,  e  non  si  fece  atiro.  Ciò 
non  nsianie  migliorarono  d'assai  i  loro  prodotti,  e  ad  esempio 
i  grani  ch'erano  tenuti  per  iafariorì  e  poco  eercati  dai  ba- 
•limenii  d'Italia  ora  sono  di  buon  conio  richiesti.   Diversi 
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sono'oelle  due  provJiioifl',  quasi  lutto  tenero  in  Valaehia. 
meth  di  tate  e  mela  di  duro'  io  Moldavia,  oitiini  quelli  di 
Kalalàt  nella  Valaehia.  G)si  del  mais:  migliore  è  quel  che  si 
raccoglie  in  Moldavia  piccolo  di  grana  e  ben  farinoso. 

Non  è  ben  conosciuta  la  esportazioaa  dei  grani  degli 
anni  anteriori,  né  de' presenti.  Chi  ci  diede  la  notiiia  dei 
3,700,000  eturi  ci  disse  anche  essere  tra  rrumenli ,  mais  e 
orzo  una  produEÌone  di  13,200,000  ettolitri  e  da  essi  una 
esportazione  di  4,000,000;  ma  come  non  rimarrebbero  che 
3  S8  e  fors' anche  meno  per  capo  al  vitto,  non  è  da  credere 
a  si  leggera  produzione  sebbene  oggimai  aia  aumentata.  La 
media  esportazione  annua  del  quadriennio  1898-41  secondo 
il  console  Ferraldi,  fu  dai  soli  porti 

di  GaUli  d'Ibraila 

lu  frumenti  eltolilrì,   ...       8d4  683  839,887 

Mais  >   .    .    .    .       583,631  340,500 

Orzo  1,396  623,637 


Io  tutto  ettolitri  1,388,610     1,694,034 

che  insieme  raccolti  formano  quasi  appunto  la  cifra  dei 
quattro  milioni;  nel  1846  se  n'eslrassero  6,690,000,  nel 
1866  (se  non  m'inganno  nel  nome  delle  misure  che  rag- 
guagliato all' ettolitro)  6,043,364.  Tanta  estrazione  cb'è  già 
di  un  terzo  superiora;  alla  precedente  gU  anni  1838-41  av- 
verte che  la  produzione  deve  toccare  i  venti  milioni;  non 
più  però,  perchè  nelle  esportazioni  sono  anche  grani  della 
Servie,  e  non  accetto  la  cifra  dau  da  statisti  inglesi  che 
supposero  ed  asserirono  essere  la  media  esportazione  dei 
grani  dai  due  porli  8,000,000  dì  guarlers  che  darebbero 
assai  più  che  ù.cifra  che  mi  pare  acceiubile  per  la  produ- 
liooe. 

Amuu.  StiMlUea,  Mi.  ZIF,  ttrit  Sa  12 
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Pel  1866  1&  dogani  dì  Galats  hi  noTcnlo  )  raridri   dt 
eeresli  spediti  eolle  navi  nniónali  e  colle  sinbiere 

Frameoli  euolitri  .    ., 847,760 

Mala                »  1,378,760 

Segai»             > 807,360 

Or»                >  33,760 


1,963.640 
Nel  1868  hiroiio  «uolitri  1,694,880,  di  eni  979,680  di 


Il  porto  d'Ibreìla  essendo  sempre  in  maggiore  esporta- 
zione si  può  ritenere  che  tutta  insieme  la  estrazione  dei  grani 
non  superò  i  8,000,000  di  ettolitri  per  quest'  anno,  e  questa 
cifra  sembra  l'accettabile  per  la  media  annuale.  Quella  mede- 
sima dogana  ha  indicato  nella  sua  noia  le  bandiere  portatrici 
de'  grani  e  i  luoghi  a  cai  erano  destinati.  La  maggior  som- 
ma 667,393  euolitri  fu  presa  da  363  navi  greche;  366,680 
da  66  navi  inglesi;  aUretlanio  da  69  austriache;  poi  dalle 
olandesi,  dalle  annoveresi,  indi  dalle  38  sarde  ne  fijr  por- 
tali fuori  ettolitri  90,000,  ecc.:  si  che  tutti  questi  ettolitri 
1,952,640  furono  spartiti  sopra  670  navi  delle  quali  10  Al- 
fono  moldave  per  ettolitri  31,843,  e  10  valache  per  18,789. 
L'orzo  fu  diviso  fra  Costantinopoli  (più  della  meib),  Livorno 
e  Genova,  Gorck  e  Falmouth  ;  la  maggior  quanlili  di  segale 
(due  terzi)  an^ò  a  Marsiglia  che  prese  snehe  la  maggior 
quantitii  di  frumenti ,  ettolitri  88,376 ,  e  di  mais  ettolitri 
391,606.  Corck  e  Palmouth  presero  un  poco  più  mais  che 
Marsiglia,  e  im  pitco  meno  frumento  ;  fra  Trieste  e  Venezia 
si  presero  ettolitri  31,851  di  frumenti  e  96,946  di  raBls;rn 
Livorno  e  Genova  16,481  ettolitri  di  frumento  e  96,706  di 
mais.  Dal  porlo  istesso  si  esportarono  per  l'Olanda  300  toit> 
nellaie  d'ossa,  e  da  navi  43  greche  368,860  tavole  di  legno 
segale  fra  grandi  e  piccole,  da  8  austrifiebe  676,768  ettolitri 
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il  fagiuoli,  da  Sfì  turche  131.631  di  semi  di  lino.  Alcune  navi 
moldare  portarono  fuori  i  778  chilogrammi  di  sego  e  aleunv 
valache  lei  carichi  di  merconiie  diverse;  rariiia,  sego,  soda 
e  potassa ,  carni  salate,  ecc.,  Tolsero  per  la  Bulgaria,  e  per 
meuo  de'piroscafl  greci,  austriaci  e  TraDcesi  diverse  merci 
per  la  capitale  dell' impero  Oltomano. 

Il  commercia  d'importazione  secondo  il  Perraldi  nel  1441 
er»  sialo  a  Galniz  per  9,000,000  di  rranebi,  ad  Ibrail»  per 
3,600,000,  ma  allre  noie  aumentavano  quelle  cifre;  quelle 
dell'autore  che  abbiamo  segnato  ìn  principio  di  questa  rivi* 
Bta  ne  assegnerebbero  8,000,000  fra  importeiioae  ed  csporia- 
zfooenel  18S7  ad  Ibraila,  enei  1889  ben  6,500,000  a  Galalz, 
rea  egli  non  pose  tUenzione  ai  Talari  dei  grani  che  ridotti 
dai  frumenti  all'orzo  in  media  anche  a  soli  tettt  fr.  l'etto- 
litro darebbero  toltanUt  per  ìa  «por&uton*  di  iè  atetii 
38,000,000,  e  diminuiamoli  pare  dei  grani  serviani ,  rimar- 
ranno aempre  più  di  venti  milioni  a  cui  non  essendo  molto 
l'aggiangeme  trtnta  fra  bestiami,  tale,  legume,  sego,  vino, 
lime,  ecc.  eoe,  si  compone  la  sonma  di  àntptanta  milioni  di 
esportazione.  E  la  importazione?  Se  la  sola  Inghilterra  portò 
nel  18S4  net  Principati  per  7,S6S,000  frao.,  quanlo  più  non 
.avranno  portato  Austria  e  Grecia,  a  le  altre  lufioni? 

Se  dovessimo  ascoltare  uà  egregia  nostro  d^utato,  di- 
sputatore di  eeoDomia,  l'esponasione  degli  Slati  dovrebbe 
essere  Mcesaorionisiiie  inferiore  nei  valori  della  importazione, 
'  ma  né  il  suo  ragktoaniento  ci  parva  «bbastaiui  varo,  né  il 
fatto  dapiierluuo  glielo  aostteoe,  ed  eoeone  alquanti  esempi 
che  glielo  distruggono: 

latredniione  E^iortaiiaae 

Commercia  Speciale       fran.  J  364800000     444&SOOOOO 

Generale        >      Ì9&O7OUOO0     S037800000 

4850   Belgio     Generale        >        44S&00000       470000000 

«858      >  Speciale         ■        3868.00000       3&43OOO0O 

Generale        ■        564SOOOOO       6S01 00000 

4895       >  Speciale         >        S5400OOO0       875000000 
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1S&5  Belgio  Generale  ■  678000000 
J844Svezia  e  Norv^ìa  Gener.  tali.  48480000 
4863  >  »        ■       34387000 

4856  Grecia  Geaer.  dram.  4799374 
4863       Russia  >      rubli  419443690 

4863  >  >  ■      433660359 

4865  Russia  ai  conBuì  euro- 

pei    Generale 
4863  > 

1864!!         > 
4866!!!        ■  Generale 
4866SutiUo>tiAm.Gea.  dollari  S64383000 

4866  •  ■     846000000 


430443005 
69449767 
89647440 


698000000 

34680000 
34470000 
9364097 
426430684 
4fì6003409 

409855969 
449307978 
63467374 
73699884 
375464000 
S370000OO 


Ho  tallo  riobiamo  per  la  Russia  all' alleniione  dei  lettori 
percfaè  negli  anni  citali  dessa.  aTcra  in  Europa  sbarrale  quasi 
tutte  le  porte:  appena  le  erano  aperte  le  germaniche.  Né 
solamente  l'esuberanza  della  esporiaiione  le  Tu  sul  generale 
ma  eEÌandio  sul  parlicolare,  e  colla  slessa  Inghilterra  l'anno 
4854  ebbe  una  importaiione  di  rubli  8768704,  ed  unii  espor- 
Utione  di  rubli  49346844,  ciò  che  dimostra  le  domande 
privale  degl'inglesi  esaere  stale  inferiori  alle  offerte  non 
ostante  i  gravi  disastri  in  che  versava  la  Russia. 

Ha  non  è  facile  avere,  né  aver  giuste,  le  cifre  delle  im- 
portazioni dei  Principati  Danubiani.  Sono  state  date  ((uelle 
delle  pratiche  nel  porlo:  per  Ibraila  449  «avi  nel  4837,  e 
4049  nel  1863;  per  Gaiau  638  nel  4839  e  649  nel  4853; 
poi  pel  4866  appena  quelle  di  alcune  bandiere,  di  cui  648 
greche  a  Gelati,  e  698  per  Ibraila,  Ma  né  queste  né  le  su- 
periormente scritte  valgono  a  nulla  perocché  manca  il  too- 
nellaggia.  Noi  abbiamo  una  nota  consolare  del  4869  e  1863 
che  in  qualche  maniere  può  supplire  e  la  pubblichiamo  ìn 
quelle  parti  che  ci  sono  del  caso: 
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Valacbia 
4851       4859 


Moldavia 
1869       4858 


Navi  arrivale  .    .            4049          1663  884          891 

per  tonoellale    .        464H84       S60694  440473    441866 

capac.  med.  tono.      164.80      466.74  987.68    494.78 

Importazione  per  fr.  8639376     8864386  »       43936000 

Esportazione       >     48047034  19406093  >       43669000 

All' iniporiatione  l'ioghilterra  concorse  per  lir.  696S47S 
nel  1861  al  porlo  d'Ibraile,  e  lir.  438689  nel  4869,  e  la 
Francia  per  lir.  736740  nel  primo  anoo  e  4643639  nel  se- 
condo; air esporiaiione  dì  Galatz  nel  4863  l'Inghilterra  diede 
merci  per  lir.  6383000,  l'Austria  per  9779000,  ta  Turchia 
per  46890OO,  la  Francia  per  4417000,  la  Sardegna  per 
442000,  la  Russia  per  440t}0,  guati  tutto  per  grani  i  quali 
furono  ettolitri  979680  per  lir.  43086000;  e  nella  importa- 
zione l'Inghilterra  ebbe  parte  per  lir.  7130000,  la  Turchia 
per  8034000,  la  Francis  per  S676000,  la  Russia  per  366000. 
Non  ostante  che  le  note  siano  di  anni  diversi,  poiché  sono 
vicini  e  le  cìrre  non  ripugnano,  possiamo  accoglierle  coti 
confidenza  e  fermarle: 


All'importazione  di  Vatachia  8600000] 

>  Moldavia  439000001 
All' esportazione  di   Valachia  1850000o( 

>  Moldavia  1 3700000  ' 


33600000 


la  tutto    64700000 

Confrontando  ora  questa  cifra  dì  33,900,000  lire  di  espor- 
tazione quasi  affiilto  di  grani,  computo  già  per  me  fatto,  spero 
ohe  sarò  riconosciuto  discreto  nelle  mie  supposizioni  tanto 
più  che  rimene  da  aggiungersi  a  queste  cifre  quelle  altre 
che  non  ci  sano  pervenute  di  tutta  la  lìnea  dei    Principati 
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verso  I*  Austria  a  cui  è  buon  passaggio  Tra  Pietra  Tagliala  e 
Pietra  Taplino,  oltre  il  Prulh  per  alia  Russia,  e  oltre  al 
Danubio  per  la  Bulgaria,  e  quindi  verso  la  Serria  che,  come 
ho  detto,  Ta  a  portar  parte  de' suoi  grani  ai  mercati  dì 
Valaohia.  Naturalmente  i  mercati  valachi'  se  ne  Tanno  lor  prò, 
.«  Don  tutto  il  cambio  A  in  denaro,  uè  tutto  il  danaro  dito 
eaoe  tal  quale  dai  paese.  Lo  stabilimento  di  piroscafi  su 
tutta  la  linea  del  Danubio  dere  avere  apportato  qualdie 
utile  certo. 

U  maggior  parlo  delle  importaiioni  è  di  tessati  e  fili  di 
cotone,  poi  di  zuccari,  di  tabacchi  e  di  oaffè.  Nel  porto  di 
Calali  si  ebbero  queste  wlroduziooi: 

IDairiugbil.  per  L.  5000000 
Dalla  Francia    •       84000 
•    Turchia    ■     808000 
«      .     .  .      _.     .   t  Dall' inshilterre  L.  833000 

Zucchen  per  L  S906000J  ^.,1,  ^^^^^    .  ^OTSOOO 

Tabacco  •  IB44000   dklU  Turchia     >  J644000 

„  „  „,««„!  Dall'Inghilterra  L.  464000 

Caffè  .      «'«>0|  Dalla  Francia    -.8^8000 

11  resto  in  .varie  minuiie. 

Parrà  strana  la  differenza  della  capacità  delle  navi  en- 
tm»  nel  18SS  e  delle  entrate  nell'anno  successivo  in  Ibraila, 
ma  ò  da  sapere  che  ciò  dipendelte  allora,  come  spesso  di- 
pende, dalle  bocche  di  Sulina  le  quali  non  presentarono 
HCque  sufficiente,  e  non  Tu  mai  che  da  metri  3,  S3  a  3,  83, 
onde  praticar  non  vi  poterono  navi  di  appena  450  lonael- 
late.  Quindi,  meno  gli  austriaci,  tutii  gli  altri  bastimenli  si 
tennero  sotto  quella  misura  ed  ecco  i  riscontri: 

Oreci  300  di  tonn.  34480  media  130  90 

logicai  443         >  30906  •  448  00 

Sardi          94         .  43866  *  438  83 

Turchi  435         ■  ii3ib  >  90  > 
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Aiutriui    47   di  lonn.      6486     inedia     lb9    S7 
FnDcesi    31  >  Si65        •         (07    86 

Se  avessimo  la  misura  del  carico  da  contrapporre  alla  ca- 
pacità di  inascuoa,  vedremmo  che  siccome  per  la  prudeiua 
nelle  ragioni  sopradelte  l'Inghilterra  mandò  forse  le  sue  più 
piccole  navi,  le  altre  nasioni  caricarono  lievi  le  loro,  onde 
potessero  passare- il  varco. 

Gli  Stati  sardi  nello  sviluppo  delle  loro  filande  e  delle 
loro  tessiture  potrebbero  non  solamente  lare  buon  cambio  per 
quelle  ottocento  mila  lire  che  oggi  lor  serrano  per  pagare  i 
nopantamUa  euotitri  tra.  di  mais  e  di  Trumeuto  ohe  ricevono 
dai  due  porti,  ma  da  acoreseere  il  capitale  di  pelli  •  di  lane 
•d  altre  industrie  delle  quali  quei  luoghi  sono  tuttavìa  lon- 
udì  d'insignorirsi. 

Sino  ad  ora  oop  è  apparsa  più  larga  notisia  inrca  quei 
luoghi;  r avvenire  nostro  eommerciale  mira  di  nuovo  alle 
pulì  d'Oriente,  e  noi  dobbiamo  augurarci  che  si  diOpodano 
per  cìaiouna  dì  quelle  parli  molte  e  minute  npiixie  di  geogra- 
fia commerciale.  Le  Russia  eolle  ferrovie  di  cui  coprirà  l'im* 
pero,  se  l'istmo  di  Suez  si  tagli  farà  pensar  seriamente  alla 
meridionale  Europa  sa  le  eonven^  rimanere  più  lungamoMe 
feconda  nella  industria  speculaiiva  uoiveraale,  e  all'  balia  ae 
le  sia  per  rìmaner  buono  le  stare  o  dietro  a  ehi  il  dijtribn- 
ler  delle  terre  •  delle  aeque  lei  pose  dipanci.  Non  iavuo, 
io  dico,  noi  in  ispecie  dobbiamo  avere  oauedre  d'istoria 
d'Italie  >  dì  §wff»^  polilice  e  commentiale. 

Luàono  ScarabtlH. 


Onde  «ffrire  al  mondo  una  testimonianza  della  gratitudine 
che  Parigi  deve  alU  dinastia  napoleonica ,  pensi  ad  erigere 
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un  monumento  rammentante  la  nascila  del  principe  impe- 
riale da  poeo  avvenuta.  Già  per  la  premura  dei  presidenii 
de'  comitati  appositi  nei  circondar]  della  metropoli  eransi 
ottenuti  franchi  ottantamila  in  seicentomila  soiioBcrÌEÌoni. 
Ma  l'imperatrice  trovò  nel  suo  cuore  di  madre  una  inspi- 
razione più  conforme  allo  spirito  di  carità  che  la  anima. 
Ella  pensò  fondare  con  la  rendila  di  quella  somma  investita 
in  rendite  sullo  Stato ,  ed  alla  quale  rendila  l'.imperaiore 
volle  aggiungere  del  proprio  una  somma  annua  di  SO.OOO 
franchi,  uno  speciale  istituto  di  beneficenza  avente  per  Iacopo 
di  porre  sotto  Ìl  patrocinio  del  principe  imperiale  i  poveri 
fanciulli  di  Parigi  che  divenissero  orfini  per  la  perdita  di  ge- 
nitori. Si  pensò  dunque  a  fondare  COEwor»  de  l'OrpheU- 
nat  du  Prìnee-lmptrM,-  a  cui  fu  destinato  il  decreto  (6 
settembre  4856. 

Questo  istituto  assume  il  sostentamento  di  almeno  cento 
orfani  del  dipartimento  della  Senna,  non  già  con  un  asilo 
particolare,  ma  con  collocarli  presso  onesti  operai,  che 
.ricevendo  altresì  un  annuo  emolumento  li  allevino,  loro 
diano  un'educazione  figliale  in  mezzo  alla  famiglia,  e  in- 
segnino loro  un  mestiere.  Pu  il  ministro  dell'  interno  N. 
Billaul  che  dall'imperatore  e  dall'  imperatrice  venne  inca- 
ricalo di  mandare  ad  effetto  un  tal  pensiero.  Con  un'  ap- 
posita circolare  questo  magistrato  chiamò  la  Commissione 
per  il  pio  istituto  degli  orfani  del  principe  imperiale  ed  i 
comitati  di  circondario  che  a  quella  sonosi  aggiunti  ad  invi- 
gilare personalmente  sui  pupilli  e  sulle  famiglie  presso  le 
quali  essi  stanno.  D.  G.  C. 


Si  sa  che  il  diamante  si  ti-ova  in  mezzo  a  materie  ar- 
gillose ,  alle  quali  i  brasiliani  danno  il  nome  di  eaicalho. 
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Il  territorio  più  rìceo  in  diamunii,  dice  un  giornale  in- 
glese (The  Chamber'$  Journal),  è  quello  che  si  stende 
dal  villaggio  d' Ititnbe  nella  provincia  di  Minas-Geraes,  sino 
a  Sincora  sulla  riva  del  Peruagrasso  (Bahia)  tra  il  20°  Ì9^ 
ed  il  43°  di  latitudine  aud.  Si  trovano  sovratuito  queste 
pietre  presiose  alle  imboccature  delle  riviere  Doce,  Aras- 
anaki ,  tequilinhonha,  ecc.  Si  era  temuto  per  un  momento 
ebe  la  scoperta  delle  ricche  miniere  dì  Sincora  (  provincia 
di  Bahia),  la  quale  avvenne  nel  1848,  non  conducesse  ad 
un  depreziamenlo  dei  diamanti:  ma  il  prezzo  elevalo  delle 
derrate  in  questo  distretto  e  l' insalubriii  del  elima  allon- 
tanarono ben  presto  una  parte  dei  cercatori ,  e  l' abbassa- 
mento di  prezzo  non  ai  fece  punto  sentire  in  Europa.  Egti 
è  quasi  certo  che  i  terrilorii  anriferi  dell'  Australia ,  come 
pure  quelli  dell'America  del  sud,  contengono  diamanti,  i 
lettori  si  ricordano  senza  alcun  dubbio  i  due  brillanti  che 
hanno  figurato  all' esposizione  universale  di  Parigi,  e  eb« 
provengono  dal  fiume  Hacquarie. 

-La  riviera  d' lequittnhonba  è  una  delle  più  fertili  in  dia- 
manti di  tutto  il  Brasile,  e  però  è  du  molli  anni  ricercata. 
Dopoché  la  siecità,  che  dura  ordinariamente  dal  principio 
di  aprile  sino  alla  mela  di  ottobre,  ha  fatto  abbassare  le 
acque ,  si  devia  il  fiume  in  un  canale  Tormalo  al  di  aoiio 
dell'  alveo  primitivo,  grazie  alla  costruzione  di  una  diga  falla 
eon  sacchi  di  sabbia.  L'acqua  che  resta  si  fa  salire  con  la  pom- 
pa;  il  fango  è  internalo  ad  una  profondiib  di  2  a  S  moiri 
e  80  centimetri  e  trasportato  nello  stretto  ove  più  lardi 
avrìi  luogo  il  lavameoio.  Sinché  dura  la  siccili  si  continua 
a  raccogliere  il  caacalho,  affine  di  averne  una  quaniìtik  suf- 
ficiente per  occupare  i  negri  durante  la  stagione  delle  piog- 
gie.  Si  può  presso  a  poco  determinare  aniicipaiamenle  il 
numero  dei  carati  contenuti  in  una  quantità  data  di  terra 
diamantifera.  Tuttavia  succede  qualche  volta  che  si  trovano 
terre  che  contengono  maggiore  quahtilk  di  diamanii  e  nello 
stesso  tempo  dell'oro.  ... 
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Allof ohò  r  bitìto  delle  pìoggie  mette  fine  «Ha  rwMolla 
del  muealho,  i  lavori  cominciaoo  nei  Javatoì.  I  gionu^U  o 
tanoti  lODo  diipoUi  darvicino,  e  l' iipeuore  si  situa  io  una 
sedia  elevau,  in  guisa  da  osservare  il  menomo  moTÌmeoto 
dei  negri,  lo  ciascun  gìornello  passa  un  ruscelletto,  destinato 
a  por  via  le  parti  terrose.  Quando  il  negro  ha  trasportalo 
un  messo  quintale  di  eaicoiAo  nel  suo  giornello,  vi  fa  pas- 
sare la  corrente  d' aequa  ed  agita  il  tutto  sino  a  che  sia  stata 
eompleumeote  portata  via  la  poltiglia  e  che  1'  acqua  divenga 
perfettamente  limpida.  Allora  si  preadeno  i' residui  e  si  vi- 
sitano accuratamente:  se  vi  sì  trova  un  diamante,  il  nqro 
che  l'ha  trovato  si  alta  e  batte  te  mani  per  avvertire  il 
guardiano,  questi  va  a  prendere  l'oggetto  «  lo  pone  in  un. 
recipiente  pieno  d' acqua  sospeso  iu  meazo  alla  capanna. 

Alla  flne  della  giornata,  latti  i  diamaoii  trovali  veogooo 
consegnati  all'  ispettore  in  capo,  il  quale  ne  iscrìve  il  peso 
in  un  regislro. 

I  grossi  diamanti  sono  estremamente  rari.  Si  é  calcolato 
che  in  media  su  10,000  diamanti  se  ne  trova  raramente 
piò  dì  ano  che  peu  SO  carati  (4  grani  340  m.  )  frattanto 
che  8000  circa  pesano  meno  di  un  carato  (0343  m.).  Nelle 
miniere  di  leqailinhonha ,  nelle  lavature  di  un  anno,  si  sono 
raramente  trovate  più  di  due  o  tre  pietre  del  peso  ctasouna 
di  17  a  90  carati.  In  tutte  le  miniere  del  Brasile,  per  due 
anni,  non  se  ne  è  trovau  che  una  di  30  carati.  Nel  1861, 
la  sorgente  del  finmo  Patrocinno,  nella  provincia  di  Ninas 
Geraes,  ha  fornita  una  pietre  preziosa  dì  130  carati  e  mezzo. 
Posteriormente  ne  sono-  state  trovate  nel  Rio  dea.  Velinas 
una  di  407,  ed  un  altra  di  86.  Ma  la  più  grossa  raceoUa 
iu  questi  ultimi  anni  è  la  ttetia  dil  lud  che,  prima  d'es- 
sere tagliata,  pesava  Sii  carati. 

Sonosi  prese  lutie  le  dlsposiaioai  per  impedire  ai  negri 
di  rubare  le  pietre  ebe  trovano ,  dì  taoio  in  tanto  si  fanno 
|)assare  da  uno  in  altro  lavatoio.  Si  aooordaao  loro  rioona- 
peose  per  impegnarli  a  bre  aiiìve  rieerebe.  QueUo  du  irova 
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iin  diamaiile  di  47  carati  e  mezzo  vicno  coronato  di  Sari 
e  coodotto  io  processione  iniunsi  all'  ispettore,  il  quale  gli 
dfc  la  libertà,  un  vestiario  completo,  e  l' autoritxacìoDe  di 
lavorare  a  proprio  conto. 

Di  recente  a  Zejuco  avvenne  nna  scena  commovente.  Uo 
negro  aveva  trovato  un  grosso  diamante.  Tutti  i  suoi  eame- 
■rati  avrebbero  desiderato  che  ottenesH  in  compenso  la  li- 
berti. Ha  il  diamante  essendo  stato  consegnato  e  deposto 
nella  bilancia,  si  trovò  non  pesare  che  16  carati  e  mesio: 
uno  di  più,  ed  egli  sarebbe  stato  lìbero!  Il  povero  negro 
si  vide  adimque  deluso  :  la  sorte  di  lui  eccitò  in  tulli  il 
più  vìvo  interesse. 

La  scoperta  di  8  a  16  carati  dh  diritto  a  due  oamioie 

nuove,  ad  un  abito,  ad  un  eappello  e  ad  an  el^nie  eoi- 

'  tello.  Per  le  piò  piccole  pietre  vi  sono  premiì  corrispondenti. 

Il  Brasile  pone  ogni  anno  in  commercio  80  mila  carati 
di  dìtmantt  roiu.  Nei  due  anni  susseguenti  alla  scoperta 
della  miniera  dì  Sincora  (  provincia  di  Bahia  )  se  ne  sono 
esportati  in  Europa  per  600,000  caraU:  ma  nel  4862  l'e- 
'sportaiìone  era  gik  caduta  a  490,000. 

L'estrazione  dei  diamanti  produce  pure  i  suoi  dand. 
La  raccolta  di  un  anno  può  essere  certa,  eppure  per  am- 
massare un  po'  di  pietre  brillanti  vi  vogliono  assai  sfbrv 
e  fatiche  da  parte  dei  negri.  L' intererae  dei  proprietariì  ha 
tuttavìa  raddolcita  la  conditione  dei  negri  che  lavorano  alle 
miniere.  I  premi!  offerti  non  sono  solameoie  ano  Mimolo 
per  le  ricerche:  essi  haiuo  anoora  euntribuilo  a  rendere  il 
lavoro  più  tolleratùle  e  più  dolce. 
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Amb«h«I»  del  ■■•*•  Cmn^BMMm  lw>rr»Brt»»«lri 
di  benellccDxa  clie  al  terrà  *  FrRMe«f*r<«  •■! 
Men*  nel  meBe  di  settedibre  ISAV. 


P, 


ubblichiaroo  la  circolare  ilauicì  diretta  da  Francoforte  per 
«DDUDiiare  il  duovo  Congresso  internatioaale  di  becefi- 
ceoza. 

li  Congresso  ialemaiionale  di  beneBcenu  che  si  è  rio- 
nilo  a  Bmsselles  nel  settembre  1856,  ha  deciso  prima  di 
separarsi  che  il  Congresso  diverrebbe  un'  istitusioae  perma- 
neole ,  ed  ha  invitalo  il  suo  ufficio  a  prendere  le  misure 
necessarie  per  l'esecuzione  di  questa  risoluzione. 

In  seguilo  a  ciò  si  i  concertato  coi  vice-presidenti  edi 
delegati  stranieri,  e  venne  da  questi  deciso  che  la  seconda 
sessione  del  Congresso  avrh  luc^  nel  1857  a  Franeorarie 
sul  MenOi  città  la  di  cui  situazione  centrale  Taciliu  la  rio- 
Dione  dei  delegati  di  mite  le  parli  dell'  Europa. 

La  città  di  Fraocofortc  apprezzò  l'onore  che  le  si  faceva 
per  questa  scelia  e  comprese  i  doveri  che  le  erano  iinpo- 
sti.  Essa,  costituì  nel  proprio  seno  un  comitato  di  organix- 
zBzione  che  d'accordo  col  comitato  di  Bmsselles  ha  comp»- 
dialo  il  programma  seguente  delle  domande  che  sanono 
sottomesse  alia  prossima  Assemblea. 

Prima  Sezioru.  (Beneficenza). 

i.'  Oggetto  e  limiti  dell'assistenza  pubblica.  Conviene 
subordinarla  alla  fissazione  d'un  domicilio  legale  di  soccorso 
per  gli  assistiti  ? 
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3;*  Stato  delle  penoné  di  serviuo;  mezzo  di  miglio- 
rarlo e  d'assicurare  l'avvenire  dei  domeslici  dei  due  sessi. 
3."  Concorso  dei  capi  d' iaduslria  per  il  miglioramento 
della  condizione  dei  lavoratori.  —  Istituzioni  di  beneficenza 
0  di  previdenza  da  aggiungersi  agli  stabilimenti  industriali 
ed  agricoli. 

4."  Mezzi  per  rimediare  all'abuso  delle  bevande  forti,  e 
per  arrestare  il  pregresso  dell'  iutemperaoBa. 

11.*  Sezione.  (EducaxioneJ. 

i."  Mezzi  d'incoraggiare,  di  perfezionare  e  d'estendere 
l'istruzione  e  l'educazione  popolare.  —  Fref^ucntazioDe  ob- 
bligatoria delle  scuole.  —  Combinazione  dell'istruzione  sco- 
lastica col  noviziato  fabbrile.  —  Patronato  dei  fattorini  da 
opificio. 

3."  Educazione  della  prima  infanzia,  presepj,  sale  d'asilo 
o  scuole  di  custodia,  giardini  pei  fanciulli. 

8."  Organizzazione  dell'  insegnamento  elementare  indu- 
striale e  ugricolo. 

111.'  Sezione.  (Riforma  penitenziaria'). 

1."  Risultati  fisici  e  moroli  per  l'applicazione  del  sistema 
cellulare  in  vari  paesi. 

9."  Quali  sono  i  limiti  pei  quali  conviene  circoscrivere 
questa  applicazione? 

3.°  Avrà  luogo  per  ammettere  il  sistema  delle  libera- 
zioni provvisorie  o  condizionali,  ed  in  caso  aGTcrmativo,  sotto 
quali  condizioni? 

à."  Stato,  progresso  e  risultato  delle  istituzioni  di  rifor- 
ma carceraria  (Case  d'educazione  correzionale,  scuole  di  ri- 
forma, riiiri,  colonie  agricole)  per  ì  giovani  delinquenti, 
mendicautì  e  vagabondi ,  i  fanciulli  viziosi ,  abbandonati  e 
moralmente  dimenticali  nei  varj  paesi. 

Queste  domande  sono  state  scelte  fra  quelle  die  preoc- 
cupano a  giusto  (itolo  i  governi  e  gli  uomini  penetrati  della 
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neeeiuik'di  migliorare  la  eondUionc  delle  ciani  opflftje  ed 
indigenti,  nwlie  aoao  gili  slate  indicale  oel  Coogretw  di  Bnia* 
•ellei,  e  possono  essere  disetuse  cod  frutto. 

Nello  stesso  modo  «he  a  Brusselle*  i  IsTorì  del  Congresso 
di  Fraacoforte  seranno  divisi  in  tre  sexiooì.  Si  s^piìrk  rìspello 
a  questo  le  tradizioni  della  prima  riunione,  d|  cui  si  potri  egual* 
mente  adottare  rorganiuationc  inleriore  ed  il  regolamento, 
eccetto  però  ad  aggiungervi  le  modificationi  che  potranno 
esigere  le  eonvenienie  della  nuova  Assemblea. 

Un  progetto  di  soluzione  di  domande  sarà  sottomesso 
all' Assemblea  prima  dell'apertura  dei  dibattimenti.  Quei 
membri  i^e  per  ftcilitare  questo  lavoro  avessero  proposi- 
zioni o  communicazioni  a  fere,  sono  invitati  ad  indirìxtarli 
a  tempo  debito  al  segretario  a  ciò  delegato. 

Si  domanda  inoltre  che  come  al  Congresso  di  firossel- 
les,  i  membri  stranieri  sì  concertino  per  presenure  un  rap- 
porto della  situazione  delle  classi  operaje  ed  indigenti  nel 
loro  paese  rispettivo,  citando  particolarmente  le  misure  |mù 
recenti  prese  per  migliorarla. 

L' apertura  del  Congresso  avrb  luogo  lunedi  44  settem- 
bre 18S7,  B  undici  ore  del  mattino,  nel  locale  che  sarà  in- 
dicato sulle  carte  d'ammissioDe.  -  Queste  saranno  rilasciate  il 
40  settembre  alle  40  ore  del  mattino  e  a  4  ore  dopo  md- 
zodl,  Hochsirasse,  numero  4,  mediante  il  pagamento  d'  una 
somma  di  SO  franchi  (9  6orini,  90  kreuizer  0  cinque  ihal. , 
405  gr.  )i  destinato  a  coprire  le  spese  della  riunìoofl,  le 
stampe,  la  stenogi^fia  e  la  pubblicazione  del  rendiconto  det 
dìbattìmenii  di  cu!  sarà  trasmesso  un  esemplare  a  ciascuno 
dei  membri. 

Il  Congresso  di  Brusselles  ha  fatto  conoscere  il  carattere 
e  l'importanza  di  questa  specie  d'Assisi  della  bene6cenza, 
perchè  gli  uomini  di  tutti  i  paesi  vengano  a  partecipare  le 
loro  idee,  mettere  in  comune  i  risaltati  della  loro  esperien- 
za, render  conto  del  bene  che  è  suto  (atto,  proporre  dei 
nuori  miglioramenti,  incoraggiarsi  e  forliflcarsi  mutuamente 
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Bel  «ompimMlo  deHa  loro  miHione  rarìtaievole.  Il  suecesso 
die  ha  ottenuto  questa  prima  riuoiooe  ci  permette  di  ape- 
rare  ehe  quella  che  avrà  luogo  i  Franooforte  non  sari  meno 
anmerosB  uè  meno  feconda.  Il  vostro  concorso,  o  signore, 
e  quello  d^i  aderenti  di  cui  voi  potrete  inviarci  la  lista, 
d  ajulennoo  assai  onde  compire  it  mandalo  che  e^k  alato 
confidato. 

Le  adesioni ,  le  lettere  e  le  comanicazìoni  relative  al 
Congresso  iaternazionale  di  beneficenu  a  Francoforie  sul 
Meno  devono  essere  indirioate  franche  al  segretario  del  Co* 
mitato  d'organìziazione,  il  sig.  dottor  G.  Vereotrapp,  Hoch- 
alrasK,  N."  4  e  Francororte  sul  Meno. 

Il  Comitato  d'organiuaxìone  del  Congresso  internazionale 
di  bene6eenta  a  Francororle  sol  Meno  è  cosiiiuìio  dai  «gnori 
J.L.  Bonnel,  dottore  in  teologia ,  pastore  e  membro  del 
concistoro  ; 

A.  Th.  Brentano ,  presidente  dell'  ufficio  di  beneficenza 
della  eomuniià  cattolica,  membro  del  Comitato  d'ammini- 
strazione della  Casa  degli  orfanelli; 

F.  J.  Kloss,  senatore,  membro  e    relatore  del  Comitato 
di  sorveglianza  generate  delle  fondazioni  caritatevoli  pubbli- 
che e  particolari  ; 
Schaedel,  letterato; 

Dott.  Fr.  SuherfT,  presidente  del  Comitato  delle  sale  d'asilo; 
Dott.  Fr.  Schlemmer,  membro  dell'  Assemblea  legislativa, 
Tice-prèiidente  dell' ufficio  di  beneficenza  luterano; 

Dott.  Ed.  Sonchay,  presidente  dell'Assemblea  legislativa, 
presidente  della  Società  politecnira; 

Dott.  G.  SptesB,  membro  dell'Assemblea  legislaiiva; 
Dott.  G.  Varrentrapp,  medico  all'ospiiale  di  San  Spìrito, 
membro  dell'Assemblea  legislativa,  presidente  della  Società 
di  statistica  e  del  Comitato,  direttore  delle  scuole  custodive. 
Col  concorso  dei  membri  dell'ufScio  del  Congresso  inter- 
nazionale di  beneficenza  in  Brussetlea,  costituita  dai  signori 

Rogier,  an^oo  ministro  dell'  Interno,  membro  della  Ca- 
mera dei  RappresenUDli  del  Belgio,  presidente; 
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W.  Cow|>er ,  pfesrdenie'  del  CooiigGò  generale  di  aaoità 
(Board  of  he  altkj. 

W.  Ewan,  membro  del  Parlamento  inglese; 

ViBconie  di  Caumont,  fondatore  dei  Congreasì  seieotiflci; 

L.  .Wolhowski,  membro  dell' Istituto  di  Francia; 

Miitermaier,  professore  all' UDÌyersità  di  Koenigsberg; 

Dott.  Maurizio  di  Stubenrauch,  professore  all'  Univeraitè 
e  membro  del  Consiglio  municipale  di  Vienna,  delegato  del 
Governo  austriaco  ; 

G.  di  Meyer  di  Knonau,  direttore  degli  arcliivj  a  Zuri- 
go, delegato  del  governo  federale  svizzero  ; 

Doli.  Gr3hs,  primo  medico  municipale  di  Slockbolm,  de- 
legalo del,  governo  svedese  ; 

Dott.  Laye,  professore  di  medicina  all'  Universilh  di  Ghri- 
MÌaoia;  medico  del  re ,  delegato  del  governo  norvegio  ; 

Doti.  Cosse,  delegato  delle  Societit  d'utilità  pubblica  di 
Ginevra  e  della  Svizzera; 

David ,  consigliere  di  Slato  a  Copenague,  delegato  del 
governo  danese; 

Koenen,  presidente  del  Congresso  dì  beneficenza  Ncer- 
landese  dal  tSbS  ad  Amsterdam; 

Doti,  cavaliere  Berlini,  membro  del  Parlamento   sardo; 

Da  Mota,  console  generale  del  Brasile  nel  Belgio;  vice 
pregldenti  stranieri. 

Il  conie  Giovanni  Arrivabene,  vice-presidente  della  Com- 
missione di  siatistice  del  Brabanle  ; 

E.  Bidoul,  ispeiiore  gener.  dell'agrieoliura  e  delle  ferrovie; 

Ch.  Paider,  avvocalo  generale  alla  Corte  di  Cassaiìone, 
amico  ministro  di  giustizia; 

Olug.  Vischers,  consigliere  al  Consiglio  delle  mine;  membri. 

Signori  Ed.  Ducpetiaux,  ispettore  generale  delle  prigioni 
e  degli  stabilimenti  di  beneficenza  ; 

Ed.  Romberg,  direttore  degli.  alTari  industriali  .al  mini- 
stero dell'Interno  (Belgio); 

L.  0.  Ward  (Inghilterra); 

Emilio  Mulier,  arclilleuo  della  cittì  operaja  di  Mulhouse 
(Frnncia)  ; 

Doli.  G.  Varrentrapp  (Germania)  ;  scgreiarj. 
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RIVISTA 

DELLE  ASSOCIAZIONI  LOMBARDE  DI  PUBBLia  UTILITÀ'. 


Readlconta  dell»  Società  d*  lneov«Bclaincu<a 
deUe  mrti  e  del  mestieri  In  lUtoBe. 

Lt  istrusione  delle  cIbbsì  fabbrili  va  nella  nostra  Lombardia 
ognor  più  diffondendosi ,  mentre  siaora  non  potevano  a  que- 
ste classi  apprestarsi  che  insegnanienii  generici  «nza  veruna 
pratica  applicazione.  La  benemerita  Societh  d'incoi'aggiamenlo 
delle  arti  e  dei  mestieri  di  Milano,  dopo  aver  dimesso 
il  pensiero  di  dare  iocoraggiamento  onorifico  agli  esercenti 
certe  industrie,  si  dedicò  tuLta  quanu  ad  istituire  corsi  spe- 
ciali di  studj  tecnici  applicati.  Prima  dell'anno  4848  essa 
teneva  aperti  quattro  corsi,  che  erano  quelli  di  chimica  tec- 
nica, di  fìsica  popolare,  di  geomeiria  applicata  alle  arti  e  di 
setificio.  Appena  potè  riaversi  dopo  la  sospensione  momen- 
tanea avvenuta  nell'anno  4848,  riiornò  a  riaprire  il  corso 
di  chimica  tecnica  e  quello  dell'arte  del  setificio,  ed  in  sur- 
roga alla  fisica  popolare  instilul  per  opera  dell'  illustre  in- 
gegnere Guido  Susani  un  nuovo  corso  di  meccanica.  Chia- 
mata la  Rappresentanza  di  questa  Società  a  render  conto  ai 
suoi  soci  di  quanto  aveva  operato  e  di  quanto  divisava  di 
lare,  non  mancò  di  far  porgere  coi  mezzo  del  proprio  Re- 
latore doti.  Antonio  Allievi  tutte  le  notizie  the  riguardavano 
la  condizione  delle  sue  scuole.  Giuntoci  ora  il  detto  Rap- 
porto noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  di  ri- 
produrne le  parti  più  sostanziali,  gìaecliè  speriamo  che  l'e- 
sposizione di  quanto  ba  bene  riuscito  a  Milano,  possa  dare 
argomento  ad  utile  imitazione  anche  altrove. 

AmuA.  StaOtUea,  ni.  JIF,  mie  5.*  13 
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Il  Relatore  della  Soeietk  dopo  aver  fiitto  un  oenoo  delle 
malerie  iraltaie  dal  professore  di  cbiioìca,  prese  a  hr  pa- 
rola degli  siudj  intrapreii  nel  laboratorio  cbimico,  e  poscia 
del  corso  di  meecanioa  e  delfanDesso  museo. 

■  Nel  laboratorio  ehìnteo  si  oontinoaiw ,  tolto  la  diro- 
xione  del  professore  Chìoxza,  e  per  la  immedÌBU  islmzioae 
del  sig.  Davide  Nava,  le  eserdt&zioDi  pratiche  ed  i.  lavori 
di  analisi.  Non  meno  di  dieci  allievi  convengono  a  quoii* 
diano  esercizio,  dove  le  cognizioni  si  alternano  con  l'opera 
effettiva ,  da  cui  solo  si  ponno  ottenere  sodi  e  reali  pro- 
gressi negli  studiì  chimici.  Dì  essi,  tre  ai  iniziano  ora  al 
primo  anno  del  corso  biennale  del  laboratorio;  quattro  con- 
tinuano gli  studii  incominciali  nell'  anno  preoedeiite  ;  e  tre 
floalmeate  attendono  al  proprio  perflnionamento  scientifico 
«  tecnologioD,  persistendo  olire  al  biennio  nei  più  inoltrali 
lavori  di  analisi  e  di  ricerche.  Il  Consiglio  è  ben  soddisfatto 
di  potervi  annunziare,  cbe  mentre  alcuni  tra  gli  allievi  del 
«ostro  laboratorio  si  volsero  ad  un  grado  pìij  alto  di  educa* 
tions'  scientifica  preparandosi,  oost  al  futuro  ufficio  dì  istruì* 
tori,  altri  hanno  manifesta  intenzione  di  soosacrarsi  ìmme- 
diaiancntio  all'  industria ,  portandovi  il  criterio  direttivo  di 
quelle  cognizioni ,  per  le  quali ,  sottraendosi  all'  empirismo 
limitato  e  consuetudinario,  l'industria  nostra  potr&  fare  dei 
veri  progressi.  L' istituzione  dei  taboralorii  chimici  non  à 
ultima  delle  cagioni  cbe  baa  dato  la  preminenza  industriale 
•  molti  pieni  stranieri i  e  si  può  già  a  quest'ora  attestare 
quanto  viva  e  sentita  aia  la  influenza  del  nostro  laboralorio 
in  paese,  argomentando  anche  dalle  molte  domande  cbe  a 
tutti  i  momenti  gii  vengon  promosse,  e  cbe  crescono  ogni 
di  più,  qaanio,  ad  ogni  passo  che  si  fa  innanii ,  cresce  in 
proporzione  ìl  bisogno  degli  insegnamenti. 

»  Le  lezioni  di  meccanica  si  piroposero  di  parlare  delle 
macchine   più  usale  pel   sollevamento  di  pesi  a  piccole  ul-     • 
tene,  della  misura  del  lavoro  motore  fornito  dai  corsi  d'ao- 
qqa ,  delle    macchine  cbe  lo  oUlinano  e  delle   inacehioe 
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ìdroTore.  Essendo  uopo  dell'insegnamento  nel  preunle  anno 
di  irallare  dei  principali  rneeoaniimi  eoo  che  l'ioduitria  pro- 
fitta delle  fone  di  grarìtà,  e  di  quelli  con  cui,  nei  casi  più 
intéreisanii,  essa  si  adopera  a  nncerne  la  resistenia  passiva, 
li  wlle  prima  bene  caratterizzare  la  tona  di  gravitk.  SÌ 
trasse  utile  pereift  da  un  cronoscopio  nooTameote  acquistato 
dal  Gabinetto  meecanioo  per  dinMMtrare  in  via  aBatto  speri- 
mentale le  \egg^  della  caduta  libera  dai  gravi  presso  alla 
superficie  della  terra ,  e  ai  usò  delle  macchina  del  signor 
Morìn  per  mettere  in  evidenza  le  rappresentazioni  grafiche, 
ds  cui  tanto  vanta^^o  o^  poni»  ricavare  la  meoeanica  in* 
dustriale  e  le  altre  scienze  ^erìmentali  nelle  loro  pratiche 
applicaiiom. 

>  Tra  le  macchine  per  sollevare  pesi  a  pienle  altezze, 
si  part4  6no  ad  ora  delle  leve,  delle  carraoole,  dei  verri- 
celli e  dei  piani  ioennati.  Si  oonsidenrono  queste  naeohine 
semplici  nello  slato  di  moto,  ed  in  riguardo  alle  rewatenze 
passive ,  da  cui  dipende  1'  eflétlo  utile  dei  varii  aistemi  di 
meecanismo,  dei  quali  esse  eolrano  a  formar  la  eomposi- 
lione.  L'attenzione  degli  uditori  fu  ehiamau  di  preferenza 
alle  macchine,  di  cui  si  vale'  l'arte  delle  costruziooi  edilizie 
e  la  pratica  degli  stabilimenti,  ove  occorra  un  oontinuo  e 
eonsiderevoi  traeloeamento  di  meroaafia;  si  presero  in  esame 
i  migliori  metodi  per  applicare  alle  aoedesime  la  forza  del- 
l'aomo,  che  è  il  motore  di  che  più  ordinariameole  si  val- 
gono, insegnando  a  misurare  la  qoantiU  di  lavoro  utile  ohe 
con  ognun  d'oasi  si  ottiene.  Continuando,  ti  tratterà  disle- 
samente dell'  idraulica  pratica ,  eoi  dire ,  oome  si  ■ecenn& , 
dei  diversi  modi  di  misura  ddle  acque,  delle  motrici  idrau- 
liche, delle  macchine  che  servono  agli  aacìugameDli ,  e 
delle  pompe  in  generale;  fermando  il  diseorso  ancbe  sui 
metodi  adoperati  nei  grandi  eeairì  di  popolazione  per  prov- 
vedere al  servizio  pubblico  e  domestico  deUe  aci)ue  po- 
ubili. 

■   La  SeuQla  di  meccanica  lamenta  per  1'  anno  corrente 
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la  mancau  assUtenu  del  lig.  Edoardo  Kramcr,  il  quale  si 
volse  ad  altre  ooorevoli  occupaxioni.  Il  Consiglio  non  può 
diflpeosarn  in  tale  circostanza  di  ricordare  con  parole:  di 
lode  come  la  siia  collaboraiìone  più  specialmente  ci  giovasse 
ad  iniziare  quel  pratico  esercizio  del  disegno  di  macelline 
che,  nato  in  servigio  detta  Scuola  di  meccaoica,  promise  in 
questi  due  anni  si  beos  dì  aè  da  far  concepire  il  progetto 
di  continuarlo  con  le  proporzioni  di  un  vero  insegnamento. 

■  11  Gabinetto  di  meccanica  industriale  coniinoa  ad  ar- 
ricchirsi per  i  nuovi  acquisti,  coi  quali  si  vanno  appressando 
a  complemento  tutte  le  serie  dì  modelli  e  macchine  onde 
si  compane,  fili  acquisti  più  interessanti  ed  ultimi  sono  i 
dinamometri  costrutti  dal  signor  Glair  di  Parigi,  che,  prima 
di  arrivarci ,  furono  collaudati  in  concorso  della  Dirnìone 
del  Conservatorio  imperiale  d'arti  e  mestieri  di  Francia. 
1  modelli  per  la  istruzione  delle  macchine  a  vapore  sì  sono 
accresciuti  pur  ora  di  una  macchina  orizzontale  operativa. 
Acquistammo  nuovi  stromenti  per  ta  dimostrazione  speri- 
mentala dei  prinoipii;  e  attendiamo  che  nel  venturo  anno 
aggiunga  a  vera  importanza  la  raccolta  dèi  modelli  della  Ci- 
nematica. 

>  Bastevolmente  copiose  sono  gih  a  quest'ora  le  serie 
che  sì  riferiscono  alle  macchine  per  sdlevamento  di  pesi, 
agli  stramenlì  per  la  misura  delle  acque,  ed  ai  meccanismi 
idraulici,  eoi  quali  la  industria  ne  utilizza  le  fone.  Né  dob- 
biamo credere  d' aver  erralo  nella  nostra  scelta ,  dappoiobò 
il  professore  ci  annunzia  che  molli  dei  nostri  modelli  son 
riprodotti  in  altrettanti  esemplari  per  istituzioni  analoghe  a 
questa,  di  Svizzera  e  di  Germania.  Il  signor  Scrddcr  di  Dar- 
maslndl,  il  quale  ha  eseguito  molte  delle  nostre  commis- 
siooi,  è  coslrello  a  ritardarci  l' invio  degli  oggetti  gih  pro- 
messi, per  ciò  che  si  trova  vincolalo  da  impegni  con  la  Scuola 
politecnica  di  Zurigo,  con  le  Scuole  industriali  del  Etelgio, 
e  con  altre  che  si  animarono  a  dargli  molti  incarichi,  dopo 
l'esperienza  da  nqì  fotta  di  sua  perizia  nell'esectizionc. 
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■  Né  del  ritardo  nbbiitnio  troppo  a  dolerci,  visto  lo  spa- 
zio breve  in  cui  ci  adagiamo.  Il  nostro  locale  è  angusto  e 
in  molla  parte  decrepito:  sicché  le  macchine  di  gran  peso 
si  doveuero  lasciare  nelle  partì  terrene,  che  di  giunta  sono 
umide,  non  abbaslanea  fornite  di  luce  e  di  aria,  e  senza  di- 
fesa. Voi  avete  visto  il  freno  di  Prony ,  la  macchina  oriz-, 
zontale  a  vapore,  e  vedreste,  se  non  fosse  lontana  e  6data 
in  UBO  ad  agricoltori  della  provincia  di  Mantova,  la  nwc' 
china  per  fobbricar  tubi  del  drainaggio  e  mattoni  cavi,  tutte 
collocate  nell'apeno  ed  oscuro  vano,  intomo  a  cui  si  aggira 
la  rampa  della  nostra  scala.  Davvero  noi  siamo  in  cmidi- 
zioni  sfavorevoli  per  poco  che  non  ci  arrivi  una  qualche 
provvidenza.  Unite,  o  Signori,  il  vostro  voto  a  qoello  del  Con- 
siglio direttore  onde  abbia  peso  presso  la  comunale  Magi- 
stratura la  domanda  per  una  estensione  del  nostro  fabbri" 
cato.  Ove  fossero  coslruìie  te  sale  superiori,  a  cui  accen- 
nava anche  l'ultima  Relazione  annuale,  in  continuazione  al- 
l'nla  della  casa  ancor  mancante  sopra  il  laboratorio  del  pro- 
fessore di  chimica  e  del  Gabinetto  di  lettura,  noi  avremmo 
nei  piani  superiori  una  sfilata  di  locali ,  opportuna  a  pub- 
bliche visite  mensili,  o  settimanali.  Nelle  stante  ommezzaie 
che  verrebbero  a  risultare,  troveremmo  un  rifugio  agli  uf' 
ficii  d'amministrazione.  Mancheremmo  pur  sempre  di  locale 
terreno  asciutto  e  conveniente  per  le  macchine  pesanti  e 
non  trasportabili  in  allo;  mancheremmo  di  una  sala  ampia- 
mente illuminata  per  le  scuole  del  disegno:  ma  per  non 
essere  accusati  di  correr  dietro  ad  impossibili  desideril; 
quando  >i  completasse  l' edifi^  del  seerado  piano ,  ci  ter- 
remmo a  guardar  il  lato  buono  delle  nostre  condizioni,  nio- 
chiandòci  alla  meglio  a  tolleranza  di  qualche  disagio.  Si- 
gnori ;  noi  abbiam  bisogno  che  la  necessita  di  una  eaten- 
sionè  dell'  edificio  allogato  alla  Società  d' incoraggiamento 
d'arti  e  mestieri  risuoai  nelle  aule  della  comunole  Rappre- 
sentanza come  l'espressione  di  un  pubblico  voto. 

>  Dalle  'L.  69  mila ,  raccolte  per  volontarie   sotloscrl- 
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lioni,  dcflinate  a  fondare  il  Gabineilo  di  meccanica  ioda- 
Nriale,  "h.  S4,60S.  70  furano  apeae  inaiao  ad  o^.  Come 
documeolo  illuurativo  dri  presoKc  Rapporto  uri  pubbli* 
OHM  con  esso  un  deneo  di  tutti  gli  ometti ,  h  cui  spen 
toma  a  carico  della  straordinaria  ohiatione.  Tra  poco,  quando 
gli  «ugelli  novdlameBte  arriTatì  aieno  ordinali  alla  meglio  e 
oompoBli,  nrfc  debito  del  Consiglio  provvedere  onde  i  tocii 
aleno  iuvitati  ad  nna  viaita  apeciale  lotto  le  forme  consuete 
di  un»  eipowaioae. 

>  Le  ipeoiali  lerionì  ralla  tenitara  serica  continuano  an- 
che quoti' annO)  con  hvore,  si  può  dir,  crescente,  se  ab- 
biamo riguardo  alla  frequenu  degli  scolari  ordìnarii  e  de- 
l^i  uditori,  e  al  raooo^ìmenio  con  cui  vi  assiste  un  pid>- 
Uioo  di  aisidui  openy  desiderosi  dell'  istnuioDe.  La  prece- 
dente Relasioae  vi  acoennò  gik  quali  noiioni  elementari 
sulla  produùone  della  seta,  sulla  diqmsiBone  della  tinta,  sul 
telaio  aempliee  ed  alla  Jacquard,  e  sui  priocipli  della  tessitun 
propriaoieple  detta  si  eomunioarooo  nel  passato  anno ,  av- 
valorandole ooD  eaercitii  di  analisi  e  scomposizione  dei  tes- 
suti. In  questo  secondo  anno  l'insegnamento  va  inolirando; 
a  dopo  io  studio  indispensabile  di  alcuni  lesraii  appartenenti 
al  liscio,  si  passeri  a  discorrere  dalle  stoffe  operate  ed  « 
Ritegno ,  ove  più  l' arte  ha  d' uopo  di  perizia  e  dì  risorse 
pv  riprodurre  con  efficacia  il  complicato  e  fantastico  in- 
tnceio  delle  torme  e  dei  eotwi. 

>  Gii  vi  si  disse  oome  si  meditava  far  intraprendere  al 
maeuro  del  setiflno  un  viaggio  d'istruzione  in  Germania,  ed 
in  Francia,  a  apese  della  Sooieli.  Le  iadualrie  banno  og- 
-gidl  il  maggior  alimolo  dalla  emulaiione  e  dagli  esempii; 
chiunque  su  chiuso  nelle  proprie  eooaueuidinl  ed  idee ,  i 
ina  pretto  sorpesaaio  dal  g«ùo  dei  paesi  più  inlrapreodeall, 
dove  l'industria  si  affina  per  ripetuti' esperimenti  ed  inces- 
tanti espbraaion).  Penetrato  di  questa  verità ,  dispose  il 
Consiglio  anche  di  questa  eircoslania  perchè  gli  insegnn- 
aeati  da  comunicare  ri  potessero  prima,  come  vuole  il  bi- 
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«ogno,  racoogliere.  Né  le  coneeite  aperante  restarono  eer- 
tamente senza  fruito.  Il  nostro  istruttore  à  ha  bua  eooo- 
scere  quanti  e  quali  utili  trovati  per  la  induairia  dei  tessuti 
serici  ehtot  occasione  di  vedere  e  di  studiare  nel  suo  viag- 
gio. Vi«t6  prima  la  fabbricaaione  lionese ,  t  coi  fvodotti 
acquistarono  tanta  eccellenza,  sebbene  non  ordinala  in  grandi 
opiBcii,  anzi  pereid  slesso  che  taita  si  affida  agli  sparsi  e 
liberi  sforzi  dì  padroni  operai,  e  pcrei6  che  noo  ha  grandi 
fabbridie ,  in  otri  domina  1*  abitudine  di  un  data  sistema , 
frutto  di  unico  ingegno  ed  unica  volontli.  A  Lione  vi  sono 
tfcuote  pei  tessitori,  cbe  hanno  U  medesimo  intento  e  le 
medesime  basì  della  nostra,  sebbene  assH  più  rieehe  di  mo- 
delli, di  campioni  e  di  leW  o^ierativi.  Ndh  vtsiu  a  queste 
scuole  l'istrotlore  ha  dovuto  prender  lume  per  provvedere 
con  tutta  conveoienta  a  apondcre  il  fondo  ddbt  dotaziowe 
allogata  al  nuovo  msegnaiaenio.  Il  signor  Boui  ei  inforn» 
di  aver  visitato  il  grande  siabiliment»  di  tessiMra  serie»  di 
Tarare,  le  fabbriche  di  neitri  di  S.  Etienne,  le  febbriobe 
dei  caehemiret  e  dei  gòbeHiu  di  Parigi,  le  raecolM  di  mo- 
delli e  campioni  al  Gonstmetorio  d'ani  e  mestieri,  U  fab- 
bricazione dei  vrilnii  di  Amieos,  gli  opifieii  e  le  seuele  di 
Grefeld  in  Prussia,  dove  è,  può  dirsi,  nna  seconda  Lione 
per  le  stoffe,  come  a  BsBilea  vi  i  per  j  mntrì  «aa  aecewd» 
S.  Etienne.  Dopo  Banlea,  pesaò  il  sipor  Bassi  <b  ultimo  a 
Zmigo,  dove  k  iedgstria  è  salile  in  riiMmssBe  per  le  beoti 
pei  seoi  prodotti,  e  dove  l'iatniiione  indostriale  ha  leoeo 
nn  alto  grado  per  1'  acoetlenza  dcDe  pubUicbe  istituioM. 
Noi  dobbiamo  credere  che  tra  le  molte  ingegnose  ìnnovaiiont 
vedute  e  eomnnieaie  ve  ne  avri  beo  tosto  ^nate—u  che 
entri  a  br  più  destra  o  più  squìsits  h  pratica  deH'indusiria 
serica  nel  nostro  paese;  a  orila  fUueìa  di  qiMSl»  eempertao 
voi  vorrete,  o  Signori,  approvare  la  eifn  dieposte  all'uopo 
per  lo  straordinario  dìspoidio.  ■ 

A  questi   ire   corsi    si   propose   or»   Mi  ^igtungera  un 
quarto  corso,  rhe  è  quello  della  gromeiria  dcserilliva   col 
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tlisegno  delle  macchine.  SìEhtlo  corso  verrelibc  esposto  col 
metodo  seguente: 

■  Considerati  i  metodi  in  vigore  nei  paesi  di  eminente 
sviluppo  industriale  si  è  riconosciuto  clie  le  lezioni  orali 
delta  meccanica  non  possono  bastare  allo  scopo  che  esse  si 
propongono,  senza  il  sussidio  di  una  istruzione  preparatoria, 
e  sensa  qualche  pratico  esercizio  che  metta  alcuni  almeno 
degli  uditori  a  speciale  contatto  col  professore.  Gli  Istituti 
più  accreditali  di  Europa  adottarono  perciò  metodi  differenli 
ed  anche  opposti. 

»  e  Vi  hanno  alcuni  che  vogliono  l' insegoameoio  della 
scuola  susseguito  da  un  lavoro  materiale  in  officina,  ridotta 
qaasi  a  laboratorio  meccanico.  Ma ,  tranne  pochissime  ec- 
cezioni, r  esperienza  non  corrispose  favorevolmeate.  Gli  al- 
lievi attendono  a  quel  lavoro  in  modo  poco  serio  e  sin- 
cero, poiché,  fetlo  per  mera  esercitazione ,  esso  deg«iera 
ben  presto  in  trastullo  che  toma  a  danno  degli  scolari  e 
della  scuota.  >  11  lavoro,  quando  perde  l'intento  suo  pre- 
cìpuo, ebe  è  l'azione  utile  e  produttiva >  falsa  il  criterio 
dei  giovani,  e  non  giova  neppure  alla  pratica  istruzione. 
Le  officine  attinenti  alle  scuole ,  per  necessità ,  non  sono 
vere  officine  :  e  lo  slesso  sciupo  dei  tentativi  e  la  varietà 
piacevole  nella  successione  delle  opere,  danno  un'  idea  ben 
diversa  dal  vero  di  ciò  che  è  la  effettiva  industria ,  eco- 
noma ed  intenta  unicamente  al  guadagno.  Quelle  officine 
eoslano  ai  governi  od  alle  associaiioai  enormi  spese  con 
un  compenso  assai  problematico  per  la  istruzione  indu- 
striale. 

>  Altri  Istituti  adottarono  un  metodo  affatto  opposto,  le- 
nendosi all'  istruzione  puramente  orale  od  esposiiiva  dei 
principii,  e  rimandando  gli  allievi  al  reale  attrito  delle  oF- 
6cine  per  ogni  nlteriore  pratica  applicazione  di  ciò  che  si 
apprende  nella  scuola.  Le  industrie  si  sbrancano  oggimai 
in  tante  specialith ,  che  le  scuole  di  meccanica  ponno  ap- 
pena addentrarsi  in  tutti  i  loro  particolari:  nessun' officina 
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d'istruttorie,  per  quanto  vasta,  non  potrà  mai,  se  non  da 
lontano,  s^uilarne  le  numerose  suddivisioni.  Vi  hanno  opi-. 
fieli ,  i  quali  non  producono  che  un  dato  genere  di  mai;- 
chine:  e  molle  volte  una  sola  macchina  è  prodotta  col  con^ 
corso  di  molli  industrìuli.  L'  uiilitk  di  una  scuola  di  oiec- 
canica  non  può  quindi  altrimenti  concepirsi ,  se  non  in 
quanto  essa  somministra  quei  princtpii  che  sono  guida  alle 
applicazioni ,  lasciando  poi  all'  esercizio  effettivo  dell'  indu- 
stria d'incarnare  il  precetto  con  la  pratica,  ricavandone  lu-> 
me  e  direzione.  Le  istituzioni  meccaniche  della  Gran  Bre- 
tagna prereriscono  quest'ultimo  metodo,  e  il  possono  tanto 
più  agevolmente,  dacché  ivi  una  esperienza  autorevole  ha 
folti  persuasi  gli  industriali  della  utilità  che  si  ricflva  dalle 
buone  e  giuste  nozioni  per  1'  esercizio  delle  arti  e  per  il 
loro  perfezionamento. 

s  Fra  questi  due  melodi  opposti  avvi  un  terzo  che  può 
in  molta  parte  conciliare  le  esigenze  di  una  pratiea  manuale 
con  la  necessità  dell'applicare  i  principii.  Esso  metodo  con- 
sisterebbe ,  a  dir  della  Commissione ,  nell'  ampliare  l' inse- 
gnamento della  scuola,  o  meglio  nel  farlo  fruttificare  con 
un  esercizio  di  positiva  applicazione  che  sia,  per  quanto  è 
possibile,  per  riguardo  alla  scuola  di  meccanica,  ciò  che  è 
il  laboratorio  per  quella  dì  chimica.  Tale  sarebbe  quell'ap- 
plicazione che  andasse  congiunta  con  l'esercizio  pratico  nel 
disegno  di  niacchine ,  estendendo  quest'  ultimo  alla  compo- 
uzione,  ossia  alla  elaborazione  di  progetti  di  macchine.  ■  I 
disegni  quivi  prodotti  in  passato  si  fecero  eseguire  nell'inr- 
tento  di  soddisfare  ai  bisogni  della  scuola  e  non  più.  Nella 
nuova  istituzione  il  servire  alla  scuola  diventerà  un  acces. 
Borio,  precipuo  scopo  essendo  di  sviluppare  l'intelligenza 
degli  allievi  al  punto  di  sollevarli  gradatamente  alla  ripror 
duzione,  non  di  un  disegno  soltanto ,  ma  di  una  macchina 
qualsiasi ,  sicché  sappiano  formarne  per  sé  le  disegnature 
circostanziate,  per  modo  da  mettere  i  coslrullori  in  eondi- 
xiooe  di  fabbricarla ,  e  corrispondere  per  conseguenza  ad 
ogni  richiesta  dell'  industria.  ■ 
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■  A  tale  scopo  e  lu  teli  eonsideniioni  doTrebbe  tergere 
e  conformirBi  l' istruzione  pratica  nel  disegno  di  macchine. 
Infliitendo  sull'esempio  dì  quanio  si  h  pel  hbonlorìo  di 
chimica,  i  giovani  da  ammeitersi  a  tale  istruzione  dovriDRo 
essere  di  numero  limitato.  Il  locale  della  Società  non  puA 
-accoglierne  più  che  una  mezza  dozzine,  utiliziando  ^i  spa^ 
liberi  ed  illuminali  delle  sale  superiori  delle  CcJleùoni.  Né 
forse  per  alcuu  tempo  tal  numero  sari  sproporziotuio  al 
nostro  bisogno.  La  Scuola  di  meccanica ,  oell'  assiduo  con- 
tatto e  frequenza  di  questi  giovani,  riuscire  di  serio  profitto 
al  paese;  e  il  Gabinetto  di  meccanica  industriale,  sommini- 
strando occasione  di  sludii  e  di  maneggio  degli  strumenti, 
potrà  aspirare  ad  essere  qualcosa  più  che  un  beli' ornamento 
della  Società.  Col  sussidio  di  allievi  intelligenti  ed  eaperti 
si  potranno  eseguire  le  esperienze ,  di  cui  l' indoslria  ha 
bisogno  ;  o  gli  sirumenii  di  misurazione  delle  forze ,  per 
esempio,  potranno  valerci  a  risolvere  effcUiTamenie  alcuni 
dubbi  pratici,  che  per  la  mancanza  di  qoetit  dorevanp  re< 
stare  pressoché  insoluti.  A  quel  modo  poi  che  nel  labora- 
torio chimico  si  trovò  utile  che  alcuoi  allievi  pros^uissaro 
olire  il  biennio  ad  una  applicazione  di  perfeiìonamrato , 
pensa  il  Consiglio ,  che  non  sarà  male  aver  qualcuno  tra  i 
giovani  della  meccanica ,  il  quale  aspiri  a  una  maggiore 
istruuone,  e  resti  presso  T  istituzione  oltre  il  tempo  con- 
sueto. Giaecliè  notate  che  nella  scaola  del  disegno  di  mao- 
chine,  oltre  alle  cognizioni  di  scienza  applicata,  si  richiede 
una  perizia  artìstica  di  mano  e  di  pennello,  la  quale  si  pro- 
paga con  l' tmitaaione  e  con  gli  esempli,  aneor  più  che  eoa 
ì  precelti.  A  pucner  pienamette  lo  scopo,  il  Consiglio  si 
rìserba  la  facoltà  di  asaegaar  in  questo  perìodo  più  innol- 
irato  r  ìncorsggiBmenio  di  uni  tenue  retribuzione  agli  alunni 
più  diagli,  di  regola  non  più  di  due,  che.  siano  in  condi- 
zione di  averne  bisogno.  Con  ciò,  mentre  prefiggesi  di  com- 
pensare il  bvors  fallo  in  beneficio  della  soiola ,  ai  fii  na- 
scere tn  i  povaoi  una  certa  spCTanu  ed  emulanotte,  che 
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lì  porteli  ben  innanii  olire  •  quel  lìmite ,  giunti  al  quale 
avrebber  dovuto  disperdersi  seguendo  l' allettativa  del  pane. 
Per  essere  ammesH  all'  isirusioDe  pratica  del  disegno  di 
rnaechioe  sì  dovrìi  far  prora,  in  conR^jnto  della  Commissione 
di  meccanica ,  di  possedere  quelle  nosiuiì  di  algebra ,  di 
ariimeiica,  di  geometrìa  e  dì  disegno  geometrico,  e  quella 
attitudine  all'acquerello,  senza  cui  non  potrebbero  né  io- 
tendere  di  meccanica,  né  avaniar  nel  disegno.  È  una  pre- 
paraxìone  che  ai  fa  ordinariamente  dalle  scuole  tecniche,  e 
abe  in  pane  di  proporreU»  di  (are  la  nostra  stessa  So> 
eìeià. 

■  La  scuola  di  geometria  descrittiva ,  inbtti ,  oltre  ad 
avere  ani  utilità  tutu  sua  propria  e  limitata  in  sé  stessa , 
può  presentarsi  come  introduuooe  alla  pratica  istruzione 
nel  disegno  di  macobine. 

■  Non  vi  ha  induslria,  non  vi  ha  mestiere,  il  quale  non 
abbia  Usogoo  in  mille  occorrenze  di  tratteggiar  un  oggetto 
con  le  debite  proponioni  prima  di  por  mano  ad  eseguirlo. 
Il  hlegname,  il  Fabbro,  il  lationajo,  il  tornitore  sono  sem- 
pre invitali  a  inieodere  un  disegim,  un  abbono  dell' og- 
getto di  Commissione,  quando  non  si  domanda  a  loro  me- 
desimi di  rappresentarlo.  L*  asséiua  di  ogni  nozione  geome- 
trica e  di  opii  arte  del  disegno  è  assai  volte  il  più  grave 
inciampo  alla  perfetta  esecuzione.  Le  «ciiole  del  disegno  di 
onumentì  poco  giovano  allo  soopo,  perocché  ivi  eoa  la  pe- 
rizia estetica  non  si  aequista  aloim  aenlimento  delle  pro- 
porzioni rigorose ,  delle  proprieik  delie  figure  e  del  modo 
con  cui  rìproduHe.  La  geometria  descrittiva,  ìn«stendo  sulla 
figura  dei  corpi  e  relazione  delle  loro  forme,  ed  avvalo- 
randosi col  disegno,  dare  agli  artisti  la  conoscenza  dì  una 
vera  lingua  imitativa ,  con  cui  esprimire  vEwbilmente  ì  Iwo 
pensieri.  L*  artigiano  ebe  con  quattro  s^oi  a  matita  whisM 
informemente  I'  oggetto  ebe  deve  eseguire,  e  poi  oompleu 
rinformith  dell'aU)oiao  aogfpungendo  con  una  eonios»  affer- 
mazione :  ho  capito ,  si  trova  preeiaamenle  nella   posiiìone 
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di  chi,  non  potendo  emetter  le  parole  articolale,  n  Ta  iO' 
tendere  per  getili  e  per  segni. 

■  Sono  a  tutti  noli  i  rapporti  che  ptsuno  tra  l' intelli- 
genza ed  il  linguaggio.  Con  l' eapriisere  le  cose  si  arriva  an- 
che a  oieglto  comprenderle.  Goal  i  nostri  artisti  con  l' arte 
di  raffigurare  gli  oggetti  potranno  arrivare  ad  una  finiiexsa 
di  esecuzione,  che  altrimenti  sarebbe  impossìbile  neppur  di 
pensare.  Gli  oggetti  si  rappresentano  col  riportarli  sopra  un 
piano  nello  spazio,  che  è  detto  piano  di  projezione,  il  quale 
è  orizzontale  o  verticale  ;  onde  abbiamo  il  disegno  degli 
oggetti  per  pianta  e  per  alzato.  La  geometria  descrittiva 
fàrb  sentire  agli  industriali  l' importanea  del  saper  diacgaare 
per  pianta  e  per  alzato  gli  apparati  che  intendono  di  com- 
mettere 0  dì  riprodurre.  La  geometria  descrìuiva  non  raf- 
figura solo  oggetti  immobili,  ma  con  il  disegno  esprime  i 
movidienti,  e  fissa  nello  spazio  ci6  che  ha  esistilo  solo  per 
un  impercettibile  istante,  ajutando  cosi  all'intelligenza  com- 
plessiva degli  apparecchi,  ed  alla  ragione  delle  diverse  lor 
partì  e  disposizioni.  Essa  fa  ancor  più:  e  con  la  prospettiva 
mette  contemporaneamente  ìu  luce,  e  quel  modo  ohe  l'oc- 
chio le  vede ,  quelle  parti  di  un  oggetto ,  che  con  il  mo- 
lodo  delle  ordinarie  projezioni  non  ponno  contemplarsi  che 
in  modo  distìnto  e  successivo.  La  prospettiva,  mostrandoci 
sotto  più  faccie  contemporaneamente  1'  oggeuo,  ci  risparmia 
un  lavoro  nlteriorc  di  composizione  mentale,  e  ce  lo  fa  iu>- 
tendere  a  primo  tratto  nella  sua  loialitji.  La  prospettiva  rag- 
giunge poi  la  massima  pienezza  di  efficacia  e  di  rilievo  con 
la  disiribuiione  della  luce  e  delle  ombre.  L'eCfetlo  della 
luce  e  delle  ombre,  che  sempre  devono  enere  io  rapporto 
con  le  figure  dei  corpi ,  ce  ne  &  comprendere  a  primo 
colpo  d'occhio  l'insieme,  e  più  ancor  che  all'intendimento, 
parla  al  senso  ed  alla  imaginazione.  Elevandosi  per  questi 
gradi,  r  insegnamento  della  geometria  descrittiva  acquisterà, 
non  v'  ha  dubbio ,  una  grande  popolarità  nel  nostro  Isti- 
tuto ;  e  il  Consiglio  ha  fede  di  vederlo  frequentato  in  folla 
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dai  6gli  dei  nostri  artisti  e  rabbricstorì  ;  sicché  si  sente  già 
in  prevenzione  inclinato  a  deplorare  l' assensa  di  un  locale 
vasto,  illuminato  e  comodo  al  disegnare,  in  cui  essi  ven- 
gano raccolti.  Le  lezioni  di  geometria  deurìtiiva  saranno 
bìGanali:  in  ogni  anno  vi  saranno  insegnati  i  principii,  ma 
variandosi  le  applicazioni  alla  prospettiva,  alla  distribuzione 
della  luce  e  delle  ombre,  al  taglio  delle  pietre.  Sì  proget- 
tano  due  lezioni  per  settimana,  l'una  di  spiegazioni  del 
professore,  l'altra  di  esame  dei  saggi  e  disegni  eseguiti  co- 
me compito  e  pratico  esercizio  degli  scolari:  l'ammissione 
'  e  la  frequenza  alla  scuola  sarebbero  regolate  secondo  le 
norme  per  le  lezioni  dì  tessitura  serica. 

■  Or  non  è  a  lasciarsi  da  parte  la  spesa  che  va  congiunta 
alla  realizzazione  di  questi  pensieri.  Propose  la  Commissione 
dì  meccanica ,  e  assentiva  il  Consiglio ,  che  in  vista  delle 
circostanze  economiche  della  Società  un  medesimo  professore 
potesse  assumere  l' insegnamento  pratico  del  disegno  di  mac- 
chine e  quello  della  geometria  descrittiva ,  tenendosi ,  per 
quanto  concerne  al  primo,  in  tutta  corrispondenza  ed  ar- 
monia con  la  Scuola  di  meccanica.  A  previdenza  del  Con- 
siglio, però,  il  complessivo  dispendio  di  lìr.  4000  dovrebbe 
bastare  al  proposto  insegnamento,  compresovi  lo  stipendio 
pel  professore,  il  consumo  e  le  retribuzioni  pel  disegno  di 
macchine ,  e  i  sussidi!  di  dimostrazione  per  la  geometria 
descrittiva  >. 

Molti  fe&  ì  membri  dì  questa  Societi  avevano  proposto 
anche  l' istituzione  dì  altri  due  corsi,  1'  uno  per  la  trattura  e 
la  torcitura  della  seta  e  l' ahro  per  il  disegno  delle  stoffe. 
La  Rupprescntanza  della  Società  non  credette  dì  accogliere 
questi  progetti.  Non  accòlse  il  primo  per  soverchio  dispen- 
dio di  apparecchi  e  per  la  difficoltà  dì  trovare  un  profes- 
sore idoneo.  Non  ammise  neppure  il  secondo  non  potendo 
r  industria  lombarda  farsi  essa  -creatrice  del  gusto  nelle 
nuove  stoffe,  dovendo  Invece  subire  il  gusto  che  la  muda 
ci  manda  oltremonte.  D'altronde  non  crcdesi  che  franchi  la 
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(pesa  dì  ÌBlÌlaIr«  an  cono  %pteu!h  di  disegDo  dell«  stoff« 
per  creare  uno  o  due  ■rtisti ,  i  qoili  noD  troverebbero 
neppure  ìn  paese  basleToli  commisuoni  per  vivere.  Quo* 
sie  obbieiionì  moue  dalla  Happreaenunia  sociale  hanno 
pur  troppo  an  fondamento  di  verità  e  noi  dobbiamo  far 
voli  perchè  il  mercato  serico  lombardo  sì  allarghi  e  poiea 
rendersi  emulo  del  mercato  Irancese  per  veder  rinascere 
una  iaduslria  che  fu  oa  tempo  una  delle  nostre  più  care 
glorie. 

Mentre  però  dobbiamo  dar  lode  all'assennata  prudenza 
di  chi  regge  questa  importante  associazione  perchè  non  si 
arrischi!  troppo  in  intraprese  d'incerto  esito,  crediamo,  a 
nome  di  tutti  i  buoni,  di  doverla  vivamente  eccitare  a  tro- 
vare almeno  qualche  opportunìti  di  istituire  se  non  nuovi 
corsi  di  studii  lecnici,  almeno  ad  introdurre  Tesposiiione 
di  quelle  noviti  tecnologiche,  che  possano  interessare  l'in- 
dustria del  paese  e  per  le  quali  la  nostra  Camera  di  com- 
mercio ha  già  assegnato  un  annuo  fondo  di  lire  sei  mila. 

Noi  chiuderemo  queste  notisìe  colle  eloquenti  parole  del 
Relatore  Allievi ,  il  quale  parlando  di  interessi  materiali  si 
ricorda  sempre  di  appartenere  alla  scuola  economica  italiana 
la  quale  non  raccomanda  i  beni  cìie  pel  pubblico  bene. 
•  Non  crediate,  dice  l'Allievi,  che  l' isiruEÌonc  abbia  in  vi- 
sta soltanto  i  materiali  interessi ,  perchè  udite  si  spesso 
purinrvi  di  industria  e  di  ricchezza.  No:  non  tenendo  pur  cai' 
culo  che  r  aumento  della  materiale  prosperità  si  traduce  in 
diminu'riione  di  cornitisla  e  dì  tentazioni,  in  gentileixa  di 
costumi,  ed  ed'icazione  del  sentimento;  quanto  più  l'arte 
diventa  squisita ,  quanto  più  1'  artista  affina  il  proprio  la- 
voro, altrettanto  oreece  in  lui  la  buona  coscienza  di  sé, l'e- 
levazione degli  istinti,  il  sentimento  della  famiglia  e  dell'  av- 
venire. Esiste  nel  lavoro  una  virtù  educativa  che  per  nes- 
sun' altra  via  si  consegue  e  compensa:  or  queste  virtù  è  tanto 
più  grande ,  quaulo  più  nel  lavoro  si  richiede  concorso  di 
intelletto  e  quanto  meoo  dì  muscoli.  Con  l'iotelligenza  pro- 
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duUiya  le  elusi  labotioae  >oq  destinate  oggi  ad  elevar»  nella 
•fera  civile,  perchè  da  essa  lor  viene,  con  il  miglioramenio 
.ecoDomìco,  uà  seiuo  più  vivo  di  digniU  e  di  graodezn 
morale. 


X>B  ^j»  «per»  del  PatrvBat* 
pel  UlMMitf  dal  aar««re  !■  HllaM*. 

Nel  giorno  44  di  maggio  1857,  presso  la  Sooieià  d'In- 
coraggiamento delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  Milano,  (e< 
.nevosi  la  generale  adunanza  dei  benerallori  «scrini  alla  pia 
opera  di  Patronale  pei  carcerati  e  pei  liberati  dal  carcere. 
Il  convegno  era,  come  al  solito,  assai  numeroso,  ed  ogni 
elasse  dì  cittadini  poteva  direi  degnamente  rappresentala. 

La  Direzione  della  pia  opera  eommunicava  agli  interve- 
nuti il  risultalo  di  quanto  aveva  esaa  fatto  nell'ora  scorso 
quinquennio.  Le  notizie  offerte  potevano  dirai  vitali  per  il 
prospero  rinasoimento  di  questa  pia  istituzione. 

Allorché  i  socj  ascritti  al  Patronato  racooglìevanai  l'ultima 
volta  nell'anno  1852,  la  pia  opera  poteva  dirsi  che  non 
avesse  più  né  sede,  né  vita.  I  locali  da  essa  gih  posseduti 
erano  stati  altrimenti  destinali:  i  maestri  delle  oOìcine  ehs 
educavano  i  ricoverati  erano  stati  qua  e  le  dispersi  e  con 
essi  i  giovani  alle  loro  cure  educati,  pei  quali  non  poteva  più 
esercitarsi  che  un  patronato  di  esortazioni  e  di  buoni  ufficj. 
Con  un  coraggio  che  alumente  onora  ■  membri  della  Dire- 
zione, venne  da  easi  proposta  la  costruzione  di  un  nuovo 
edificio  con  tutte  le  sapienti  vedute  degli  oapizj  penitentiarj 
per  collocarvi  la  pia  opera  del  Paironalo.  Veniva  assunto  il 
valente  architeUo  Terzaghì  per  l'esecuzione  dell'edificio,  e 
pei  mezzi  pecuniarj  all'uopo  occorrenti  volevansi  impiegati 
i  pochi  fondi  patrimoniali  rimasti  e  tra  questi  l'asse  eredi- 
larìo  auto  allora  disposto  dal  sacerdote  Tommaso  GliiotlI 
ebe  era  alato  stimato  dell'importo  di  circa  lire  novanta  mìU-, 
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ricorrendo  nel  resto  a  speciali  elargisioni  ed  anche  a  mutui 
{tassivi  da  estinguersi  col  progresso  del  tempo. 

L'intiero  consorzio  de'benefaKori  acconsentiva  unanime 
a  s)  corag^oso  pensiero  e  nel  breve  periodo  di  un  quin- 
quennio, non  solo  l'edificio  veniva  condotto  per  due  tersi 
a  compimento,  ma  era  posto  in  siffatta  condÌEione  da  làr 
rivivere  il  Patronato  nella  sua  passata  floridezza,  eoll'aggianta 
di  tutte  quelle  iotenie  riforme  che  la  sperienza  educativa 
di  chi  presiede  alla  pia  isiituiione  seppe  trovare  ed  intro- 
durre. Da  che  venne  riaperto  il  pio  ricovero  dal  1855  in 
poi  si  ammisero  99  giovani  al  benefizia  della  loro  morale 
redenzione.  Tra  questi  se  ne  cootaronn  60,  e  quindi  due 
terzi,  che  dovevano  l' inrortunio  della  loro  scorretta  condotta 
attribuire  in  gran  parte  alla  mancanza  del  buon  governo 
della  famiglia,  avendo  29  perduto  in  tenera  eib  il  genitore, 
S6  perduta  la  madre  e  10  rimasti  orfani  dì  entrambi  ì  ge- 
nitori. Gli  altri  S4  giovani  erano  stali  sino  dai  primi  loro 
anni  abbandonali  dalla  poca  caritli  de'parenti  e  giitati  un 
pò  alla  volta  nel  vortice  delle  popolari  scioperatezze.  Raccolti 
nel  pio  ricovero ,  dopo  essere  stati  più  volle  detenuti  per 
falli  gravissimi,  venivano  educuti  con  vigorose  pratiche  di 
pieib  e  con  salutevoli  esempj  alle  obbliate  veriiii  religiose 
e  ricondotti  a  vita  timorata  e  Sdente  in  Dio.  Nello  stabili- 
mento erano,  a  seconda  della  loro  vocazione,  applicati  e 
varie  industrie  e  tra  queste  ai  lavori  svariati  del  falegname 
e  del  fabbro,  alla  calzoleria  e  ben  anche  alla  tessitura  in 
seta  ed  all'arte  tipografica.  Dall'anno  1854  in  poi  vennero 
^3  giovani  dimessi  già  dall'ospizio  e  siffattamente  addestrati 
in  qualche  mile  mestiere  da  trovar  subito  collocamento  con 
una  mercede  giornaliera  dalle  lire  una  alle  lire  una  e  mezzo. 
La  mortalità  de'  ricoverati  nello  stabilimento  non  toccò  che 
la  minima  proporzione  dell'uno  per  cento;  soltanto  un  de- 
cimo ricadde  in  nuovi  fallì;  ed  un  terzo  diede  prove  non 
solo  di  radicale  emenda,  ma  si  mostrò  di  edificante  condotta. 

Allorché  la  Direzione  riassunse  il  nuovo   governo  delibi 
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pia  opera,  si  trovò  provvidamente  sussidiau  e  incoraggiala 
dalle  pubbliche  auiorìiii  colle  quali  potè  stabilire  siffatti  ac- 
eor'di  da  assicurarne  il  più  prospero  progresso.  A  termini 
del  vigcDie  statuto  della  pia  causa,  il  Patronato  poteva  chie- 
dere dall'autorità  politica  che  gli  fossero  anche  consegnati 
per  essere  da  es90  educati  al  bene  quei  giovani  che  irova- 
Tansi  reclusi  dall'autorità  a  titolo  di  prevenzione  o  dì  cor- 
rezione. Ora  l'auioritb  stessa  pose  a  disposizione  della  pia 
opera  lutti  quei  giovani  che  per  provvide  mire  di  sicurezza 
pubblica  temporaneamente  custodiva,  e  quando  questi  ven- 
gono da  essa  definitivamente  accolti  li  assolve  anche  da  quei 
vÌDcoli  di  rigore  che  giustamente  doveva  iropurre  loro,  in- 
lieraiDenle  aflìdandoli  alla  carila  misericordiosa  del  Palro- 
paio.  Né  paga  di  ciò,  volle  l'auloritfc  slessa  tenere  indenne 
il  Patronato  delle  spese  pel  manlcoimento  di  questi  scia- 
gurati ,  costituendogli  cosi  un  nuovo  ramo  di  introiti.  Co- 
ntatta provvidenza  Tu  reciprocamente  accolla  io  via  di  prova 
per  un  decennio,  e  si  tennero  all'uopo  disposte  40  piazze 
per  questa  nuova  cat^oria  di  ricoverati. 

La  manifestazione  di  quest'ottimo  ordinamento  di  cose 
venne  fatta  per  la  prima  volta  all'adunanza  dei  benefat- 
tori del  Patronato ,  e  dopo  le  spiegazioni  da  essi  chieste  e 
largamente  ottenute  dalla  Direzione,  applaudirono  di  tutto 
cuore  a  cosiffatto  pensiero  clic  è  forse  ancora  nuovo  negli 
annali  aniniintstratìvi ,  giacché  mette  in  evidenza  l' eccel- 
lente accordo  fra  il  principio  dell*  autoriti  che  deve  repri- 
mere, ed  il  sentimeoto  benevolo  della  caritfa  che  deve  edu- 
care. Noi  non  sappiamo  stt  in  altri  paesi  d'Europa  sia  stato 
COSI  felicemente  associato  questo  duplice  pensiero  come  lo 
è  già  tra  noi,  e  dobbiamo  in  ogni  modo  congratularcene  e 
eoo  chi  regge  la  cosa  pubblica  e  con  quelli  ouimi  che 
hanno  il  gov«-no  della  pia  opera  del  Patronato. 

Dopo  questi  consolantìsùmi  risullamenii,  si  udì  dai  Re- 
Tìsori  del  rendiconto  dell'  istituzione  la  relazione  dell'  anda- 
menllt   economico   del   Patronato.    Il    suo    patrimonio   ora 

Amau.  Sialiuita,  voi.  XtF,  irne  3.*  14 
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ucende  a  416,000  lire.  &■  codUdo  però  ancora  tante  pi^ 
sivitft  per  U  aonuna  di  lire  J 90,000  per  cui  Tute  nkido 
ora  è  di  lire  396,000  che  proveoaero  quasi  laiie  «la  lar^ 
giiioni  spoaWMe  di  benefauori  TÌvenu,  e  da  alcuni  pii  (»• 
gali  ataù  diapoMi  da  beoefauori  ddìuiii.  Fra  gì'  ioiroiti  <i 
MQtana  anobe  i  prodaui  del  lavoro  dei  rieoveraii ,  i  quali 
mentre  apprendono  un  naesiiere  si  gqadagoaim  etrea  SS 
eeotesimi  al  giorno,  mentre  la  spesa  del  loro  nuateoineiilo 
Qon  è  che  di  una  lira  e  centesimi  eiiu|ue  al  giorno,  la  qual 
somma  i  h  mioints  che  possa  oE(rirQ  qualunque  aUro  istir 
tuto  di  pubblica  beneficensa. 

All'  alto  dell'  sdunanu  veoae  anche  distribuito  1'  eleoco 
delle  persone  ascrìtte  alla  pia  open  e  si  conobbe  colla  più 
viva  esoltaoia,  come  il  Dumero  dei  soej  eontribaentì  ora 
ascenda  a  470,  e  quello  dei  socj  operanti  passi  i  SO.  L'a- 
dunanza innanzi  sciogliersi  nominava  ì  membri  della  Com- 
missione facendo  cadere  la  scelte  su  persone  ODoratissime  che 
per  più  titoli  meritano  la  pubblica  riverenza  e  graiiindioe. 
Noi  Taccìam  voli  perchè  abbia  presto  a  pubblicarsi  il  co* 
seieozioso  Ra^»orto  storico  della  Direzione  per  far  conoscere 
a  tutti  i  buoni  come  la  pia  opera  vada  ognor  più  proape? 
rando  nella  dith  che  è  d'ogni  pubblico  bene  generosa  «h 
slode  e  propugualrtce,  Giuseppe  SaeeiL 

—  ooo— 
|ie«n«»  Insvcarale  del  PI*  latUato  del  ■■«•#»■» 


Il  iO  maggio  1857  sì  tenne  in  Milano  l'adunanza  inatH 
gurale  del  Pio  Istituto  a  cui  presero  parte  8d  socii  eBet- 
tivi,  13  Protettori  e  due  Patroni;  il  conte  Balzarino  Litia 
e  nobile  Ferdinando  Besozzi  ed  alcune  maestre.  II  preu- 
dente prof.  Ignazio  Cantù  a  nome  ddla  provvisoria  Direzione 
del  Pio  Istituto,  comunicava  agli  intervenuti  un  rapporta 
iuformativo  da  cui  noi  ealraemmo  le  pani  più  imporlaati: 
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■  Io  sono  ben  felice  di  poter  «prire  questa  seduta  aonun- 
xiando  che  1'  Eccelsa  Autoriià  lombarda  ha  pieiiameDie  san- 
tionata  il  giorno  S  d'  ^rìle  la  fondaàone  Jel  provvido  Isti- 
tuto. Noi  non  avevamo  ideato  dapprima  che  m  beneficio 
municipale  e  la  paterna  Autorità  chiamò  anche  tutti  gli 
altri  «oUeghi  di  Lombardia  a  pane  di  questa  noelra  fami- 
glia. Resta  dunque  fermo  il  titolo  di  Pio  Istituto  dei  mae- 
ttri  privati  di  Lombardia. 

>  Ho  pertanto  l'onore  dì  portare  a  vostra  eognixioDe  le 
parole  stesse  dell'eccelso  decreto.  Si  legg«  U  décrtto  dfUa 
Lvogotetunza. 

>  Cosi  lo  statuto  da  voi  approvalo  nKlI'adunaou  prepara- 
toria del  S3  novembre  scorso  ricevette  il  legale  sostegno  e 
le  tre  lievi  addizioni  sono  gih  {Matìeate  dall'  onorevole  no- 
stro protettore  .^ureconsullo  Àe  ho  il  piacere  di  presen* 
tarvi  nella  persona  del  signor  aw.  Barai,  e  ohe  prego  vo- 
glia compiacerai  lar  conoscere  all'assemblea:  Barai  legga 
h  votut»  addizioni  cA«  sono  dall' adunatua  oftjprovaU. 

■  Io  conformità  al  decreto  della  Luogoienenia  la  Diresio- 
ne  a  eui  voi  netf  assemblea  dri  l."  novembre  demandaste  i 
provvisorii  poteri  esecutivi  propose  per  nostro  stabile  Dele- 
gato polisco  un  uomo  che  per  sapienaa  nelle  cose  amini- 
ntslraiive,  per  divozione  a  tutto  ciò  che  si  iaaesta  alla  bene- 
ficenza pubblica,  e  per  la  sua  posiaione  nella  sfera  del  pub- 
blico iosegnamento,  doveva  easere  il  più  opportuno  a  si  di- 
licata  incombenia ,  e  questi  i  il  sig.  (Uuseppe  SaccfaL  E 
l'Auloriià  applaudendo  alla  scdta  ne  mandava  la  superiore 
approvazione.  Si  dà  ktlwm  dell'ufficiale  ap^avazione. 

•  L'iospiraiione  e  il  seotimenio  avevano  parlato  ancor 
prima  della  riflessione.  Non  era  appena  uscita  voce  di  con- 
soeiar»  in  reciprocanu  di  sussidio,  che  molti  eotleghi  cor- 
sero a  domandare  un  posto  a  quest'  agape  fraterna.  Golle- 
ghi  di  Milano  e  di  fuori,  uomini  e  donne  inscrìssero  il  loro 
nome  ad  addensare  la  nostra  famiglia.  Siamo  pertanto  o>ggi 
formati 
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da  113  mueslri  diiooranti  in  Mìbno 
da    36  idem  delle  provincle 
da    50  maestre  ira  Milano  e  fuori. 
•  E  di  molti  altri  che  sappiamo  essere  già  ractiolti  io  al- 
tri; città,  non  ci  sono  ancora  trasmessi  i  nomi.  Ma  l'opera 
che  daranno  gli  Ispettori  provinciali  e  distrettuali  nel  por- 
tare a  cognizione  de'  loro  dipendenti  i   vantaggi  di  questa 
istituzione  sarà  un  mezzo   efficace  di    ricoprire   ancor  più 
gli  elenchi  della  nostra  legione.  E  perchè  è  bello  conoscere 
almeno  di  nome  anche  gli  assenti,  cosi  l'onorevole  segreta- 
rio vi  farà  conoscere  le  liste  che  egli  ne  ha  redane,  Si  leg- 
gono i  nomi  dei  tacH  effiuivi. 

»  Intanto  i  cuori  generosi  battevano  in  nostro  favore, 
e  conoscendo  che  in  questo  nodo  stava  compreso  un  senso 
tutto  morale,  rivolsero  l'occhio  benevolo  ad-  una  geme  che 
priva  di  futuro,  cerca  assicurarsi  il  pan  del  domani.  I  nomi 
dei  nostri  attuali  quaranta  protettori  pregherò  vi  veiigan  Ietti 
dal  nostro  vice  presidente.  Dalla  lettere  loro  potrete,  poi 
conoscere  quale  affettuosa  simpatia  trovò  la  nostra  istituzione 
in  uomini  di  svariata  posizione  frn  cui  gli  insigni  Pastori 
che  siedono  sulle  cattedre  di  Milano  e  di  Cremona ,  l' illu" 
stre  Capo  del  nostro  Municipio,  motti  patrizi!  custodi  delle 
tradizioni  de'loro  avi,  molti  nostri  oolleghi  che  da  pubbli- 
che cattedre  stendono  la  mano  ai  meno  fortunati  compagni 
di  fatica ,  e  uomini  di  operosa  e  intelligente  industria  che 
conoscendo  il  prezzo  delì'atiivitfa  ci  accordano  il  loro  pa- 
trocinio, come  il  sig.  Turati,  creatore  di  una  vasta  industria 
fra  noi,  quel  oav.  Mondolfo  che  è  diventato  una  vera  prov- 
videnza per  tutto  ciò  che  vi  ha  di  filantropia,  a  cui  uni- 
remo l'illustre  T,  M.  barone  Vacani,  che  consola  i  suoi 
meritali  riposi  col  continuo  esercizio  di  nobili  azioni.  (Grandi 
applausi  ). 

>  Restava  nna  parte  a  provvedere  ancora  per  compimento 
del  nostro  Statuto,  il  cui  $  30  impone  che  ai  rappresen- 
tatiti di  essosia  aggiunto  un  Patronato  di  cinque  individui 
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scolli  fra  i  proieitori ,  perchè  provvedano  colla  loro  effica- 
gìb  allo  sviluppo  dell'associazione.  Lo  Direzione  pertanto, 
cui  spella  questa  nomina,  volle  composto  un  tale  consiglio 
di  svariali  rappresentanti  nella  triplice  zona  del  patriziato, 
della  letteratura  e  dell'istruzione,  ed  ora  godo  di  notificarvi 
i  nomi  dei  cinque  che  staranno  all'apogeo  delnostro  Isti* 
luto,  e  che  sono  gli  illustri  signori 

Duca  Lodovico  Melii  d'EriI 

Duca  Raimondo  Visconti-Modrone 

Conte  Balzarino  Lilta-Biumi 

Nobile  Ferdinando  Besozzi 

Cavaliere  Cesare  Caniù. 

■  Pareva  arditezza  portare  tanl'  alto  i  nostri  sguardi,  ma 
essi  unendo  alla  loro  posizione  la  squisitezza  d' animo  no- 
bile e  cortese,  accettavano  di  buon  grado  di  apparire  a  capo 
della  nostra  famiglia  ed  io  ho  l'onore  di  leggervi  le  lettere 
con  cui  risposero  alla  nostra  domanda.  Si  leggono  le  lettere 
dei  Patroni  a  cui  »*  fanno  unanimi  e  animati  applauxi. 

■  Cosi  è  provveduto  alla  pane  tutrice  della  nostra  So' 
cieià,  è  composto  il  sua  personaggio  d'  onort;. 

»  Ma  non  era  terminalo  il  nastro  dovere.  Restava  che  gì 
pensasse  come  agevolare  gì'  incassi  parziali  per  evitare  agli 
operosi  consocii  le  perdile  del  tempo,  unico  nostro  capìlaìe. 
Fu  periamo  stabilito  di  formare  in  Milano  un  centro  dove 
gli  ascriiii  potranno  fare  i  loro  versamenti  o  in  totalità  o 
in  frazione,  e  ne  riceveranno  il  documento  allestente  le 
somme,  versale.  L'incombenza  era  fastidiosa,  grave,  ma  trovò 
tosto  chi  seppe  accettarla. 

■  Fuori  di  Milano  saranno  per  ordine  della  Luogotenenza 
incaricati  di  questa  gelosa  cura  gli  ispettori  scolastici  delle 
Provincie  e  de'  distretti ,  ed  essi  avviseranno  al  migliore  e 
più  opportuno  modo  d'esecuzione, 

»  Eran  corse  alcune  spese  in  anticipazione,  Indispensabili 
al  carteggio,  alla  corrispondenza  epistolare  e  a  qualche  giU' 
sta  ricognizione  di  servigi  prestali.  Noi  non  abbiamo  voluto 
incomodar  persona  a  siffalto  riguardo,  ed  ora  il  nòstro  de- 
bile  è  quasi  interamente  pagato  eolla  vendita  dello  Statuto, 
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e  sarti  saldato  per  intiero  quando  si  possana  aneon  esilare 
ì  pochi  c^eniplari  che  rimangono  disponibili  a  comodo  dì 
chi  amasse  di  pnuedere  il  libro  dello  basi  fondameniali 
della  nostra  ietituziune. 

■  Il  §  9  del  nostro  Statuto  parla  d'un  periodico  di  mate- 
ria educativa  da  pubblicarsi  a  vantaggio  dell'Isliluto,  quando 
questo  vantaggio  sia  evidentemente  comprovato.  Noi  ci  aste- 
niamo interamente  dal  gìttare  sentenze  o  supposiiioni  su 
quest'argomento  e  invochiamo  iuveee  i  lumi  oell'assemblea 
.  a  rischiarar  la  queslione  e  decidere  sulla  convenienza  o 
meno  di  questa  pubblicaiione  ,  e  in  caso  positivo  a  su^e- 
rire  il  tìiolo  che  meglio  gli  spetterebbe  da  noiìScare  all'Au- 
torità competente. 

L'aiiemblea  trona  ttoverri  approfittare  di  questa  con- 
cessione e  completare  le  formalità  wtute  dalla  legge  di  stam- 
pa, preferendo  fra  i  parti  titoli  proposti  quello  presentato 
dalsac,  Vincenzo  Brambilla:  L'Educatore  Lombardo,  giormUe 
del  Pio  tstitulo  dei  Maestri. 

•  Intanto  dolci  soddisrazioni  ci  veuiano  da  motte  parti.  La 
voce  dei  giornali  fucea  largamente  applauso  all'istituzione, 
e  fra  essi  ci  corre  obbligo  dì  riconoMcnEa  verso  la  Rivi- 
sta Ginnasiale  di  Milano,  l'Istitutore  di  Venezia,  gli  j4nnafi 
di  Statistica,  come  pure  alle  Gazzette  Uffizioli  del  Lom- 
bardo-Veneto, il  flfuooo  Emporio,  e  le  Gazzette  di  Como, 
di  Bergamo,  di  Pavia,  che  inserirono  gratuitamente  gli  av- 
visi relativi,  e  accolsero  gli  articoli  con  cui  abbiamo  cercalo 
di  promuovere  quesia  istituzione.  Il  conte  Sansererino  ci  ap- 
plaudirà in  una  sua  Memoria  sulle  Associazioni  di  mutuo 
wecorm  letta  nel  grembo  della  grave  Accademia  flsìo-medieo- 
stalistiCB  ;  ci  pervenivano  lettere  da  rispettabili  persone ,  e 
da  molti  colleghi  delle  provìncie  benedicenti  al  pensiero 
che  ci  aveva  inspirati  ;  ci  erano  domandati  consigli  per 
imitarne  l'eseiùpio  fuori  dall'area  lombarda  dal  signor  Ura- 
gani di  Verona ,  dal  signor  Francesco  Timeus  di  Trieste  , 
dal  signor  doU.  Pietro  Casliglioni  di  Torino ,  ciascuno  per 
avviare  colà  pure  una  sì  prc^iterole  iwiiutione,  elcAutoriià 
atesse  Jaceauo  plauso  allo  scopo  tutto  morale,  tuUo  cristiano  in 
cui  ispirazione,  riflessione  e  sentimento  ai  fusero  nel  scoio 
unico  del  reciproco  soccorso. 

»  Terminando  ora  questo  Rapporto,  o  colleghi  e  signori, 
QtH  saremo  bcii  lieti  se  il  nostro  operato  potii  raccogliere 
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taeonrerma  della  voilra  approvazitme.  (Z'of^rotHUtonc  è 
aeetamaUi). 

■  Ed  ecco  cessata  la  provvisoria  ineombenza  di  cui  ave- 
ste la  bontà  di  iaveslirci  nella  prima  adunanza  dello  scorso 
novembre.  Spetta  ioteramente  a  voi  il  MtUluirfl  qual  meglio 
credete,  t*  il  nostro  Delegalo  polìtico  dirìgere  l'analoga  vo- 
tazione. Intanto  aniamoci  lutti  in  un  volo  di  riconoscenza 
all'Auiorìtà  che  ci  ritede  la  vita,  ai  Protettori  che  ci  stesero 
la  mano ,  ai  Patroni  che  ci  avvalorano  coli'  efficacia  morale 
della  loro  intelligenza  e  del  loro  nome,  al  cassiere,  al  giu> 
reconsulio,  agli  ìapeUori,  al  politico  ìDcaricato  che  ciascuno, 
nella  propria  sfera ,  assumono  le  gravi  e  continue  incom- 
benze, e  a  lutti  quelli  che  si  unirono  con  noi  per  consi- 
glio, per  sentimento,  per  cnore. 

■  Che  la  vita  del  meestrn  eia  una  breve  peregrinazione 
sulla  terra  lo  attestano  molti  fatti,  e  noi  possiamo  citare  un 
nome  onorato  che  la  morte  cancellò,  giorni  sono,  ancor  vi- 
goroso dal  sentiero  della  vita.  Guglieìno  Treves  ivrdibe 
dovuto  essere  qui  con  noi;  oome  fu  dei  primissimi  a  ideare 
questa  provvida  Società,  così  era  dei  più  aitivi  a  prepararne 
ora  l'attuazione;  or  di  lui  non  resta  più  che  una  dolorosa 
ricordanza. 

■  Ma  se  gli  individui  sodo  esseri  passaggieri  e  mortali , 
non  lo  sono  però  le  savie  istilution);  quando  un'idea  i 
utile,  una  voUa  giliaia  in  campo  sa  farsi  strada  «Universo 
alla  dìffidenia  e  all'egoismo,  e  questa  nostra,  coH'aiuto  del 
cielo  e  colla  sostanza  di  fraternità,  saprft  progredire  attra- 
verso ai  nipoti,  e  ì  benefieii  che  era  ne  godranno  saranno 
un'emanazione  di  questa  bella  giornata  inaugurale  in  cui 
eomineìa  appunto  V  azione  dinamica  della  nostra  esistenza. 
iAiq>lmm  unanimi)  •. 

Dietro  prc^mau  M  «ocio  Luigi  Arzònioo  (u  per  «eete- 
moMotu  eletto  stabile  presidente  il  promotore.  Inai  vennero 
scelti  per  votazhM  gli  altri  membri  della  Direzione. 

L'adnnann  sì  cfaiase  Tra  le  più  cordiali  espressioni  di 
giul^lo  dei  cowegati  che  videro  finalmente  coronati  i  fer- 
vidi loro  voli,  noi  che  viviamo  del  continuo  tiot  maestri  e 
pei  maestri  ci  congratuliamo  di  tutto  cuore  con  loro  e  con 
quegh  olliroi  che  li  incoraggiarono  a  cosi  bella  opera.  Vo- 
glia ore  il  pane  ctn  mo  innaiiribde  snncm  ai  canta  nvo- 
rirla  e  prosperarla! 
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NUOVE   GOMCNICAZIOISI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


afa  e  I 
«teUe  HMNcsTto  l«Mb«i^a-T«Me«e  In  e««rclBl* 

net  men'  di  febbrajo  «  nutrgo  1857. 

Net  mese  di  febbngo  1867. 

8ssagg.i  di  classe  I  N.       4,961 

>      II  >     66,604 

e  >    III  >    104,001 

Civili     N.  169,469 
Mililari    >       3,694 


Totale   N.  163,093  per  l'imp.*'  di  *L.  368,76S:01 

Mercanzie  chi!.  13,076:565  >    174,995:35 

Bagagli,  merci  celeri  e  oumerario  ■      36,963:97 

Totalitii  'L.  679,733:» 

Nel  febb.  1866  si  mossero  N.  156,941  ricavando  'L.  869,9SS-JiS 

Le  mercaoiie  furono  cent.  dazìarie(l)3S9>688:93  >  166.349:88 

Pei  bagagli ,  numerario ,  ecc  ■     39,496*.33 

Il  eomplessivo  fa  di  *L.  66&,708:6S 
n  febbrajo  1857  superò  quello  del  1856    >     14,013.60 

*L.  679,73S-.2S 

(1)  E^iralgoDo  a  cbil.  tfO  o  a  meuo  quiotale. 
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ffel  mue  di  morto  1857. 

Passagveri  ili  classe  I  N.       3,703 

.  »      Il   ■      14,080 

.     Ili   >    J47,Sia 

Civili     N.  434,094 
Militari    >     43.089 

Totale   M.  446,483  per  rtmp.<*i)i  *L.  473,494:03 

Mercanzie  ehil.  48,334,644  •    200,333:93 

Bagagli ,  merci  celeri  e  numerario  ■     86,004:95 

Net  morzo  4866,  si  mossero  'L.  709,639:94 

N.  497^84  col  prodotto  di  'L.  490,933:30 
Si  smossero  mercanzìe  cent. 

daziari  N.  368,344:09  per  .  >  470,446:40 
Per  bagagli ,  oicreì  e  aumera- 

rio  s' mcassarono  .    .    .    .    >      38,474:57 

■L.  699,620:37 
In  più  nel  4867     .    .    .    .    >     40,009:64 

'L.  709,529:94 
Il  febbrajo  ba  prodoUo  come  sopra  .    .    'L.     679,733:33 

Prodotto  totale  di  f^brajo  e  marzo  4857.  'L.  4,389,252:44 
Tal  bimestre  nel  4856  produsse    .    .    .      ■    4,365,338:»0 

Quindi  nel  4867  in  più 'L.       24,033:54 


■oTiMeats  «  prvdvttl  delle  Cevrevle  degU  Stntl  rardl 

durante  i  meri  di  marzo  ed  aprile  4857, 
Nel  mese  di  marzo. 
Movimento  dei  viaggiatori  N.°  dei 

Da  Torino  a  Genova  e  da  Alessandria    al  Lago   ^viaggiatori 

Maggiore 

Da  Torino  a  Sasa 

Da  Torino  a  Pinerolo )  934,689 

Da  Mortara  a  Vigevano 

Da  Genova  a  VoUri 

Navigazione  sul  Lago  Maniere     .... 
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Prodotti  dittinti  per  Imea. 

Introito  ia 

.  ftvnchl    cent. 
Da  Tonoo  »  Geoaw*  e  nafiguione   sai 

Lago  Maggiore 835,396.     07 

Da  Torino  a  Susa 64,784.     60 

Da  Torino  a  Pinerolo S3,6S8.     76 

Da  Mopiara  a  Vigevano 48,708.     SO 

Da  Genova  a  Voliri 80,347.    38 

Narigiiiùne  sul  Ugo  Maggiore    ....  S4,36S.    08 

Introito  totale     ....      977,196.    89 

Nel  mese  di  aprile. 

jrovtnwiito  dei  piaggiatert. 

.     .     .  viaggiatori 

Da  Tonno  a  Genova  e  da  Alessandria  al  Lago  . 

Maggiore ] 

Da  Torino  a  Susa ..-.../ 

Da  Torino  a  Pinerolo \  S68,6Sfi 

Da  Morlara  a  Vigevano i 

Da  Genova  a  Vollri    .........  I 

Navigatione  sul  Lago  Maggiore / 

Prodotti  dittmti  per  linee. 

Introito  in 
Graaclii    cenL 
Da  Torino  a  Genova  e  da  AlessaiKlria  al 

Lago  Maggiore 870,843.     64 

Da  Torino  a  Susa 68,996.    SS 

Da  Torino  a  Pinerolo ^4,075.    43 

Da  Mortara  a  Vigevano 44,660.     OS 

Da  Genova  a  Voltri 33,496.    38 

Naviganone  sul  Lago  Maggio»      ....      34,864.    46 

Prodotto  totale  4,04I,7SS.  36 
)  prodotti  di  tutta  la  linee  dumBte  il  primo  quidriiiM- 
Bire  4867  ammonuron»  aumpleasivamente  aHa  aomiba  di 
franchi  36,679,116,  mentre  nel  primo  quadrìmastre  dcH'anao 
4866  crino  asce»  a  fraDchi  3^187,947,  per  cui  l'inmeDiD 
per  qacK'anao  fa  di  franchi  489,999. 
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TEIEOBAFIA 


Telecrafs  IrwauMktlimlle*. 

Xje  iilljme  notiiie  da  Nuova-York  annuoziiino  che  n  la- 
vora COD  grande  atlìviià  alla  gomena  che  deve  atlraversare 
r  Atlantico  ed  unire  l' antico  al  nuovo  mondo  col  mezzo  del 
telegraro  elettrico,  che  si  crede  poirb  essere  terminato  e 
messo  in  esecuzione  alla  fine  del  prossimo  mese  di  marzo. 
£  fabbricata  sulla  guisa  slessa  di  quella  che  unisce  la  Fran- 
cia air  Inghilterra.  Pesa  diecìotto  quintali  alla  lega  ed  è  fles- 
sibile al  pari  delle  funi  consueie.  La  disianza  da  San  Gio- 
TBODÌ,  sol  banco  di  Terra  Nuova,  fino  a  Valencia,  sulla 
eosta  occidentale  dell'Irlanda,  che  sono  i  due  punii  ai  quali 
deve  metter  capo  la  gomena ,  è  dì  1640  leghe  marittime 
o  3038  chilomeiri;  ma  ì  maniratturìeri  debbono  fornire 
4S00  chilomeiri  di  gomena,  onde  la  Compagnia  del  tele- 
grafo non  si  trovi  sprovvista,  e  non  sia  esposta  alle  eveo- 
luaiitb  dei  calcoli  erronei  dipendenti  dall'  ineguaglianza  deNa 
profonditi  dell'  Oceano  lungo  la  zona  nella  quale  deve  es- 
sere disleso  il  filo  elettrico. 


Priaa*  gvUm  d«ll«  carda  «elevnd«> 


Dopo  un  primo  viaggio  dì  prova  il  grosso  piroscafo  ad 
elice  detto  il  Aurora  della  capacità  di  5000  tonnellate  giunse 
a  Greenvicb  per  ricevere  a  bordo  mezza  la  corda  telegra- 
fica destinala  a  coogiungere  V  Inghilterra  cogli  Stati-Uniti. 
È  comandato  dal  capitano  Hudson,  ed  il  suo  equipaggio  è 
composto  di  600  tra  ufficiali  e  marinaj.  Non  ha  armamento 
o  corredo,  acciò  v'  abbia  la  corda  più  comodo  poste.  Il  va- 
pore ad  elice  dì  S.  M.  Agamennone,  porierit  l'altra  metti  dì 
essa  eorda.  1  due  bastimenti  si  recheranno  presso  la  Nuova- 
Scozia;  dove  seprandosi,  comincieranno  a  deporre  il  filo 
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telegrafico,  traendo  il  Niagara  verso  Nuova- York  e  Y Aga- 
mennone verso  Inghilterra.  Saranno  entrambi  accompagnali 
da  piroscafi  corrieri  per  assisterli  all'uopo  Dell'eseguir  che 
faranno  il  laborioso  e  diflìcile  incarico. 

Il  capitano  Hudson,  con  a  fianco  i  tenenti  Wetly,  Guest 
e  Boyd,  sbarcò  a  Gravesend  venendo  a  Londra  a  pigliarvi 
istruzioni. 

Il  Xiagara  è  un  magnifico  bbstìmento,  e  desterà  la  più 
viva  attenzione  di  quanti  appartengono  al  corpo  della  ma- 
rina e  s'applicano  alla  scicnsa  della  costruzione  navale. 

La  corda  destinata  a  congiungere  i  due  mondi  è  formata 
di  un  sol  conduttore,  composto  di  sette  fili  di  rame  torti 
l'uno  coir  altro,  e  facienti  corpo  insieme;  acciò,  se  per 
malaventura  talun  filo  si  rompesse,  i  rimanenti  continuino 
a  trasmettere  la  corrente  elettrica.  In  lunghezza  si  agguaglia 
a  quattromila  chilometri  circa,  onde  i  fili  scempi,  congiunti 
capo  a  capo,  complessivamente  potrebbero  abbracciare  quasi 
per  intero  la  terra.  Il  fascio  dei  fili  ha  per  indumento  ìm- 
medialo  uno  strato  di  gutta-perca  replicato  sette  volte  e  se- 
paratamente; copertura  la  quale,  per  essere  condotta  a  buon 
fine,  ebbe  uopo  di  cure  speciali,  I  sette  strati  di  gulta-perca, 
presi  ad  uno  ad  uno  e  considerati  per  il  lungo,  ravvolge- 
rebbero più  di  una  volta  e  mezzo  fa  terra,  essendo  essi  dì 
64  milioni  di  metri.  Acciò  poi  l' indurimento  non  abbia  a 
staccarsi  in  qualche  punto,  si  pensò  di  rinforzarlo  con  una 
spira  di  filo  di  ferro,  i  cui  giri  si  accostano  si  stretti  da 
toccarsi,  anzi  du  essere  pressati  insieme. 

Il  filo  (li  ferro  pon  è  scempio,  ma  sestuplicato  anch'esso 
a  similitudine  della  gomena  di  rame:  e  qualora  fos^e  svolto 
e  raddrizEBio  perfettamente  in  lunghena,  si  stenderebbe  per 
434,000  leghe  di  4  chilomeiri  I'  una,  cioè  una  volta  ed  un 
terzo  la  distanza  tra  la  terra  e  la  luna,  che  è  dì  96,000 
leghe. 

Gli  autori  della  meravigliosa  impresa,  i  signori  Bretl, 
riguardano  oramai  il  &tto  della  congiunzione  elettrica  dei 
due  emisferi  come  cosa  cena,  tale  quale  fosse  già  conse- 
guita; poiché,  ammaestrati  dalle  esperienze  prcedenti,  non 
temono  di  reputarsi  sicuri  d'  un  esito  felice. 
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PR06BAHMI   ACCADEIICI 


Prscpamma  di  prenl*  dell*  I.  B.  Istltnta  lomlmi^o 
di  Release*  lettere  ed  «rtl. 

±er  applicare  il  premio  straordinario  di  L.  4S,0(K>  asse- 
gnalo dalla  Munificenza  Imperiale,  si  pone  a  concorso  il  se- 
guente lema: 

■  Investigare  le  cause,  1'  origine,  i  caratteri,  la  sede  delta 

■  malattia  conosciuta  col  nome  di  atrofia  contagiosa ,  petec- 
>  cbia,    idropisia,  ecc.,   da  cui    furono,  in  questi  ultimi 

■  anni,  alTIilli  i  bachi  da  seta; 

■  e  sopralutto  indicare  un  meiso  preservativo  o  curativo 

■  di  provata  efficacia  e  di  estesa  applicazione  • , 

È  ammesso  a  conoorrervi  qualunque  nazionale  o  straniero 
eeceituati  i  membri  effettivi  dell'  I.  R.  Istituto. 

Le  Memorie,  stese  in  italiano,  latino  o  francese,  dovranno 
essere  presentate  alla  segreteria  di  questo  I.  R.  Istituto  prima 
dell'ultimo  di  aprile  4S&9,  eolle  solile  norme,  e  con  una 
scheda  suggellala  che  nell'  interno  porti  il  nome  del  con- 
corrente, all'eslenio  il  motto  eon  cui  è  contrassegnata  la 
Memoria. 

Il  giudizio  sarà  proferito,  ed  ove  siane  luogo,  conferito 
il  premio  nell'  adunanza  solenne  del  30  maggio  i860. 

Milano,  il  ti  marzo  1857. 

Il  presidente  A.   Verga. 

Il  segretario  C  Canta, 
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Altra  prento  «Ila  Mliltore  HeMvrta 
soUa  BMluttla  donlutate  età  bM«  ém  mCm. 

II  sìg.  marcheae  Arcooati  Visconti  depatalo  Sardo,  e  pre- 
sidente dell'Associazione  agraria,  offre  una  grande  medaglia 
d'oro  del  valore  di  lir.  300,  all'autore  di  quella  Memoria 
che  conttrrà  le  più  particoìareggiate  e  migliori  oitervazioni 
mi  prìncÌ)HOt  eorto  ed  eiito  della  malattia  dominante  net 
baco  da  seta  (chramiria  da  alcuni  malattia  delle  farfalle). 

Queste  osservazioni  dovranno  essere  fatte  dal  concorrente 
nelle  partite  di  qtuit'anno,  ed  a  pari  merito  Tra  gli  gcrilti 
si  prcinierà  quello  in  cui  si  espongano  eziandio  gli  eaperi- 
menti  razionali,  che  per  avventura  ai  fossero  iniiituiii  in 
proposito. 

I  concorrenti  dorranno  tndirinare  le  loro  Memorie  |coi 
documenti  annessi,  franche  d'ognj  spesa,  alla  Segreteria 
deW Asxociazione  agraria  in  Torino,  entro  il  tempo  utile  ohe 
verri  ulteriormente  indicato. 


Aperto  per  una  medaglia  d"  oro  del  valore  di  800  fhmehi 
offerta  dal  »iy.  Dutnìne,  membro  del  Con^eiio  di  be- 
neficenzMj  alCautore  della  miglior  Memoria  Sulle  eauie 
e  gli  eETeiiì  detriuemperanai  «  MÌ  niezti  per  |ffeve- 
Dirla  e  per  eonriwiterla. 

Nella  seduta  del  Congresso  intemazionale  dì  beneficenza 
in  Brusselles  iM6  settembre  4866,  il  signor  Dutrdne,  mem- 
bro di  questa  Assemblea  e  consigliere  onorario  alla  Corte 
d'Appello  in  Amiens,  ha  messo  a  disposiiione  dell'ufficio 
del  Congresso  una  medaglio  d'oro  del  valore  di  800  fran- 
chi, che  nella  prossimi  seisione  sarà  decretata  all'auliH-e 
della  miglior  Memoria  sulle  cause  ed  i  risultati  dell'  imem- 
peraon,  come  per  i  mezzi  di  prevenirla  e  di  combatterla. 
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Quesl'  offerta  essendo  siala  aggradila  dall'  Assemblea,  l'uf- 
ficio in  esecuzione  del  mandalo  che  gli  fu  confidato,  chiama 
le  persone  disposte  a  concorrervi.  S'indica  loro  che  può  le- 
cer luogo  di  programma,  ti  progetto  di  solitiione  inserito 
dalla  pagina  il  alla  S6 ,  come  pure  il  Rapporto  presentalo 
dall» Commissione  speciale  incaricala  d'esaminare  la  domanda 
delle  bevande  forti,  nella  seduta  del  18  settembre,  dalla 
pagina  387  alla  307  dal  rendiconto  dei  dibattimenti  del 
Congresso  (volume  primo). 

Le  più  ampia  libertà  d'altronde  è  concessa  ai  concor- 
remi  per  traiure  la  quistione;  l'indicazione  degli  elementi 
ebe  precedono  non  è  fatta  ebe  a  titolo  di  semplice  imlìce. 
Senza  dimcniicare  le  considerazioni  morali,  sì  spplir-lit<rà 
Boprstlulio  a  far  conoscere  con  delle  dnte  slaiisiiftic ,  i-nn 
dei  calcoli  economici,  cori  de!  fatti  fonduti  nellH  pr^iir-;i  e 
neH'cBperjenia  dei  diversi  paesi,  la  neccssìlii  e  hi  possibilità 
di  rimediare  a  un  vero  Augello  sociale  che  minaccia  inces- 
santemenie  la  salme  e  la  moralilh  delle  classi  operaje,  prò? 
ducendo  una  perdita  considerevole  delle  sostanze  cbe  do- 
vrebbero essere  riservate  alla  nulrìzione,  Fra  i  rimeilj  sì 
dovrè  dichiarare  specialmente  quelli  dt^ll'ordine  morule  che 
consistono  nell'astinenza  volonlaria,  e  quelli  dell'  ordine  le- 
gislalivo  o  raffi^nativo  che  tendono  all' inierdiiione  più  o 
meno  assolitta  del  irallìco  delle  bevande  Ibrti. 

Le  Memorie  dovranno  essere  indirizzate  franche  di  porto 
prima  del  15  luglio  1S57,  al  scfcreiario  del  Congresso  in- 
lernaxionalfl  di  heneflcenza,  S.  Ed.  Ducpetiaui  (32,  contrada 
delle  arti  a  Bruxelles).  In  seguito  al  desiderio  espresso  dal 
fondatore,  dovranno  esser  scritte  in  lingua  francese  ed  ac- 
compagnate d'un  biglietto  sigillato  contenente  il  nome  deU 
l'autore  ed  avente  per  sottoscrizione  l' impresa  posta  in  ta- 
sta del  suo  lavoro. 

L'ulUcio  del  Congresso  nominerà  i)  giurì  incaricato  del- 
l'esame delle  Memorie  e  prenderà  le  misure  necessarie  per- 
chè il  rapporto  sul  risultalo  del  concorso  pnasa  essere  sot- 
tomesso al  Congresso  inteniationale  dì  beneficenza  in  Fran- 
(loforte,  all'apertqra  di  questa  sessione,  il  44  settembre  Ì6b7. 
Bruxelles,  mano  1867, 
Per  r  Ufficio  t 

.  |l  presidente  Rogier. 

Il  segretario  £d.  Duejietiaux 
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Prvgmunnw  dell*  muova  EaporiMlwae  lBdn>tvtol« 
■el  Bel|0*> 

Ne)  <6  agosto  1857  si  aprili  a  Bruxelles  una  nuova 
^posizione  di  proJoUi  industriali  del  paese  ed  esteri.*  Si 
amineltoiio  al  concorso  dixegnì,  modelli  e  oggetti  campili, 
relaiivi  alle  ari!  industriali.  (Architettura,  ornalo,  decorazione, 
lavori  in.le([no,  ebanisteria,  fabbricaiione  di  metalli  ordinari, 
armerìa,  lavori  in  metalli  preziosi,  arte  vetraria,  cristalli,  ani 
ceramiche,  lavori  in  marmo,  lavori  in  merletti,  stolTe ^stam- 
pate, caria  eolorau  e  lavori  lipografleì). 

Vi  saranno  sezioni  riservate  alla  fotografia,  alla  cromoli- 
tografia ed  alla  galvanoplastica. 

Sono  poi  aperti  dei  concorsi  speciali  pegli  oggetti  se- 
guenti : 

J.**  Disegni  per  merletti  (premio:  ireeenio  franchi); 

9.°  Modelli  di  tavole  per  conviti  (premio:  cinquecento 
franchi )  ; 

S."  Armi  da  lusso,  con  incisioni,  cesellature  incrostature 
o  smalti  (premio:  quatiroccoto  franchi); 

4.°  Scultura  in  legno:  mobìli  (premio:  quattrocento 
franchi  ; 

6.°  Disegni  per  carta  colorata  (premio:  trecento  franchi); 

6."  Modello  di  camino  scolpito  (premio:  trecento  franchi). 

Noi  crediamo  opportuno  pubblicare  questo  invito,  che 
ci  viene  da  un  paese  tanto  al  nostro  conforme  per  istiiuiioni 
e  per  civile  progresso;  e  siamo  certi  che  i  fotografi  italiani 
vorranno  anche  in  quest'anno  concorrere  colle  loro  opere 
all'esposizione  essendovi  specialmenie  invitati  con  un'aspet- 
tativa quasi  sicura  di  essere  premiati. 

Tulli  coloro  elle  intendessero  concorrere  devono  dame 
avviso  al  segretariato  del  comitato  dell' Associauone  in  Bru- 
xelles, mediante  leilera  affrancata,  e  d»d  più  lardi  del  45 
giugno  p.  V. 
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ISIBLIOGRAFIA  (') 


ECONOUIA  PUBBLICA.  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


TI  —  Topografia  statUtica  dello  Stato  ponfi/Scio  ;  optra 
del  tttvaliere  Adoke  Pilmieii,  Roma  1867.  Edizione  m<8.° 
divita  in  60  fatcicoli, 

lioi  riproducìimo  an  estratto  del  manifeslo  di  qneat' opera  cbe 
>li  per  Dscira  illa  luce  e  cbe  illDiln  uni  parta  della  nostra  p»- 
Ditola  non  abbaslanu  nota. 

In  quest'opera  tuttora  aaora  per  r Italia,  detcriTs  l'autore  In 
diti,  i  ]Mea<  e  le  t^lla  di  lutto  lo  SUto  pontificio.  Indica  te  mo- 
latHe  cbe  nei  dirersi  punti  tÌ  regnano,  e  soli' esempio  di  scelti 
scrittori  U  noti,   quali  siano  i  più  uMt  rimedU  a   debellarle. 


(1)  Saranno  IndiMle  tua  •■Itrlico  (')  iì  riMOOlro  al  lllolo  deiropan 
qMclla  pradationf  «opra  la  qaalt  ai  dannno ,  qeindo  dccmtiiiio,  ■rtleoU 
analiUct. 

K-^ku.  Statiitica,  voi.  XtF,  iene  3.*  n-^ 
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VI  addila  le  cote  pia  rara  mttkkt  «  modtmt  ebe  rt  if  rio* 
vengono,  le  acqM  potabili  «  mintrali,  e  qualcbe  pianta  6oA»> 
nlea,  gli  ItutilaH  M  pubblica  betuficttua,  le  Jecadtmie,  la 
Siblioteeho,  le  JrattfBAsfOHdoMvla  Aiafwtxa  dd  paesi  dagli  altri 
liiDitroG,  le  «(roda ,'  e  come  vi  sodo  allìTate  le  sorgenti  della  rie- 
ehez£a,  il  commarefo  cioè  foadaroeolo  della  fona  d«lle  oaiiooi, 
l'industria,  elemeolo  polentissimo  di  risorse,  ed  ioSoe  la  più  pr»- 
licna  di  ogni  altra,  Fagricotlwra.  Parla  della  popolaxiont  intéma 
ad  attarna,  del  aaoi  principali  uai,  della  atlangione  del  territorio, 
dei  suoi  prodotti,  fiumi,  paludi,  laghi,  apiaggte,, monti;  ecooM 
ndl'abitato  vi  sia  o  do  rAub-wzAuwjMfAftKca,  die  cotanto  ingeo- 
Uliice  gli  animi,  eìviilua  i  più  roiii.  È  una  specie  di  compendio 
iasomma,  dal  qaila  'ai  aewge  ciò  cbe  si  possiede,  e  ciò  che 
manca. 

Inflne  In  questa  itatlatica  si  segnano  loehe  I  nomi  di  coloro 
che  si  distinsero  in  scienxe,  lettere  ed  arti,  ondo  gli  operosi  nel 
bene,  s'abbiano  almeno  ODorevolo  fama. 

L'opera  intera  sarà  di  pirca  fascicoli  90,  e  ne  sorte  un  fa- 
scicolo al  mese, 

VII.  —  DelC  anAamanto  dalla  itrada  ferrata  da  Roma  ad 
Ancona,  parlieolarmÈnte  naif  Umbria,  rùpetto  anch* 
alia  eongiumione  eolia  Toscana  ed  alia  comuiitcoziona 
tra  i  due  mari  ntlC Italia  cantrale;  nuove  eoniideraMÌoni 
delF ingegnere  GoRiDuaQ  ìiorm.  TodH6b7 .  Un  voi,  in-S." 
di  pag.  464. 

La  trattaiione  tcenifa  del  tami  delle  strade  fwrate  è  dlvenata 
in  qnesti  giorni  di  una  ritale  fmporlania  par  noi.  Da  che  i  capi-- 
tafi  vistosi  cbe  ooeorruao  per  la  coilnuione  delle  ferra*ie  italiane 
ci  piofcnacro  Aa  oltremontor  ■■  impadronirono  anche  deU'eseca- 
lioDe  tecnioa  deUa  medesima  gli  ingegneri  oltremoolaoi ,  i  qaali 
diapreuando,  come  al  solito,  la  wpienu  italiana  e  non  conoscendo 
neppure  il  paese,  si  posero  a  trinciar  pel  dritto  e  pel  rovescio  il 
suolo  italiano,  tracciando  le  lìnee  ferroviarie  a  loro  senno  e  co- 
slmendoci  stasiooi  di  un' arcbilettnra  cosi  strana  da  non  meritare 
aleno  nome.  Anehe  per  le  fenovie  pontificie  si  posero  all'  opera 
gli  ingegneri  francesi ,  e  trovarono    negli   ingegneri  del  paese  N 
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MD  un'opposuione,  che  non  poten  pift  ftrsl,  ilmaneo  ori  prote- 
tti. Di  qaeito  Dorero  è  l'opefa  dell' io ^«goer*  Monti  Cbe  innan- 
ttiBo  e  ehe  tende  a  Air  rpltlQesre  il  proietto  del  frineeie  HlcbM 
per  la  linea  ferrOTlarìa  da  Roma  ad  Ancona.  Il  lavoro  del  Monti 
pnò  riasBDinersi  nel  seguenti  capi. 

Premessa  la  dlmoslraiiane  della  Importanu  ritale  ebe  ha  per 
lo  SUto  romano  quella  ferrovia,  di  a  conoscere  come  il  progetto 
Mlehel,  sebbene  pift  breve  per  chilometri  36  dell'altro  da  lai  pro- 
posto, condaceodo  però  la  strada  da  Terni  Sn  preuo  a  FqIIj^o 
fra  dirnpl  ed  inospitali  regioni  imponga  la  ìnerltablte  necessiti  di 
dae  trafori  di  meauna  Inngheiia,  e  di  nn  terso  tunnel  eoormìs- 
sirao,  non  plA  breve  di  5403  metri,  oltre  il  correda  d)  lunghe 
trincee.  Dimostra  qaindi  come  questa  linea  a  fronte  della  rimar- 
cala maggior  brevlti  esiga  per  le  immani  opere  delle  quali  vuol 
esser  fornita  una  spesa  di  gran  lunga  maggiore  dell' allra  che 
esso  intende  far  preferire.  La  quale  dipartendosi  da  Temi  per  il 
clivo  di  Cesi  raggiunger  dovreblie  il  piano  del  Naja  poco  lungi  da 
Acquasparla ,  e  proseguendo  lungo  quel  Unnilcello  fino  alla  sua 
foce  nel  Tevere  scorrerebbe  la  pianura  Tadme,  Perugina,  ed  A«- 
sisale  fino  a  Fnligno.  Colla  evidenu  delle  cifre,  e  col  rigore  Ìel 
calcolo  nei  pili  miouti  dettagli  dimostra  il  ralente  scrittore,  che 
lo  andamento  proposto  da  Michel  assorbir  dovrebbe  nn  milione  di 
scodi  all'  incirca  più  di  quanto  fosse  per  esigere  il  progettato  da 
lui  non  ostante  la  maggior  lungheua  di  questo. 

Dopo  aver  sostenuto  eoa  trionfante  risultato  le  pib  severe  ana- 
lisi di  nn  confronto  fra  le  due  linee  sotto  i  'rapporti  di  agevo- 
lezza, di  spesa  di  costruitone,  di  spesa  di  eserciiio,  di  utilità 
commerciale  si  per  la  compagnia,  si  p«-  il  goveNio  entrato  a  ga- 
rftnte  delle  utilili  da  quesU  sperate;  si  fa  a  coiiaiderare  il  aig. 
Monti  il  vero,  positivo,  ed  Irrepugnabile  vantaggio  che  allo  Stato, 
pontificio  deriverebbe  dall' adosione  della  Hmi  da  Ini  favorita  pel 
caso,  più  0  men  remolo  si ,  ma  certo  ed  imnancbcvole,  del  dover 
congiungere  alla  vìa  longitudinale  romana  la  gli  decretata  ferrovia 
di  Arcuo  al  confine  pontificio. 

La  disqaisiiione  da  lui  aperta  su  questo  inportastissino  ar- 
gomento ha  condotto  ad  una  evidenu  palpablte  non  dtraasi  la  uti- 
liti  e  la  espedienia,  mi  la  irrepugnabile  necessiti  MV  adoiione 
del  suo  progetto,  ore  non  vogliasi  incorrere  nel  (rare  errore  di 
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dover  4nimett«re  nn  giorno  una  duplice  Uiih  paralTeln  che  guitti 
alli  dooiioinle  dolio  Stalo  ponlificia  coir  una  ooncorrenxa  eatrenia- 
mente  dannow  alla  lonyitadinale  romana;  o  all'iiapoMlbile,  ewot- 
pre  ingrato  e  ftineslo  espediente  di  denegare  alle  ferrovie  tosoans 
il  Gongìnnginiento  con  Roma.  Il  duplice  fatale  errore  non  sarebbe 
evitato  neir ammistione  del  progetto  Nichel,  se  non  col  congion- 
gere  la  ferrovia  Aretina  alla  predetta  longitudinale  a  Fuligno,  ov- 
aia coU'agginngere  allora  alla  già  più  grave  spesa  una  vistosa  som- 
ima  pel  maggior  prolungamento  dell'Aretina.  Or  questa  somma 
trorandosl  gii  inclusa  nel  compatì  del  Monti  nel  IragiUo  da  Terni 
a  Fuligno  pel  Naja  e  pel  Tevere,  e  questi  computi  non  agguagliando 
la  spesa  determinata  dal  nichel  pel  mv  tragitto  per  la  Valnerina, 
ne  eoosegae  che  ,ìl  progetto  Monti  cao  spesa  comparativamenti 
-minore  compie  e  soddisfa  ad  un  duplice  scopo,  e  prepara  più  co- 
spicui profitti,  e  fornisce  più  larghi  compensi.  Superiore  ad  ogni 
gioita  e  ragionevole  obbietione  fona  è  riconoscere  la  dimoslr^- 
sione  del  ralente  ingegnere  su  questo  punto  della  sua  lesi. 

Ponendo  mente  alla  importania  dell'argomento  di  ebe  tratta  lo 
scritto ,  non  possono  emergere  che  considerazioni  gravissime  per 
chiunque  intenda  affidare  1  suoi  capitali  alia  grande  intrapresa,  e 
per  quelli  ancora  che  ai  grandi  interessi  dello  Stato  son  chiamati 
■  sovrafnleodere, 

RASSKGnA  m  OPERE  STRANIERE. 


Vili.  —  L'indioidu  et  l'Ètat;  par  M.  Cbsules  DvpOHT-Wirai. 
Parigi  4857.  Un  voi,  in-S."  dtp.  360,  preuo  Guillaumin, 

Va  libro  curioso  che  dovrebbe  scriversi  non  da  nn  francese* 
ma  da  un  italiano,  sarebbe  quello  di  stendere  la  storia  delle  strane 
metamorfosi  eb«  subirono  le  seienie  morali  in  Francia  da  cinquau' 
t'anni  in  poi.  I  cultori  di  qoBste  sciense  erano  dapprima  devoti 
alla  poetica  dottrina  di  Rousseau  che  tutto  trovava  nell'  individno 
«  nulla  riconosceva  nello  stato  che  credeva  solo  fratto  di  un  even- 
tsate  oonlralto  sinallagmalico.  Poscia  si  diedero  a  corteggiare  il 
'principio  dalla  societi  rappresentata  e  tutto  fondavano  nella  cr»- 
ilgta  bonlì  éi  certe  politiche  istituionL  la  segnilo  una  legione  df 
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icrillAri  sbnesli  it  ptum  »  ptyipnenire  la  bonlì  àtì  sneinlismn 
e  persino  del  eomnnìimo,  qiiui  che  col  eonfonderfl  il  bene  di 
ognuno  eoa  dd  bene  cbimerino  universale  si  nggiuegesse  r  ■pic« 
della  umana  perfeiioae.  Al  di  d'oggi  è  sorta  inrece  un'altra  classe, 
di  pensatori  r  quali  dod  pongono  alcuna  fede  se  non  nel  princi- 
pio anico  dell'autorità  clie  dicono  rappresentata  dallo  Stato.  A  que- 
st'ultimo novero  appartiene  il  signor  Dopoot-Wliite  di  cui  ora  «n- 
nuniianio  l'opera  intitolala  L'individuo  e  lo  Sfata.  Kgli  vuole  ftr 
credere  che  lo  Stato  sia  il  solo  conservatore  dell'ordine;  che  il  prò* 
grosso  civile  non  si  operi  da  sé,  né  dal  popolo,  né  dalle  classi  ele- 
vale, ma  sollanlo  sta  opera  di  chi  regge  la  cosa  pubblica;  e  con- 
ebiade  cbe  l' incivilimento  non  può  esaere  iniiialo  e  cementato  cbe 
dallo  Stalo. 

'  Il  signor  Dupont  bs  fatte  on  continao  scambio  fra  il  sociale 
eonsortlo  ordinato  a  civiltà,  e  la  rap presentane  polìtica  del  mede- 
simo. Oltre  questo  scambio  non  seppe  neppur  formulare  il  carattere 
che  aver  deve  ogni  pubblico  reggimento,  il  quale  giusta  la  felicis- 
sima espressione  di  Romagnosi  non  deve  essere  altro  cbe  una 
grande  tutela  associata  ad  una  grande  educaiione.  Dupont  si  è 
f^tto  adoratore  cieco  dell'autorità,  non  sapendo  neppur  indicare  le 
eondiaionì  normali  del  suo  migliore  ordinamento.  Scrisse  in  somma 
un  libro  di  circostanu  che  pur  troppo  morrà  colle  circostanze  cbe 
glie  lo  hanno  inspirato.  G.  S. 

IX.  —  *  Annuaire  de  l'economie  poUlique  et  de  la  itatiittqu» 
pour  4857;  par  M.  Block  er  Gonj.àDMin.  Parigi  18&7. 
Vn  voi.  in-16.''  di  pag.  668. 

L'Annuario  francese  dell'economia  politica  e  della  statistica  b« 
raggiunto  l'anno  decimoqaarto  della  sua  esistenta.  Lo  cbiamanimo 
Aonoario  francese,  non  tanto  perchè  sia  scritto  in  gallico  idioma^ 
ma  perché  come  al  solito  non  (ratta  che  di  argomenti  francesi. 

Nella  prima  parte  ai  contengono  i  nuovi  studi  statistici  sullq 
popolazione,  sul  commercio,  sulle  banche  di  credito,  sn  i  prodotti 
Dalnrali  e  industriali,  e  sulla  glosliila  civile  e  criminale  francese. 
La  seconda  parte  è  tutta  consacrata  alla  statistica  parigina.  Neltd 
tersa  parie  vi  hanno  notisie  più  o  meno  sgranate  di  statistica  e  di 
finania  di  varj  Stali  d'Europa  ed  anche  dell' America.  Nella  quarta 
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parte  >i  rende  conio  dd  Cangresit  lelenltfld,  tlcn«  riforme  peiii- 
Unzurie  a  delle  reti  ferroviarie,  Nctl'aiipendiee  ri  In  nni  noia  bi- 
Uiograflca  di  69  opere  franeeii  di  economia  e  di  utaliiliea,  non 
facendo  alcun  motto  delle  opere  limili  nseite  nefli  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, qaasi  che  non  merittwero  di  ««ere  ricordale  da  chi  vive  in 
Perici  e  per  Parigi. 

Noi  eilrarremo  da  qnetto  Aannario  rarie  notiiie  che  rìpmclnr' 
reno  commentate  nei  nottri  Annali.  G.  S. 

X.  —  Du  principe  de  la  population;  par  Josm  GianiBi,  pro- 
feiieur  a  l'Ècole  des  ponti  »t  rhautién.  Parigi  4S&7. 
Un  voi.  m-ii.''  di  pag.  850. 

Quest'opera  di  Giuseppe  Gamìer  è  unicamente  conaacrata  ano 
Bcopo  di  riabilitare  ta  memoria  di  Malthus,  le  di  cui  famlgeraU 
dottrine  sulla  popolasione  ebbero  una  meno  fausta  aceoglieoia  dal 
suoi  contemporanei. 

Noi  crediamo  che  qaesto,  lavoro  di  Garnier  six  in  buona  parla 
nn  lavora  sciupalo.  Le  dottrine  di  Malthus  ebbero  ed  baooo  tut- 
tora oppositori  perciò  solo  che  queste  tendono  a  far  credere  come 
irreparabile  l'inforlunio  di  una  popolaiione  eanberante  e  faradica, 
quando  questo  infortunio  può  essere  prevenuto  e  riparato.  Vate 
che  uno  Stato  si  regga  secondo  la  ginstiiis,  e  la  popolationo  tro- 
verà sempre  dì  che  vivere  o  come  Insieme  convivere,  e  se  questa 
nasce  io  luogo  sterile  e  Inospitale  andrà  colle  emigrazioni  cer- 
cando am>ove  sostentamento.  Se  poi  uno  Stato  é  retto,  come  lo  è 
a  eagion  d'esempio  l'Irlanda,  in  cui  tutto  il  suolo  è  nelle  mani  di 
poe'ii  slraricclii  privilegiati  i  di  cui  antenati  conquistarono  e  sac- 
cheggiarono l'intiero  paese,  allora  avrete  sempre  un  popolo  che  ri- 
gurgita e  che  agonitia,  e  le  dottrine  detla  morale  coercizione  di 
Malthus  saranno  trovate  sempre  empie  dottrine.  Se  in  veee  i  retto 
come  la  Svìuera,  Ivi  II  rigurgito  della  popolazione  non  iarà  mai 
danno,  perché  chi  non  trova  una  gleba  su  cui  posare  il  capo,  trova 
tosto  in  altri  paesi  ospitanti,  fortuna  e  confarti,. 

L3  qnRstioue  della  popolazione  non  va  dunque  studiata,  isola- 
tamente come  se  al  trattasse  della  fisica  propagazione  delle  raiie^ 
ma  va  studiata  in  relaiìone  alla  scienza  detf  ordine  sociale  delle 
ricchetze.  il  Romagnosi  pose  entro  I  veri  woi  limili  la  questione 
tratlaU  da  Halthos,  ed  it  Garnier  che  cita  nel  suo  libro  cento  ses- 
santa autori  stati  da  esso  consultati,  si  guardò  bene  di  citare  que- 
sto illustre  nostro  italiano ,  perchè  i  nomi  illustri  italiani  nou  pos- 
sono che  di  rado  essera  noti  ai  sapienti  della  Crancia. 

G,  S. 
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ESTRATTI    ED    ANALISI    Df   OPERE. 


Alconl  pewaleH  ani  danni  «aal«n»<l  nella  Maria 
«la  BaTcrehla  amap  di  parici  del  profttapre  AKU 
BBBA  BAMBSIiU. 

I. 

BnUHECBILOE. 

\jk  fama  dì  questa  regina  dei  Franchi,  figlia,  s««lla,  madre 
-ed  ava  di  re,  tanto  famosa  nelle  storie  del  kcoIo  sesto,  ebbe 
.molli  coBlraddittori.  I  miBbtii,  le  crudeltà,  le  infamie,  che 
i  eronistt  franchi  racconiano  di  lei  non  sono  da  ridirsi: 
tpavenUno  il  pensiero  di  chi  ne  legga  la  lunga  serie.  Ma 
quei  cronisti  erano  essi  veritieri  a  non  piuttosto  animati  da 
studio  dì  parte?  Chi  ne  ponga  ad  esame  le  precedenti  e 
concomitanti  circostante  non  può  fare  che  non  ne  sospetti. 
Come  si  raccoglie  dal  contesto  di  quelle  croniche  e  come 
han  dimostralo  Fauriel  (1)  e  Lehoèroa  (S),  seguiva  Bmae- 
obilde  la  politica  dei  primi  re  Merovingi,  anzi  dei  primi  re- 
barbari  che  eonquistarooo  le  Gallie,  le  Spagne  e  l'Italia  bel 
quinto  seeolo.  Poiché  infatti  codesti,  vieppiù  eoDdoitìéri  sn- 
|Hemi  di  armate  torma  selvaggie,  guidate  ciascuna  da  un  pre- 


fi)  BUmr»  da  ta   ««Hls   mèrtékenat»  mm  ta  domili.  é»à. 
Cùiquir.  Gtmtata*.  Voi.  Ili,  cb.  XJX. 

(Sj  BUMre  dei  JntHtiMm»  Mrw.  tt  CaroUn.  Tom.  I,  tiv.  it. 


itizecy  Google 


sta     ' 

prio  comaDdaate,  che  non  effettivi  monarclii,  quuli  gli  abbinili 
noi,  si  trovarono  collocati  sul  seggio  dei  Cesari,  il  cui  potere 
e  la  forma  del  goverao  e  lo  splendore  aveano  gih  veduti 
dappresso  e  invidiati,  concepirono  il  naturale  desiderio  di 
appropriarsene  gli  illimitati  diritti.  Come  non  avrebbero  pre- 
ferita la  centralità  imperiale,  elemento  della  forza  politica. 
ad  una  potenza  divisa  coi  compagni  d'arme,  le  generati  iin- 
poste  alle  immunilli  di  questi,  il  lusso  e  la  civilifa  della 
scaduta  corte  alla  selvatica  ignoransa  dei  loro  maggiori? 

Vero  è  bene,  che  l'imperio  romano,  smembrato  in  varie 
'parti,  gifc  prima  della  sua  caduta,  non  conservava  oramai 
che  un'ombra  dell'antica  unità;  da  gran  tempo  all'antico 
censo  avessi  sostituito  un  iniquo  modo  di  levar  gravesze, 
pieno  di  fisealì  artificii,  dì  arbitrii  e  di  concussioni;  tutto 
era  disordine  e  confusione;  e  le  lettere  istcsse,  non  che  al- 
Irò,  erano  imbastardite  e  imbarbarite  mollo  innanzi  l'inva- 
sione barbarica:  laonde,  anche  senta  di  questa,  il  crollante 
•edificio,  fra  tanti  elementi  distruttori,  sarebbesi  inevitabit- 
mente  sdsciato  in  una  moltitudine  di  rovine.  È  vero  puro, 
che  codesta  centralilÀ  di  poteri,  codesta  civiltà,  cui  non 
«tea  potuto  salvare  dal  naufragio  una  mano  imperiale,  mollo 
meno  poteano  easere  richiamate  in  vita  da  barbari  principi, 
che  di  poco  aveano  lasciate  le  foreste  native,  e,  soprappiù, 
lirovavanei  obbligati  a  subalterni  ma  orgogliosi  e  polenti 
eondoilieri,  i  quali  non  voteano  ssperne  né  di  romano  go- 
verno uà  di  romane  lettere. 

Era  fatale  insomma ,  che  ('  elemento  barbarico  ringiova- 
nisse e  rinforzasse  le  invecchiate  e  guaste  sociHà,  e  che  a 
queir  universale  diaordine,  a  quella  morte  succedesse  un 
altro  ordine  di  cose,  il  qu^Ie,  riconducendo  gli  Stati  ai  pri- 
mordi sociali  e  creandovi  una  nuova  vita,  li  facesse  passare 
per  mezzo  d'una  procellosa  gioventù  alla  maturità  moderna, 
'  Tutto  questo  è  tan^bile:  ma  nessuno  potrà  tampoco  ne- 
garmi,  che  violento  erane,  tormentoso  ed  orribile  il  rimedio 
che  ù  poneva  all'incurdiil  morbo  sociale,  e  che  il  corpo 
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(Idb  romana  repuU>licB,  o  che  deerepHo  Tosse  o  infermo 
o  morto  inralli,  e  quell'ombra  Measa  di  civil  reggimento  e 
(li  sociale  coltura  dovea  certo  sembrare  meno  spiacevole 
della  barbara  feudaliti  che  oramai  metteva  te  sue  radici, 
e  dei  barbari  costumi  che  andavano  inselvatichendo  ìl  mondo 
e  che  doveano  farle  camminare  per  quel  verw  cosi  gran 
tempo.  ■  Aon  potendo  titere  il  fondatore  d'un  nuoeo  mondo, 
diceva  il  visigoto  Ataulfo,  il  fratello  del  terribile  Alarico, 
voglio  tMMTé  S  rtttauratore  deltantko.  *  ^li  non  vedevi 
che  mine  nel  dominio  barbarico. 

Non  è  dunque  maraviglio,  che  Clodoveo  e  !  primi  suoi 
siMMsessorì  tentassero  la  difllcile  e  pericolosa  impresa.  Ve  li 
inducevB  la  ragione  evidente,  soprappià  il  proprio  orgoglio, 
l'avidità  del  comando  il  qnale  non  vuol  compagni,  e  l' illu- 
sione di  credersi  uguali  ai  Cesari  perchè  ne  aveano  oceupata 
con  l'armi  l'antica  sedia:  ed  anche  i  municipìi  romani,  anche 
il  vinto  popolo  dnveano  interessarsi  alla  permanenza  d'uno 
stato  di  cose,  il  quale,  per  vizioso  cho  fosse,  a  ogni  modo 
avrebbe  lor  dato  un  solo  padrone  e  tonlann  invece  di  due, 
an  despota  imperiale  in  cambio  di  quella  mistura  di  poter 
regio  e  feudale  che  ne  raddoppiava  e  stringe?»  le  eaiene, 
tina  maniere  di  tributi,  ìl  cui  peso,  cadendo  sopra  tatti, 
farebbe  riuscito  men  grave  di  quello  che  cadeva  soltantA 
90pra  di  essi.  Se  il  tentativo  fu  indarno,  non  era  colpa  di 
que' principi,  bensì  della  condiuone  dei  tempi,  giusta  le  cose 
dette.  Ma  la  critica  isiorica,  che,  scevra  dalle  passioni  di 
aeriltori  eonieroporanei  e  dalla  peeoraggine  di  chi  tuito  ere- 
de, sa  raccogliere  dal  complesso  delle  testimonianze  e  dei  Hai 
le  verità,  deve  pur  dire,  che  nello  sventurato  ma  eroicb 
afono  di  sostenere  la  depressa  maestà  regia  e  le  forme  ro- 
mane contro  la  lega  arislocretica  dei  Leudi  e  Vescovi  uniti 
che  poi  divennero  1  feudaiari  del  regno,  nessun  principe 
di  quella  età  può  slare  al  paragone  di  Brunechilde.  ì*  di 
lei  energia  e  la  saggezza  non  (iirono  superale  che  da  O^ir- 
JomagQo,  il  quale  pure  non  ne  riusd  nd  alcun  elTeito  du- 
revole. 
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Mlrabìl  «osa  i  ■  vedere,  come  la  beltà  e  virile  AfsUa  di 
JUantgildo  col  fone  aaimo,  coli'  iavillo  esraggio,  col  souuki 
ingegno  e  colla  singolare  deatreua  nell'arte  di  governve 
seppe  tener  fronte  a  tanti  HTTerBari,  sfuggire  (ante  insidie* 
lami  perieoli,  e  rialsani  sempre  più  potente  e  ternata  dalle 
■uè  cadute.  Era  uno  tforao  della  disperata  civiltà  contro  la 
prepotente  barbarie,  che  voleva  ad  ogni  eosto  sopraEfiarla  ed- 
euinguerla,  un  raggio  dì  viva  luce  Ira  meno  a  dense  teaebre 
che  andavan  sempre  crescendo.  Alla  qual  gara  politie*  il 
aggiunse  un'altra  che  non  era  da  meno;  quella  della  laida 
e  crudel  Fredegonda,  vii  partigiana  dei  Leudi,  che  impiegò 
le  sue  seducenti  attrattive  e  i  più  scaltri  artifioii  per  armare 
la  mano  di  chi  uccise  a  Bruneehilde  una  sorells  e  due  ma- 
riti, e  per  suscitarle  implacabili  nemici,  da  cui  salvossi  a  graa 
btics. 

Spogliamoci  pertanto  d'ogni  preeonceiu  idea.  Molti  airod 
finti,  molte  enormezze  si  ledono  di  questa  regina  dei  Franchi: 
Dia  chi  per  l'una  parte  avverta  a  que'suoi  tanti  perìcoli,  onde 
erale  forza  trucidare  ed  opprimere  per  non  essere  oppressa 
e  trucidata,  a  quegli  oggeiii  delle  sue  affezioni  che  caddero 
vittima  d'una  odiosa  rivale  e  il  cui  sangue  ^dava  vendetta, 
alla  fiera  indole  dei  tempi  da  cui  non  potea  fare  efae  tuta 
ricevesse  anch'essa  un'aspra  tempra,  quale  si  seoi^  in  ogni 
principe  di  quell'età  di  ferro;  chi  dall'altro  canto  rìlleliai 
che  ì  cronisti,  suoi  detrattori,  segnatamente  Fredegario, 
erano  amici  dei  Leudi ,  e  che  molte  atrocità,  da  essi  appo- 
sleie,  sono  taciute  dal  buon  Gregorio  di  Tours,  dovrà  infe- 
rirne, che  alla  lunga  serie  di  quelle  eonvien  fare  non  poca 
lara,  e  quanta  al  resto  vieppiù  compiangerla  che  biasimar- 
la, vieppiù  compatirla  che  odiurla,  e  ammirarne  ad  un  tem- 
po l'imrepida  fermezza,  la  instancabile  attività  e  il  mature 
senno,  onde  fu  superiore  al  suo  sesso  ed  a  quei  perduti 
tempi. 

Che  tale  veramente  fosse,  ne  fon  fede  due  lettere  dì  papa 
Gregorio  Magno,  a  lei  direue,  che  ne  esaltane  le  rare  doti 
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e  ||li  alU  meriti;  lo  altesUno  Mariana  (i)  e  Velly  (ì),  il 
secondo  dei  quali  asserisce  che  Brtinecbilde  non  era  quale 
alcuni  storici  l'haDOO  dipinta,  e  che  i  piti  dolU  crilicì  ri  seno 
dichiarati  suoi  difensori  e  panegiristi;  lo  coaferma  MoMe* 
squieu,  dicendola  famosa  ancora  per  le  opere  sue,  degne 
d'un  edile  o  d'uà  proconsole  rofflano,  nata  con  mirabile 
ingegno  per  gli  alTarì  ^3);  non  lo  nega  Sismondi  (4),  il 
quale  inoUre  ne  encomia  lo  lelo  religioso,  la  protesiooe  pn 
missionari  che  il  santo  ponteBce  mandava  a  convertir  t'In- 
ghilierra,  la  fondasione  dì  molte  cbieae,  e  gli  edi&zi  di 
maestosa  graadeui,  che,  com'egli  soggiunge,  anche  oggidì 
si  ricordano  in  Francia  e  nel  Belgio:  e  Pauriel  (5)  e  Lehu6- 
ron  (6),  due  dei  più  coscieoziou  storici  odierni,  tian  dimo- 
strato, che  l'orribile  aupplixio,  inflittole  da  Clotario,  lu  coo- 
aigliato  anzi  esatto  dai  Leudi,  che  gliela  aveano  data  in  mano; 
e  che  la  viltoria,  riportata  da  quel  re.  fu  il  trionfo,  non  gik 
dì  lui,  né  tampoco  del  poter  regio,  ma  sibbene  dell' aristo- 
crazia della  Chiesa  e  dello  Stato,  le  quali  racquisiarono  per 
ci6  tulle  le  loro  prerogative.  11  Concilio  di  Parigi  del  615 
e  ]'  Editto  reale,  che  ne  furono  la  conseguenza,  fanne  «poca, 
eom'essi  dicono,  n«lla  ttoria  franeeu.  Segnatamente  l'Editto 
è  la  Corta  del  settimo  secolo.  Quindi  effettivamente  comincia 
la  declinazione  della  monarchia  e  la  prevalenza  feudale,  quella 
che  ridusse  all'impotenia  i  re,  chiamati  d'allora  in  poi  gli 
infingardi  (7),  quella  che  li  fece  discendere  all'umile  eoo- 


(1)  Bhtorta  de  reb.  Bitp.  L.  V,  e  X. 

(2)  Bittoire  de  Ftance,  par  l'Jbbc  Felly.  Tom.  1. 

(3)  Eaprit  da  Loie.  L.  XXXI,  cb.  i  et.  3. 

(4)  BteMre  de»  Francai*,  cb.  iX.  Première  Partie. 

(5)  Bittoire  da  la  Gaule  meridionale  tout  la  dotiiinati»*  ita 
tottquérwu  germaint,  Tnin.  1!. 

(6)  Btèloire  dea  rntlttuttimt  Mérovinfiienne».  L,  II.  cb.  9. 

(7)  Anche  il  rè  Dagoberlo,  polchi  riunì  tutta  la  monarcbia  fra»- 
cese,  imbildiniilo  pereiA,  arcTa,  dice  il  preallegato  ll(>ntes«tuee 
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dizione,  in  «ni,  s'erano  gik  trovfttì  i  loro  maggior!  nelle 
ftireife  dalla  Germania.  Di  qui  prinripìa  pnre  t*  enorme  carica 
di  maettro  del  palazzo  ^  che  aperse  ai  Carolingi  [a  via  del 
trono,  e  che  Tu  anch'yen  il  pretzo  della  vita  di  Brunechilde, 
venduta  da  Varnaoarìo  al  vile  sno  re.  Per  le  quali  cose, 
dimostrale  da  que'  due  con  documenti  autentici,  si  fa  raa- 
nifeato,  come  la  iltutire  donna  fosse  insomma  la  sola  che 
colle  sopraddette  virtù  arrestasse,  per  quanto  almeno  si  po- 
teva, quell'ordine  di  cose,  )l  quale  dovea  prceipiiare  dal 
loro  seggio  i  re  Merovingi ,  cangiare  in  Francia  la  real  di- 
nastia, ed  introdurvi  e  consolidarvi  il  aislema  feudale,  con- 
tro i  cui  soprusi  e  disordini  riuscì  vana  la  stessa  poieai»  e 
h  sagacità  di  Carlomagiio:  ordine  di  cose,  che  fu  perciò  alta 
costui  famiglia  e  vantaggioso  e  funesto. 

Se  alcuno  mai  dica,  che,  essendo  fatale  dei  principi  dì 
quel  tempo  1*  essere  soverchiati  dalla  molesta  feudalità,  ten- 
tava Brunechilde  una  ionpossibil  cosa,  rispondo,  che  anche  le 
ttllime  resistenze  ad  una  inevitabil  rovina,  anche  il  coraggio 
della  disperazione  non  furon  mai  senza  gloria.  Annali  di 
sangue,  di  misfatti  e  di  universale  decadimento  son  questi: 
in  ogni  pagina  il  lettore  vi  trova  assassinj,  tradimenti  ed 
infamie:  ma  ira  mezzo  all'orrendo  spettacolo,  dal  (ondo  del- 
l'oscuro quadro  due  interessanti  flgure  ri  distaccano  ed  at- 
traggono i  nostri  sguardi;  quella  dolce  e  melancolica  di 
Galesvinda,  l'infelice  sorella  di  Brunechilde,  la  vittima  di 
Fredegonda,  ehe  rappresenta  una  si  bella  parte  nelle  Scene 
Merovingie  di  Agostino  Thierry;  e  quella  dell'ammirabil 
r^ina,  che,  calunniala  da  molli  e  da  molti  difesa,  invogliò 
me  pure  a  purgarne  da  tanta  infamia  La  contaminala  memoria. 
i4ndrea  ZambeUi, 

(Ibld.,  eh.  5;  reprit  le  pian  de  Brunehaud;  matg  celo  hti  rews- 
tlt  H  mal,  que  les  leudei  d'Juelraiie  se  laitterent  batlre  par 
les  Selavons,  et  l'Jiutrasie  fut  tn  proli  aux  barbares.  L'arista- 
éruU  non  ha  mai  smentito  sé  stessa. 
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Studio  economico  del  dottor  ANTONI*  ALLIEVI. 

(  Conliauatione.  Vedi  pag.  46  del  precedente  fascicolD  ). 


Violloeameoto  utile  e  sicuro  alla  Gassa  dì  Risparmio  sareb- 
bero aoche  le  sovveoiioni  ai  Comuni.  I  Comuni ,  persone 
morali  dotate  di  viu  perenne,  ahrettanlo  e  più  dello  Staio* 
banno  pur  essi  delle  spese  di  utile  pubblico,  per  cui  il  pre- 
sente si  grava  a  beneficio  del  futuro.  Un  ponte,  una  stradt, 
un'  opera  edilizia  profitterà  non  a  quei  soli  cbe  oggi  la  de- 
creiQDo,  ma  onche  ai  molti  cbe  verranno  dappoi  Giuatiiia  e 
opporlunìib  si  riuniscono  perciò  a  raccomandare  quelle  coni* 
binasiooi ,  per  cui  con  un  prestito  temporaneo  si  fa  fronte 
alla  spesa  attuale,  e  questa  viea  quindi  per  la  reslituzioae 
a  ripartirsi  sopra  un  certo  numero  di  anni.  Uentre  solo  t 
maggiori  municipii  ponao  fidarsi  ad  emulare  lo  Sisto  eoo 
r  emettere  obbligazioni  non  porianii  rimborso  a  data  sca- 
denza, gii  altri  Comuni  assai  utilmente  potrebbero  trar  pro- 
fitto dai  prestiti  rimborsabili  in  rate  successive.  Quel  dispen- 
dio che  gli  estimati  non  osano  affrontare  cumulato  in  uno 
o  due  anni,  troverebbe  accogliensa,  quando  divisa  io  dieeì 
0  dodici;  e  cosi  molte  cose  verrebbero  a  vita,  molle  opere- 
di  vero  comodo  e  di  vera  militi,  le  quali  per  difetto  tK- 
mezzi  ora  son  messe  indefinilameole  a  dormire.  Il  deUlo- 
dei  Comuni,  rimborsabile  in  rate,  terrebbe  quasi  il  poeto 
intermedio  tra  l' ipotecario  o  consolidato ,  ed  il  flultuanle , 
che  porta  più  prossimi  i  rimborsi.  Il  Comune  offre  poi  tutte- 
le  più  rorli  garanzie  morali,  a  pochi  easi  di  ecceziooe,  qutndo- 
8i  tratti  di  tcrriteriì  poveri,  e  di  luoghi  che  volgono  asso^ 
lutamente  a  decadenza.  I  Comuni  sono  associazioae  di,  per- 
sone ed  associazione  di  interessi;  essi  san  le  radici  mede- 
sime del  consorzio  civile,  il  quale  si  vedrebbe  illanguidire' 
e  diifarsi  quando  quelle  Tossero  disseccale  e  divelte.  La  Gom^i 
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missione  amministrairìee  nnn  t  bene  avìrìsala,  a  mìo  credere, 
nel  ri6utnre  ai  Comuni  ogni  sovrentione,  quando  non  pos- 
sono offrire  anch'esM  una  ordinaria  ipoteco.  Ben  pochi  sono 
oggi  i  Comuni  chr  possono  dare  a  vincolo  propri  beni  im- 
mobili; poiché  lu  pubblica  amministrazione  e  l'intendimento 
dei  proprio  interesse  ìi  hanno  indotti  ad  alienare  ì  beni- 
fondi,  onde  ffuitassero  meglio  in  mano  dei  privali.  Che  se 
poi  si  accettasse  in  ipoteca  qualche  immobile  di  servitio 
pubblico,  come  la  casa  del  Comune,  la  Chiesa  o  simili,  al- 
lora ai  avrebbe  una  garanzia  illusoria,  dacché  non  è  possi- 
bile pensare  alla  fonala  alienazione  di  tali  immobili,  né  al 
compenso  dei  frntii  che  essi  non  danno,  onde  tutto  ancora 
si  residua  alla  garanzia  dell' eslimo  e  degli  esercisìi  dì  in- 
dustria, alla  garanzia  della  persona  morale  e  collettiva.  Non 
sarà,  peròj  raro  il  caso  che  il  Comune  più  ricco  abbia  rìflu- 
10,  perché  non  vuole  o  non  può  offrir  l'ipoteca,  mentre  il 
più  povera  la  offrirà  ed  otterrà  la  sovvenzione:  con  questo 
ehe  il  secondo  più  lento  al  pagare  l'interesse,  più  lardo  alla 
restituzione  del  capitale,  terrà  lungamente  in  sospeso  la 
Cassa  creditrice  Ira  le  dilazioni  impetrate  e  la  minaccia  del- 
l' esecuzione. 

Le  ragioni  giustìBcatìve  dello  pratica  invalsa  le  ho  udite 
varie  volte  ripetere:  mi  parvero  di  peso,  ma  non  prevalen- 
ti. I  Comuni,  «  dice,  pagano  con  la  sovr'imposta;  ma  ì  eeo- 
uti  e  i  lassali  hanno  prima  a  saldar  la  partita  col  gover- 
no; ì  debili  oomunali  vengono  dopo.  Or  ciò  torna  come 
dire  ohe  sulla  materia  imponibile  e'  é  già  chi  ha  a  prece- 
denza di  iserìiione:  l'estimo  è  buona  risorsa,  ma  il  Comune 
Tiene  a  spigolare  nella  campagna  quando  c'è  già  passalo  il 
mieiilore,  E  poi,  si  dice,  le  persone  morati  non  sentono  il 
puntiglio,  oome  te  individue;  tal  che  sì  farebbe  scrupolo  di 
tardare  un  minuto  a  saldare  ì  propri!  conti,  tiene  luti'allra 
misura  se  si  traiu  dei  debiti  del  suo  Comune.  At  primo  ar- 
gomento la  risposta  nasce  da  sé;  lo  Stato  va  innanzi  anche 
a)  possidente,  e  non  per  questo  si  ha  meno  fede  nell'  ipo- 
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leoB.  I  Comuni  che  hatinó  giii  debili  grosu  ■  IroDte  delle 
proprie  risorse,  poirao  latoiar  dubitare  di  tè;  non  cosi  d«> 
gii  altri,  per  quanto  almeoo  sulle  circostanze  ordinarie  pub 
fnr  computo  l'umana  previdenia.  E  queaio  «'ha  dì  proprio 
per  i  Comuni,  che  il  loro  pairimonio,  la  loro  rendita,  lu  ci- 
fra dell'estimo,  roltivo  ed  il  passivo  insomma,  non  si  fiu6 
dissimulare  od  alierore;  son  lutii  dati  regisimii  e  oonlroU 
lati  dalla  pubblica  aniiubiliià,  d'  onde  si  può  rilevnre  la  dì. 
luazione  eoonomioa  di  oìoschcduno.  Quanto  al  puuiiglio,  o 
dirò  meglio  all'onestà  delle  amministrazioni  comunidi,  noq 
è  poi  tutta  giustizia  a  fosoheggìare  le  tinte;  la  fede  pub* 
blica,  se  non  è  si  lorte,  non  scapita  neppur  troppo  a  fronte 
della  privata;  e  quella  ha  poi  a  rinforzo  te  buone  stipula- 
KÌoni,  per  cui,  consentilo  il  debito,  consentito  il  rimborso, 
consenlìie  le  rate ,  dipende  nel  reato  dai  processi  ammioi- 
strativi,  ohe  aell'esaer  spediti  e  sicuri  avvantaggiano  anche 
aui  giudiziari!. 

Faccio  riileliere  da  ultimo  che  esine  una  certa  intimili 
di  orìgine  tra  la  Cassa  e  i  Comuni  lombardi ,  sicché  se  a 
questi  ne  torna  un  qualche  beneficio,  non  sì  fa  per  molta 
parte  che  sciogliere  un  antico  debito.  Ls  originaria  garanzia 
di  fr.  300m,  fu  esibita  sul  fondo  già  raccolto  prtr  fini  di  b&< 
oeficenta,  ad  aggravio  all'estimo,  fino  dal  4847,  in  occa* 
alone  della  crisi  allor  s)  grave  delle  suMÌstenze.  Possalo  il 
bisogno,  era  rimasto  di  tal  fondo  un  milione  e  più,  che  ti 
diede  da  amministrare  ad  una  Commisaione  speciale  Irascclla 
in  seno  alla  Congregazione  centrale,  della  appunto  Commia* 
filone  centrale  dì  beneficenza.  Quel  fondo  prestò  la  prima  ga- 
ranzia per  la  Cassa  di  Risparmio,  e  la  Commissione  medesima 
assunse  quest'ultima  in  propria  dipendenza  e  governo.  Sebbe- 
ne  non  sia  venuto  il  caso  mai  di  meuer  mano  olla  garanzia;  a 
sebbene  ìl  fondo  della  beneficenza  si  amminislri  con  ragione 
affatto  separata,  destinandosi  d'ordinario  per  mutui  ai  Comuni 
bisognosi  ed  a  condicioni  particolarmente  buone,  rasu  tutta* 
yì*  cfae  una  altinenta  morale  v'è  tra  Caspa  e  Comuni,  peroot 
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che  aeou  là  goraniia  la  Cbssa  di  Risparmiò  (orae  DOn  aorget 
va.  Un'alira  consideraxione  da  avere  iananzi  è  il  vantaggio 
4i  crearsi  attentione  e  simpatie  in  tulle  le  popolazioni  e  io 
tutti  i  punti  del  territorio,  con  l' intento  di  allargare  ogni  di 
pili  la  influenza  moraliszanie  dell'istituto.  Nei  distretti  agrioolì 
e  (noniuosi  in  ispeoie,  il  Comune  lo  si  ama;  se  ne  sentono  i 
bisogni,  e  si  ha  riconosceuza  per  chi  gli  fa  del  bene;  onde 
a  suRsìdiara  il  Comune  si  rende  popolare  la  Cassa  di  Ri. 
tparmio,  e  le  si  procacciano  ancendente  e  6ducia  anche  più 
grandi.  Non  si  dimentichi  da  ultimo  che  se  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio si  proporre,  come  deve,  di  aspirare  da  tutti  i  meati 
della  viu  economica  le  più  divise  frasioncelle  della  ricchei- 
la,  ha  pure  da  proporsi  che  per  tutte  le  vte  la  riccheua 
Mcumulata  tornì  a  rididersi  ancora,  a  refrigerio  delle  terre 
lontane  e  delle  spane  popolaiioni. 

Quest'ultimo  riflesso  ci  conduce  naturalmente  a  conaide> 
rare  da  un  altro  punto  di  vista  la  disiribuiione  dei  collo- 
eamentì. 

Non  si  domanda  più  quali  iniercsn,  quali  industrie  e 
quali  classi  ne  ricevun  sussidio,  ma  ben  quali  parti  del  ter* 
ritorio,  e  se  lutie  egualmente  in  proporzionale  ed  equa  mi- 
aura.  È  una  seconda  patte  del  quesito,  ma  non  meno  im- 
portante delhi  prima. 

I  maggiori  centri  di  popolasione  e  di  ricchezu  hanno 
una  potenza  particolare  di  assorbimento  per  il  denaro  che 
circola  in  un  dolo  paese;  ciò  è  vero  del  capoluogo  della 
provincia  verso  il  circostante  territorio,  come  di  una  Capi- 
tale verso  le  circostanti  prnvincie.  Si  può  dire  che  il  denaro 
ha  una  tendenza  inesausta  s  volgersi  dalla  circoorerenza  a) 
eentro;  onde  la  nwessiià  che  venga  tn  qualche  modo  resti- 
tuito dal  centro  alla  periferia.  Le  coiisuniaiicHii  delle  classi 
più  agiate,  le  quali  ricercano  il  prodotto  dì  arti  più  squisite, 
e  l'approvigionamento  di  alcuni  articoli  di  ordinario  bisogno, 
«ome,  per  esempio,  caffè,  zuccaro,  coloniali,  stoffe,  ecc.,  de- 
iermìDapo  quasi  da  per  tutto  una  continua  esportacione  di  i&f 
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I  alla  due,  dalle  protiocM  alla  Capitale. 
Vero  è  cbe  la  campagna  dìi  le  suMÌsiente  e  le  materie  prime 
delle  art),  riouperaodo  coaì  eoa  esse  il  denaro  cbe  spende.  I 
prodotti  si  acquiiUDo  coi  prodotti,  dice  l'ecooomista  ;  il  denaro 
spem  si  eompeon  col  denaro  ricevuto,  dice  H  volgo;  e  l'uno  « 
l'altro  banoo  ragione,  qoanttmque  la  scienxa  abbia  deplorato 
e  deplori  il  pregiudizio  monetario  delle  moltiludinii  Poiché, 
se  it  denaro  speso  non  si  avesse  per  qnalche  modo  a  ripiglia- 
re, ceno  non  si  potrebbe  coniìouBre  a  spenderne  in  infinito. 
Il  denaro  è  sìntomo,  è  avviso  dì  ricchezza;  dove  non  è  in- 
dustria, dove  la  produtioae  è  poca  e  pu6  appeua  ricompe- 
rare quanto  si  consuma,  ivi  eoMantemeote  anche  il  denaro 
scarsef^ia.  Gli  spostamenti  continui,  i  deflussi  e  gli  afflussi 
del  deaaro  generano  in  una  società  it  movimento  esseniiale 
alta  vita  economica;  e  tali  spostamenti  hanno  virtualmente 
loogo,  quando  pure  le  combinaeioni  iog^nose  del  credito 
ci  ottengane  le  compensatioiti  ira  il  dare  e  1'  avere  degli 
individui  >  o  tra  il  dare  e  l' avere  delle  provincie  e  degli 
Stati. 

Quanto  si  disse  per  i  centri  più  popolosi  e  ricchi  di  tm 
dato  paese,  si  applica  anche  alle  nazioni  pia  ricche  io  con- 
fronto delle  più  povere.  Hanno  quelle  una  potenza  di  as- 
sorbimento speciale  per  il  poco  deitaro  cbe  circola  in  seno 
delle  seconde.  Ed  è  per  una  tale  tendenza  appunto  cbe  si  de- 
termina il  valor  relativo  dei  metalli  preziosi,  valor  relativo 
estrenueieiiie  variabile  con  i  luc^bi  e  eoo  te  circostauze. 
Il  denaro  alla  città  vai  sempre  meno  che  alla  campagna, 
poiché  tutto  io  città  si  trova  a  più  oaro  prezzo;  il  denaro 
al  piano  vai  sempre  meno  cbe  al  nxHite,  ove  il  misero  u- 
lario  di  un  operaio  cittadino  diventa  qussi  una  cospicua  ren- 
dita. Il  denaro  scivola  giù  si  rapido  dalle  alte  e  povere  vai* 
late,  e  non  vi  rimonta  se  nwi  con  tanta  faticai  Venti  fran- 
chi vi  dan  vita  più  comoda  a  Milano  di  quel  che  a  Parifii, 
e  più  comoda  a  Porigi  di  quel  che  a  Londra!  E  ciò  perchè 
dove  più  denaro  affluisce,  virtualmente  se  non  di  fatto,  ivi 
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fìb  rapidameMe  rivetina  il  suo  pregio.  Non  i  poi  d*a«po 
Mg^ungere  come  qu«sM  istou  relaiira  diroiiiu^ione  di  va* 
lore  rasgiiee  a  restituire  il  denaro  dei  gnndi  oenlri  alle 
iparti  più  remote  ée\  territorio,  dalle  nationi  pia  ricche  alle 
«oonomicameate  meno  avanzate.  L'aUetletÌTa  degli  alti  preui 
•Uira  dalle  campagne  cirooaUiiU  gli  agriooltori  ad  approvi- 
fonare  le  ciuh;  l'alleualiva  delle  alle  mercedi  k  loendere 
•Ha  pianura  le  popolasioni  robuste  e  laboriose  dei  monti; 
A  mentre  i  popoli  più  indu«rieri  prevalgano  per  il  buoa 
fneroalo  dei  prodotti  manuratlì ,  i  mena  olTrooo  a  migliori 
eondizioni  t  prodotti  della  natura  e  le  materie  prime.  Si 
ba  cosi  una  tam  diipernm  ohe  fa  reazione  alta  aoceotraU* 
va ,  e  miDtieae  1'  «{uìlìbrio  od  movimento  perenne. 

Ed  è  per  questi  riOesù  che  io  mi  avventuro  a  dire  ohe 
il  bilanoio  del  oommercio  è  una  verità  di  fatto,  irrecusabile, 
inali  mi  vamente  riprodotia,  e  pernslentit  anche  contro  i  pre> 
giudizi!  della  aoienta.  Politici,  ttatistlGi ,  eoonomisli,  hanno 
dii  per  tm  veno,  ohi  ptv  un  altro,  l'abitudine  di  oollocare 
a  riicontro,  parlando  del  commercio  di  una  nazione,  dì  una 
provincia,  esportazione  ed  importazione,  ciò  die  ena  dà  e 
eiò  che  essa  riceve;  il  bilancio  del  commercio  è  un  sotliih 
leso,  che  sta  sempre  dietro  ai  nostri  ragionantenii,  quasi 
Dostro  malgrado. 

Si  diri:  tanto  n  guadagna  a  vendere  come  a  compera<- 
re:  d' accordo,  ma  ne  oooaegue  egli  perciò  che  non  vi  do- 
ni avere  eqaìlibrìe  aleuno  tra  il  compcnire  ed  il  reodere? 
Domandatene  ad  ogni  eommereiante.  Quando  vi  sia  equili* 
brio  tra  produzione  e  oonsumazione  di  un  paese,  vi  deve  an- 
che essere  equilibrio  Ira  il  dare  e  l'avere  del  suo  commer- 
cio. Poiché,  qanli  oosa  si  fcnno  venire  dall'estero?  Oggetti  di 
Ibbso  e  di  consumo?  Allor  sarà  con  prodotti  territoriali  ed 
artistioi  del  paese  che  voi  li  pagherete.  Materie  prime  di  ma- 
nifatture, o  sussistenze?  Allor  ssrft  con  prodotti  fabbrieaii  e  fi- 
niti che  si  salderà  il  bilancio.  In  (^i  esso  il  bilancio  del  de- 
naro è  la  rappresentazione  concreta  dell'equilibrio  tra  il  pr»- 
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éarre  ed  il  eahnmare.  Tirereste  da  ciò  h  conseguenu  che  io 
«oao  amìeo  del  monopolio,  del  privilegio,  delle  reitrizioai, 
dei  daxii  protettivi,  e  nemico  tlelhi  libertà  del  commercio?  La 
conseguenza  sal-ebbe  troppo  avventata;  a  Jiie  pare  essai  più 
tt^co  e  facile  il  dimoalrare  che  nella  liberth ,  o  ìd  uno 
stato  che  vi  ai  approssimi,  si  va  eooseguendo  il  vero  equi- 
librio, che  non  sia  il  sostenere  l'aeaunto  comune  degli  eco- 
nomisti, i  quali  pensano  non  abbia  ad  eaaervi  bìlaocio  od 
equilibrìo  alcuno. 

Ha  come  tutto  questo  si  lega  colta  Cassa  di  risparmiot 
Domando  pazienu  al  lettore,  se  la  rais  digressione  tira  un 
po'  innanzi  ancora.  In  una  sooieih  che  vive  di  arti  divise  e 
scambio  csntinuo  di  servigi  e  di  prodotti,  il  capitale  che 
•i  forma,  il  netto  soprappiù  delle  iodustrie,  si  consolida  e 
residua  sotto  forma  dì  denaro.  Ed  è  per  questo  che  in  ogni 
contabilite  il  bilancio  di  cassa  si  chiude  con  la  risultanza 
del  conto  profitti  o  perdite;  ed  è  per  questo  ohe  il  oapitale 
od  più  dei  casi  esiste  inizinlmente  sotto  apparenta  di  de- 
naro; mutui,  azioni  di  industria,  prestiti  pubblici,  dapper* 
lutto  abbiamo  versamenti  da  fare,  denaro  effettivo  da  racco* 
^liere.  E  ciò  è  si  vero  che  il  volgo,  dopo  aver  confuto  il 
denaro  colla  ricchnza,  confonde  il  denaro  col  capitale,  il- 
luso dalla  transitoria  forma  ehe  l'una'e  l'altro  per  un  dato 
momento  assumono.  Ma  il  capital- denaro,  nell'atto  del  rice- 
vere una  destinazione,  del  collocarsi,  si  ridiffonde  di  nuovo 
in  circolazione  a  stimolo  delle  produzioni  e  delle  arti.  Con 
il  destinare  i  capitali  là  dove  il  bisogno  li  domanda,  si  va 
eompensando  per  molte  .pacte  quella  soperohianie  affluecizti 
del  denaro  aMe  parli  del  paese  più  popoloae  e  più  ricche  ; 
il  denaro  poi ,  <se  coUoeMo  davvero  a  frutto  e  non  ad  ao- 
crescer  debiti  puramente  .passivi ,  viene  a  ricuperarsi  in  un 
soprappiù  di  produzioni  future.  Con  la  collocazione  dei  ea- 
pilali,  dai  centri  più  auivi  della  ricchezza  «  spandono  gli 
stimoli  ed  i  mezu  dei  progressi  economici  su  luna  la  faccia 
4el  paese,  e  si  vanno  a  tentare  dovunque  le  forze  inesplo- 
rate e  dormenti  della  natura. 
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Ed  è  forse  per  (raseurann  di  questi  principii  che  noi 
vediamo  in  qualche  paese  aumentarsi  a  dismisura  la  ric- 
chezza di  una  cittfa,  mentre  le  lontane  campagne  sianoA  da 
mezzo  secolo  pressoché  immole;  l'industria  traboccarvi  di 
capiuli  e  di  risorse,  mentre  la  possidenza  e  l'agrioollura  si 
estenuano  divorate  dall'imposta  e  dai  prestiti  usurieri.  Tutto 
il  calore  IN  volga  dalla  circonffrenza  al  centro;  e  gli  inge- 
gni, le  ricchezze,  disertano  gli  oscuri  villani  per  affollarsi 
nei  romoros!  quartieri  di  Capitali  speditamente  ricostraite. 

La  Cassa  dì  Risparmio,  che  ha  sue  filiali  in  tutte  le 
Provincie  lombarde,  e  avrà  propaggine,  almeno  si  spera,  ia 
tutti  i  minori  cenlri  di  popolazione,  coopera,  non  v'ha  dubbio, 
a  rinforzare  quella  potenza  di  assorbimenio  metallico,  di 
che  più  sopra  ai  disse,  la  quale  è  predisposta  dolle  natura 
medesima  delle  ccse'.  Ejsa  agisce  come  un  sistema  di  'ci- 
neli  sotterranei ,  un  metodo  di  fognatura,  che  fa  colar  le 
acque  dai  convergenti  declivii  alle  parli  più  depresse  e 
profonde;  sol  che  qui  non  si  traila  di  terreni  paludosi  a 
cui  l'aaciugameDlo  dk  fermiti,  ma  ben  di  terreni  ohe  iste- 
riliscono se  laseialì  all'ascìulie.  Indi  il  bisogno  di  riportar 
l'acqua  raccolta  fino  ai  punti  più  elevati;  e  per  uscir  dalla 
metafora ,  dì  qui  viene  la  ragione  essenziale  per  doman- 
dnre  alla  Cassa  dì  Risparmio  una  certa  equità  nella  di- 
stribuzione degli  investimenti  fra  territorii  e  .popolazioni. 

Forse  non  mi  era  né  anche  necessario  per  arrivare  a 
(ale  conohiusione  di  mettere  innanzi  si  lungo  giro  di  argo- 
menti. Bastava  l'aver  addiuia,  per  esempio,  la  utilità  del 
mutuo  con  ipoteca,  perchè  si  potesse  giustamente  doman- 
dare in  qual  proporzione  ciascuna  parte  del  territorio  lom- 
bardo partecipa  al  bencBcio,  e  qual  criterio  equitativo  pre- 
siede alla  sua  distribuzione.  Ma,  duolmi  il  dirlo,  ad  una 
late  domanda  non  si  può  dare  alcuna  risposta  con  cifre  che 
sieno  a  notizia  del  pubblico.  Non  basterebbe  neppure  aversi 
eott'  occhio  il  prospello  dei  fondi  vincolati  per  ■  mutui  in 
ciascuna  provincia,  e  la  somma  complessiva  del  pegno  che 
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li  oggrava;  vorrebbesi  anche  aver  il  prospetto  dei  possideali 
■ovvenuti  io  ragione  del  loro  domicilio.  Il  mutuo  ipoteca- 
rio è  ancor  più  direno  sussidio  alla  famiglia  civile  del  poft- 
Bidente  che  non  all'agricoltura;  giova  a  quest'ultima,  in 
quanto  le  toglie  dì  soffrire  pei  dissesti  improvvisi  e  per  la 
■composizione  delle  fortune.  A  calcolare  il  beneGcio  del  mu- 
tuo egualmente  importa  di  guardare  al  fondo  ed  alla  per- 
sona del  suo  possessore.  Poiché,  se  i  food!  vincolali  ad  ipo- 
teca nella  provincia  cremonese,  lodigiana,  cremasca  e  ber- 
gamasca fossero  di  preferensa  gli  appartenenti  ai  possessori 
stanziati  nella  provincia  milanese ,  non  potrebbero  le  Pro- 
vincie con  eguale  ragione  metterli  in  conto  per  misurare 
la  quota  lor  conferita  del  beneGcio.  Su  questo  punto  è  es- 
senziale che  si  chiami  l'attenzione  di  chi  amministra  e  dei 
pubblico.  Non  può  essere,  come  si  disse,  indifferente  a  sa- 
pere come  l' acque ,  per  sotterranei  corsi  raccolte ,  si  fac- 
ciano ricadere  in  vivo  zampillo  sulla  campagna  inaridita. 

Non  vi  hanno  per  avventura  zone  di  territorio ,  senza 
saperlo,  più  favorite,  ed  altre  meno?  Si  tiene  abbastanza 
conio  dei  bisogni  speciali  e  delle  circostanze  delle  provin- 
cie?  Non  vorrei  che  le  mie  parole  esprimessero  una  cen- 
sura che  non  è  nelle  mie  intenzioni.  Sebbene  l'Amministra- 
zione non  ci  offra  alcun  criterio  di  pubhlicilS,  pure  si  sa 
certo  che  ella  si  ingegna  di  ripartire  il  beneficio,  consen- 
tendolo là  dove  più  sollecita  si  fa  sentir  la  domanda  e  il  bi- 
sogno. Ma  quell'equità  che  è  t'opera  e  l'ispirazione  di  uo- 
mini probi ,  non  è  principio  assunto  dall'  istituto;  essa  en> 
tra,  per  cosi  dire,  ad  assidersi  inavverliia  nei  consigli  del- 
l'Amministrazione. Por,  quando  si  tratta  di  si  vitali  interessi, 
e  di  istituti  pubblici,  non  è  troppo  il  chiedere  qualche  cosa 
di  più  che  il  senso  onesto,  con  cui  si  esercita  un  potere  di 
arbitrio  e  di  discrezione;  nò  si  nega,  perciò,  in  alcun  modo 
la  casahnga  ed  blintiva  equità  che  fino  ad  ora  slette  sola 
al  governo. 

Si  potrft  replicarmi:  non  è  possibile  alla  Cassa  di  assu- 
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mere  alcun  criterio  Asso  |>er  ripartire  il  denaro  dei  mutui; 
ogni  parKh  materiale  e  geomcirica  riesce  di  una  rigidezza 
disastrosa  nei  rapporti  economici.  Darete  voi  in  ragione  di 
qaanto  le  Cosse  filiali  ricevono?  Prima  di  tutto,  anche  senta 
lì  lume  dei  dati  positivi,  si  può  dire  che  le  provincia  rice- 
vono più  di  quello  che  danno;  e  poi,  non  sarebbe  in  tal 
caso  negare  il  sussidio  appunto  dove  è  maggiore  il  biso- 
gno? I  terrilorii  che  versan  poco  in  depositi  non  son  quelli 
più  disagiati,  e  costretti  a  cercar  sovvenzione  di  capitali?  Da- 
rete voi  in  ragione  dell'estìniD?  Ha  è  forse  il  debito  seni- 
prc  in  una  medesima  proporzione  col  possesso?  Non  va- 
riano forse  le  circostanze  con  la  posizione  dei  luoghi,  con 
le  sjweie  della  coltura,  é  eoo  gli  altri  dati  economici  di  in- 
dustria e  di  commercio?  Dove  è  qualche  centro  di  indu- 
stria e  qualche  (noto  di  eommercio,  ivi  è  sempre  una  mag- 
{fior  ^uantitk  di  valori  mobili,  che  ne  escono  e  vanno  a  rl- 
posarsi  nftlla  terra;  dove  è  nulla  di  lutto  questo,  ivi  possi- 
denza e  agricoltura,  oltrecchè  limitate  più  nello  spaccio  e 
compenso  delle  derrate,  si  trovano  abbandonate  alle  sole 
proprie  forze;  però  ivi  il  denaro  scarseggia,  e  diventa  be- 
neOcif)  poterne  far  venire  da  lontano  con  l'offerta  dell'ipo- 
teca. Noi  diamo  infotlì ,  conchìuderebbon  gli  amministra- 
tori della  Cassa  di  Risparmio,  in  ragion  del  bisogno:  il 
bisogno  ci  è  rappresentato  dalla  domanda;  onde  il  criterio 
distributivo  è  semplicissimo;  si  dà  a  chi  chiede.  Egregiamente, 
rispondo  io,  ottimo  è  il  principio,  e  poiché  lo  si  segue,  ot- 
tima cosa  sarebbe  annunziarlo ,  ed  offrirne  riprova  con  la 
pubblicazione  dei  dati  e  degli  elenchi  ;  elenchi  di  fondi 
per  ragione  di  situazione  ,  ed  elenchi  di  debitori  per  ra- 
gione di  domicilio.  Quando  davvero  per  la  inchiesta  dei  mu- 
tui da  farsi  unicamente  a  Milano  non  si  accrescano  le  difB- 
colià  a  chiunque  manchi  delle  relazioni  personali;  quando  le 
più  facili  indagini  troppo  non  faccian  preponderare  la  bilancia  | 
iii  favore  dei  piò  vicini  chiedenti;  quando  il  poter  versare 
qui  soltanto  gli  interessi,   e  il  dover  dare  qui  fidejussionej 
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per  il  puntuale  pagamento  di  essi,  non  introduca  troppe  dì- 
sDguaglianse,  il  pubblico  a  buona  ragione  dovrebbe  tenersi 
soddisfatto.  Ed  io  non  altro  desiderio  avrò  che  di  veder 
quella  positiva  equità  figuraliramenle  tradotta  in  cifre  di  re- 
soconto  annuale.  Né  ultimo  sarebbe  tra  i  bene6oi  prodotti 
dalla  nostra  istituzione  questa  del  potere  con  gli  sparsi  col- 
locamenti vivificare  le  industrie  locali,  e  far  così  equilìbrio 
a  quella  virtù  di  assorbimento  che  ì  rauggiori  centri  eser- 
citano tuit'  all'  intorno  sulle  altre  parli  vicine  e  lontane  di 
un  dato  paese. 

Che  se  si  portassero  a  conseguenze  ulteriori  e  si  com- 
binassero i  due  priocipii  addotti  fin  qui ,  che  sono:  parità 
di  traiumeoto  tra  le  diverse  fonti  dei  beni  od  industrie,  « 
parità  di  trattamento  tra  le  diverse  zone  del  territorio  lom- 
bardo,  saremmo  traili  a  uonchiudere,  che  non  solo  il  pre- 
stito ipotecario,  ma  tutte  le  altre  operazioni  di  collocamento 
si  avessero  in  proporzione  ai  estendere  nelle  proviooie.  Sic- 
ché la  sovvenzione  sopra  altro  pegno ,  e  lo  sconto  della 
buona  carta  commerciale,  dovrebbero  di  conseguenza  orga-. 
nìzzarai  anche  presso  le  Casse  filiali.  Queste  operazioni  di 
più  breve  investimento ,  non  potendo  naturalmeoie  riebia<- 
marsì  alla  centnile  amministrazione ,  dovrebbero  con  certe 
cautele  concedersi  in  facoltà  alle  medesime  Casse  delle  Pro- 
vincie. Ma  noi  saremmo  condoni  allora  ad  un  mutamenlA  as- 
sai grave  nell'istituzione,  e  verremmo  a  diseiogliere  non 
poco  quella  forte  cenlralitli  che  ora  la  domina.  Oode,  neW 
raeeennare  a  questo  argomento,  non  mi  dissimulo  eh  e  allo 
stato  situale  delle  opinioni  e  deUe  cose ,  altro  non  fo  ebc 
parhre  d.'  un  pio  desiderio,  per  il  quale  si  svrk  ancora  da 
sospirare  un  bel  tratiol  So  anch'io  quanti  ai^omeati  gli  sì  pò*- 
sono  dir  contro,  per  ora;  so  anche  che  con  lo  esprimerlo  ni 
espongo  ad  esser  baitenalo  utopista  e  «inonario  da  quelli 
stessi  che  pur  accennano  all'  intmsiooe  di  fare  un  qualche 
passo  innanzi  ;  e  so  infine  ehe  anehe  i  più  riformisti  non  son 
disposti  a  seguimi  su  questo  terreno.  Non  mi  sgomento  io 
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periiiù,  né  eredo  dover  lopprìmire  una  induiinnf  che  ewe 
fuori  da  tulle  le  premesse,  e  che  fa  Tona  al  mìo  convinci- 
mento,  per  poeo  che  io  supponga  un  avveoire  alla  Caasa  di 
Risparmio  di  Lombardia.  Giorno  verrb,  io  cui  l'azione  dello 
Casse  provinciali  si  dilati,  e  ai  rattemperi  quel  forte  ed  unico 
dominio,  che  lor  fu  guardia  nel  nascere:  allor  vedremo  la 
ipoteca,  lo  sconto  ed  il  fido  con  pegno  di  valori  mobili  entrar 
per  molla  parte  nella  sfera  delie  loro  competenze  amminì- 
strative.  E  vedremo  forse  ancor  più:  giacché,  portati  i  col- 
locamenti in  nn  ambiente  più  immediata  di  relazioni  per- 
•ooali,  potrà  forse  iniziarsi  lo  stesso  fido  a  scoperto,  o  cre- 
dito puramente  accordalo  alla  persona,  il  quale  è  forma  del 
eredito  per  eccellenza,  ed  unica,  a  cui  potranno  aspirare  uo 
giorno  gli  agricoltori  non  possidenti ,  rinforzati  luti'  al  più 
con  l'assisteoza  delle  Gdejussioni.  Mn  di  tali  miei  pronostici 
gli  amministratori  della  Gassa  di  Risparmio  sorridono:  eb- 
bene, che  volete,  io  non  mi  picco  punto  di  quel  loro  sor- 
riso. Si  tratta  di  cosa  che  debbe  venire  assai  più  tardi;  per- 
chè imbronciarsi  per  essa  fin  da  quest'ora?  lo  stesso  non 
consiglierei  a  rallentare  il  vincolo  dell'  unità ,  finché  e'  6  a 
teinere  che  la  caparbietà  degli  spiriti  municipali  si  volg^  a 
r^ressivo  isolmento  ,  e  che  jierò  si  abbia  a  perdere  quel- 
l'eminente  caratteristica  di  solidarietà  morale,  eon  cui  sorse 
l'istituzione.  Fino  ad  oggi  noi  siam  gente  da  campanile,  più 
ohe  ciascuno  o(m  osi  di  confessare  a  sé  medesimo  e  ad 
altrui. 

Trattandosi,  dunque,  dì  cosa  avvenire  noi  staremo  a  ve- 
dere: ed  io  domando  a  quelle  brave  persone  che  non  fos- 
•ero  del  mio  avviso ,  che  aspettino  a  discutere  quando  ne 
-venga  bisogno.  C'è  unto  da  dire  sul  presente,  che  davvero 
non  toma  conto  di  anticipare  sulle  discussioni  future! 

....  Perchè  pria  del  tempo  a  sé  il  mortale 

Invidierà  l' illuaion  .... 
di  trovarsi   in  accordo  oon  il  suo   prossimo,  e  più    con  la 
gente  die  li  eslìnii  e  ti  onora?  Per  me*  comunque  qual- 
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eano  imlizìou  ed  ìnérèduro  sorrìda,  9òn  troppo  alieno  dalle 
tjoistioni  perehÈ  vada  a  cercarle,  prima  che  esse  Tengano  a 
cercar  me:  onde  domando  di  far  qui  pimlo  per  ciò  che 
eoneeme  i  eollocamenit  della  Cassa  di  hisparmio  di  Lom- 
bardia. 

Capitolo  IV. 

Ir' afflflmtiitnuÙHW  della  Caisa  di  Riipamào 
e  il  tuo  mvenire, 

Gik  sopra  dissi  cpme  avvenne  che  si  fidasse  ad  una 
Commissione  uscita  dal  seno  della  Congregazione  Cenlrale 
I'  amministrazione  della  Cassa  di  Risparmio  lombarda.  Fin- 
ché quesl'  uUìma  restò  oircoscrilta  entro  certi  codGdì  ,  cioè 
fin  presso  al  1847,  non  si  ebbe  a  notar  inconveniente  al- 
eono  per  lai  forma  impostale  di  reggìmenio.  Fosse  pru- 
denza di  uomini ,  o  sentimento  speciale  per  l' istituitone , 
fatto  ò  che  ad  esser  giosti  è  d'uopo  concedere  che  gli  am- 
minislrsiori  della  ÙiBsa  di  Risparmio,  quantunque  tratti  dal 
mezzo  di  una  rappresentanza  passivamente  docile  alle  in- 
fluenze del  potere,  furono  in  tal  loro  ufficio  ammessi  a  go- 
der di  una  vera  indipendenza  d' azione.  Ma  dal  4848  al 
48fi6,  periodo  in  cui  non  fu  più  parola  di  Congregazione 
'  centrale,  datano  i  più  rapidi  e  straordinariì  accrescimenti  della 
Cassa  lombarda. 

Quando  il  discorso  pubblico  tornò  a  cadere  sulta  rista* 
razione  dell'  antica    rappresentanza  consultiva ,  ciascuno  do- 

'  vea  domandarsi  e  si  domandò;  la  Caraa  di  Risparmio  e  il 
fondo  della  beneficenza  torneranno  come  prima  a  dipendere 
dalla  Congregatione  Centrale?  Le  Commissione  en  sopravvis- 
luta  alla  rovina  della  persona  morale  ond'era  uscite,  come 
germoglio  di  pianta  che  fiorisce  e  vegeta  a  poca  distanaa 
dal  maggior  tronco  che  dissecca  e  muore.  Il  tempo  e  le 
circostanze  avevano  preparata  una  più  profonda  separazio- 

'  ne,  e  creala  nel  pubblico  1'  opinione  di  una  vita  affitto  ia- 
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dipendente;  dorevati  <hb,  per  culto  6ti  p»Aata,  rt&re  all'In- 
versa il  cammino  percorso,  per  rjtomare  appunto  ih  d'mdc 
ri  era  partili?  Due  ragÌDai  speeislmeote  slavano  contro  un 
tale  proposito:  la  prima  attinta  alla  cresoiuu  importanu  dei 
capitali  ricevuii  a  deposito ,  la  seconda  alt'  esistenza  isolati 
che  durava  già  da  otto  anni  all'  incirca.  I  seitanla  milioni 
della  Cassa  lombarda,  per  esser  vigilali  ed  amministrali  come 
si  deve,  richiedono  continua  e  laboriosa  Bssistensa  di  per- 
sone e  dì  idee;  e  costituiscono  per  sé  soli  un  affare  si 
grave,  che  non  sarebbe  a  pensare  neppur  per  sogno  di  farne 
una  dipendenta  ed  appendice  di  akrg  più  cora^desae  e  più 
svariate  allribuzioni. 

È  il  caso  delle  colonie  Ibrti  e  fiorenti  le  quali,  per  ne- 
cessità, si  staccano  dalla  madre-pairia  e  si  goveroan  da  si. 
Oltrecchè  la  importanza  ed  estensione  medesima  degli  inte- 
ressi sgruppati  intomo  all' istiluxione  rendevano  più  che  mai 
necessari  la  continuità  ed  omogeneità  delle  vedute,  ed  un 
WDSo  sicuro,  esercitato  a  penetrar  le  condixioai  di  sua  vita', 
il  qual  rion  si  acquista  se  non  con  U  lunga  ed  esclusiva  ap- 
plicazione dell'intelletto  e  delle  simpatie.  Il  pubblico,  abi- 
tuato B  vederla  si  lungo  tempo  fiorente  di  virtù  propria , 
avrebbe  creduto  ravvisar  un  mutamento  di  principi!  e  di 
infiuenza,  laddove  non  era  che  un  mutamento  d' organiua- 
lione;  prima  del  1S48  un' indipendcnia  di  Tatto  era  più 
che  sufficiente  elle  opiniwii,  dopo  alcuni  anni  di  esperienia 
e  si  notevoli  progres»  pareva  venuto  il  caso  di  dare  al 
latto  stabilità  cori  le  sanzioni  dì  l^ige.  Il  Gorerno  saggia- 
mente apprezzò  i  forti  motivi;  l' istituto  della  Cassa  dì  fti- 
■parraio  lombarda  è  ormai  di  fatto  e  di  diritto  affidalo  ad 
tu' amministrazione  totalmente  esclusive.  La  Commissione 
amminisiratrice ,  eletta  per  una  prima  volta  nella  persona 
di  quei  medesimi  che  già  vi  sedevano  in  forza  di  preee- 
denii  disposixinni,  avente  uno  stabile  preaidente  alla  sua 
tetta,  verrà  completandosi  ad  ogni  vacanu  con  nomine  dì 
nuovi  membri ,  a  scelu  e  proposta  della  CommisMone  mt- 
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denma,  riportata  fappronxioae  delk  Luogol«iMinB  di  Lom^ 
tiardìs. 

La  sotutìone  dalt  al  problema  ci  ameura  molli  van* 
laggi  che  subito  balzano  all'occhio  di  c^uno.  Oltre  si  coii> 
sentire  fin  nelle  ahimè  apparenze  esteriori  ana  separata 
esistenu,  essa  mantiene  al  governa  della  Cassa  le  persona 
specialmente  educate  in  mezzo  alle  sue  viciasiindini  ed  a 
suoi  biwgni,  ed  assicura  nel  mutabile  rinnovarsi  degli  uo- 
roini  un  certo  spirito  di  tradizione  e  di  continuità,  da  cui 
derivano  unità  e  saldezza  gli  istituii  civili.  La  soluzione  me- 
desima, però,  sebbene  per  molte  parti  laudabile,  non  va  sce- 
vra da  ceniura  e  da  pericoli;  né  la  franchezza  usata  fin 
qui  mi  permette  di  tacer  su  questo  argomento  dei  miei 
dubbi  e  delle  mie  preoccupazioni.  AI  di  sopra  delle  per- 
sone, alle  quali  è  a  professarsi  estimazione  e  fede  somma, 
evvi  la  natura  delle  cose ,  la  qual  prevale  a  malgrado  di 
noi;  oltre  la  tutela  del  preseiiie  si  vuol  salva  la  ragion  del- 
l'avvenire; né  per  culto  di  moderaiiooe  può  mutilarti  ta  ge- 
nuina espressione  del  vero. 

Se  l'elemento  della  stabilitfc  e  della  conservazione  giu- 
stamente primeggia  nella  organizxauone  attuale ,  non  è 
peròd  a  disconoscere  ebe  difficilmente  vt  può  trovar  luogo 
quello  spirito  di  riforma  e  di  progremiva  innovazione,  chn 
è  pur  altra  tra  le  condizioni  dì  prosperila  per  gli  istituii. 
L' amministrazione ,  investita  privilcgiaiamenie  del  diritto 
dì  proposta ,  è  ben  certa  di  veder  continuata  4  rappreseli» 
tata  sé  stessa  nella  serie  degli  uomini  sucMssivamente  at- 
sunii  ;  è  però  da  dubitare  molto  che  vedute,  opinioni  divsr< 
genti,  e  tendente  nuove  possano  tirsi  sentire  e  rappresen- 
tare nel  suo  seno.  Forse  non  era  male  ohe  il  diritto  della 
proposta  si  fosse  ripartito  tra  l'amministrazione  e  qualche 
ahra  rappresentanza  come  Municipio,  o  Provincia,  o  Coah 
mercio;  sicché  sorgesse  probabilità  che  anche  le  opinioni^ 
non  dirò  avverse  ma  diverse ,  si  insinuassero  a  modìAosT 
lentamente  i  pensieri  troppo  eselusivi.  Sento  bisogno  dì  ri- 
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|>eterto:  le  mie  ooDgiderazioni  riposana  astntlamente  nella 
natura  delle  cose;  Tarebbe  torto  a  sé  chiunque  volesse  ve- 
dervi, in  qual  modo  si  voglia,  aoa  applicazione  alle  per- 
soue. 

Il  pericolo  esiste,  e  irae  la  sua  stessa  forza  dalla  nince- 
rità  del  convincimento  e  dalla  rettitudine  delle  inienuoni. 
Gli  uomini  medesimi,  i  quali  sanno  mostrarsi  coodiscea- 
deuti  nelle  relaziooi  privale,  miti  e  tolleranti  nella  discuo- 
BÌone,  sono  portali  ad  esser  rigidi  ed  inOessibìli  quando  ai 
tratta  di  difendere  quel  che  essi  credono  il  pubblico  bene; 
la  condiscendenza  in  tal  caso  lor  parebbe  colpa,  e  il  senti- 
mento del  dovere  viene  a  corroborarne  l'energia  delle  per- 
sonali opinioni.  Homo  aum:  le  istituzioni  sono  saviamente 
ordinate  quando  fan  schermo  contro  la  stessa  nostra  buona 
fede,  e  fuor  da  un  moderalo  attrito  di  convioziooi  indivi- 
duali elaborano  e  slabliscono  il  predominio  di  una  coavin- 
tione  comune.  Noi  siamo  sì  naturalmente  iratti  ad  over  R- 
■doeta  in  noi  stessi,  e  quelli  che  pensano  a  nostra  maniera 
sì  naturalmente  ci  sembrano  i  più  savii!  Per  quanto  si 
■predichi  l'inlolleranza  esser  nemica  d'ogni  progresso,  ognuna 
è  più  o  meno  intollerante  di  necessita,  per  poco  che  non  sia 
scettico  od  indifferente.  La  moderazione  ben  ci  indurrla  la- 
sciar libero  campo  al  manifestarsi  -delle  contrarie  sentenze; 
non  ci  indurrà  a  lasciar  loro  libera  azione  ed  ingerenza  di 
effettivo  governo. 

1  miei  riflessi  mirano  ad  un  solo  scopo  pratico.  Poiché 
il  correttivo  non  è  net  meccanismo  della  istituzione,  è  d'uopo 
-veramente  cercarlo  in  una  straordinaria  virtii  degli  uomini; 
poiché  il  pubblico  non  può  farsi  rappresentare  con  elezione 
sua ,  é  d'  uopo  domandare  agli  amministratori  che  si  fac- 
-ciano  essi  coscienza  di  rappresentare  ed  ascoltare  il  pub- 
Meo;  poiché  le  idee  nuove  non  possono  penetrare  con  gU 
uomini  nel  circolo  prescritta  che  da  ealro  si  schiude,  è  d'uopo 
che  le  idee  trovino  per  sé  stesse  almeno  accoglienza  ed  esa- 
me imparziale.  Si  domanda  insomma  a  loro  una  equità  che 
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li  roccia  «upcrtorì  a  sé  stessi.  La  dominazioae  esclusiva  doq 
regge  senza  questa  personale  abnegauone;  alirimenU  la  po- 
tenza degenera  in  monopolio;  e  la  inflessilHlilà  dei  concepi- 
menti, come  dura  Imeciache,  costipando  gl'interni  succhi, 
intoppi  il  dilatarsi  dei  rami,  diventa  ostacolo  elio  svolgersi 
delle  istituzioni.  È  una  situazione  delicata  e  difficile  quella  di 
un  comando  senza  contraddizione;  i  doveri  ai  accrescono  in 
ragion  dei  poteri;  allora  non  si  puA  aspettare  che  il  Vero 
aprasi  la  strada  da  sé,  ma  è  bisogno  dì  andarlo  a  cercare, 
di  scernerlo  di  mezzo  alla  mondiglia  dei  molti  errori  ;  il  pie- 
toso Vero,  i)  quale  ni  tutto  si  dA,  né  fulto  si  rifiuta  ad 
uomo  nissuno. 

i  Continua). 


I««*raa  alle  l«tH«MlmBÌ  M    eredito  I 

«onde  l«  lesialaBlene  del    dlvepsl    p»e«l  i    Me- 

taoria  delFAvv.  MAURIZIO  HALTUfl  di  Bozzolo. 

(  ContiauMìORe.  V.  pag.  117  del  fascicolo  di  febbnjo  18S7  ). 


Attociaziotù  territoriali  di  credito  m  Francia^ 
net  Belqia  ed  in  Piemonte. 

T  ' 

•u  Inghilterra  governala  da  leggi  tutte  sue  proprie  e  sein- 
pre  florida  di  capitali,  non  sente  il  bisogno  di  istìuizioni  dì 
eredito;  il  denaro  vi  concorre  per  le  vie  del  commercio  e 
dell'industria  e  gli  inieresai  che  esso  frutta  vi  sì  conservano 
perciò  ad  una  modica  ragione.  Le  baache  di  ^zia  non  sono 
propriamente  dirette  a  promuvere  il  credilo  della  proprietà, 
miranda  anzi  tutlo  a  rialzare  il  credilo  personale  e  mobi- 
liare. Non  ostante  tutto  ciò  il  governo  inglese  non  volle 
rimanersi  addietro  in  questa  parte  del  progresso  sociale,  e 
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neir  intendimento  di  giovare  la  proprietà  Tondiaria,  fece  de' 
preMili  sul  pubblico  erario  dietro  jl  principio  delta  edebita- 
lioDe  annuale  ad  esempio  delle  islituiionì  dì  credilo. 

Mancano  queste  foni!  di  risorsa  agli  altri  Stati  del  mez- 
xodl,  ond'  è  che,  tolto  il  divieio  al  mutuante  di  riscuotere  il 
propria  capitale  e  (alta  invece  abilitk  al  medesimo  dì  esì- 
gernelo  a  determinate  e  brevi  scadenze,  »\  fece  ben  tosio 
palese  Io  mancanca  di  proporzione  fra  i  redditi  del  suolo  e 
quelli  del  denaro,  e  si  fece  sentire  il  bisogno  di  dare  miglior 
ordine  al  credito  della  proprietà  ìmmobiiinre.  Fu  prima  la 
Francia  che  diede  segno  di  questo  bisogno,  che  additò  alla 
sensibile  differenza  fra  la  siiua/ione  del  commerciamo  e 
quella  del  proprieiario.  Imperciocché  quello  non  abbia  bi> 
sogno  di  andare  in  traccia  de'  espilali,  che  a  lui  si  offrono 
sponianeamenle,  e  come  è  detto  precedentemente,  il  di  lui 
credito  eguagli  un  titolo  autentico,  e  la  dì  lui  riputazione 
sta  pari  a  lulte  le  garanzie. 

Ma  i  provvedimenti  deli  in  Francia  non  corrisposero'  allo 
scopo,  e  le  banche  territoriali,  le  casse  di  credito  ed  ipote- 
carie, e  simili,  non  valsero  a  ristorare  Ìl  crescente  bisogno 
di  eredito,  sia  per  difetto  de'  principi!  fondamentali  come 
per  difetto  di  esecuzione.  Non  furono  inai,  come  convenivssi, 
distinti  i  carotieri  del  credito  reale  e  del  personale,  e  men- 
tre li  mirava  a  sovvenire  ai  bisogni  di  quello,  avevansi 
troppo  sott' occhio  le  istituzioni  commerciali,  cui  ai  assomi- 
gliarono di  troppo  i  nuovi  stabilimenti,  e  così  trascorrendo 
dall'uno  all'altro  eiitpemo  ,  dall'immobilità  soverchia  alla 
mobilità  troppo  facile,  varnDarono  le  fortune  dei  cittadini  ed 
i  Dtiovi  stabilimenti  mancarono  di  vita  e  di  simpatia.  La 
ricordanza  delle  eata^rofi  finanzisrìe  cagionate  dall'emissione 
degli  Bssignalì  e  delle  cedole  ipotecarie  aveva  loscìato  pro- 
fonde radici  n^r  animo  de'  -francesi  e  vi  aveva  spnrsa  la 
diffidenza  per  ogni  novità;  generale  era  le  aflduoia  contro 
ogni  idea  di  riorpniztazione  e  (ale  di  cui  <^idi  non  mno 
«ncors  scomparsi  i  vestigi. 
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Praltaalo  sorse  1'  uomo  dal  coi  concetto  ìi  credilo  ha- 
diorìo  doveva  ricevere  la  spinta  madore  e  che  pari  a  BO- 
ring;  nel  divisBinenlo,  se  non  nel  rìstiltsio,  doveva  richìaniarc 
seriamente  l' attenzione  pubblica  in  Francia  sulla  triste  con- 
dizione di  oredilo  della  proprietà  immobìUnre.  Quest'uomo 
era  Osimiro  Perrier,  il  quale  stabiliva  del  proprio  un  premio 
di  3000  franchi  per  la  soluzione  di  ire  quesiti  clic  riassu- 
mevano in  sA  tutta  la  quislione  del  oredilo  foiidiurio.  Multi 
scritti  vennero  alla  luce,  i  quali  in  più  guise  chiarirono  la 
quislione,  e  fra  cui  è  da  tenersi  in  altissimo  pregio  quello 
di  Wolovski,  il  primo  che  Tacesse  conoscere  alla  Francia, 
nei  loro  particolari,  le  associazioni  lerritoriiilì  di  Germania, 
proponendo  di  ammetterle.  Finalmente  anche  il  governo 
prese  parte  al  pubblico  interessamento  e  furono  fatte  inchieste 
«d  ordinali  degli  studii  sopra  le  istituzioni  slnmiere,  che 
vennero  poi  pubblicati  nell'opera  di  Royer.  Nel  JSòO  fu 
presentato  un  progetto  sulle  società  di  credilo  fondiario  o 
furono  resi  di  comune  ragione  nuovi  documenti  raccolti  da 
Josicau;  il  progetto  dall'Assemblea  logbiativa  passò  al  Con- 
«glio  di  Stalo,  cbo  alle  sue  deliberazioni  fece  preoedere 
un'inchiesta;  furono  sentiti  i  personaggi  più  distìnti  in  ogni 
materia  e  quel  progetto,  modillcaio  in  varie  guise,  riioniò 
all'Assemblea  legislativa,  che  lo  rassegnò  ad  una  propria 
Commissione;  Cbegaray  ae  stese  la  relazione,  pareqchi  lavori 
notevoli  vennero  alla  luce  in  questa  oircostunzo,  finche  pel 
rivolgimento  polìtìcD  indi  avvenuto,  troncate  le  discussioni 
parlamentari ,  emanò  il  decreto  38  febbrajo  1853  ebe,  ati> 
torizta  le  società  lerriloriali. 

Atte  stesse  condiiidnt  del  credito  fondiario  io  Francia 
partecipavano  anche  gli  altri  Suii  limilroB,  ai  quali  il  do- 
minio  francese  aveva  imposto  la  propria  legislazione,  e  le 
istituzioni  di  credilo  a  cui  per  avventura  si  diede  mano, 
ivi  pure  come  in  Francie,  fondale  sopra  mal  appropriali 
principil,  e  rette  dal  diritto  comune,  andarono  incentro  agli 
stessi  iacoDvenieoit  che  abbiamo  notati  per  quel  paese.  Fu 
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■ok)  nel  Belgio  e  nel  Piemonie  die  in  quexi  ultimi  snnt 
lu  legislatura  entrò  nell'argomenio  della  rirorma,  sebbene 
con  diversa  fortuna;  perocché  uel  Belgio  l'isliiuto  vi  abbia 
già  forca  di  legge,  loentre  in  Pìemonle,  dopo  il  rapporto 
della  Commissione  parlamentare,  il  progetto  ministeriale  3 
giugno  48S3  non  abbia  avuto  altre  consegaenze. 

I  lavori  legislativi  di  cui  noi  stimisrao  di  occuparci  a 
preferenia  sono  il  progetto  della  Commissione  dell'Assemblea 
legislativa  francese,  il  decreto  presidentìale  SS  febbrajo  1853, 
la  legge  belgica,  ed  il  progetto  piemontese.  I  principi)  gè- 
nerali  che  vi  giacciono  a  fondamento  di  regola  sono  quelli 
delle  associazioni  lerrilorieli  germaniche. 

Le  società  possono  comporsi  di  mutuatari  e  di  mutuan- 
ti;  effettuano  i  loro  prestili  per  mezzo  di  lettere  di  pegno 
a  tenue  interesse  e,  salva  quHiche  eccezione,  sopra  prima 
ipoteca  e  per  la  prima  metà  del  valore;  l'annualità  com- 
praide  gli  interessti  le  spese  amministrative  e  l'ammorliz- 
sasione;  è  stabilito  un  dato  fondo  di  riserva  per  ì  casi  even* 
luaii;  le  società  non  pososno  essere  costrette  a  rimborsare 
l'importo  delle  leiiere  di  pegno  se  non  dietro  te  norme 
portale  dagli  statuti,  laddove  i  muiualerj  possono  liberarsi 
dal  debito  a  loro  piiicimcfniD  si  in  lutto,  che  in  parte;  vi  è 
sollecita  la  procedura,  e  sull'esempio  delle  legislazioni  ger- 
maniche, parecchi  privilegi  concorrono  ad  agevolare  la  circo- 
lazione delle  leltere  di  pegno  ed  il  pagamento  delle  annua- 
lite;  l'amministrazione  giace  sotto  la  sorveglianza  del  gover- 
no e  del  pubblico.  L'organizzazione  di  queste  società  lascia 
però  intravedere  quegli  addentellati,  che  vi  ingenerarono  la 
diserepanza  delle  opinioni,  l' indole  diversa  delle  legislazioni, 
dei  costumi  e  delle  abitudini,  e  mentre  da  un  lato  accennano 
od  una  via  di  progresso,  palesano  dall'altro  qualche  titubanza 
intorno  a  punti  di  vitale  interesse,  ed  il  rincrescimento  di 
abbandonare  vecchie  istituzioni  per  sostituirvene  di  nuove 
non  per  anco  sperimentale  nella  praùca  vita.  In  generale  però 
non  vi -si  può  contendere  larghezza  di  vedute  e  d'esame  e 
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prorondiUi  dì  discussione.  È  delcrmioaUi  la  natura  delle  so- 
eietb,  fissate  l'iodole  etl  i  limiti  del  [H-estilo,  posti  in  luce 
i  diritti  e  gli  obbliglii  degli  ìaleressali,  provveduti  i  meizi 
speciali  per  la  riscossione  delle  annualità,  spiegata  l'assenni 
delia  lettera  di  pegno  e  sono  date  quelle  generali  disposi- 
zioni che ,  cotnbaeciando  col  rimanente,  eollimono  a  crescere 
eredito  alla  soeieiA  ed  a  fame  rifluire  la  vita. 

Variano  però  i  meizi  adottati  onde  ouenere  il  medesiioo 
fine,  d'onde  l'origine  di  parecchie  quistioni  di  assai  vivo 
interesse  e  che  toma  utile  di  conoscere  per  concepire  tua 
giusta  idea  del  soggetto  in  discorso. 

Sull'esempio  delle  soctetÀ  germaniche  di  muluanii  la 
Commissione  dell'Assemblea  legislativa  francese  nel  suo  pro- 
getto contemplò  anche  le  banche  di  eredito  fondiario,  san- 
zionando la  facoltà  di  rilasetare  biglietti  pagabili  al  portatore. 
Noi  abbiamo  già  notato  parlando  delle  istituzioni  di  credilo 
germaniche,  che  le  banche  versano  in  contraddizione  colle 
istituzioni  di  ereditò,  perocché  mentre  queste  devono  tendere 
esclusivamente  a  moderare  la  ragione  del  denaro,  senza 
mai  serbare  numerario  in  cassa  ,  al  fine  di  riuscire  colle 
annualità  a  ricomporre  il  capitale  entro  un  dato  periodo,  le 
banche,  coli' emettere  biglìeitì  pagabili  a  vista,  si  attraver- 
sano a  qucMo  scopa.  E  per  verità  l'opinione  dell'Assemblea 
legislativa  non  trovò  eco  nel  decreto  SS  febbrajo  485S,  non 
nella  legge  belgica,  non  nel  progetto  piemontese.  Né  vale 
il  riflesso  che  quella  facoltà  possa  essere  tenuta  entro  certi 
limiti  convenienti;  perocché  ciò  non  tornerebbe  a  profìtto 
né  del  mutuatario,  né  della  società  mutuante.  L'utile  che 
questa  ne  caverebbe  da  un  lato,  sarebbe  in  gran  parte  sce- 
nij^o  dallo  scapito  che  ne  verrebbe  alle  lettere  di  pegno , 
da  cui  essenzialmente  dipende  la  vita  della  società  ed  il 
conseguimento  dei  fini  che  si  propone.  Rìchiedesi  che  le 
lettere  di  pegno  abbiano  la  maggior  possibile  circolazione 
in  confronto  dei  biglietti,  ciò  che  non  si  può  ottenere  se 
quelle  lettere  non  hanno  tutte  le  qualità  neceaiarie  per  la 
Amau.;  Staimiea,  voi.  Xir.  serii  3,'  17 
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classe  de'c»pitolisli  cui  sono  desliiuie,  per  quelli  ciocche, 
ripugQQndo  alle  opernEÌoni  commerciali,  preferiscono  la  so- 
lidità del  titolo  di  rendita  e  la  stabilità  del  iiio  corso;  d'onde 
UD  altro  pericolo  9  dare  alle  aBsociaziooi  uoa  natura  direna 
da  quella  die  ad  eise  prìaoipalmente  si  addice. 

Alcuni  legislatori  inclinano  a  resiriogers  le  società  a  date 
circoscriiioni  territoriali,  nd  pensiero  che,  esclusivamente 
eperando,  posaaso  più  agevolmente  prosperare.  Così  il  de- 
creto franoese,  mentre  la  legge  belgiea  non  ne  fa  cenno.  In  gè* 
aerale  la  risoliuione  presa  da  quel  decreto  non  ebbe  favore 
e  dalla  stampa  fu  combattuta,  come  quella  che  si  risolve  io 
un  privil^o  ébe  lede  la  libertà  dei  cittadini  e  preclude  la 
via  a  tutti  i  vantaggi  di  una  concorrenza  sciolta  da  vincoli 
ed  alla  giusta  valutazione  dei  rapporti  che  sono  psriicolart 
a  eiascnn  luogo.  La  Commissione  dell'  Assemblea  francese 
aveva  scelta  una  via  di  met£o  e  non  aulorìizaudo  per  cia- 
scuna circoscrizione  territoriale  che  una  sola  società,  si  riserbi 
di  auioriname,  io  concorrenza  delle  preesistenti ,  con  una 
l^ge  apposita.  Ciò  non  ostante  il  progetto  ministeriale  pie- 
montese aderì  all' autorità  del  decreto  francese;  ma  ebbe 
coniraria  la  maggioranza  della  Commissione  destinala  a  rife- 
rire su  di  esso,  la  quale  Imitando  il  legislatore  del  Belgio, 
propose  di  abolire  l'artìcolo  ministeriale,  trovando  più  pro- 
fittevole il  siieniio.  Alla  qaal  cosa  era  mossa  dallo  conside- 
razione, che  cosi  rimane  sempre  in  potere  del  governo  di 
verificare,  se  l'autorizzazione  di  una  nuova  società,  in  una 
dau  circoscrizione,  possa  tornare  di  vaniaf^io  0  di  danno  e 
dietro  ciò  risolvere  a  seconda  dei  bisogni  del  luogo. 

Una  condizione  essenziale  al  buon  andamento  delle  asso- 
ciazioni territoriali  sì  è,  che  certa  sia  la  proprietà  e  «cura 
l'ipoteca,  al  qual  uopo,  come  è  detto,  si  sovviene  in  Germania 
mercè  la  pubblicità  dei  contralti  e  delle  ipoicchc.  .\nGbe 
indipendentemente  dalle  associazioni  territoriali,  tale  |iubblì- 
cità  fu  riguardata  come  uno  de'  principali  elementi  del  credito 
fondiario,  ed  ora  acquista  maggior  importanza  nei   rapporti 
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di  quelle  naove  inibizioni  che,  combinate  colla  pubblicità, 
pro&tlano  maggiormeote  allo  scopo  cui  sono  diretie.  Questa 
Jacunu,  cbe  si  incontra  nella  legistnìone  francese  (1)  e  bielle 
altre  imitate  da  quella,  è  lo  scoglio  pia  pericoloso  nel  quale 
possano  dare  le  associazioni.  Sino  dall'origine  delle  medesime 
ae  ne  avvide  Federico  II  e  ne  apprezzò  l'glta  importanza,  e 
le  orme  di  lui  calcando  il  legislatore  del  Belgio,  a  tempi 
nostri ,  DOD  volle  cbe  entrassero  in  alUvilk  le  aaaociaziont 
prima  che  fosse  assicurato  sulle  basi  della  pubblicità  il  tra- 
aferìmento  dei  diritti  reali.  Prevalse  in  Francia  ed  in  Pia< 
monte  l'opinione  contraria,  si  sUmA  ehc  tale  innovazione 
penetrasse  troppo  addentro  nella  legislazione  presente  e  vi 
aprisse  una  troppo  ampia  breccia,  che  tornasse  periglioso  il 
confidare  all' inscrizione  di  un  registro  l' efficacia  del  diritin 
di  proprielk,  che  con  ciò  di  uà  soverebio  incarico  si  aggra- 
vassero gli  impiegati  cbe  ne  avrebbero  dovuto  avere  la  cura, 
«  tornasse  incompatibile  eoi  costumi  di  gili  radicali  ed  t 
diritti  dei  terzi.  Non  lardò  però  in  Francia  ad  aeeorgersì 
lo  stesso  govèrno  dei  gravi  inconvenienti  ehe  derivano  da 
una  tale  laeuna  e  profittando  dell*  esperienza,  ordinò  la  conv 
pilazione  di  un  progetto  sulla  trascrizione;  riusd  nondimeno 
troppo  ristretto  e  palesa  troppe  mende,  perchè  poa«i  rispon- 
dere allo  scopo.  La  pubblicità  vuoisi  avere  dinanzi  agli 
occhi  souo  un  unico  punto  di  vista,  quello  cioè  delle  isii- 
luzioni  di  eredito,  cui  vuol  essere  bene  coordinata,  ranno- 
dandosi con  esse  siccome  mezzo  al  fine.  È  vero  che  la 
pubblicità  non  è  indispeniabile  all'  esistenza  delle  associazioni, 
ehe  vi  hanno  de' paesi  in  Germania  in  cui  vi  operano  effetti 
talularì,  non  ostante  il  difetto  di  quella,  è  però  forza  aro- 
nieltere  che  fu  mestieri  ricorrere  a  misure  di  estreooo 
-  rigore,  le  quali  non  sempre  possono  supplire  al  bisogno. 

(I)  Quando  si  stava  compilando  qnesta  Memoria  aon  era  ancora 
vscila  alla  luce  la  nnora  legge  sulla  trawrlxione,  di  cui  però  si 
è  preso  a  coiuiderare  il  progetto,  coma  vedraui  in  appreseo. 
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È  lodevole  la  buona  intenzione  del  conte  di  Salmour, 
allorché  dichiara  di  potere  con  sicurezza  dedurre  che  le 
istituzioni  dì  eredito  costituisoono  un  siffatlo  sistema  il  quale 
richiede  eerle  condizioni  per  produrre  benefici  elTeiti,  ma 
che  può  nullameno  venir  attualo  in  qualunque  paese,  non 
ostante  le  leggi  che  vi  regalano  la  proprietà  ;  e  merita  senza 
dubbio  di  essere  apprezzalo  il  volo  della  Commissione  par- 
lanicntare,  la  quale  senza  disconoscere  la  necessità  della 
riforma  in  proposito,  attese  all'esame  del  progetto  nell'idea 
che  pure  dovesse  sortir  profìitevole  anche  in  pendenza  di 
quella:  giova  nondimeno  notare  che  se  i  legislatori  fossero 
penetrati  più  addentro  nella  ricerea  delle  antiche  leggi  ita- 
liane, avrebbero  trovalo  assai  plausibile  argomento  per  per- 
suadere, cbe  la  pubblicitè  non  fu  sempre  estranea  al  notìro 
paese,  ove,  prima  che  in  altri  luoghi,  fu  larga  di  ottimi 
effetti. 

Variano  gli  statuti  per  ciò  che  riguarda  il  valore  dei 
fondi  capaci  pel  prestilo,  l'importo  massimo  e  minimo  del 
medesimi},  il  grado  ed  il  valore  dell'ipoteca.  Losututo  della 
socieih  di  Galizia  determina  in  4000  fiorini  il  valore  minimo 
dei  fondi  capaci  d'ipoteca  a  favore  della  società  stessa  ;  loe- 
che  sembra  troppo  ristreito  all'uopo  di  estendere  convenien- 
lemente  i  benefici!  ohe  si  ripromettono  dalle  iostituiioni  di 
credilo.  Sono  i  pìccoli  possidenti  quelli  cbe  gemono  sotto 
il  giogo  dell'  usura  e  quindi  che  hanno  maggior  bisogno  di 
Assisienia,  Non  è  stabilito  negli  statuii  di  cui  discorriamo 
l'importo  massimo  del  prestilo  e  sono  diverse  le  misure  del 
minimo:  si  effettua  ordinariamente  sopra  prima  ipoteca  ed 
in  alcuni  oasi  è  ristretto  ad  un  terzo,  mentre  di  regola  non 
può  oltrepassare  la  metà  del  valore.  Si  ebbe  conveniente 
riguardo  olla  piccola  possidenza;  perocché  la  legge  francese 
si  rimcti»  alle  circostanze  del  luogo  in  cui  la  società  deve 
sorgere  e  fissi  il  progetto  piemontese  un  minimo  di  aust. 
lir.  300;  solo  l'imperio  di  1000  franchi  sancito  ne]  Belgio 
sembra  troppo  elevato. 
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Le  nssóciaiiohi  territoriali  di  Francia  sentono  il  bisogno 
di  allargare  la  cerchia  delle  loro  operazioni,  d'onde  mosse 
la  te^e  10  giugno  1859,  discutendo  la  quale  nel  corpo  le* 
gisiativo  prevalse  l'opinione  che  il  governo  possa  concedere 
di  far  prestili  alle  provincie  ed  ai  comuni  senea  ipoteca. 
Ha  tale  concessione  altera  sostanzialmente  l' arganismo  ed  il 
carattere  delle  isiilusioni  di  credito.  Esse  compiono  le  loro 
Operazioni  unicamente  in  base  al  diritto  d'ipoteca,  talché 
mancando  dì  essa  non  hanno  modo  di  entrare  al  possesso 
dei  beni,  come  costumano  cogli  altri  debitori;  cosicché  nel 
caso  di  eventi  politici  non  potrebbero  calcolare  con  sicurezza 
sull'esigenza  regolare  delle  annualità,  e  dovendo  far  fronte 
al  pagamento  degli  interessi  delle  lettere  di  pegno,  corre- 
rebbero rischio  di  gravissimi  incagli  nel  disimpegno  degli 
obblighi  loro.  Cangierebbero  scopo  le  istituzioni  di  credito, 
perocché  destinale  come  sono  a  sovvenire  ai  bisogni  della 
minuta  possidenza,  nel  mentre  questa  ne  soETrirebbe  non 
potendo  reggere  alla  concorrenza  delle  provincie  e  dei  co- 
muni, quelle  ai  muterebbero  in  casse  di  prestito,  d'onde 
scemalo  lo  scopo  di  attivare  que*  capitali  timidi  che  non 
ardiscono  commettei^i  a  mutui  senza  ipoteca.  Ne  tornerebbe 
scapito  anche  alla  circolazione  delle  lettere  di  pegno,  perchè 
dovrebbero  andar  distinte  quelle  che  per  l'origine  hanno 
una  solida  garanzia  dalle  altre  rilasciate  in  forza  dei  prestiti 
provinciali  e  comunali,  che  soggiacendo  all'influenza  degli 
eventi  politici,  manchevoli  come  sono  di  garanzia,  non 
avrebbero  favore. 

Alla  pubblicità  delle  ipoteche  altri  rimedii  furonb  sosti- 
tuiU  in  Francia  e  od  Piemonte,  e  cioè  la  purgazione  e  la 
posposizione  e  riduzione  delle  medesime  'a  vantaggio  delle 
società.  In  massima  il  sistema  di  purgazione  recato  dal  de- 
creto S8  febbrajo  1863  é  troppo  ristretto,  perché  si  limita 
ai  soli  immobili  capaci  di  vincoli  a  profitto  delle  società, 
che  prestano  soltanto  sopra  prima  ipoteca;  laddove  è  desi- 
derala la  liberazione  da  tutte  le  Ìt>oteche,  afiincliè  sia  aperto 
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l'ticlito  a  profitlare  dellr  islituzioni  di  eredÌM  al  tnft|^or 
numero  dei  proprieiarii,  i  quali  Bllrimentì  ne  vengono  tenni! 
loDtaDt.  Si  ravvisano  pai  in  ispecie  parecchi  difelli  nelle  for- 
me da  osKirarù  e  pregiudisievole  è  la  lungaggine  cui  fanno 
luogo  ed  inconlrano  poi  ostacoli  dappenutlu.  Concordi  nel 
principio  non  si  accordano  fra  loro  le  opinioni  del  ministero 
piemontese  e  della  Commlsiione  intorno  ai  mezzi  di  operare 
hi  posposizione  e  riduzione  delle  ipoteche,  quello  progetti 
di  commetterle  ai  giudici  di  mandamento,  e  questo  meno 
discoslandosi  dal  diritto  comune,  adottò  una  procedura  meno 
sollecita,  ma  più  intenta  t  diminuire  il  dispendio. 

Ad  agevolare  il  pagamento  delle  annualitii  immaginò  11 
ministero  piemontese  di  aggiungere  nel  proprio  progetto, 
che  il  compratore  di  un  fondo  vincolato  alla  societli,  ia 
virtù  del  solo  fatto  dell'acquisto,  assuma  tnlti  gli  obblighi 
ohe  corrono  al  matuatario,  non  solo  rispetto  al  capitale,  ma 
anche  alle  annualilJL  Questa  diaposieione  è  di  molto  interesse 
a  rimuovere  gli  incagli  che  ordinariamente  s'incontrano;  tut- 
tavia I  riflessi  della  Commissione,  a  nostro  avviso,  meritano 
la  preferenza.  Ammise  essa  la  ragionevolezza  del  principia 
t  ne  consigliò  l'adozione  nel  diritto  comune,  ricusandola 
per  le  società  esclusivamente,  osservando  che  se  potrebbe 
coitcorrere  ad  allontanare  le  lungaggini  della  via  ipotecaria 
in  generale,  massime  quando  trattasi  di  soH  interessi  del 
capitale  non  iscaduio,  non  sarebbe  poi  il  caso  di  sancire 
tale  piovvedimentQ  qnal  privilegio  delle  sole  associazioni, 
non  essendo  essenzial  mente  necessario  per  esse. 

Declinando  dal  sistema  germanico,  una  notevole  innova- 
sionc  fu  introdotta  in  Francia  col  decreto  S8  marzo  485S, 
il  quale  autorizza  a  rimborsare  le  lettere  di  pegno  eon  pre- 
mii.  Su  questa  quistione  furono  contrarie  in  Piemonte  le 
opinioni  del  ministero  e  della  Commissione.  Stimò  quello  di 
rendere  più  facile  la  circolazione  delle  lettere  dì  pegno 
accostandosi  all' innovazione  francese,  oireosorivendo  i  premii 
onde  evitarne  gli  inconvenienti.  Avverti  invece  la  Commia- 
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«ioneairiiiinioraliià  <1Ì  questa  misura,  riprovando  la  moderna 
civiltà  ogni  principio  che  valga  a  ravorìre  la  passione  del 
^uoco.  Giova  innanzi  tuuo  conservare  alle  lettere  di  pegno 
la  loro  vera  naluro,  che  verrebbesi  ad  alterare  coll'introdu- 
none  di  un'  alea.  Che  se  questa  sì  restrìnge  fra  brevi  confini, 
non  sar&  sufficiente  a  produrre  l'effetto  vagheggiato  e  cioè 
ad  accrescere  la  circolazione  delle  lettere  di  pegno;  laddove 
la  pratica  ha  dimoslmia  che  i  premii  non  offrono  stimolo 
pei  cospicui  impieghi  e  cho  la  circolazione  è  proporzionata 
air  importanza  dei  promii  stessi.  Non  vi  ha  dunque  via  di 
mezzo  fra  l'ammellerc  i  premii  in  lotta  la  loro  efficacia  o 
l'escluderli;  imperciocché  circoscrivendoli  in  angusti  confinì, 
menire  si  toglie  loro  il  pregio  che  può  allcttare  gli  specu- 
latori, loro  si  serba  per  contro  un'  alea  bastevole  a  mutare 
sostanzialmente  la  n.iiunt  delle  ledere  di  pegno  cui  trovansi 
annessi. 

La  specialità  dei  mezzi  esecutivi  e  la  severità  dei  mede- 
simi, destò  non  ha  dubbio  una  viva  apprensione,  non  sa- 
pendosi conciliare  l'idea  del  privilegio  con  quella  ddla 
eomutie  eguaglianza  Ìo  faccia  alla  legge;  tuttavia  riconosciuta 
la  ne^saità  di  quei  mezzi  per  l'esistenza  delle  società,  an- 
che i  legislatori  moderni  vi  si  mostrarono  favorevoli.  Dì 
conseguenza,  suU'escmpto  degli  statuti  germanici,  ì  libri  della 
società  furono  ammessi  a  far  fede  sì  in  giudizio  che  fuori, 
la  scadenza  del  termine  fu  tenuta  bastevole  senz'altro  a 
costituire  in  mora,  ai  tribunali  fu  espresso  il  divieto  di  con- 
cedere dilazioni,  il  titolo  si  tenne  esecutivo  per  sé  stesso, 
fu  sancito  che  le  annualità  non  pagaie  producano  interesse 
di  pieno  diritto  dal  di  della  scadenza;  fu  ingiunto  l'obbligo 
delhi  rìfuMODe  dei  danno,  adottata  l'esazione  in  via  fiscale, 
accordato  il  sequestro,  e  la  procedura  d'esproprianone  sen- 
sibilmente raccorciala. 

Gittata  per  tal  modo  una  rapida  occhiata  sopra  ^  più 
considerevoli  argomenti  di  questa  materia,  non  ^  può  tar- 
dare a  convìncersi,  meritare  precipua  attenzione  sopra  luttu 
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le  discipline  concernali  il  irasrcrìmcnio  della  proprìetli,  la 

sicurezza  dell' ipuleoa  ed  i  mezzi  speciali  per  la  risoossione 

dei  presUti,  iatorao  b  che  giova  fermare  niB^iorineaie  lo 

sguardo. 

IV. 
Della  pubbSàtd  del  tratferimento  dei  diritti  reali. 

Non  basta  il  provvedere  all'adempimento  della  volontà 
dei  Contraenti,  il  garantire  I'  effetto  delle  stipulazioni,  il  pu- 
nire  le  frodi:  ciò  che  interessa  è  di  diiudere  l'adito  ai  pe- 
ricoli contro  i  quali  sospinge  1'  incrrlezza  della  proprietà , 
di  rìmoveme  l' idea  dagli  animi ,  rendendoli  piìi  confidenti 
col  prevenire  il  danno  clie  non  si  può  prevedere  e  rischia- 
rando le  tenebre  che  circondano  la  contrattazione  immobi- 
liare e  che  incoraggiano  e  proteggono  la  mala  fede 

Egli  è  il  settenlrione  dove  la  pubbliciià  si  è  aperta  da 
tempo  la  via  ed  ove  he  gittate  profonde  radici  e  si  è  resa 
popolare;  ma  per  dire  il  vero  i  modelli  alle  mani  che  si 
hanno  singolarmente  sott' occhio,  non  partono  esclusivamente 
dall'  idea  di  promuovere  il  credito  della  proprietà  fondia- 
ria (1);  d'onde  si  ebbe  in  sostania  uno  de' principali  ar- 
gomenti per  combattere  l' istituzione.  Bigot  si  spinse  più 
ìrininzi ,  la  ritenne  di  origine  alemanna  e  frutto  dell'  opres- 
sione  dei  signori  feudali,  che  al  One  di  crescere  le  loro 
rendile  e  di  togliere  1*  adito  a  sottrarsi  alla  loro  avida  sor* 
veglianza  circondassero  di  mille  forme  il  trasferimento  della 
proprietà  immobiliare. 

La  pubblicità  de'  contraili  non  sì  pu6  dire  di  origine 
alemanna ,   ed  essendo  stata  ricevuta  in  Germania  sotto  il 

(I)  Troploag.  Dei  priTÌleges  et  hypothèqaei.  Preface.  —  MIU 
lermaier.  Archir.  fflr  die  CivDiatlsche  Frikis  XXXVI  Band,  Drìtr 
tcs  Hefl.  Heidelberg,  18K3,  pag.  409,  Nippel,  Cammenlo  al  Cod, 
clv.  generale  anstriaeg. 
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dominio  delle  leggi  feuduli,  non  è  meraviglio  se  ebbe  per 
avventura  a  servire  ai  disegni  del  feudalismo.  E  non  sì  può 
oemmeDO  ritenere  un  trovalo  puramente  fiscale,  perciocché 
a  tutta  prima  si  ebbe  soit'  occliìo  come  il  mezzo  più  pronto 
e  più  Tacile  per  supplire  olla  tradizione  imitativa ,  che  vi 
era  in  uso,  avendo  solo  successivamente  assunto  forma  a 
carattere  di  istituzione  di  credito. 

O^idl  nella  più  parte  degli  Slati  germanici  clii  pretende 
esercitare  sopra  un  immobile  nelle  mani  di  un  terzo  un 
diriito  reale,  sia  a  titolo  di  servitù,  di  condizione  risolutiva, 
di  possesso,  di  6tlo,  d' usuTruilo,  d'anlicreai,  di  ricompera 
o  di  rivendita,  di  fedecommesso,  o  d' ipoteca,  deve  giusti- 
ficare r  esisten'iia  di  un'  iscrizione  a)  tempo  iu  cui  seguì  l'a- 
lienazione al  terzo  detentore,  in  difetto  della  quale  è  privo 
di  ogni  diritto  derivante  dal  contratto  e  non  ha  che  un 
semplice  credito  contro  colui  cui  quale  ha  stipulato.  L'io- 
BCrizione  è  necessaria,  sìa  che  si  tratti  di  un  diritto  di  pro- 
prietà piena,  di  un  atto  tra  vivi  o  di  ultima  volontà.  Niunn 
può  perdere  la  sua  proprietà  senza  l' inscrizione  del  titolo 
e  per  meglio  garantire  ancora  ì  terzi  detentori  contro  le 
risoluzioni  per  sopravvenienza  (li  figli  o  contro  le  azioni  di 
nullità  e  di  rescissione ,  la  legge  esige  da  una  parte  che  i 
donanti  non  abbiano  contro  i  donatarj  che  un'  azione  per- 
sonale, e  dall' altra  che  le  azioni  di  nullità  o  dì  rescissione 
siano  sottomesse  ad  una  prescrizione  assai  breve.  Allorché 
trattasi  dì  un  dirillo  litigioso,  è  Kbero  a  chi  lo  accampa  di 
prendere  un'  inscrizione  provvisoria,  che  dicesi  prenotazione, 
e  se  la  pretesa  viene  giustificata ,  l' inscrizione  provvisoria 
acquista  efficacia  definitiva  risalendo  al  giorno  della  sua 
data.  La  cessione  delle  ipoteche  è  parimenti  soggetta  all'  in- 
scrizione, in  guisa  che  il  cessionario  non  corra  pericolo  di 
essere  ingannato  in  forza  di  un  anteriore  trasferimento  che 
egli  ignorava  (4). 

(1)  Sembrerebbe  cbe  secondo  il   sistema   vigente,   il   deliitors 
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Non  ha  dubbio  che  la  pubblicità,  considerala  come  an 
isirunaento  di  tradizione,  non  tomi  incompatibile;  impercioc- 
ché ninno  ignori  che  mal  si  addicono  colf  incivilimento  ed 
i  cosinoli  presemi  quei  vincoli  della  volonik,  che  sono  ne- 
cessarj  nella  primitiva  rozZeua  dei  popoli,  quando  i  um- 
boli  ed  i  miti  sono  sosliluili  alla  parola  per  esprimere  i 
concelli  e  manifesiare  il  consenso.  Il  vero  careiiere  delbt 
pubblieilà  al  quale  vuoisi  aver  riguardo ,  onde  volgerla  a 
prolìito  del  credilo -della  proprietà  fondÌBria ,  è  quello  che 
concerne  i  rapporti  coi  terzi. 

É  comune  in  Francia  ed  io  Italia  l'opinione  di  Bigot, 
clie  quesl' isiiluio  sia  dì  origine  alemanna:  sembra  perù  che 
tale  opinione  appoggi  ad  un  errore.  Ove  ben  ri  consideri 
la  pubblicità  dei  contralti  non  si  trova  in  vigore  nella  Ger- 
mania,  che  dalla  metà  del  secolo  scorso  (I).  Ne  conserva 
antichi  vestigi  la  cine  di  Amburgo,  ove  si  vorrebbe  cono- 
sciuta sino  dal  4300;  ma  questi  non  presentano  che  un 
embrione  dell*  istituto  e  l'obbligo  di  denunziare  i  contraiti 
in  altro  non  risolvevasi  che  nella  verbale  maniteslazione 
che  se  ne  Taceva  al  Consìglio  della  eitift.  Solo  mollo  tempo 
appresso  e  cioè  nel  1648  assunse  una  forma  più  regolare  e 
determinala.  Anche  le  islttuzitmi  dì  Brema  e  di  Monaco 
vantano  un'  epoca  rimota ,  sono  però  di  mollo  posteriori  e 


ipotecario  ceduto  non  avesse  obbligo  di  porgere  ascolto  alle  pre> 
leae  di  un  cessionario,  qoindo  il  debito  sia  stato  appreso  nie- 
dìaole  prenolaiione  da  un  creditore  del  cedeate;  perocché  nel 
coollilto  fra  la  prevalenu  dei  diritti  dell'uno  a  qaelli  dell'altro, 
chiamato  11  debitore  ceduto  a  rispettare  il  titolo  apparento  dai  re- 
gistri Ipotecarli  piuttostochè  l'altro,  non  abbia  a  proteiione  dei 
proprii  dirilli  miglior  via  che  quella  del  deposito  giadliiHle.  Tut- 
tavia con  eonronni  giudicati  fu  ritenuto  efficace  il  litolo  non  iscritto 
a  fronte  della  prenotaiione. 

(1)  Nippel.  Commento  al  Cod.  civ.  ove  cita  le   ordinarne  re- 
bUre. 
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DOn  offrono  che  traeeie  dì  un  organismo  incerto  e  confu». 
.  Fu  antica  consuetudine  dei  popoli  seuenlrionali  il  far  pr»- 
eedere  al  trasferimenlo  della  proprietà  una  dichiarsiions 
fotta  dinanzi  al  giudice,  cui  teneva  dietro  la  siipulazioae 
delle  parli,  cbe  riducevaoo  a  scrittura;  ma  se  ule  consae< 
tudine  potè  forse  agevolare  la  vìa  ad  ìnirodurre  più  tardi 
la  vera  pubblicità,  non  si  può  però  asserire  che  ne  facesie 
le  veci.  Dopo  che  si  estese  anche  alla  Gennania  la  don»* 
nazione  del  diritto  romano  le  consuetudini  cangiarono  o 
DiodiQcaronsi ,  conservando  tuttavia  qualche  antica  traccia 
Dell'  uno  o  neir  altro  Staio,  Rnchè  alla  fine  del  secolo  scorso  ' 
il  progresso  della  scienza  ed  il  sorgere  di  un'  epoca  nuova 
vi  impressero  un  diverA  carattere  e  le  collocarono  in  ar- 
monia colle  forme  degli  altri  paesi  e  coi  bisogni  dei  tempi. 
Egli  è  verosimile  che  la  pubblicità  nella  vera  idea  di 
una  istituzione  di  credito,  prima  che  altrove  avesse  vita, 
in  Italia,  dove  per  il  succedersi  delle  legislazioni  ne  è  scom- 
parsa ogni  memoria.  Diflaiti  se  fermiamo  lo  guardo  sopra 
gli  ordini  del  medio  evo  ne]  nostro  paese,  massime  quelU 
di  alcuni  Stati,  vi  riscontriamo  appunto  sanciti  quei  principi 
di  cui  nemmeno  oggi  è  penetrato  dappertutto  il  giusta 
concetto.  Notevole  per  1'  epoca  in  cui  nacque  e  lo  scopo 
cui  fu  diretto  è  il  sistema  della  repubblica  veneta.  Esisteva 
da  tempo  assai  remoto  in  Venezia  un  nÉSgisiraio ,  che  ap- 
pellavasi  dell' fiaminodor,  cui  era  commesso  l' incarioo  dì 
apporre  h  propria  firma  ai  contralti ,  ì  quali  acquistavano 
efficacia  rispetto  ai  terzi  in  ragione  dell' anzianità.  Nel  1388 
poi  si  pose  in  aito  per  la  prima  volta  la  vera  idea  della 
pubblicità,  quando  presso  quella  magistratura  il  consiglio 
maggiore  ebbe  ad  isiitnire  un  libro ,  in  cui  i  contralti  do- 
vevano essere  annotati  secondo  V  ordine  della  presenta- 
zione dando  a  tutti  facoltà  di  consultarli,  e  ciò  senza  pen- 
siero di  tradiziime  imitativa  o  relazione  a  diritti  feudali. 
Il  siHtema  fu  trovato  salutare  e  due  secoli  do|K>  venivo 
esteso  anche  alle  provincie    di   terraferma.  Unico  scopo  fia 
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quello  di  mantenere  il  credilo  della  proprietà  Toodiaria  e  lo 
palesa  la  ragione  sulla  quale  è  appoggiala  la  le^e  ;  peroc- 
ehè  si  dichiari  movere  esM  unicamente  dall'  interesse  dei 
terzi ,  ove  fosse  troncata  la  via  all'  inganno  é  venisse  attri- 
buita alla  fionirattasìone  quella  sicura  efficacia  che  si  alta- 
mente  reclamano  anche  i  tempi  naodemi  (4). 

Ls  stessa  idea  di  pubblicità  si  palesò  anche  a  Napoli 
fino  dal  4477,  la  quale  mollo  tempo  dopo  fu  tradotta  in 
lefi^e,  sebbene  poi  per  poco  si  conservasse.  —  «  Utilissima 
delle  istituzioni,  dice  il  Colletta  (3),  fu  il  regio  Archivio, 
di  che  il  primo  Ferdinando  di  Aragona,  sin  dal  4  477,  ebbe 
il  pensiero;  l'ebbero  Carlo  V  nel  4518,  Filippo  111  nel 
4609;  ma  la  incostanza  dei  prineip|  e  la  contrarietft  di  for- 
tuna impedirono  VelTetto  sino  a  Ferdinando  Borbone,  che 
nel  4786  compiè  l'opera,  È  comandalo  che  gli  atti  gene- 
ranti azione  ipotecaria  serbassero  nell'Archivio  memoria  e 
registro,  resa  chiara  la  proprietà,  certa  l'ipoteca,  pronte  la 
vendita  dei  beni  sscriiii,  assicurò  i  creditori,  costriose  i  de- 
bitori a  rispondere  del  promesso  pagamento.  Il  sistema  ipo- 
tecaria meritamente  lodalo  nel  Codice  Napoleone,  era  in 
gran  parie  raffigurato,  irent'  anni  prima,  nell'  Archivio  regio 
di  Ferdinando;  questo  invero  fu  meno  vasto,  poco  precet- 
tivo, niente  avaro  ;  il  francese  ampio,  forzante,  fiscale.  L'Ar- 
chivio manifestava  il  patrimonio  dì  ogni  casa,  impediva  le 
frodi,  scemava  i  litigi;  perciò  gli  si  opponevano  i  curiali, 
polenti  già,  come  ho  riferito  nel  r^no  di  Carlo,  più  po- 
tenti al  tempo  del  quale  scrivo.  E  questi ,  o  ministri  del  re 
0  magistrali  o  capi  ed  uffiziali  dello  stesso  Archivo,  turba- 
vano r  effetto  della  provvida  legge ,  comunque  dalle  cure 
incessami  del  governo  maniennla.   E   cosi  toglievano   gran 


(4)  Verda.  RaeeolU  delle  leggi  e  dbposizloni  relative  ill'at- 
taale  regio»  ipotecario.  Veneiìa,  4852,  pag.  S. 
(3)  Storia  del  reame  di  Napoli. 
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bene  alla  aocietb  tornando  i  debiti  e  le  ragioni  all'  antico 
scompiglio.  —  • 

Intorno  all'  epoca  nella  quale  le  pubblicità  veniva  rice- 
vuta in  Germania,  non  ne  era  straniero  il  concetto  anclie 
in  Francia;  tanl' è  vero  che  il  giorno  41  brumale,  anno  VII, 
venne  irodolio  in  legge  (t).  A  quei  tempi  costituiva  una 
delle  più  agirne  quislioni  nel  campo  medesimo  deDa  legi- 
'  statura,  sebbene  non  lutti  i  popoli  abbiano  sortito  di  poterne 
goilere  i  vantaggi. 

In  appresso  le  inclinaxìoni  mutarono  aspetto ,  raffreddò 
l'interesse  per  la  quistione  in  discorso,  si  radicò  il  contra- 
rio wstema,  si  rese  popolare  e  si  innestò  -nella  legblazione, 
sopravvennero  i  parliti  politici  e  la  legge  del  giorno  il  bru- 
male, anno  VII,  rifusa  in  un  articolo  del  progetto  del  Co- 
dice civile  francese,  più  per  sorpresa  che  per  forza  dì  ra- 
gione rimase  inefficace.  Vi  si  sollevò  contro  Tronchet,  ac- 
cusandola d'ingiustizia,  perocché  faccia  dipendere  il  tutto 
dalla  irascrìiione ,  obbligando  un  cittadino  che  abbia  com- 
perato e  che  sia  al  possesso  di  un  immobile  per  dieci  o 
venti  anni,  ma  che  non  abbia  operata  la  trascrizione,  a  ce- 
derlo al  compratore  più  recente,  il  cui  contratto  sia  stato 
trascritto.  Né  maggiore  avanzamento  ebbe  a  fare  in  Francia 
la  pubblicità  ai  giorni  nostri,  perocché  é  rimasta  tuttavia 
nei  limili  di  un  puro  desiderio.  Ma  su  late  proposilo  sono 
ancor  più  notevoli  le  parole  dal  ministro  d'Annover  dettale 
nello  scritto  del  14  gennajo  1851,  il  quale  conaìderundo 
che  la  pubblicità  mira  a  giovare. il  credito  della  proprietà 
immobiliare  e   che  l' istituzione   della  medesima   risvcglie- 


(f  )  Les  actes  translatifs  des  biena  et  dea  droils  sasceptibles  à'by- 
potbéqaes  doivent  étre  Iranscrits  sur  les  registres  du  bureau  do 
la  GODservatJon  des  hjrpotbèqura  dans  l'arroodissemenl  du  qnel  ces 
biens  aont  Nitués.  Jusqoe  là  ils  ae  penvenl  étre  oppos.s  aui  tiers 
qui  auraieat  contraete  avec  le  vendeur. 
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nhhe  la  speranza  di  ud  buon  risultato,  e  quando  per  av. 
ventura  non  fosse  dato  ra^iungerlo  troppo  gran  breceJu  sì 
aprirebbe  negli  animi,  conchiude  essere  preferibile  to  sialo 
attuale  di  cose  cnn  tulli  i  difetti  die  vi  sono  ineremi  alla 
rorpons^biliià  cui  il  disinj^nnn  esporrebbe  il  legislatore,  tanto 
più  che  r  istituto  non  offre  le  indubbie  guarentigie  cbe  si 
desiderano,  ed  è  di  soverchio  onere  per  gli  impiegali  e  di 
soverrliìo  dispendio.  Il  conte  di  Salmour  nella  recente  sua 
opera  su  II' ordinamento  del  credilo  fondiario  tiene  discorso 
della  pubblicità  nel  rapporto  di  essa  eolle  associazioni  ter- 
ritoriali, e  non  la  slima  conveniente  per  il  Piemonte  in  cui 
la  proprietà  è  mollo  divisa,  né  equa  per  il  prossimo  slato 
dei  libri  censuarj.      ■ 

Ciò  non  ostante  noi  vedremo  in  appresso  come  pareo- 
ehi  legislatori  e  giureconsulti  distintissimi  abbiano  al  pre- 
sente data  la  preferenia  alla  pubblicità:  ora  egli  è  prezzo 
dell'  opera  lo  avvertire  da  quali  validissime  ai^omentationì 
possa  esgore  late  istituzione  appoggiala. 

Sia  bene  che  il  contralto  possa  essere  efficace  fra  te 
persone  che  lo  stipularono,  non  ostante  qualunque  for- 
malità ;  non  già  fra  Ì  terzi ,  che  non  essendo  interve- 
nuti al  contralto  noD  ebbero  agio  di  conoscerne  il  te- 
nore e  non  possono  dal  medesimo  ritrarre  ab  vantaggio, 
né  danno.  Perciò  che  concerne  le  ipoteche  provvidero 
piA  0  mena  estesamente  i  legislatori  rendendole  pub- 
bliche ed  accordundo  la  preferenza  al  credito  inscritto  e 
palese,  piuttosto  che  all'  occulto,  il  quale  si  presemi  sotto 
meno  fav')revolÌ  auspici  di  credito.  Egualmente  nella  con* 
trattazione  l'interesse  dei  terzi  merita  aeria  atteoiione,  re- 
clama uno  spe'iale  provvcilimenlo.  Perchè  siano  efficaci  in 
confronto  dei  terzi  le  stipuliiioni,  &  mestieri  che  essi  ne 
siano  a  cognizione  e  che  per  conseguenza  della  pubblicità 
ai  faccia  una  condizione  generale  per  i'  acquisto  dei  di- 
ritti reali.  Egli  è  incoerente  il  rendere  pubblica  l'ipoteca 
ed   il  lasciiire  incerta  la  proprietà ,  il   vietare   che  taluno 
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sottoponga  ad  ipotecit  i  suoi  beni  sema  che  i  terzi  Io  sap- 
piano e  cbe  abbia  poi  facoltà  d'  alienarli  di  nascosto  d' o- 
gnuoo.  Il  pubblico  interesse ,  soprattuito  Ih  prosperile  de) 
credito  fondiario,  esigano  «he  la  proprietà  immobile  e  l'i* 
poteca  siano  costantemente  sotto  gir  occhi  di  tutti  i  ciiia- 
dini  e  che  non  vi  possano  essere  recate  innovHzioni  di  sorta, 
che  ciascuno  lo  sappia.  La  pubblicilà,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dei  terzi,  interessa  Ìl  comune  e  si  mostra  rivestita  di 
un  carattere  che  peffetiameate  collima  coi  bisogni  dei  tem- 
pi ,  onde  siano  i  terzi  tolti  al  pericolo  o  almeno  alla  tema 
di  essere  ingannati  e  compromessi.  E  ([uesio  è  quel  carat- 
tere che  non  penetrarono  a  fondo  gli  avversariì  della  pub- 
blicità, né  si  ebbe  chiaramente  soti'  occhio  onde  promovere 
il  credito  fondiario. 

Le  eccezioni  che  sì  muovono  contro  la  pubblicità  non 
penetrano  addentro  nella  solidità  del  sisiema,  ma  riguar- 
dano piuttosto  i  difetti  dell'  esecuzione.  Non  è  duin  imma- 
ginare una  legislazione  che  dispensi  da  ogni  cura  e  ricerca, 
cbe  renda  inutile  ogni  precausione,  e  che  liberi  da  ogni 
dispendio.  La  legge  è  destinata  a  provvedere  in  generale 
alla  sicurezza  dei  diriiii  e  lascia  poi  in  gran  parte  alla  pru- 
denza ed  olla  vigilanza  di  ciascuno  dei  citludini  il  conservarli, 
L' ispezione  degli  isirumenii  dì  proprietà ,  l' esame  dei  re- 
gistri del  eenso  e  le  dichiarazioni  dei  consiglièri  del  comune 
non  sono  sufficienti  per  acquistare  certezza  sul  possesso  del 
fondo  dato  a  pegno,  per  prevenire  gli  effetti  della  mala- 
fede, cbe  può  tessere  facile  inganno  sotto  il  velo  del  se- 
greto, per  assicurare  che  chi  offre  l'ipoteca  poco  prima 
oon  abbia  cessato  di  essere  proprietario  del  fondo ,  e  che 
chi  aliena  il  proprio  credito  inscriiio  non  ne  abbia  già 
fatto  ad  ahri  cessione.  Ed  ove  pure  gli  esempj  della 
frode  oon  siano  assai  frequenti  a  proporzione  dell'adito  che 
vi  apre  ìl  segreto,  nondimeno  la  tema  esiste  e  questa  ba- 
tta ad  incagliare  le  operazioni  di  prestito,  ad  intiepidire  il 
credito  della  proprietà. 
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Può  di  leggieri  avvenire  die  dopo  le  più  acciirnie  in- 
dn^int  gli  strumeiili  non  preseniiiio  alcuna  ecceziontt,  che 
il  campraiore  ne  paghi  il  prezzo  e  ne  sìa  ni  goilìmento 
con  tulio  l'animo  di  un  proprìciario  e  dopo  qualche  inlcr- 
vidlo  di  tempo  un  precedente  coHipraiore,  rimastosi  fra  le 
tenebre,  vi  muova  contro  diritto  e  ne  oiienga  l'aggiudica- 
zione. In  (ale  sialo  di  cose  il  secondo  acquirente  trovasi 
nel)'  assoiula  impi»8Ìbilit&  di  veriSeare  la  condizione  del 
suo  dalore,  non  ha  alcun  mezzo  per  premunirsi  contro  l'er- 
rore in  cui  fu  trascinato  e  ciò  non  di  meno  è  tuttavia  eo- 
sireilo  a  sopportarne  le  conseguenze.  Vero  è  che  la  seconda 
vendita  cade  sotto  la  sanzione  penale  ;  ma,  come  dice  Treil- 
lard,  in  diTesa  della  legge  ii  brumale,  onno  VII,  è  ingiu- 
stizia che  le  conseguenze  del  crimine  ricadano  sopra  il 
secondo  acquirente  od  il  mutuante,  ehe  non  ebbero  i  mezzi 
per  venirne  in  chiaro,  pimiostochè  sopra  chi  ne  Tu  l'autore 
ed  era  obbligato  a  far  conoscere  il  suo  contratto  inscriven- 
dolo e  non  lo  fece,  avendo  cosi  trascinato  in  errore  colui 
che  la  legge  rimette  ai  registri.  Si  vorrebbe  che  un  com- 
pratore avesse  libertà  di  astenersi  dalla  trascrizione,  e  gli  è 
libero  diffatti  il  farla  o  no  eseguire,  ma  a  palio  che  nel 
secondo  caso  ^non  gli  resterà  altro  in  garanzia ,  che  la  mo- 
raltiè  del  venditore.  —  Quando  si  vogliano  stabilire  le  tran- 
sazioni sulla  buona  fede  e  la  lealtà  dei  contraenti  e  dispen- 
sare dall'uso  di  ogni  forma,  si  potrebbe  anche  giungere  più 
innanzi  e  sostenere,  che  non  vi  sia  sempre  bisogno  nem- 
meno degli  islrumenii  e  dell'ipoteca,  perocché  quegli  che 
conviene  sono  gli  auspici  della  lealtà  personale  6da  nella 
sola  parola.  Per  lo  contrario  chi  compera  o  presta  sopra 
ipoteca  vuol  esser  certo  e  sicuro  di  ciò  che  fa,  ed  ordina- 
ri'imonlc  è  tale  individuo  che  non  ha  pieno  confidenza  nel 
credito  personale,  è  mestieri  quindi  che  la  legge  renda  ef- 
ficaci certe  garanzie  che  non  si  possono  ottenere ,  allorché 
lutto  si  avvolga  nel  segreto.  E  del  resto  qual  migliore  buona 
fede  e  lealtà  di  quella  di  un  cittadino,  che  apra  spontaneo 
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«Ha  vìsii  de'  proprj  eoneilUdÌDi  il  libro  della  propria  pos- 
•ideoiB  e  ne  moBtri  l'intero  italo  ed  ì  pesi  che  vi  son  o 
inerenti  ? 

Profondamente  radicato  negli  animi  è  il  sentimento  della 
proprietà:  le  leg^  di  quasi  lutti  ì  popoli  lo  provano,  ond' è 
che  in  tutte  le  età  ai  diede  opera  a  guarentirla  colla  mag- 
giore efficacia  ed  a  conservare  ai  cittadini  la  lìbere  azione 
sopra  di  essa  contro  ogni  sopruso.  Le  leggi  delle  dodici 
tavole  sono  1'  espressione  dì  questo  sentimento  e  dimostreno 
quanto  addentro  penetrasse  nell'animo  dei  romani,  cui  non 
valsero  a  reprìmere  né  gli  sforzi  dei  Gracchi ,  né  le  lu- 
singhe  delle  leggi  agrarie.  Il  prestigio  della  possidenza 
al  dire  dì  Gcerone,  è  anteriore  a  tutte  le  società  ed 
6  r  elemento  per  cui  le  società  stesse  si  formarono  e 
quanto  più  gli  uomini  progrediscono  nel-  sentiero  della 
civiltà ,  quanto  più  sono  animali  dal  sentimento  del  pub- 
blico bene,  e  rapido  è  il  moto  del  commercio  e  dell'  in- 
dustria, e  gli  ordini  civili  sì  acconciano  ad  agevolare  la  cir- 
colazione della  possidenza,  il  bisogno  di  una  malleveria  pei 
terzi  torna  ancor  più  palese.  È  cosa  ben  singolare  che  dei 
mutamenti  della  possidenza,  cui  sì  collegano  tanti  e  s)  im- 
portanti interessi,  nulla  venga  alla  luce  se  non  che  fu  con- 
chiuso  un  contratto:  ed  è  ancor  più  singolare  nell'epoca 
presente,  nella  quale,  mentre  tutte  le  altre  industrie  ira- 
sporiaie  da  rapido  movimento  hanno  fatto  notevoli  progressi, 
l'agricollura,  che  per  tal  modo  verrebbe  sollevata  ad  un 
adeguato  grado  di  credilo ,  si.  abbandoni  invece  allo  stalo 
stazionario  nel  quale  si  trova. 

E  quando  pure  gli  istrùmenli  bastassero  all'  uopo  e  la 
tema  delle  duplici  vendite  e  delle  mal  certe  ipoceche  non 
recasse  assai  nocumento,  le  cure  del  legislatore  non  vogliono 
essere  circoscrilie  ai  bisogni  dei  cittadini  in  ciò  che  loro 
torni  impossibile  di  ottenere ,  ma  è  mestieri  anche  il  gio- 
varli a  rimovere  gli  ostacoli  che  li  possono  arrestare  nello 
svolgimento  dei  loro  rapporti.  Perciocché   non   di   rado   si 

A:ih*Li.  òtalistica,  fot.  XI  f,  terie  5.*  H 
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danno  contratti  che  racchiudono  tali  coodizioni  e  tali  vnj 
di  coi  DOD  è  si  agevole  ad  ogni  persona  lo  scoprirne  l' io- 
flusso;  laddove  riohicdesi  a  tal' uopo  intelligenza  non  co* 
mune  e  la  più  attenta  perspicacia  del  gìureconiulio  mede- 
simo. L' inscrizione  del  contratti  dispensa  da  ogni  indagine, 
tronca  te  ambagi,  allontana  ogni  imbarazzo. 

Ma,  come  si  diase,  le  eccezioni  si  aggirano  prù  sulla 
difGeoItli  dell'  esecuzione  che  sulla  solidiik  del  princìpio. 
Non  ha  dubbio  che  nelle  faccende  in  cui  vi  ha  di  mezzo  il 
pubblico  bene  non  meriti  di  essere  preferita  la  prudenza 
alla  buona  fede,  cosicché  il  primo  acquirente  che  trascurò 
di  adempiere  le  formalitb  indispensabili  per  rendere  per- 
fetta la  vendita  di  fronte  ai  terzi ,  debba  subirne  rispetto 
ad  essi  le  conseguenze.  E  del  resto ,  ammesso  che  la  pul>< 
blicità  possa  tornare  di  giovamento,  è  forza  anche  ammet- 
tere le  condizioni  che  sono  necessarie  all'  esistenza  di  essa, 
e  cioè  la  formalità  dell'inscrizione. 

Non  è  dato  pertanto  dividere  1'  opinione  del  legislatore 
francese  del  ISÒS  e  del  conte  di  Salmour,  che  si  possa 
cioè  dispensare  dalla  pubblicità  e  che  per  le  associazioni 
territoriali  non  coBlitoisea  questa  un  bisogno  urgente,  peroc- 
ché possano  esse  per  altra  via  informarsi  dello  slato  della 
proprieiii  giusta  le  esigenze  del  prestito;  ed  i  motivi  alle- 
gati sono,  al  dire  dello  siewo  Miliermaìer  (1),  insussi- 
stenti. 

Fu  oggetto  di  gravi  querele  in  Francia  l'abbandono 
della  legge  4<  brumale,  anno  VII,  e  generale  vi  era  il  de- 
siderio di  far  ritomo  atle  saggie  e  prudenti  misure  che  essa 
consacra.  Nel  progetto  presentato  nel  4850  all'Assemblea 
I^itlativa  la  legge  dell' J  4  brumale  vi  fu  non  solo  contem- 
plala, ma  anche  estesa  a  tutte  le  alienazioni  d'un  diritto 
reale  qualunque,  che  fossero  di  qualche  momento  o  potes- 


(1)  Arcblrio  «opra  citato,  pag.  4S0. 
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•ero  alterare  !l  valore  della  proprìetli.  k  questo  proponto 
MDo  notevoli  le  parole  di  Vatimesail  (1)  che  fu  relatore 
della  Commissione.  —  ■  Vi  ha  hiogo  a  eredere ,  ei  dice , 
che  il  primo  pensiero  dei  compilatori  del  Codice  civile 
fosse  più  targo  e  più  chiaro.  La  pubblieitk  fu  applicala  alle 
donaaiooi  ed  alle  sostitutioni:  riguardo  ai  contratti  a  tìtolo 
oneroso  si  dichiarano  bensì  perfelti  pel  solo  cofueoso ,  ma 
Bolo  enir*  lei  partili ,  ciò  che  Bembra  implicare  l' idea,  che 
onde  la  vendita  sia  perfetta ,  rispetto  ai  terzi  ai  esiga  una 
eondislone  di  più,  b  trascrizione.  È  dì  fatto  però  che  se 
la  legge  non  ebbe  uo  concetto  più  chiaro  derivò  più  dalla 
lotta  dei  partiti  e  da  sorpresa,  che  da  vero  convincimento 
dei  legislatori.  •  —  Ad  ogni  modo  i^idl  hanoo  cessato 
di  aver  fondamento  le  apprensioni ,  del  retto  poco  condii- 
deuij ,  di  Tronchet,  e  eome  il  Vatimeinil  soggiunge,  non  si 
saprebbero  in  oggi  scorgere  serii  motivi  contro  il  ritorno 
al  sistema  della  legge  U  brumale,  anno  VII.  Tale  fu  l'av- 
viso della  Corte  di  cassazione,  di  venti  Corti  d'appello  fi- 
di selle  Facoltb  di  diritto, 

E  per  veritk  se  noi  osserviamo  alle  t^islazioni  sul  tra* 
sferimeiuo  della  possidenza  nei  diversi  paesi,  rileviamo  che 
■I  nuovo  diritto  europeo  si  è  decisivamente  spiegato  per  la 
pubblieitk  della  contrattazione  siccome  meizo  onde  collo- 
carla sotto  la  pubblica  sorveglianza  e  renderla  sicura ,  co- 
sicché il  Bluntsohli  non  ha  esitato  a  diobiararla  la  forma 
moderna  (3).  In  Germania  dove  vi  esisteva  fu  recala  a  più 
allo  grado  di  perfezione,  fu  di  recente  sanzionata  non  solo 
nel  Belgio,  ma  anehe  nei  Canloni  svizzeri  di  Soletta  e  di 
Argevia,  e  lìi  rieevuu  nel  progetto  di  Bluntscbli  pel  Can- 
tone di  Zurigo,  «d  in  quello  del  governo  lussemburghese; 
mentre,  come  noteremo  a  suo  luogo,  il  l^latore  francese 

(1)  Revue  de  legUritiao  et  de  Jariipradesee ,   ISSO,   nappwt 
fait  à  l'Asseinblée  nationale  legislative. 
(3)  Dnulschss.  Prirat  reehl.  I ,  pag.  30a. 
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avvedutosi  d>;lla  lacuna  che  lascia  Ìl  difetto  «li  una  tale  islì- 
luiione ,  sopra  tutto  rispetto  alle  associasìoiii  territoriali , 
diede  opera  ad  un  nuovo  progetto  esso  medesimo. 

Non  possono  tornare  indifferenti  le  esperienze  dei  paesi 
in  cui  la  pubblicità  è  ricerula,  ivi  sì  scorge  che  il  vaol^- 
gio  che  ne  ridonda  alla  possidenza  ed  alle  ipoteche  non  i 
una  mera  teoria,  ma  un  fatto:  meglio  assicurato  vi  è  il 
credilo,  più  agevole  la  circolazione  dei  capitali,  minore  il 
numero  delle  controversie ,  che  altrove  ;  non  potrà  quindi 
noi  essere  condizione  pressoché  indispensabile  dì  prospe- 
ritb  e  di  vita  per  le  associazioni  di  credito,  le  quali  per 
tale  sistema  non  avendo  mestieri  che  di  effettuare  un  sem- 
plice calcolo  aritmetico,  vedranno  facilmente  aprirsi  ai  loro 
negozii  la  via  che  lì  guidi  al  facile  conseguimento  dello 
scopo  cui  tendono. 

Giova  conchiudere  colle  parole  di  un  illustre  scriiiore, 
il  Troplong  ;  —  ■  non  saprebbesi  altrimenti  comprendere 
come  in  un'  epoca ,  quale  si  è  la  presente ,  io  cui  la  pob- 
blicilà  ha  cercato  di  penetrare  dappertutto  come  base  della 
confidenza ,  la  ragione  privata  debba  giacersi  avvolta  nei 
bujo  e  riposare  sopra  te  apparenze ,  soventi  volte  inganne- 
voli ,   di    un   credito   che   tenta   isfuggire   all'  ìavestigano- 


Sittema  delle  ipoteche. 

Se  cardinali  a  riordinare  dal  credito  riescono  le  disci- 
pline sul  trasferimento  delle  proprietà ,  senza  delle  quali 
non  è  dato  ottenere  una  buona  legislazione  sulle  ipoteefae, 
non  è  meno  vitale  il  sistema  di  queste,  sia  per  le  innume- 
revoli transazioni  che  vi  riposano  all'ombra,  che  per  la  si- 
curezza cui  deve  appoggiare. 

In  proposito  Ire  sono  i  sistemi  che  si  conoscouo,  diver- 
samente preferiti  nei  tempi  diversi. 
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Culle  leggi  romane  sorse  quello  dell'  assoluto  segreto  : 
la  preferenza  era  stabilita  dalla  data  certa  del  titolo ,  onde 
la  mancanza  di  ogni  ragionevole  fondamento  di  essa.  Il  se- 
condo creditore  veniva  posposta  alla  cieca ,  e  sebbene  non 
gli  fosse  dato  tampoco  dì  riconoscere  e  sospettare  l'esisten- 
za del  creditore  precedente.  Perciò  che  riguarda  la  prò-' 
prielà  venivano  almeno  in  ajulo  gli  istrumenti  ;  intorno  al- 
l' ipoteca  non  potevano  oeppiir  quelli  supplire.  Tutuvia  st 
mantenne  in  vigore  soprattutto  per  la  sua  grande  semplicità,  ■ 
dispensando  il  creditore  dalla  specialità  e  dall'  inscrizione. 
Ma  ne  balzava  agli  occhi  1'  evidente  ingiustizia  e  fu  palese 
che  quella  semplicità  era  appunto  la  rovina  del  credilo  e 
la  sorgente  di  interminabili  liti.  L' ipoteca  destinata  a  prO' 
teiere  la  possidenza  sortiva  uno  scopo  opposto:  col  pro- 
gredire dei  tempi  nulla  pili  valse  pertanto  a  sostenere  quel 
sistema,  che  la  teoria  e  la  pratica  avevano  di  già  condan- 
.nato:  perciocché  il  mutuatario,  che  aveva  lìberi  i  suoi  fon- 
di, non  ispirava  noaggiore  fiducia  e  non  era  meglio  giovato 
dai  suoi  titoli  per  cavare  denaro  dal  credito,  di  quello  che 
lo  fosse  chi  li  aveva  già  aggravati  sino  alla  concorrenza 
dell'  intero  valore  di  essi ,  non  avendovi  mezzo  per  distin- 
guere la  vera  situazione  dell'  uno  e  dell'  altro.  In  quello 
stato  di  cose  i  debitori  oberali  correvano  facili  alta  men- 
zogna per  deludere  il  pubbhco  e  rilardare  la  catastrofe 
che  li  minacciava,  laddove  ì  mutuanti  si  inanimavano  al< 
r  usura ,  cercando  nell'  esorbitante  interesse  di  indennizzarsi 
dell'azzardo  cui  andavano  incontro. 

11  sistema  aflatio  opposto  è  quello  atiualmenle  adottato 
nella  più  parte  degli  Suii  germanici  :  tutte  le  ipoteche  go- 
dono di  una  piena  luce  e  sono  speciali.  Per  questa  via  è 
provveduto  onde  i  creditori  siano  pienamente  sicuri  che  l'i- 
poteca non  possa  tradirli.  La  preferenza  vi  appoggia  a  ra- 
gionevole fondamento,  e  cioè  alla  pubblicità  dell'inscrizione; 
il  creditore  che  vien  dopo  ebbe  facoltà  di  informarsi  del 
diritto  del  creditore  precedente,  egli   dunque   non   ha  po- 
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luio  contraltare  ehe  a  condizione  di  rimanersi  al  disotto  di 
lui,  la  qual  cosa  i  equa  e  giusra.  Non  ostante  la  data  del 
titolo,  è  rinsorizione  quella  che  dedde  deiraniianilii  e  niaao 
può  muovere  azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore, 
quando  non  faccia  coastare  di  un'iscrizione  la  quale  abbia 
esistito  al  momento  in  coi  segui  la  cessione  o  l'alienazione 
al  terzo  detentore. 

Un  sigiema  che  partecipa  dell'uno  e  dell'altro  dei  due 
esposti ,  e  ehe  presenta  i  caratteri  di  una  transazione  fra 
l'assoluto  segreto  e  l' assoluta  pubbliciifa ,  è  quello  ricevuto 
nel  codice  civile  francese.  Le  ipoteche  non  vi  sono  in  tutto 
occulte  né  palesi,  da  un  Iato  vi  ha  campo  per  la  prudenze 
e  pel  calcolo,  dall'altro  per  l' azzardo  e  le  conghietture.  Il 
mutuante  può  avere  esatta  eonoscensa  delle  ipoteche  con- 
venzionali e  giudiziarie  ;  non  è  però  mai  sicuro  che  al  mo- 
menlo  in  cui  riceve  il  Toodo  in  garanzia,  il  mutuano  noo 
abbia  a  pagare  qualche  residuo  prezzo ,  in  forza  del  quale 
e  per  l'azione  risolutoria  possa  cadere  l'ipoteca,  e  che  tanto 
il  possessore  che  gii  autori  di  lui  non  siano  stati  o  mariti 
0  tutori. 

Molteplici  e  gravi  sono  gli  ineonvenieaii  che  frutta  un 
tale  ordine  di  cose  ed  il  bisogno  della  riforma  spinse  ai 
togni  della  più  ardita  specnlatione,  a  dichiarare  non  suscet- 
tibile  di  alcun  miglioramento  l'iotero  sistema,  contrarÌB  l'i- 
poteca ai  principii  di  giustizia,  amiproduttiva  ed  immorale 
come  il  prestito  sopra  pegno  mobile,  d'onde  il  concetto  della 
mobiliziazione  del  suolo  e  dei  beni  ipotecarj  al  portatore  {i). 

La  quistione  più  solida  ehe  in  oggi  ei  agìu  fra  i  giu- 
reconsulti ed  i  legislatori,  è  di  vedere  quale  dei  due  siste- 
mi, e  cioè  quello  adottato  la  Germania  ed  il  francese,  me- 

(i)  Maaitear,  Si  agosto  1848.  Tali' slstemt,  tendenti  a  ricostrnire 
di  DooTO  tolti  i  rapporti  della  famiglia  sociale,  furono  vittoriosa- 
mente  combatlnti  neir  Assemblèa  legislativa  francese  da  Tbien  e 
Faactaer,  ed  appena  nati,  tramootarooD. 
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Hti  la  prefereDM  e  meglio  valga  a  guareniire  i  credìiori 
ed  a  rìaDimare  il  credilo  della  proprietà,  armonìzaando  colle 
ifltihiùoDi  che  si  hanno  io  vista  a  tal  aopo  ;  e  la  soluiione 
comunemenie  ricevuta  propende  a  favore  del  primo.  11  <Ì- 
fltema  francese  si  risolve  in  una  misura  dimenata,  in  ima 
transaiìone  di  priacipii,  e  secondo  l'opinione  generale  ha 
cessato  di  rispondere  all'indole  ed  ai  bisogni  dei  tempi,  né 
più  risveglia  sinopatia.  Vero  è  che  in  Italia  vi  si  portarono 
alcune  modi0C8zioni  progressive  dai  legislatcwi  dì  Napoli  e 
di  Piemonte  ;  sono  però  ancora  assai  addietro  per  ra^un- 
gere  lo  scopo  vagheggiato;  laddove  le  quistìoni  più  vitali 
o  non  furono  tocche  o  non  vennero  sciolte  per  modo  da 
rimuovere  tutte  le  difficoltà  che  si  mirava  a  prevenire  {i). 
Il  diritto  francese  fu  di  gii  riconoscinio  non  più  adatto  a 
favorire  il  credilo  della  possidenza,  non  avuto  riguardo  alle 
associazioni  territoriali  di  credito,  e  le  mende  che  oggi  vi 
si  ravvisano  sono  ancor  più  sensibili  nell'idea  di  conciliare 
l'indole  dell'ipoteca  colle  esigenze  e  la  fiducia  che  inspi- 
rano queste  associazioni  ;  perchè  sia  chiaro  non  potere  pro- 
sperare dove  la  proprietà  sia  affetta  da  pesi  che  non  si  co- 
Doscono.  La  pubblicità  e  la  specialità  delle  ipoteche  giudi- 
ziali e  legali  etie  cadono  sopra  la  generalità  dei  beni  pre- 
senti e  futuri  del  debitore,  non  è  possibile  il  fare  dei  pre- 
stiti con  sicurezza,  prontamente,  e  senza  pericolo. 

Certe  qualità  del  credito  possono  tnerilare  di  essere  pre- 
ferite e  talvolta  motivi  rispettabili  di  umanità  o  titoli  dì 
speciale  equità  lo  consigliano;  mentre  dall'altro  lato  vi  hanno 
persone  che,  o  per  la  loro  situazione  sociale,  o  per  la  loro 
debolezza,  si  raccomandano  alla  protezione  della  legge.  Ma 
i  tempi  hanno  cangialo  ed  è  forza  che  prevalga  il  contrario 
sistema  nella  lotta  fra  l' interesse  di  sìngoli  indivìdui  e  quello 
della  proprietà  in  genere,  questa  deve  avere  ì)  soprevento, 


(1)  TrtqriODg ,  Des  privileges  et  hypolèqnes.  Preface. 
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e  la  piaga  de'costuibi  e  l'indote  degli  atttutli    rapporli  si 

a^ruDgono  a  far  propendere  la  bilancia  in  queato  senso. 

L'ipoteca  gindiaiale,  nella  cui  categoria  li  comprendono 
anche  le  prenotazioni,  è  riprovata  dalla  ragione  e  dalla 
pratica.  Allorché  una  legislasione  prende  di  min  uno  scopo, 
deve  di  necessità  meltere  in  armonia  tutte  le  parti  di  essa 
eolla  possibilità  del  raggiuiigimenio  di  quello.  Ai  nostri  giorni 
la  deflcienza  del  credilo  roodisrio  ha  aperto  troppo  larga 
breccia  nell'edifìcio  sociale;  vi  deve  quindi  concorrere  il 
legislaiore  con  tolte  le  proprie  Torae,  e  portarvi  queU'ajuio 
energico  e  simultaneo,  che  richiedeai  onde  taluna  delle 
parti  dell'intero  sistema  non  elida  l'efficacia  delle  altre. 
Cosi  sul  proposito  delie  ipoteche  giudiiiali  sia  bene  che  per 
esse  acquisti  vigore  il  credito  personale,  che  riposa  sulla 
buona  fede  e  sulla  confidenza,  favorisce  minuti  e  giornalieri 
rapporti  e  suppone  un  rischio  avvenire;  non  vuoisi  perA 
perdere  di  vista,  che  l' ipoteca  giudisiale,  conosciuta  dal  di- 
ritto francese,  produce  l'effetto  che  tutti  i  beni  presemi  e 
futuri  del  debitore  rimangano  vincolati,  e  che  ordinariamente 
non  sono  meno  vaste  le  proporzioni  che  suol  prendere  la 
prenotazione,  per  lo  più  suggerita  da  pericoli  o  veri  o 
supposti,  e  reallizzala  senza  alcuna  precisa  ponderazione; 
imperciocché  il  creditore  che  non  miri  ehe  a  crescere  pos- 
sibilmente la  propria  garanzia,  onde  sono  considerevoli  gli 
incagli  che  ne  sorgono  al  credito  fondiario. 

Del  lato  della  ragione  non  si  può  dis^mulare  che  le 
decisioni  del  giudice  dichiarano  il  diriito,  non  lo  attribui- 
scono. Il  crediiore  che  si  tenne  pago  della  persona,  rinunzie 
per  questo  solo  ad  ogni  diritta  reale,  ad  ogni  preferenza 
rispetto  agli  altri  creditori  collocali  nella  stessa  di  lui  cate- 
goria ;  ei  si  è  sottomesso  alla  regala  generale,  che  i  beni  del 
debitore  sono  il  pegno  comune  de'creditori,  il  cui  prezzo 
viene  fra  laro  distribuito  in  proporzione  del  credito,  a  meno 
che  non  vi  abbiano  eause  legittime  di  .preferenza.  Quel 
creditore  che  quando  ha  contrattato  avrebbe  potuto  richie- 
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dere  un' ipntefia  e  non  lo  fece,  si  rimise  alla  lealib  del 
proprio  debitore:  non  può  quindi  aspirare  alla  preferenxa 
sopra  quelli  ehc  sono  nella  stessa  coodiiìone  di  lui.  L'accor- 
dargli una  tal  preferenza  è  lo  flesso  che  violare  la  legge  con- 
trattuale: il  difetto  di  pagamento  alla  scadenca  e  la  condanna 
che  ne  consegue,  non  devono  cangiare  s  questo  riguardo  lo 
stato  delle  cose.  La  decisione  del  giudice  riconosce  la  vali* 
dita  del  titolo,  ne  ordina  l'esecuzione  forzata,  ma  ragione- 
volmente parlando,  ei  non  può  acquistare  al  titolo  forza 
maggiore.  La  legge  ohe  ammette  l'ipoteca  giudiiiale  è  dun- 
que contraria  ai  prìncipii  di  giustiiia,  perchè  accorda  ai 
creditori  un  diritto  di  preferenza  che  il  chirografo  loro 
ricusa  (1). 

Chiunque  abbia  versalo  nella  pratica  degli  aSàrì  sa  del 
resto  quante  controversie  susciti  il  sistema  delle  ipoteche 
giudiziali  e  come  costituiscano  il  principale  ostacolo  al  com- 
poDimenio  amichevole  delle  parti.  Ma  questo  è  il  meno. 
Allorché  il  disordine  penetra  negli  affari  di  un  debitore, 
lutti  i  creditori  chirografaii  di  luì  si  aRrcttano  a  citarla  in 
giudizio,  e  lo  perseguono  colla  più  ardente  sollecitudine, 
onde  ottenere  un'ipoteca  giudiziale.  Ciascuno  studia  di  ar- 


(1)  Wolowski  è  di  avviso  contrario.  Toeliere  ta  garanzia,  e|{li 
dice,  alla  decisioDc  giudiziale  è  lo  stesso  che  diminuire  il  prestilo 
sopra  un  semplice  viglietto  e  crescere  la  teadenia  all'ipoteca. 
Souvent  la  peur  d'un  mal  nous  conduil  dans  un  pire.  Si  ad- 
duce che  i  creditori  Ipotecarj  non  si  sono  stipulati  alcun' ipoteca; 
ma  essi  sodo  stipulali  ancora  di  più,  e  cioè  il  pagamento  alta 
precisa  scadenza.  Quando  tale  aspettazione  rimanga  delusa,  sarà 
forse  esorbitante  la  pretpsa,  che  il  pagamento  debba  essere  sup- 
pletoriamente garantito?  Né  qui  è  tulio:  togliere  alle  sentenze  la 
faccolti  di  attribuire  l'ipoteca  h  lo  stessa  che  aumentare  il  nu- 
mero delle  plgnorationi  giudiziali.  Sarà  ben  forza  che  1  credituri 
vi  abbiano  ricorso,  mentre  la  faccoltà  di  mettere  al  coperto  d'na' 
inscrizione  le  loro  ragioni,  li  avrebbe  fatti  meno  solleciti.  Revun 
de  legislatiOD. 
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rinre  per  il  primo  a  qaeslo  uopo  deiiderato,  e&  imailto 
moltiplicano  le  spese  «  grande  detrimenio  de]  debitore  e 
dei  creditori  medesimi,  eccelliulo  colai  che  o  per  la  pro- 
pria vigilanza,  per  caso  o  per  fortuna,  potè  toccare  la  meta 
alla  quale  tendono  gli  aforzi  di  tutti.  I  libri  delle  ipoteche 
ai  coprono  rapidamente  d' inscrizioni  il  cui  importo  avanza 
molte  volle  di  gran  lunga  lo  stesso  valore  degli  immobili. 
Da  ciò  nascono  le  cessioni  dei  benV,  te  procedure  di  con- 
corso e  lune  quelle  lungaggini  che  fanno  )a  disperazione 
dei  creditori  chtaRiati  ad  insinuarsi.  Sorgono  fira  mezzo  le 
contestazioni;  i  creditori  aventi  ipoteca  giudiziale,  i  quali 
non  possono  rassegnarsi  a  perdere  ad  un  tempo  la  più 
parte  del  loro  credilo  e  le  spese,  spingono  il  litigio  sino 
all'azzardo,  onde  ottenere  l'anzianità;  frattanto  la  decisione 
ritarda  ìndefiniiamente  la  distribuzione  del  prezzo,  cui  si 
aggiunge  lo  scapito  che  ne  deriva  per  le  spese  e  la  per- 
dita degli  interessi,  se  t'acqaireole  ne  eseguisce  il  giudi.- 
siale  deposito. 

La  soppressione  dell'  ipoteca  giuditiale  tt^lierb  dì  mezzo 
tutti  questi  inconvenienti.  I  creditori  chirografarii,  non  po- 
tendo aspirare  ad  alcun  diritto  ipotecario,  non  recheranno 
più  ai  debitori  delle  inutili  e  ruinose  molestie,  attendendo 
di  essere  soddisfalli  col  prezzo  dei  mobili  o  con  quello 
che  avanzi  estinti  i  debiti  ipotecari!.  Questi  saranno  pagati 
senza  dilazione  e  senza  difficoltà,  le  spese  saranno  conside- 
revolmente scemate  e  crescerà  il  credilo  fondiario  a  misura 
che  l'esperienza  farà  conoscere  1  vantaggi  della  nuova  le- 
gislazione. Furono  riconosciuti  in  Francia  a  questi  ultimi 
(empì,  nei  progetti  di  riforma,  i  buoni  effetti  che  ne  deri- 
verebbero dall'abolizione  delle  ipoteche  giudiziali.  Nel  Bel- 
gio vi  ha  aderito  il  progeiio  ministeriale,  ma  riuscirono  dis- 
sidenti i  voti  dei  membri  dell^  Commissione  parlamentare, 
la  quale  alla  maggioranza  di  tre  voti  contro  uno  divisò  di 
mantenere  l'ipoteca  giudiziale  circoscrivendola  ai  beni  spe- 
cialmente disegnati  nell'  iscrizione.  Ciò  non  calante  però  l' a- 
bolitione  di  ule  ipoteca  sorti  la  sanzione  legislativa. 
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Non  tacque  ropposizìone  e  nel  nuctlare  mollo  biasimo 
eoniro  tale  misura  si  sforzò  di  far  credere  come  per  ean 
si  danneggi  contemporanesmenle  e  il  creditore  di  buona  feds 
ed  il  debitore  ben  intenzionato.  Quando  vi  aveva  modo  di 
cantarsi,  n  disse  il  creditore  di  cui  era  stato  riconosciuto  il 
diritto,  di  leggieri  prestavasi  anche  a  concedere  qualche  di- 
lauooe  al  pagamento;  laddove  il  nuovo  sistema  costringe  il 
creditore  a  mostrarsi  inesorabile,  perocché  gli  sia  forza  an- 
dar mollo  cauto  onde  provvedere  alla  propria  garanzia.  Sce- 
ma la  condiscendenza  in  radono  del  pericolo,  ed  i  prestiti 
senza  ipoteca,  che  pur  sono  di  assai  giovamento,  tornano 
difficili.  L'abolizione  dell'ipoteca  giudiziaria  adunque,  anzi- 
ché frenare  l'usura  si  presta  a  tutte  le  durezze  degli  usu- 
rai, i  qnali  nella  tema  di  un  pericolo  rivengono  un  prete- 
sto assai  focile  ai  loro  disegni;  quando  invece  gli  uomiai 
probi  si  mostrano  restii  anche  ai  prestito  sopra  ipoteca,  sgo- 
mentati doli*  diutumitìi  e  dai  dispendìi  di  una  espropria- 
zione che  lo  stesso  debitore  talvolta  può  far  tallire  (J). 

Ma  queste  argomentazioni  sono  più  speciose  che  giuste 
e  se  possono  presentare  un  lato  di  veritè  riflettendo  alla  vec- 
chia legislazione  eolla  quale  era  in  armonia  l'ipoteca  giu- 
diziale, vengano  meno  totalmente  al  cospetto  di  una  legisla- 
zione nuova,  fondata  sopra  l'assoluta  pubblicità  e  la  specìa- 
liti,  la  quale  in  avvantaf^io  calcolasse  simultaneamente  sul 
principio  dell'associazione. 

L'ipoteca  legale  non  ba  bisogno  ni  d'inscrizione,  oi  di 
spedalità  ed  appo^a  alla  finzione  di  un  patto  pel  quale 
si  vogliono  costituiti  in  garanzia  tulli  i  beni  presentì  e  fu- 
turi; onde  toma  anai  più  fovorevole  che  non  l'ipoteca  coo- 
venzionau.  Ma  pel  suo  carauere  d' ipoteca  occulta  ingenera 
assai  pregiudizio  e  fu  molto  combattuta  percbioccbè  l' esorbi- 
unte  privilegio  che  per  essa  si  vieae  accordando  alle  donne 


(1)  Hittennaier.  Arcbiv.,  Ì8M,  pag.  34». 
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ed  oi  minori,  crolli  l'edifizio  del  dirìlio  reale  e  la  pufablìcilìi 
come  massima,  ceda  ftriva  d' effedo  all'  eccezione.  Vero  è 
che  ì  proseliti  del  vecchio  sistema  non  sanno  persuader» 
come  agli  incapaci  possa  essere  tolin  una  tale  garanzìa  dal 
tir  dipendere  il  tutto  dipendere  anche  h  loro  riguardo,  d&l- 
l'accidentaliib  di  un'inscrizione;  laddove  un  tal' obbligo  non 
aumenterebbe  il  credito  della  possidenza,  ma  vi  sarebbe  di 
danno  imponendo  dei  pesi  permanenti,  cui  non  potrebbesi 
«ruggire  nemmeno  eolla  vendita.  E  sì  fa  d'avvantaggio  no- 
lare  che  se  pure  o^dì  ÌI  credito  ipotecario,  per  la  minao- 
cia  dei  diritti  occulti,  incontra  degli  impedimenti,  l'aliena- 
zione se  ne  trova  se  non  altro  preservala  ;  sotto  questo  rap- 
porto se  non  si  può  prestare,  si  può  rendere  con  sìcurezn, 
perchè  la  surrogazione  costituisce  in  mora  le  ipoteche  tacite 
e  ne  paralizza  l'effetto,  quando  non  si  palesano  nel  termine 
prescritto.  Niuno  contraddice  l' interesse  incontrastabile  che 
ai  cittadini  ne  deriva  dal  mettere  al  coperto  della  dilapida- 
zione la  Tortona  dei  minori  e  delle  donne  maritate;  ma  non 
è  per  l'ipoteca  legale  che  ciò  si  pcssa  raggiungere  n^la  mi- 
glior via.  All'  epoca  del  diritto  romeno  e  della  formazione 
del  Cod.  civ.  francese  la  possidenza  era  pressoché  tulio  e  di 
poco  o  niun  momento  la  fortuna  mobiliare;  amiche  idee 
dominarono  i  compilatori  del  nuovo  codice  in  ciò  che  ri- 
guarda gli  elementi  essenziali  della  ricchezza,  d'onde  fu  re- 
cau  ingiustizia  ai  proprietarj  di  beni  immobili ,  imperciocché 
ad  essi  la  tutela  frutti  un'ipoteca  legale,  quando  invece  quei 
tutori,  che  intendono  all'industria  ed  al  commercio,  non 
sono  tenuti  ad  alcuna  garanzia.  E  se  pel  brillante  progresso 
dell'industria  e  del  commercio  da  mezzo  secolo  notevolmente 
modilìcaronsi  le  condizioni  delle  attuali  società,  e  la  fortuna 
immobilarc,  che  tutto  giorno  ingrandisce  e  non  conosce  più 
limiti,  nella  tutela  può  andar  libera  da  garanzia  legale  senn 
danno  degli  incapaci;  perchè  non  potrassi  egualmente  con- 
chiudere nei  rapporti  della  proprieià  immobiliare  ? 

Non  è  r  ipoteca  legale  la  via  più  retta  onde  conservare 
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B^li  incapaci  le  loro  sostanze:  è  inesiieri  circoscrivere  i  po- 
teri dei  tutori  e  soKomeitere  ia  loro  azienda  a  norme  de-, 
lerminaie  e  ad  una  seria  sorveglianza.  Sceinaodo  la  loro 
responsabiliià,  vien  meno  il  bisogno  di  spingere  troppo  io- 
nanzi  nelle  cautele,  alle  quali  del  resto  è  sempre  aperta  la 
via  tutte  le  volte  che  se  ne  palesi  il  bisogno,  mercè  di  un' 
inscrizione  die  l'atitorità  incaricala  della  sor veglienza  all'uopo 
può  ordinare.  La  coalidenza  deve  essere  l' anima  della  le- 
gislazione che  regola  la  gestione  dei  tutori ,  e  se  la  legge 
loro  nulla  domanda,  quando  non  vi  hanno  immobili,  è  egli 
giusto  che  si  faccia  dipendere  la  garanzia  dimandata  da  una 
circostanza  accidentale,  del  fatto  estraneo  della  possidenza  ? 

Le  ragioni  che  militano  contro  l' ipoteca  legale  delle 
donne  sono  ancor  più  rilevanti.  Il  matrimonio  è  un  atto  li- 
bere  e  serio,  e  non  solo  preveduto,  ma  quasi  sempre  on- 
chft  da  lungo  tempo  meditato.  In  tale  circostanza  tratta  la 
donna  sollo  l' inspirazione  dei  propii  parenti  e  può  quindi 
stipularsi  quelle  garanzìe  che  reclamano  i  di  lei  interessi 
presenti  o  eventuali.  L'autorità  maritale  e  la  facoltà  di  di- 
sporre dei  beni  della  moglie  vogliono  bensì  essere  ristrette 
ne' loro  giusti  confini,  onde  possano  essere  sicuri  i  diritti 
di  lei,  ma  lo  spingersi  più  innanzi  che  non  lo  esige  il  bi- 
sogno è  lo  stesso  che  voler  iromobilixzare  una  parte  della 
fortuna  delle  famìglie,  paralizzarle  ed  arrestare  nella  sua  car- 
riera la  pubblica  prosperità.  Raggiunto  lo  scopo  della  sicu- 
rezza de' diritti  della  moglie,  il  marito,  come  capo  della 
società  conjugale ,  non  deve  trovare  altri  incagli  al  libero 
svolgimento  della  propria  azione,  e  deve  godere  della  iibertii 
indispensabile,  perché  possa  adoperarsi  efficacemente  a  mi- 
gliorare le  sorti  della  nuova  famiglia. 

Le  precauzioni  del  diritto  francese  partono  dall'idea  del- 
l'assoluta incapacità  della  donna  maritata  ed  in  ciò  serba  la 
reminiscenza  di  uno  stato  di  cose  profondamente  modificalo 
da  un  secolo.  La  donna  non  è  già  incapace  per  sé  a  prov- 
vedere a'  proprii  interessi,  e  la  dispensa  dell'inscrizione  ha< 
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fin  veramente  per  base  i  rapporti  di  ninniessiofle  e  dipen- 
denza che  la  vincolavano  al  marìlo  gtcuta  l'antica  tradiiìone 
dei  tempi  pagani  dei  quali,  eome  nota  Pougeard,  nelle  no- 
stre tccietb  più  non  se  ne  scorge  vestigio.  La  donna  non  è 
più  quel  mobile  di  cau,  che  Catone  prestava  a'  suoi  emici 
e  che  potevasi  perdere  ed  acquistare  col  poueaao  di  un  an- 
no :  essa  in  oggi  entra  a  parte  de'poleri  coslituenti  la  fami- 
glia ,  di  cui  può  fare  la  rovina  come  la  prosperiti ,  e  può 
di  conaeguenia  attendere  con  profiilo  elle  proprie  indivi- 
duali bisogne. 

Ma  quando  pure  si  vogliono  ammettere  le  ipoteche  le- 
gali* sì  raggiungerà  per  esse  Io  scopo  che  si  propongono  ? 
La  protezione,  cui  mirasi,  nella  pratica  riesce  in  gran  parte 
illusoria,  potendo  la  moglie  concorrere  a  centrar  debiti  col 
■narito  e  cosi  rinunciare  air  ipoteca  legate,  raro  essendo  il  caso 
che  la  donna  meritata  ricusi  al  marito  la  propria  adesione. 

Merita  non  ha  dubbio  la  preferenza  il  sistema  ricevuto 
nel  Belgio  ed  in  Olanda  ad  imitazione  del  diritto  alemanno. 
I  minori  sono  collocati  sotto  rigoros»  sorveglianza,  e  la 
donna  maritata  alla  stessa  condizione  dei  terzi ,  non  poten- 
dosi conseguire  alcune  ipoteche  per  l'inscrizione. 

A  togliere  gli  inconvenienti  dell'  ipoteco  è  indicata  ta 
pui^zione,  ma  non  è  questo  un  mezzo  che  valga  a  tal'  uo- 
po. Tale  processo  richiede  una  grande  pubblicitè  e  perciò 
vi  hanno  assai  ripugnanza  i  mutuatarj ,  d'onde  quando  è 
resa  obbligatoria  rimane  senza  effetto,  perchè  quelli  si  asten- 
gono piuttosto  dal  ricercare  dei  prestiti,  ed  ove  poi  si  lasci 
nella  facolii  delle  parti ,  cessa  quella  fiducia  che  è  chia- 
mata ad  animare.  Giovi  a  chiarire  quest'argomento  l'esempio 
delta  Francia.  Nel  decreto  d'istituzione  delle  Società  di  cre- 
dito 38  febbrajo  J853  la  purgazione  fu  tenuta  indispen- 
sabile a  farla  prosperare,  sebbene  io  sostanza  sia  assai  eir- 
coseritta.  Nondimeno  entrate  in  azione  le  societh ,  si  avvi- 
dero ben  presto  che  la  pubblicità  dì  quel  processo  non  an- 
dava a  grado  dei  proprielarj  e  che  ciò  avvenìn   con  pro- 
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prio  scapito,  perocché  li  rimoveva  dal  contrattare  con  esse. 
Si  propose  perunlo  di  rendere  paramente  facoltativa  quella 
cautela,  dietro  di  che  fu  modificata  la  legfce  organica  (4).' 
Ha  se  il  motivo  che  realmeute  ne  la  giusliiica  è  la  certezza 
che  per  taic  processo  il  pubblico  acquista,  che  le  obbliga- 
lioni  della  socictfc  realmente  appoggino  sopra  un'ipoieca 
spiccia  e  libera ,  e  se  da  questa  certezia  nasce  la  fiducia 
nella  soiidìli  del  titolo  emesso,  nel  che  sta  appunto  l'essere 
delle  associacionì  territoriali,  mentre  il  solo  sospetto  vi  può 
rerare  sommo  pregiudizio;  quando  aia  resa  focoltoiìva,  ove 

Eure  le  societli  rimangano  tuttavia  tutelate,  non  lo  è  il  pub- 
lieo  contro  gli  errori  che  derivano  da  soverchia  fiducia  o 
dal  desiderio  delle  società  stesse  di  moltiplicare  le  loro  ope- 
razioni; cosicché  quelle  facoltà  toglie  tutti  i  v:intaggi  che 
la  purgazione  procacciava  al  credito  delle  medesime. 

Ma  se  il  sistema  alemanno  merita  di  essere  dì  preferenza 
imitato,  non  va  però  immune  esso  pure  da  gravi  difetii, 
e  riguardo  all'ipoteca  conserva  tuttavia  alcuni  caratteri  che 
non  si  addicono  né  alla  sostanza  del  diritto  ni-  alle  esigente 
del  credito  fondisrio,  presentandosi  piuttosto  come  un  avanzo 
degli  antichi  costumi ,  per  cui  il  trasferimcnio  di  ogni  di- 
ritto reale  non  operavasi  che  coll'intervento  del  giudice. 

E  riserbato  diffattì  al  di  lui  ministero  fi  verificare  i  ti- 
toli pei  quali  può  esser  presa  un'  inscrizione,  esercitando  Io 
Stato  per  il  di  luì  mezzo  una  tutela  a  sicurezza  delle  ipo- 
teche che  non  si  possono  inscrivere  senza  intervento  dì  lui. 
Di  tal  guisa  mentre  secondo  il  diritto  francese  l'ipoteca  di- 
pende dal  solo  consenso  delle  parti,  nel  diriiio  alemanno 
questo  non  basta  se  quando  sia  convalidato  da  un  decreto 
giudiziale,  ohe  vi  raggiunga  la  propria  sanzione.  E  per  ve- 
rità in  alcuni  Stati  non  ò  di  lieve  momento  la  tutela,  pe- 
rocché il  giudice  decida  senz'  altro  del  titolo  che  forma  il 
soggetto  dell'inscrizione;  laddove  in  altri  scemi  considere- 
volmente e  non  si  riduca  che  ad  una  pura  ricognizione 
giudiziale.  Non  è  meraviglia  se  tali  vincoli  si  stimarono  sor 
verchii  in  questi  ultimi  anni,  ma  è  più  notevole  l'osservare 
che  ciò  non  di  meno  trovarono  eco   in    Francia  e  fecero 


{5}  DeliberaiiODJ  dd  Corpo  legislativo  nella  tonata  dei  37 
maggio  1855  approvata  dal  senato  il  6  giugno  e  nel  grcmo  suc- 
ccssiro  dall' Imperatore, 
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pnneliii  che  adoperarono  ad  inirodarli  nell*  ide*  di  avraa- 
laggisre  per  essi  il  credilo  iitimobillBre  :  uoto  maligr* ole 
è  lalvolla  lo  eleggere  la  rena  vìa  nella  riTorma  e  tanto  rn> 
Cile  è  lo  scambio  deltc  J)uone  iatiluiioni  con  altre  inoppor- 
tune. E  del  resto  quella  deNa  quale  parliamo  mal  si  accor- 
derebbe coU'indole  della  legislazione  francese  e  colle  auri- 
buzionì  dei  conservatori  e  dei  giudicij  mentre  dall'  altro  si 
vedrebbe  per  sìmil  guisa  sostituita  la  complicazione  alla 
semplicità  da  cui  non  si  caverebbe  per  risultalo  che  disin- 
ganno, massime  ove  si  avverta  alle  difficoltà  che  ne  sorge- 
rebbero dall'applicazione.  Coloro  cui  è  commesso  l'incarico 
di  conoscere  della  capacità  delle  parti  e  della  cosa  versano 
per  lo  più  in  grave  imbarazzo;  le  indagini  che  a  lai  uopo 
richieilono  trascinano  troppo  in  lungo  le  cose  e  tornano  non 
di  rado  inopportune; spesso  l'efficacia  delia  garanzia  dipende 
dalla  soUecitudiune  e  quando  si  determina  dopo  molto  de- 
liberare, accade  bene  spesso  che  l' ipoteca  non  vengu  più 
in  tempo  a  sovvenire  al  bisoguo.  Onde  è  irreparabile  il 
danno  che  ne  sovrasta,  il  quale  cresce  ed  è  più  sensibile 
per  i  sofr<::ni  incomodi  e  le  spese  sostenute  senza  che  vi 
abbia  speranza  di  risarcimento.  Se  non  che  o  si  riguarda 
questa  tutela  come  un'istituzione  di  credilo  tendente  ad  im- 
pedire che  la  possidenza  venga  sopraccaricala  da  pesi  ipote- 
carj  e  tali  cl>e  sorpassino  il  vero  valore  del  Tondo,  espo- 
nendo il  proprietario  a  pericolo  di  rimanere  deluso  dal  pe- 
gno accordatogli ,  ed  in  tal  caso  il  giudice  si  troverà  eo- 
stretio  a  ricusare  il  proprio  assenso  ogni  volta  che  si  traili 
di  pericolo  non  pur  reale,  ma  verosimile.  Ma  se  ciò  è  e 
l'istituzione  non  vale  a  raggiungere  lo  scopo,  perchè  egli 
non  può  avere  i  mezzi  per  conoscere  il  vero  valore  dei 
fondi,  che  tante  volte  dipende  anclie  dalle  stesse  leggi  della 
natura  fatta  astrazione  dalla  mano  dell'uomo  ?  Se  poi  non  vi 
ha  nella  tutela  giudiziale  alcun  car,at[ere  di  istituzione  di 
credito  perchè  mantenerla,  perchè  cercare  di  introdurla,  per- 
chè circoscrivere  a  pregiudizio  delle  parti  la  loro  libertà  ì 

ÌA  legge  deve  Spezzare  non  accrescere  i  vincoli,  e  non 
è  giusta  poi  che  i  creditori  vengano  privati  di  quei  van- 
taggi di  cui  può  essere  leconda  la  slessa  •evenlualiiii,  e  che 
si  circoscrive  a  ciiludini  la  facoltà  di  stipulare  a  loro  la- 
letilo  quei  contratti  che  unicamente  riguardano  le  loro  pri- 
vate ragioni. 

{Sarà  continuato). 
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FAsacoLO  M  GiDSRo  1867. 

NOTIZIE   ITALIANE 


Ija  Socielb  d'iDcong^amento  delle  Beienxe  lettere  ed  irti 
pubbicava  1*4  dicembre  1866  un  suo  dqoto  pn^^mma  per 
aprire  io  Milano  una  seconda  esposizione  di  orticoltura,  che 
jì  tenne  nella  fine  di  marzo  e  nella  prìiaa  settimana  di  giu- 
gno deU'anno  1867.  Questa  esposizione  riesci  splendidissima 
e  si  chiuse  soleonemente  l'S  giugno  colla  distribuzione  di 
46  medaglie  d'onore;  delle  quali  una  d'oro,  Sj  d'argento 
e  S3  di  bronzo.  In  mezzo  ad  un  affollato  uditorio,  e  col- 
rinlervsuo  de*  pia  distinti  promoviiori  del  giardinaggio, 
il  Conservatore  della  Società  apriva  l' adunanza  proferendo 
queste  brevi  parole: 

•■  Allorché  nello  scorso  letiemtve  inauguraTasi  per  la  pri- 
ma volta  questa  gentil  festa  dei  fiori ,  noi  ci  staccavamo  dal 
modesto  convegno  .di  tanti  operosi  orticultori,  dicendo  che 
.ì  premj  che  avevamo  elargiti  ooa  erano  già  s^ni  fastosi,  ma 
fKrtevaoo  rassomigliarsi  a  quelle  strette  di  mano  che  ai  danno 
dì  tutto  cuore  da  amici  ad  amici.  Pareva  forse  ben  mesto 

Anmu,  StaUiUea,  FoL  Xtr,  tttit  5.*  \% 
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qoal  BOfiro  prime  eoogedo,  ia  ohe  seollnBo  métftalmm 
il  bittieuorA  eht  quella  frau  Sorelle  doveMe  par  troppa 
esser  udìoì  ;  aw  la  oiuà  eduoalrìce  del  beoe  oon  potcfa  e 
non   Toien    Ui«ÌH   norira  «1  suo   usoere  oo  «Mi   eleiia 


■  Mentre  stava  per  cbiuderti  l'espoatzione  ei  veniva  pra> 
•ontau  uaa  satio«arÌtÌ(ne  apoiUoet  di  scuant*  otto  persone 
ohe  assieuraveno  eon  lb7  azioni  da  lire  40  oadiuna  buona 
porte  dei  meui  oeoorrenti  per  oootinuare  ad  an  aliro  aona 
questa  baona  opera.  La  Società  d' Ineoi^ggiameDio  ehÌMinva 
tosto  nel  proprio  seno  tleooi  di  (jae'  benemeriti  promovìlorì 
della  patria  oriiooliura  e  costiLuiva  oon  eisl  una  peruuoeaie 
Commiisione  a  eui  dava  lo  speciale  iocarìco  dì  mandare  ad 
effetto  una  seoonda  esposixioDe  Boreale.  Adunavasi  la  Cook 
missione  e  conosciute  le  ottime  disposisioni  del  paese  ed  i 
me»!  git  all'uopo  raccolti,  preparava  per  qaest' anno  una 
eaposisione  divisa  in  due  periodi ,  uno  invernale  e  l' altro 
estivo.  Ma  il  paese  aveva  già  adoiuta  siccome  sua  questo 
Mordieoie  islitucìonc,  e  mentre  noi  aspiravamo  ad  una  sola 
nostra  ripartita  ia  éae  distinti  perìodi ,  esso  a  dava  invece 
due  grandi  espefìzieai. 

>  La  prinMr  ab»  si  leane  sul  Boire  del  mano,  veniva 
aeoolta  fra  le  paiwi  iatcvae  di  queste  sale,  e  Is  riechena  dei 
fiori  eepostl  fti  ooiìiUta  ette  noi  poiemoso  gustare  tiiua  quella 
■geniale  vagbesu  ciré  non  è  prc^ria  eba  di  que' pochi  oba 
eon  gravi  dispen^  nuoteaer  possono  principesche  aranciere. 
Meneava  aneora  a  Milano  il  sn»  giardino  d*  inverno,  come 
4'  bonno  bondr»  e  Parigi  e  noi  io  irovanmo  improvvisato 
in  queste  stesse  pareti. 

»  B  non  selo  la  parta  più  gentile  deUa  noetia  oitiadiaenta 
-ma  il  popolo  stesso  volte  «siisiere  a  quello  inaspetuio  spefr> 
taooh>  di  primavera ,  e  tre  Hwla  e  trecento  e  più  peraone 
visiMvano  in  IMI»  qacete  nostre  aule.  Per  quella  anticipala 
esposialone  non  bestarono  neppore  le  medaglie  state  per  più 
oonoonì  premesse,  ma  si  dovettero  concederne  uIchuc  Hrtt- 
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•rdinarie.  K  gtaeehè  dal  bene  Btaeé  fempre  ogni  bene,  «orse 
Deir^itimo  noatro  tooio  dott.  l^aDeesco  Giinelle  il  generoso 
pensiero  di  fondare  a  me  tpeae  uo  premio  straordinario  di 
una  medaglia  d*  oro  da  eoneederti  dell'  esposìtione  presente 
alla  pianta  più  bella,  e  il  benemerito  sig.  Luigi  Bonomi ,  mu- 
nifico promoTÌtore  del  giardinaggio»  volle  Aggiungere  a'  due 
premj  rìgoardanti  fior)  ohe  si  possono  eoltìvare  anche  nei 
più  umili  ortieelli  un  sussidio  in  denaro  di  lire  cento  per 
eadauno ,  onde  cosi  incoraggiare  anobe  t  più  poveri  orti- 
cultori. 

>  Con  i|ueMi  ouov!  inoremenii  ed  ajuti  si  aperse  la  secon- 
da parte  dell'  esposizione  di  qnest'  anno  e  la  folla  che  trasse 
in  questi  giorni  a  visitarla  nel  numero  di  «rea  tre  mila  e 
duecento  persone,  ebbe,  se  non  erriamo,  ad  ammirare  1  pro- 
gressi di  un'  Istittuione  ebe  è  aorta,  oome  tutte  le  opere  più 
care  al  nostro  pieie,  non  inhnte  ma  gigante.  I  benemeriti 
che  composero  il  terso  giuri  della  nostra  esposisione  si  tro- 
varono' unanimi  nell'  aggiudicare  i  prem]  e  per  eguaglianza 
di  merito  in  alcuni  concorsi  dovettero  essere  autoriuati  a 
concedere  premio  duplice.  Questa  esoberanta  di  vita  floreale 
ci  mostra  quanto  e  da  quanti  si  ocdiivì  ora  da  noi  l'arte 
gentile  del  giardinaio.  E  una  nuova  popohiione  di  arte- 
fici ebe  si  aggiunge  a  quella  splendida  corona  di  arlisli  che 
fa  della  noHra  Italia  la  culla  etema  del  bello.  È  questa  un' 
altra  gloria  ohe  forse  ci  restava  ancora  da  conquistare  ed  ora 
fa  ff^  parte  della  modesta  nostra  storia;  me  mnanzi  ehe  veo- 
^no  distribuite  le  ben  meritMe  corone  a  questi  più  ebe  pa- 
ciflei  conquistatori ,  piacela  a  cosi  colto  convegno  di  udire 
pia  eloquenti  e  più  sapienti  parale  da  qoH  nostro  consocio 
che  n^llo  Mòrso  anno  ei  faceva  preguuAre  te  morali  bel- 
lezze che  si  trasfondono  e  si  diffondono  dal  mondo  eletto 
dei  Bori  >. 

E  prima  di  pvbbliosre  II  discorso  Oie  'à  rig.  Franoeseo 
Peluso,  per  invito  speciale  di  chi  presiedeva  radunansa, 
leggeva  in  siCbtia  oceasiene  crediamo  utile  di  ripfvdurre  la 
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sueeo»  relaùone  eb«  il  audesimo  heen  inserire  oegji  An- 

oa)i  di  Ortieollnn  de  eaw  eitnipiiati  e  direni: 

•  Dopo  le  prove  petnte  ci  tenevamo  sieori  che  in  qaeata 
■i  dovensaro  veder  rtecolle  imienie  grandi  rìecbene  orli- 
oole.  e  la  renlU  snperA  rors'aoeo  l'aspeuaiiva;  eoa  coni|H»- 
cenza  dobbiamo  ripetere  eiò  che  s'adiva  dir  da  miti  qnelli 
che  vi  accorrevaoo ,  molte  e  belle  e  varie  essere  le  piante 
messe  costi  per  coneerso  ai  premj ,  non  meno  meritevoli 
quelle  cbe  vi  erano  portale  per  semplice  esposizione.  Lungo 
troppo  sarebbe  ridire  il  nome  e  i  meriti  di  tutte,  la  più 
ferma  memoria  non  reggerebbe  ad  ana  oompiula  raasegoa; 
poi  quella  lode  e  quella  celebriti  alla  quale  aspiravano,  ed 
avevano  diritto  di  ottenere,  tanti  orticoltori,  già  l'ebbero  per 
mille  altri  mezzi,  si  che  questo  nostro  cenno  oltre  al  poco 
valore  avrebbe  anche  il  difetto  dell'essere  venuto  tardi. 

>  Non  faceiamo  sdunque  qui  cbe  dare  alquanto  di  sfogo 
•Ila  gioja  di  veder  procedere  sempre  in  meglio  una  istita- 
lione  che  onora  e  giova  tanto  al  nostro  paese,  e  prendere 
oramai  quella  consistensa  che  le  asMcura  vita  durevole  e 
f^oriosa.  Quando  io  penso  che  la  Socielli  d'Incoraggiamento 
assumeva  essa  sola  di  preparar  nel  suo  locale  una  festa 
pabblioa  di  ul  fotta,  che  nel  cimento  trovò  fra  gli  stessi 
Socj  chi  generosameoie  aeerebbe  la  misura  dei  premj  e  nel 
Pubblico  un  compenso  più  che  sufficiente  alle  spese  che 
occorrevano ,  mi  si  raddoppia  la  sicurezza  che  la  cosa  ol- 
tre ili' essere  gradila  da  un  gran  numero  di  persone,  ba 
in  sé  tali  elementi  di  bonlii  de  soddislàre  alle  maggiori  esi- 
genze sociali. 

>  Uno  stupendo  spettacolo  si  offriva  a  chiunque  entrasse 
in  quel  padiglione  del  giardino  alla  vista  di  tanti  fiori  rac- 
colti insieme,  e  quel  che  é  più  per  un  orticoltore  pel  modo 
col  quale  ciascheduno  di  e«sì  era  coltivalo  nel  suo  vaso  e 
condotto  a  far  mostra  della  nativa  vaghen»  con  tutte  quelle 
■eeareszature  che  l' arte  sola  sa  maneggiare.  Tempo  là  si 
diceva  da  tulli  che  le  Eriche  erano  le  piarne  più   achizsi- 
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riose,  difficili  ad  aversi,  più  difficili  ancora  a  comervarsi 
belle;  ebbene  e' pare  che  una  lodevole  emulaxiooe  BÌa  ea^ 
Irata  nei  nostri  giardinieri  appunto  per  cose  difficili  cosi  che 
il  premio  fu  dispulato  da  molti  concorrenti  con  lotti  ricchis* 
sìmi  di  belle  e  rare  specie ,  ed  il  giuri  dovelle  accordare 
eguale  medi^lia  d'onore  a  quelle  della  Villa  Ghirlanda  Silva 
a  Cinisello,  come  a  quelle  della  Villa  Donomi  a  Elio.  Le  Eri- 
che della  Villa  Torelli  a  Varese  hanno  una  fema  antica  ed 
erano  qui  pure  rappresenuie  da  begli  esemplari. 

>  Il  ^lon  detta  Testa,  la  più  bella  pianta  dell' Esposizione 
era  una  magniSca  Magnotia  fincata  in  vaso  e  tutta  quanta  in 
fiore;  non  credo  che  più  bella  pianta  siasi  mai  veduta  in 
Europa  di  quella  specie;  odo  dire  che  a  Caserta  nella  Villa 
reale  siane  un'altra  più  alla  di  questa,  la  quale  di  certo  ha 
parecchi  metri;  ma  costi  è  in  terra  per  ciò  die  il  elima  lo 
comporta)  e  questa  della  Villa  Sbmaglia  al  Gemetto  è  in  va- 
•0,  ed  io  proporzione  della  mole  non  grande,  il  che  dimo- 
stra la  cura  che  ci  seppe  porre  il  sig.  Mauri  con  un'iniel- 
ligenle  coltivazione,  provvedendo  b  tempo  con  bontà  di  ali- 
mento e  ciò  che  mancar  poteva  nella  quantità  della  terra.  La 
bellezza  di  qudUe  frondì  lucide  che  vestivano  da  ogni  parla 
il  tronco  e  reggevano  unti  fiorellini  di  una  fragranza  soave 
era  ammirala  da  tulli  i  visitatori  inielligeoii  e  nou  intelli- 
genti, ed  ebbe  dalla  Commissione  il  premio  singolare  della 
medaglia  d' oro  offerta  alla  Società  con  generosa  gentilezza 
dal  socio  sig.  Dot.  Gianella. 

>  Se  ci  è  lecito  mandar  a  paro  due  ammiraiioni  di  piante 
dd  tulio  disparate  e  loutane  d'abito,  di  forme  e  di  coltiva- 
zione, poniamo  subito  dopo  quesu  le  belle  Orchidee  che 
nella  sala  degli  Arazzi  si  vedevano  appese  in  tanti  ceslelti, 
le  quali  siccome  le  altre  che  anno  f»  erano  egualmente  ivi 
esposte,  venivano  dal  giardino  Castel  Bellavista  del  sig.  Bo- 
nomì  ;  la  novità  di  quelle  Toglie  e  di  quei  fiori ,  la  rarità 
e  il  prezzo  delle  piante ,  e  più  cbe  lutto  la  fresca  e  bella 
vegetazione  aiUrava  l'ammirazione  di  tutti  i  coltivatori,  che 
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snnao  per  proTa  quante  JHIIcoltk  «  aecamblino  in  biSmì 
Mperìneolì,  e  come  spesso  lo  irasoiirateua  di  uo  giorno  o 
Bo*  ioriirienca  scusabile  mandino  a  male  le  più  Madiate  eono- 
binaKÌODÌ  v  le  maggiori  spese.  Il  sig.  Galbiati  ohe  ce  è  ttA- 
livatore  ba  ben  diritto  agli  elo^. 

■  Nella  slessa  sala  erano  altre  piante  di  serra  della  Villa 
Turali  al  Soldo,  e  nella  opposta  il  contingente  delle  scelte 
piante  dell'Orto  boiaaieo  di  Milano  portate  quivi  per  cura 
del  Conservatore  di  esso  sig.  Pecorara. 

■  Un  padiglione  particolare  nel  giardiDO  era  esclnsiva- 
qiente  destinalo  alle  piante  che  ia  gran  numero  vennero  dal 
Castel  Bellavista  ;  nel  centro  sorgeva  otta  ricca  eolleuoae  di 
OiIceoUrie  erbacee  che  la  Commissione  giudicò  d^na  del 
premio.  Qui  stavano  alcuni  Rododendri  in  fiore,  indicati 
oome  te  novità  più  recenti  deirimalaja,  ma  appunto  come 
portava  la  loro  conduione  pieeoli  esemplari,  che  non  mo- 
stravano tutta  quanta  quella  sfoggiata  fioritura  di  die  par- 
lano i  giornali.  È  curioso  come  nessuno  pensò  a  mandare 
di  questi  arbusti  fioriti  i  quali  di  oerto  avrebbero  fotto  un 
grand' effetto;  dicooo  che  di  molti,  sperialmente  degli  ar- 
borei ohe  si  tengono  in  araodera,  fosse  passata  la  fioritu- 
ra, ma  non  aiame  tante  Innanzi  nella  stagione  che  l'arte 
del  giardiniere  non  sappia  condurli  sino  a  questo  punto 
giusto;  la  ragione  che  a  noi  pare  piò  probabile  è  che  j 
Itododendrì  non  Anno  bella  comparsa  che  in  terra  ed  in 
gran  massa;  tenuti  in  vaso  in  piccole  proponioni  sono  sem- 
pre povera  cosa,  e  per  averli  in  terra  non  ù  può  ricorrere 
che  al  Pontieum  ed  agli  ibridi  suoi. 

»  Gli  espositori  più  numerosi  tanto  pel  concorso  al  pre- 
mio, quanto  per  semplice  mostra,  erano  qudli  delle  Rose  e 
ià  Pelargoni,  la  cui  fioritura  oade  appunto  in  questa  sta- 
gne: molti  erano  i  vasi  di  Rose  fiorite  anche  delle  va- 
rietà più  nuove,  la  Commissione  aggiudicò  alla  oolloione 
del  sig.  Angelo  Longone  il  premio  della  medaglia  d'ar* 
fL'ntO)  ma  io  dico  davvero  che  m'ebbi  per  pr^ievoli  assai 
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que*  rari  che  mandarono  i  fraMlli  Vigano  dalla  Villa  Ta- 
verna mi  Lago  di  Como;  in  questi  mi  parve  taTvtaaré  bel 
portaneDlo  ne*  rami ,  nelle  frondi ,  giosta  distribtizione  net 
^orì  da  rendere  iancbe  più  accMIa  on  arbualo  di  ani  na- 
tara  leggiadi^  «d  nnublle.  In  ogni  cosa  loro  essi  riuibo  porre 
ule  eleganza,  gusto  cosi  squisito  che  per  mìo  conto  li  pro< 
iwrrei  sempre  per  esempio. 

>  I  Petargonj  della  Villa  d'Adda  a  Arcore  erano  magni* 
flci  e  n'ebbe  il  premio  il  sig.  Longhì  che  ne  è  il  giardi- 
niere; peccai*  che  quelli  del  giardino  Ulricfa  non  erano 
qnivi  posti  ebe  per  esposizione  e  non  entravano  nel  con* 
eorso,  per  ciò  che  di  certo  avrebbero  dispaiato  il  premio; 
egualmente  belli  e  vaij  nei  fiori,  io  questi  se  ne  trovava 
un  numero  sortito  da'  semi  avuti  dal  giardioìere  istesso  sig. 
Gio.  Sangalli.  Tanto  nei  primi  quanto  nei  secondi  per&  ogni 
intelligente  lodava  il  modo  col  qoale  erano  condotti  i  pìe> 
eoli  arbusti,  verdi,  cestati,  co'  fiori  ben  distribuiti,  nessuna 
piaiUB  miaera  né  di  poca  apparenza ,  il  che  accenna  come 
oggimai  siasi  Inteso  dai  migliori  la  forma  dell'arbusto  im- 
portar apesBO  assai  più  del  flore,  il  quale  ei  &  sempre 
beltà  figura  anche  quando  non  aia  di  varìeih  seellìssima. 
Quello  che  non  si  vide  e  ebe  manca  àncora  alle  nostre 
Espofliuonì  sono  i  vasi  modello,  che  gli  Inglesi  chiamano 
^peetiNsiu,  destinali  appanlo  a  far  comparsa  in  questi  easi; 
sono  come  il  breveiio,  il  diploma  di  un  bravo  orticoltore: 
quattro  vasi  di  Seartett  erano  di  questo  tenore,  ed  ogni  or- 
ticoltore comprendeva  quanta  cura  quanto  tempo  n  vuole  per 
eoadurU  a  quel  punto;  l'esempio  vwrf  essere  pia  esteao. 

»  Hsnearooo  i  Garofani  :  tutti  dJasero  eiseme  stata  omisi 
la  stagione  tardiva;  con  riverenu  dell'opinione  generale 
non  ci  par  questa  buone  ragione,  tanto  più  quando  al  pensa 
ebe  ee  ne  sono  anche  d' inverno.  Il  sig.  Monti  Luigi  espesa 
nn  eerto  nuneero  di  vasi,  nei  quali  te  ne  vede  qualche  ve- 
rieik  buona  sebbene  già  antica  e  coooseiola,  e  nel  eom- 
pleaeo   poi  ium  avevano  né  idmmo   quel  hmnreggiafe  dì 
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frondi  e  di  fiori  di  cui  sodo  cacavi  quelle  varietà.  Tenere 

le  piante  de'  Garofìtoi  inate«cate  fra  lunghe  cahniieee  aju- 

uodo  quel  fere  che  già  hatmo  per  natora  di  alhingani  dì 

troppo,  non  è  cosa   ben  intesa.  Anche  la  Villa  Sanseve- 

rino  mandò  alcuni  vasi  di  Garofani ,  ma  i  fiori   non  erano 

aboecisti. 

•  Fra  i  concorsi  e'  era  uno  particolare  per  le  piante  a  b^ 
glia  variegata  o  singolare,  e  qui  il  sig.  Longoni  espose  tal 
numero  di  piante  che  avevano  quella  condiiione  di  singo- 
larità che  davvero  bceva  meraviglia  immaginare  come  se 
ne  dessero  tante  e  cosi  diverse.  È  vero  che  se  ne  notavano 
anche  di  quelle  di  som  calda,  che  per  la  stagione  possono 
oge^  star  pure  qualche  giorno  all'aperto,  ma  erano  poi^e 
eccetioni,  e  sìcuramenie  coloro  che  avevano  voglia  di  s» 
peme  qualche  cosa  intorno  a  questo  ramo  particolare ,  po- 
tevano scegliere  a  lor  posu.  ^che  la  Villa  Taverna  mandò 
piante  variegate  in  buon  numero. 

>  La  Villa  Taccioli  di  Varese  mandò  la  pane  sua  d' orna- 
molto  a  codesta  bella  concorreoEa  di  fiori,  erano  Glossinie 
per  la  maggior  parte ,  piante  che  con  ragione  vengono  di 
moda;  cosi  della  Villa  Litta  di  Lainate  venne  un  buon  nu- 
mero di  Caleeolarìe  erbacee  assai  ben  coltivale.  È  singolare 
che  tutti  si  affatichino  intorno  a  codeste  Calceolarie  di  seme 
ed  annuali,  le  quali  se  hanno  un  fiore  diversissimo  di  colo- 
ri, hanno  poi  un  portamento  sgraiiato  assai,  e  nessuno  si 
occupa  di  quelle  legnose  e  perenni,  che  sono  ben  altra  cosa 
fier  'Vaghezza ,  ed  assai  più  addatte  ad  ornare  il  giardino 
quando  se  ne  mettono  i  cespi  vecchi  in  terra  a  buona  sta- 
gioncGIi  btglesi,  grandi  raffinatori  d'orticoltura,  preferì* 
seooo  oon  ragione  assai  più  queste  che  quelle. 
I  a  Lo' Stabilimento  orticola  Croff  eC.  ebbe  un  premio  per 
héUe  Petunie,  e  quello  di  fiurdin  e  €.  per  Verbene  in  vaso 
•«  per  Fragole.  Le  Fragole  erano  le  uniche  fhiue  esposte, 
ina  ben  si  vedeva  quanto  c'è  da  guadagnare  col  preferire 
le  novelle  varietà  all'antica  comune,  che  quasi  sola  colti- 
vasi per  provvedere  il  nostro  mercato. 
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■  Molli  ertno  i  fiori  staceMì,  ma  non  molli  i  maiti,  forse 
la  sugione  troppo  calda  non  ne  coooporta  ta  conaervaiione. 
Su  questo  proposito  dei  niazu  aggiungeremo  in  seguito 
alcane  parole  alle  quali  de  occesione  una  domanda  che  ci 
vien  diretta  e  la  cui  risposta  può  interessar  tutti  i  giardinieri. 

a  Allorqunido  sì  trattò  del  programma  da  pubblicar»  per 
b  seconda  parte  dell'Esposizione  di  quest'anno,  il  sig.  Bo- 
nomi  .eoa  generosità  di  vero  «naiore  offerse  due  premj  dì 
400  fr.  l'uno  da  aggiungersi  a  quelli  fra  i  concorsi  ai  quali 
potesse  cimentarsi  la  gente  di  proressione ,  eoloro  che  de- 
vono conlare  più  sulla  loro  bravura  che  sul  espilale,  e  fu- 
rono scelti  i  N.  IO  e  ti  coinè  quelli  ehe  comprendevano 
le  piante  annuali  e  gli  arbusli  di  terra  fioriti,  persuasi  tutti, 
il  donatore  ed  i  membri  della  Commissione ,  ehe  sarebbe 
stato  un  beli'  ecdtaraento  ed  una  degna  ricompensa  delle 
fatiche  a  chi  ci  fosse  riescilo. 

>  Sta  che  la  proposU  venisse  tardi  colla  stagione,  che 
non  ci  fosse  più  tempo  per  mettere  in  vaso  gli  aròjisli 
di  icrra,  o  per  avere  in  fiore  le  piante  annue  e  bienni , 
sia  che  non  la  fosse  intesa  per  quel  verso,  il  fatto  è  che 
i  concorrenti  mancarono,  e  la  Commissione  dovette  rimet- 
tere ad  un'  altra  occasione  quei  premj.  Si  dice  che  i  premj 
in  danaro  sieno  una  spinta  efficacissima  a  far  eoncorrere 
molti  industrioM,  e  pare  ehe  la  Società  l'intenda  pure  e» 
si;  vedremo  se  un  altr'anno  sarà  più  fortunata.  Dovrò  però 
a^iuBgere  a  questo  proposito  che  se  e'  ò  concorso  nel  quaift 
stia  bene  un  premio  in  denaro  è  quello  del  mano  di  fii>- 
ri,  perciò  che  il  vaso  premialo  o  no  si  riporta  a  casa  ed 
ha  sempre  quel  valore  di  prima,  me  un  mazzo  di  fiori  dopo 
ijuatlro  o  cinque  giorni  d'espouzione  £  perduto,  e  per  com- 
ptvne  uno  bello  è  mestieri  farci  spese  che  oltrepassaoo  d' as- 
sai quelle  .del  vaso  anche  non  comune. 

>  Queste  sodo  ad  un  dipresso  le  reminiscenze  nostre  sa 
qudla  Esposizione  de'  fiori  che  s'aperse  al  Pubblico  sul  eo- 
miiteiare  di  questo  mese;  non  abbiamo  la  pretensione  d'a- 
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ver  detto  Mito,'  temiamo  anxi  d*av«r  laseUto  molte  eoae 
ohe  volevano  eiaere  rioontete,  ve  bisognerà  ne  faremo  ni- 
gioacTole  ammenda  in  seguilo  con  maggior  ealma,  quando 
f  occasione  ci  venga  offerta.  Per  ora  valgano  queste  poche 
parole  a  manifeMare  un'  altra  volta  il  conleato  di  cosi  In- 
singhiers  riescila  *. 

Ecco  l'eslrauo  dei  giudii}  proreriti  dalle  Commissioni 
•j^iudicairid  pei  premj,  e  che  noi  ^i  pubblichiamo. 

Pftmj  conferiti  per  te/ponxiont  titguita 
nel  marzo  J857. 

1."  Per  la  pianta  di  Ganwilia  la  pia  nuova  ^  ed  in  Sore« 
di  merito  dislinio;  la  Commissione  ad  uguali  coadiiioni 
doveva  dare  la  preferenia  a  quella  nau  in  Lombardia.  Esse 
aggiudicò: 

Una  medaglia  d'argento  al  sig.  6l«eepp«  Tarvc  di 
Brescia  p«r  la  Camellia  recente   Vergitu  di  Colltbtttto. 

Altra  medaglia  d' argento  al  sig.  Doti.  PMsaerl  di  Mi* 
lano,  per  le  due  Cameliie  ottenute  oon  propri  semi,  nel  soo 
giardino  in  Novale, 

a)  la  gloria  delP  Eipotiaiont  ISft7. 

6)  Doti.  Paneeri  iwocia. 

S."  Per  la  pianta  di  Camellia  che  più  si  distingua  per 
belleixa  di  vegetauone,  abbondania  e  ricehena  di  fiorì  sema 
riguardo  alla  novitb  od  alla  rorìtli. 

Una  medaglia  d' argento  al  sig.  Doti.  Fwaaeri  per  la 
Camellia  variegata. 

Una  medaglia  di  bromo  al  sig.  Angeto  ■■■«■>  di 
Milano,  per  la  Camellia  Angalo  Mantiea. 

8."  Per  la  collezione  di  piante  dì  Csmeltie  fiorite,  pia 
copiosa  di  belle  varietk  e  d'  forti  ìndividtri. 

Una  medaglia  d' argento  al  sig.  fUmm  AmAtmì  giardi- 
niere Strada  Monfene  ia  Milano. 

Una  medaglia  di  broBioal  prefno  sig.  DoU.  raaeei'l 
epeeialmente  per  la  prospere  TCgetanone  delle  sne  piarne. 
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-    4.*  Per  !•  neeatla  pia  seelta  di  fiorì  Al  Camellia  suceatì. 

Non  si  a^adietrono  premii  per  mwictnia  di  coocor- 
renti. 

6."  Per  la  piA  eopìoM  nceolla  di  bella  piante  bulbose 
e  tuberose  in  fiore,  e  coUivate  in  vaso^  come  Giaaoli,  Tu- 
lipani, Anemoni,  Ixie,  Giclami,  ecc. 

Una  medagtis  d' aitato  al  lig.  HI— eppc  mi»  giar- 
diniere di  Casa  Tacciolì  in  Mirebello  presso  Varese, 

Una  medaglia  di  bronzo  al  aig.  Amér^m  CtalMatl  giar- 
diniere a  Canellp  Bellavista  Tilta  BoDomi,  ammirando  il  tuo 
vetioao  Cjrelamen  Alkhu  non  che  le  sue  Orchidee. 

6.°  Per  la  più  bella  raoeslta  di  piante  fiorite  annue  o 
vivaci,  come  Viole  mammole,  Viole  del  pensiero,  Violacioo- 
ehe.  Reteda,  Primnlp,  Rohì,  «ec,  ebe  siuo  lodevolment* 
eollivaie  io  vaso. 

Una  medaglia  d' argento  al  prefaio  sig.  JaMvob  fitO- 
btoU. 

7.**  Per  la  raeeolls  più  pregevote  di  piante  d'aranciera 
o  di  terra,  Aorìie,  che  oltre  ella  buona  scella  offrano  non 
dubbi!  indrzj  di  ben  intesa  eoltivasioDO. 

Una  medaglia  d' argento  al  prefato  tig.  A»*re«  Umìf 
M»tl  eoo  particolare  menzione  del  Rbododendmm  &• 
tìdfiMi. 

Una  medaglia  di  bronzo  al  pre&lo  rig,  tthasenP*  vili» 
avuto  riguardo  principalmente  ad  un  distinto  sof^eito  di 
Heliotropium  »ub  nuUh,  ed  all'aocuraia  ooliivaiione  delle 
Cioerarie. 

Afendo  la  Commissione  altre  medaglie  disponibili  per  gli 
espositori  di  soggetti  di  merito  incontestabili  fuori  dei  con- 
cor«  del  programma,  deliberò  conferire: 

Una  medaglia  d' argeuo  al  sig.  CIotwìmI  Bmial  ^ar- 
diniere  alla  Paee  in  Milano,  oon  dìsiiMo  encomio  per  k  bella 
coltivacìoae  di  svariati  geoerì  di  ortaggi. 

Una  medaglia  di  bronzo  al  sig.  Améamm  ^mXliàmtt  par 
■sparagi  primatinoi  di  straordinaria  groasena. 
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Altra  mediala  di  brooxo  al'sig.  cUMrt«  PraataU  giar- 
diniere del  Big.  Torelli  presso  Varese,  per  ben  iniess  dispo- 
«xloDe  di  seelti  fiori. 

Altra  medaglia  di  bronzo  ni  sig.  ■•tcIU  orticoltore 
in  Palianza,  Stato  Sardo,  per  una  lodevole  collezione  di 
Coniferi. 

'  Altra  medaglia  d' attento  al  sig.  BsMIo  Ctavwifl,  non 
ooDcorrente,  per  l'aeeurala  coltivazione  dei  Giacinti,  dells 
Eriche  e  delle  Azalee. 

La  Commissione  eggiudioatrice  dei  premj  trovA  degni  di 
menzione  onorevole  fra  i  non  concorrenti ,  il  sig.  etaranal- 
SABcallI  giordiniere  di  Casa  Ulrich ,  per  la  numerosa  col- 
leeone  di  «oggetti  distinti  e  forUssimi  dì  Caitiellief  e  cosi 
pure  il  sig.  CU»v«MMl  Cm^wIk»  giardiniere  di  Casa 
Negri,  per  rarj  esemplari  di  Camellie  otieoulc  nel  suo  (pai^ 
dino  e  giii  conosciute  in  commercio. 

1  membri  della  Commissione. 

Giovanni  Atehieri  —  Egidio  Gavazzi  —  Curio  Pruri  — 
nob.  Paolo  Lilla  Madìgnani  —  nab.  Giovanm  UboUtì 
De'  Capei  —  nob,  Biagio  De  Veccia. 

Premj  confèriH  per  V  tspotizi<me  ài  giugno  1857. 

1.**  Per  là  più  bella  pianta  floriu  di  nuova  introduzione 
sia  d'aranciera  che  dì  tetra.  Premio,  medaglia  d'argento 
al  sig.  CtelMatI  Andrea  giardiniere  a  Castel  Bellavista 
Villa  del  sig.  Luigi  Boaoroi,  per  un  AAododendrufn  Ever»- 
Btianum. 

S."  Per  la  piatua  che  fra  tutte  quelle  presentale  sia  pei 
concorsi,  sia  per  la  sola  .esposinone,  più  ù  distingua  per  ab- 
btwdanu  e  vaghezza  di  fiori,  avuto  riguardo  al  pregio  d'una 
beo  condotta  coltivajùooe  anziché  alla  sua  rarità.  Primo  pre- 
mio, medaglia,  d'oro  al  aig.  hmimmàn  Mmmwi  giardiniere 
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alla  Villa  SomaglÌB  al  Gernetlo,  per  un  maestoso  esemplare 
di  MagiwUa  /ufe«bi.~  Secondo  premio,  medaglia  di  brooEO, 
al  8(g.  dalMjkll  Aadre»  suddetto,  per  un  bel  esemplare 
di  AHamanda  nerii folta. 

S."  Per  la  colleiìoDe  più  scelta  di  non  meno  che  60  rosai 
fioriti,  i  quali  siane  notevoli  per  buona  cottirazione  e  varietà. 
Premio,  medaglia  d'argento,  al  sìg.  Aaseto  L^bsobI 
orlicoUore  fuori  di  Porla  Comnsina  di  Milano. 

4.°  Per  una  raccolta  non  minore  di  46  rosai  in  vaso  ed 
in  fiore,  tutti  di  reeeoie  introduzione  che  più  ai  dislingui 
per  novìlb  e  belleua.  Premio  non  aggiudicato. 

6."  Per  la  raccolu  più  provole  di  Rose  siaccate.  Primo 
premio ,  medaglia  d' argento  al  sig.  pif«vmm  nob.  CM^ 
pvhuMo.  Secondo  premio,  raed^lia  di  bronzo  al  sig.  Bra- 
MAtl  «wnvdo. 

6.**  Per  la  più  meritevole  collezione  di  almeno  S4  piante 
di  Garofnlo.  in  vaso,  avuto  riguardo  alla  direrùtà  dei  colori 
de' fiori,  ed  a  quelli  specialmente  a  pelali  laa/Aì,  delti  fiaq)- 
minghi.  Premio,  medaglia  di  bronzo  al  sig.  MmmU  IibIcI. 

7."  Per  la  più  bella  raccolta  di  Pelargonìi  io  numero  noa 
minore  dì  30  visi,  i  quali  presentino  le  più  reeenii  novitk 
di  fiori  e  si  distinguano  per  la  bella  fortna  dell'  arbusto. 
Medaglia  d'  argento  al  sig.  ¥  «agM  Gaetano,  giardiniere 
alla  Villa  d'  Adda  ad  Arcore. 

8,"  Per  la  più  bella  e  svariata  raccolta  di  Calceolarie  e 
Cinerarie  io  fiore.  —  Primo  premio,  medaglia  d'argento 
al  sig.  fialbtoti  Aodre».  —  Secondo  premio,  medagKa 
di  bronzo  ai  sig.  Ij«h(U  0«««*b*. 

La  collezione  presentata  dal  sig.  Tagliabue  Cari'  Ausonio, 
giardiniere  nella  Duca]  Villa  Lilia  in  Lainale,  perchè  mau- 
eante  di  Cinerarie  non  potè  essere  ammessa  .al  concorso,  e 
ciò  ad  onta  del  merito  slraordinarìo  di  coltivazione  o  fiori- 
tura che  presentavano  le  Calceolarie  oCTerie. 

9.**  Per  un  numero  non  minare  di  SO  piante  d'araneieni 
fiorite  di  qualunque  genere  e  specie ,  un  eiemplare  per  ca- 
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daaoA,  che  dimostri  lodevole  eoldvnioae  e  seeha  giudi* 
dota.  —  Medaglta  d*  •rgmto  kI  ng.  liwagM  Chwtoaw. 

IO."  Per  un  onroero  non  minore  di  SO  arbuHi  di  terra 
che  siano  ooltivati  in  vaso  ed  in  flore  in  SO  ipeeie  o  varia* 
là,  in  40  generi  almeno,  teellì  Tra  qnellt  che  m^Iio  ador- 
nano un  giardino,  come  Vdgetia,  Calicanto,  Spirea,  Siringa, 
Dentila,  ece.,  in  etemphri  non  miaorì  di  eentUnetri  80.  — 
Premio  non  aggiudicato. 

41.**  Per  la  oolleziooe  più  distinta  di  pianta  aaooe  a 
bi«ini,  una  per  ipeeie  o  varietfc,  oompoata  di  eiotpiaDia  capi 
in  flore.  —  Nessun  eoneorrenle. 

IS'"  Per  li  più  bella  raeeolu  di  Peonie  erbacee  in  flore 
die  riunisca  te  novità  più  meritevoli.  —  Premio  non  ag- 
gindioato. 

jS,"  Per  la  più  numerosa  e  lodevole  raeoolta  di  Bo- 
dodendri  Borili  con  ispeeiale  riguardo  alle  varieifc  novella- 
mente  introdotte.  —  Premio,  medaglia  d'argento  al  sig. 
««IbtoSI  Awi*fm. 

14.*  Per  la  pia  pregievole  eollesione  di  Eriche  e  di  Epa- 
eridi.  —  Primo  premio,  medaglia  d'argento,  ex  equo,  ai 
signori  ■•«ri  Ctocl*  giardiniere  alla  Villa  Ghirlanda  a  Gi- 
Disello,  e  ctalhlMll  AaMIrc».  —  Secondo  premio,  meda- 
glia  di  bromo  a)  sig.  PrvstMi  mmmtm  giardiniere  alla  Villa 
del  sig.  Torelli  presso  Varese. 

45."  Per  la  più  Hcea  coUexione  di  Bori  odoroai.  —  Nes> 
sun  ooncorreme, 

46."  Per  la  cotlexioRB  più  disitnU  di  piante  d'una  sola 
specifl,  siflno  d'aranciera,  siano  di  terra,  come  Viobeioeohe 
quarantine,  Mimulus,  Dianius  plumartas,  Aquilegie,  Lan- 
Une,  eoe,,  che  più  si  distingua  per  nuova  e  bella  fioritura 
e  varieik  maggiore.  Premio,  nedaglto  d'argento  al  sig.  Tcvrl 
l,«l«l  per  la  speeialfti  dei  Diantw  phmiariui. 

il,"  Per  la  |»iù  bella  raeoolta  di  piante  a  foglie  varìe- 
(i.ile  o singolare  per  forma  o  prl  cninre,  olio  servano  d'or- 
-HumeQto  al  giardini  d'aranciera  o  di  lem,  come  Arando 
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dottai  M.  w.  La  nrieUi  de^  Agrifo^i ,  Ilex ,  Hydnoga» 
Ibi.  Tir.,  eoo.,  ia  esempUirì  doq  mìoori.di  60  «enlimoiri.  — 
Primo  premio,  medaglia  d'ai^enlo  >l  lig.  l<*ac*al  Amm 
S^ta.  —  Seoooda  premio,  medaglia  di  bromo,  al  ug,  cooie 


La  oollesìone  del  ilg.  ««Ihtetl  Andlre*.  Tu  irovaU  de* 
sua  di  grandiMimo  enoomìo  priacipalmetrte  pel  gran  numero 
delle  piarne  preaeniaie. 

48.°  Per  la  più  bella  raooolu  di  Gloiinìe,  avuto  riguarda 
>Ue  dotìUi  più  reoemi.  —  Premio,  medaglia  d'argento  al 
aig.  OalHMI  AM«Ma, 

U  aig.  mUM  MI— eypa  giacdioiere  dalla  villa  TacoioU 
a  Mirabelle  praaio  Vareie,  dod  potè  eisere  animcs»  al  oon* 
cono  percbft  lardi  offri  la  sua  raoeolia.  Le  lame  Gloslnie  a 
flon)  pendeule  eha  ne  beevioo  parte,  raoeolsero  aulladimeno 
teui  gli  el(^i  della  GommÌMÌone  per  la  nipertia  vegetwiooe 
e  squinla  ìnielligenu  di  coliivaxione. 

19."  Per  le  più  belle  fragole.  —  Primo  premio,  meda* 
glia  d'aigeulo,  alla  Ditta  Vwrdba  llscalvre,  —  Seeondo 
premio-,  meilBgUa.dÌ  brooio,  al  lig.  i^mcabI  AB«el«  per 
la  varieili  Triamph*  d!4meri^ut  cbe  preseiua  priocipalmeate 
copia  iiraordinaria  di  frutti. 

La  Comminiooe  fu  diipiaoente  cbe  il  tàf.  conte  Tmwmrmm 
■i*d«vi««  non  abbia  offerto  al  copoono  anche  la  propria 
belli«ima  nocolta, 

SO."  Per  la  più  oopiota  raooolia  dì  Trutta  di  roaturanM 
anticipala  o  per  una  ipecie  sola  di  pregio  singolare.  —>  Nes* 
fOD  ooooorreate, 

91."  Per  la  QolleiioM  pie  risoa  e  svariata  d'oMAfi^  dì 
merito  particolare  con  riguardo  speciale  a  quelli  dì  aniìci- 
pala  vegetaaiope,  -^  Neasiut  eoncorrenie. 

jSa."  Per  il  maiM  di  fiori  più  meritevole  per  varietà , 
bMcssi  e  eollaoamaito  dei  fiorì,  an«cbi  per  dìmeqiiwie  o 
«ngokiriik  di  furo»,  -^  Vrma  premio,  medairfia^  d'argeoto 
«I  Big.  Hvtiihp  «!«•  «BtlMM  giarcUniere  fiorirn  Borgo 
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ài  P.  Orienlak  N.  709.  —  Secondo  premio ,  meibgKs  dì 
broiixo  alla  Mgoora  Ambb  v1s*b**  aetla  conir.  delb  Uua- 
•taUa  N.  106,  A.  in  Mikno. 

Medaglie  d"  onore  fuori  di  enteorto. 

La  GoDiinisHOQe  approfiuando  ideile  medaglie  d*  argeote 
e  di  bronzo  messe  a  sua  disposixioae  nel  Programo»  di  ooo- 
eorao  e  dì  altre  due  particolanDenfa  e  straordinarìamenle 
olleaute  in  vista  della  riocheua  e  del  merito  della  presente 
csposisìooe,  le  ha  conferite  come. segue: 

Medaglia  df  argento  al  Mg.  ChdM»*!  AmJtb»  per  ana 
•celia  raccolta  d'  Orchidee,  tutte  in  beHìssima  fioriiura  e  fica 
cai  prìacipalfflcme  ammìràM  Y  Aeridet  odoratum. 

Medaglia  d' argento  al  sig.  Belln  Parto  BMirMe  giar> 
dinierQ  della  Villa  Turati  al  Soldo^  avuto  prìncipal  rìgoanb 
alla  buona  coltivazione  generale  delle  piatile  esposte,  e  eoo 
speciale  menzione  alla  bellexza  del  AAododendron  Fateontri. 

Medaglia  d' argento  al  sig.  ■■■ri  Aaitoato  per  la  rio- 
dùssims  e  distinta  collezione  de' Ranuncoli  staccstL 

Medaglia  di  bronzo  alla  dilla  Cftt  e  Ovaap.  di  Mihno 
per  la  raccolta  di  Verbene  e  Petunie  facendo  pariicolar 
-BienzioBe  fra  queste  alle  varietà  /nttxtfoMi  PoUdoTy  Mi- 
•  eange. 

Medaglia  di  bronzo  ai  signori  MUabI  e  ■■*!■>  giar- 
dinieri  in  Milano  per  la  numerosa  e  svariata  raccolta  di  piante 
fiorite. 

Medaglia  di  bronzo  al  GÌg.  Peestwra  Ci —pare  odo- 
■ervaiore  dell'  I.  R.  Orto  botanico  in  Bren  ,per  un  bel  esem- 
plare di  Epiphyllum  igneicen$. 

La  Commissione  è  dispiaceote  che  il  sig.  Sangalli  Gìo- 
'Vanoi,  giardiniere  di  casa  Ulrich,  ùasi  astenuto  dal  concor- 
rere al  premio  de' Pelargooii  avuto  riguardo  alla  beUeza 
della  coltivazione,  alta  vaghezza  e  -eepia  di  Gorìlura  ed  «Ile 
'  molle  Ttrìeth  uscite  dalle,  propria  saasinagiou. 
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Crede  pure  la  CommìMone  di  bre  gpeeltle  riguardo  alle 
pianle  di  serra  calda  del  ug.  Peeorara  Gaapare,  conserva' 
lore  deli'  1.  R.  Orto  botanico  in  Brera,  Duauine  in  conside- 
rasione  delle  piante  tropicali  d'  oraameoto  e  d' utiliti ,  quali: 
Carica  Popola,  Fknu  eUu^ca,  diverse  specie  di  Mute ,  il 
Cocot  thiitrai»,  vari!  Criimm,  una  Dna  Cotmfolia  ed  altri 
molli  iateressanlisfiini  vegetali,  lodicanli  un' intelligente  col- 
livaiione. 

Cosi  anche  di  accennare  con  particolare  menzione  le  va- 
rietà di  Gloxmia  erecta  esposte  dal  sìg.  llmarl  CJwHto*  fra 
le  quali  bÌ  lodano  per  la  loro  bellezsa  Nigriaau,  RoU  dti 
Belget  e  Punetata. 

La  Commissione  osservò  i  Diantut  GarhuimonuM  in  fiori 
staccati  presentati  dal  sig.  «Ini  Andre*  giardiniere  AA 
sìg.  Gaddi,  e  trovò  che  meriiavaoo  speciale  encomia  per  i 
loro  svariati  colori,  —  11  medesimo  sig.  Cini  Andrea  presMiiò 
pure  uno  de' più  disiinii  assortimeoii  di  rose  staccate,  le 
quali  benché  degne  di  molto  encomio,  lasciarono  desiderare 
maggior  varìacioae  nelle  tinte. 

Fra  le  molte  bellissime  rose  offerte  dallo  Stabilimento 
Craire  CsoBp.  fermarono  l'attenzione  della  Commissione 
la  Prìacttte  Jainville,  la  Panachée  d'  Orleatu,  la  Panaekét 
doublé,  Déiirèe  Giraud  ed  altre  molte  di  merito  dbUnto.' 

Né  sfuggi  alla  Commissione  una  pianta  singolare  preseo- 
tbta  dal  Big.  C«mUI*  il  Pelargonium  var.  del  i}wideinaluin 
a  corolla  doppia. 

Le  poche  ma  seelte  piante  riccamente  fiorite  dei  Vì«- 
télu  RvvelU  orticoltori  alla  Castagnola  presso  Pallansa , 
eccitarono  l'atienzioDe  della  Commissione,  dispiacente  di  non 
>    poter  dar  loro  ricompensa,  pel  loro  piccolo  numero. 

\j' Epipliyltum  Akemumni  presentato  dal  sig.  Oalllaal 
BJ»»rJ«  giardiniere  della  Villa  Saoseverino  a  Vidolasco 
psesso  Crema  meritò  pure  un  elogio,  quantunque  la  sua  fio- 
ritura non  fosse  completa;  come  trovò  le  Coromissiooe  di 
uibutare  la  propria  ammiraiiooo  ai  belli  esemplari  di  Caffea 

Aaiuu.  StaOstiett,  voi.  XI/^,  urie  S.*  30 
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arabica  di  rarinima  robusiezsa  e  lutti  eoperii  di  bacche  pre- 
gemali  dat  Big.  T«cll«b«e  OHPl*AHB«d«  giardiniere  detk 

duonl  Villa  Litia  a  Laintite. 

La  CommisHione  medesima  Radicò  degni  di  lode  il  fa- 
(iiigatore  a  doppio  ^ffetio,  ed  i  lavori  in  lineo  esposti  da] 
iig.  Pietra  Ii««naFdl*  meceanico-idniulicD,  non  che  alcuni 
(^getti  retativi  alla  Idrolapaia  di  cui  diede  un  buon  saggio 
in  una  vaga  fontana  messa  in  opera  nel  'giardino  dell'  e«po> 
siiione. 

Per  ultimo  la  Commissione  osservò  con  compiacenza  ^i 
apparecchi  lie«*4  per  la  mollìplicazioDe  di  vegetali,  pre^ 
scDUti  dal  8ig.  AMdre»  «Welnl  contenenti  delle  piccola 
barbaietle. 

I  membri  della  Commis^one. 

Gitiiepp*  JUatutU  —  Angelo  Longoni—  Anion'o  Mmiri— 
nob.  Carlo  Ghirlanda  Silva  —  conte  Lodovico  Taoer- 
na  —  Antonio  Mèda  —  ^nfonto  GadiU  —  Achitto 
tanghi  —  conte  Akttandro  Rezzonioo, 

Di  mano  in  mano  dio  proferivansi  i  nomi  dei  giardinieri 
premiali  venivano  questi  a  ricevere  fra  l' unanime  plauso 
le  beo  meritate  medaglie. 

Il  Conservatore  della  Società  non  mancò  di  dirigere  a 
ciascun  d' essi  a  nome  del  corpo  sociale  ì  ben  dovuti  rio- 
graziamenli,  e  soggiunse  che  e  maggior  lustro  dell'espoai- 
lione  la  Società  lombarda  di  apicoltura  aveva  inviato  due  al- 
veari costrutti  con  nuovo  metodo  e  meritamente  premiali  dal> 
l'I.  R.  Istituto  di  scienze  ed  arti:  il  sig.  Angelo  Rovelli  aveva 
esposto  io  nuove  tue  tende  di  giunco  che  furono  premiate  - 
dall'  Istituto  per  la  loro  grandissima  utilità  ;  il  falegname 
Fusetli  aveva  esposto  un  modello  in  grande  di  un'  aranciera 
onde  si  conoscessero  ì  preui  normali  di  cosiffatte  costruzioui, 
e  gli  artisti  CrofT  e  De  Boni  avevano  invialo  bellissime  sta- 
tue, vasi  ed  ornamenti  in  terra  cotta  ad  uso  de'  giardini. 
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Prima  ohe  V  «donanza  ti  Betogfìeue  venne  datt  corninu- 
•ieazioae  del  risaluto  di  «na  nuova  soUOBcriziona  che  aa< 
fieurava  akre  J34  asioai  da  lire  JO  cadauna  per  una  futura 
espositione,  cosicché  alla  acioglierBi  di  quealo  festoso  con- 
vegno li  ebbe  la  couaolanle  certezia  di  veder  eon^uala  que- 
k' opera  buona  che  su  glèi  per  essere  iniuu  anche  da  al- 
tre Provincie  di  Lombardia. 


M«*T«  MuUaeMto  dell»  «teto  g»wa»—. 

il  governo  pootìfleio  fece  pubblicare  dal  eav.  Grifi  i  ri- 
Buluti  del  nuovo  censimento  dello  Suto  romano,  che  venne 
eseguilo  nell'anno  4853.  L'illuitre  sUlisUeo  prof.  Luciano 
Scarabelli  dopo  avere  in  più  anenoali  lavori  traiUlo  questo 
stesso  tema,  si  accinse  a  render  conto  anehe  di  quesU  pub- 
blicazione ufficiala  ed  istituì  utili  confronti  fra  le  notizie 
presemi  e  le  passate.  Noi  riprodarreroo  quella  parte  del  suo 
lavoro  che  vate  a  far  conoscere  tutu  l'imporunza  del  nuovo 
censimento  romano. 

La  popolazione,  egli  dice,  è  daU  relativamente  al  miglio 
romano  quadralo  quanto  a  468  abitanti  per  miglio;  rispetto 
al  geografico  a  359,  quanto  al  chilometro  quadrato  a  75,7. 
Rispetto  a  queste  cifre  avendo  io  rifatte  le  divisioni  ho  tro- 
vato che  per  miglio  romano  quadrato  sono  abìUDll     167,S6 

per  miglio  geografico  quadrato 359,49 

per  chilometro  quadralo 76,66 

Io  per  me  avrei  amato  che  le  relazioni  meglio  che  io  numeri 
interi  assoluti  fossero  rappresenute  anche  per  frazioni  onde 
'  non  tArre  troppo,  o  non  dar  troppo  alle  proprie  parti  perchft 
ne' complessi  l'aggiunu  o  la  sottrazione  di  una  frazione  altera 
sensibilmente  il  vero.  Il  rispettivo  ad  ogni  mi^o  quadrato 
geografico  ad  esempio  essendo  stato  diminuito  di  0,49,  lascia 
quindi  una  perdiu  di  abJUntì  S900  io  complesso;  l'aggiunu 
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di  0,80  al  rispeuÌTO  del  imglio  ronwoo  concede  al  «impresso 
un  più  di  87S3  alnunU.  Secondo  il  Tolunw,  che  assegna 
pel  Bologoese  407  abilanli  per  ebilomeiro,  quel  distretto 
dovrebbe  avere  876,479  abilantt  e  oe  ha  invece  375,684  ;  il 
Ferrarese  a  cui  si  impalano  89  abitanti  per  chilometro  do- 
rrebbe sommame  S51,9S0  e  non  ne  ha  che  S44,5S4;  gli  sì 
è  dunque  aggiunto  un  più  del  37.  79  per  cento,  e  quindi 
•nsichè  89  abitanti  per  chilometro  devongì  ascriverai  86,  58; 
può  darsi  che  si  scrivesse  87,  e  poi  si  copiasse  o  si  sum- 
passe  89:  seguitando  Ìl  mio  sistema  il  pericolo  degli  errori 
H  renderebbe  più  raro  o  minore. 

Sommato  il  territorio  urbano  e  il  rustico  si  hanno  ettari 
S,985,f55,  53;  te  aaqae  di  fiumi,  torrenti,  paludi  e  laghi 
minori  tengono  ettari  68,060,  i  laghi  maggiori  (dì  Bracciain 
5703,  dì  Perugia  49,414,  di  Bolsena  41,164)  in  tutto  39,S84; 
le  strade  46,880;  quindi  le  terre  imponibili  sono  ìl  96,54 
del  territorio,  le  strade  il  S.  86,  le  acque  4.  43.  Intanto 
che  la  presidenta  del  censo  riveda  il  catasto  dato  in  isiampa 
nel  4847  noi  calcoleremo  della  somma  dei  prodotti  data 
dal  volume  della  popolazione,  e  tolta  dal  catasto  istesso  le 
parti  aliquote  per  provincia  celhi  quantità  dì  terreno  rispet- 
tiva desiioata  alle  strade  ìn  ragione  dì  ogni  cento  ettari  di 
superficie  rustica. 

Ettari  dati  alle  strade     Prodotto  In  se.  per  ellara 
ProTiDcIe  ogni  400  di  nirali         bettiiote  e  raccolti 

Forlì     .....  4.  66  48.  46 

Ancona      .    .    ,    .  4.  48  48.  76 

Ferrara      ....  4.  48  44.  66 

Perugia     ....  4.  40  9.  63 

Ravenna    ....  4.  40  46.  78 

Benevento     .    .    .  4.  36  ignoto 

Bologna     ....  4.  36  46.  fiS 

Hacerau   ....  4.  83  44.  43 
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19 

B. 

6S 

lì. 

99 

i. 

8» 

e. 

65 

s. 

■K 

«. 

SS 

9. 

S4 

6. 

83 

11. 

48 

6. 

64 

Ettari  (lati  alle  tini»     Prodotto  in  se  per  etlira 
Proriacie  ogni  100  di  renli  beBliame  e  raccolti 

Frosinoae      ...  I.  34 

Pesaro  e  Urbiao     .  4.  S3 

Fermo       ....  |.  13 

Spoleto    ....  4.  10 

Bieti 1.  06 

Orvieto     ....  0.  98 

Viterbo     ....  0.  87 

Velleiri     ....  0.  84 

Civitavecchia      .    .  0.  84 

Roma  e  Gomarca    .  0.  85 

Camerino ....  0.  81 

Ascoli 0.  79  9.  76 

In  generaK  tenuto  conto  delle  ftcilitk  piill  o  meno  co- 
muni di  spargere  le  acque  sui  territorìi,  rendono  più  quelle 
Provincie  che  colla  maggiora  estensione  di  strade  hanno  mag- 
gior quantità  d'acque  correoiì,  ovvero  colle  acque  più  ab- 
bondami suppliscono  al  difetto  delle  strade  come  si  ba  di 
Roma  e  Comarea  la  quale  possiede  un'  estengione  di  acque 
correnti  più  che  Macerata  sebbene  abbia  poco  più  della 
metli  di  strade  in  suo  confroDlo,  e  le  è  pari  in  produ- 
zione; in  speciale,  è  a  tener  conto  delle  singolari  colture, 
de' climi,  ecc. 

Non  ostante  che  la  ricchezn  de*  popoli  non  sia  tutta 
nell'agricoltura,  nelle  manifatture  e  nei  Gommerei,  chiaro  è 
che  ivi  la  popolazione  è  più  numerosa  dove  l'agricoltura 
prevale.  Delle  dieci  provincie  del  versante  Mediterraneo  gli 
abiunti  della  campagna  sono  il  96.  84  per  cento  della  loro 
popolazione,  e  ivi  sono  famiglie  1.  36  per  casa,  individui 
4.  98  per  famiglia,  superando  la  media  Rieti,  Spoleto,  Pro- 
sinone, Perugia  e  Orvieto;  delle  dieci  dell'Adriatico  gli 
abitanti  della  campagna  sono  il  63.  6d  per  cento  della  loro 
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popoUtionet  hanno  tànùglis  4.  SS  per  ean,  individui  S.  SS 
per  fàmigliR,  superata  la  media  da  Peuro,  Urbino,  Femn, 
Fermo,  Ascoli,  Camerino  e  Bologna:  la  media  generale  dello 
•tato  di  lamigtie  I.  SO  per  casa,  individui  5.  44  per  Tamiglia. 
Non  tutti  per  cìA  gli  abitanti  delle  campagne  sono  agrieoliori, 
come  non  tatti  sono  proprieurìi;  ecco  il  risaluto  de'nùei 
eoropuli  per  le  prorincio 

del  MedllCTraitee 


Possidenti 67,701  438,857 

Agricoltori S69^S8  708,960 

Pastori S6,S8S  48,648 

Rapporto  ogni  400  della  po- 

pobùone  generale:  pei  poaridentì  fi.  70  7.  SS 

per  ■grieollori  SI.  84  86.  S4 

pel  pastori  S.  48  0.  66 

Rapporto  ogni  400   sbitanli 
della  campagna: 

per  gli  agricoltori      ...    84.  69  67.  64 

pei  pastori 7.  97  4.  OS 

Non  tutti  dunque  gli  agricoltori  abitano  in  campagna  spe< 
cialmente  quelli  del  versante  Adriatico;  non  è  questo  il  luogo 
dì  rinlracciarue  te  ragioni  ;  ma  quella  parte  dello  Stato  ha 
maggior  numero  riattivo  di  sgrieoltori,  e  il  ventole  He- 
diterraneo  invece  ha  maggior  numero  di  pastori.  La  pe- 
sca poca  in  generale  risponde  verso  il  Mediterraneo  al 
0.  13  per  cento  della  popolatione  di  eoli,  verso  l'Adria- 
tico al  0.  S6. 

Ma  come  una  buona  parte  d'acricoltori  si  devono  r*e- 
eorre  dalla  classe  de'  proprìetarii  ed  anche  de'  pastori,  e 
viceversa  questi  da  quelli  e  da  cotesti,  cosi  dalle  classi  miste 
aUiiarao  de'manìrHiiori,  de'cominerciaDti  compresi  i  banchieri 
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e  i  sensali,  e  de'vetluralt  di  terra  e  d'acqua.  Stanno  per 
cento  della  popolazìnne  del  versante 


i  manifattori 6.  49  .  9.  43 

t  commereianti    ....    S.  70  S.  6S 

i  vetturali 0.  59  0.  40 

Non  avendo  dai  volumi  del  movimento  del  commercio  la 
distinzione  del  commercio  generale  dal  commercio  speciale 
non  possiamo  dare  nessun  segno  che  ci  faccia  concepire  una 
idea  sul  molo  delle  due  parli  dello  Stato.  La  cifra  de'  vettu- 
rali non  isconcerta  il  pennero  che  può  nascere  dalla  cifra 
de' mBnifatiorì  ;  dove  le  strade  sono  più  facili,  e  i  veicoli 
più  vasti,  diminuisce  il  numero  delle  persone  che  li  devono 
dirigere;  nulla  possiamo  dire  de' commerciami  perchè  non 
è  dal  numero  toro  generale  che  si  arguisce  la  focolifa  con|- 
merciale,  ma  dalle  loro  specie,  e  dal  capitale  medio  di  eia- 
seuna  di  esse,  la  quale  statistica  non  abbiamo  ancora  da 
nessun  luogo. 

Tutta  la  popolatione  dello  Stato  per  l'anno  4853  è  segnata 
per  3,i34,668.  Nel  mio  scritto  citato  in  prima  linea  di  questa 
rhitta  considerando  l'incremento  successivo  della  popolaaione 
preso  sulla  media  dal  4847  ul  1850  e  sulla  media  di  essa 
e  dell'incremento  di  essa  dal  1850  al  4851  reputai  pel  1864 
raggiunta  la  cifra  di  3,300,000;  ora  se  stiamo  alla  media 
dell'incremento  dal  1840  al  1853  e  teniam  conto  dei  guasti 
del  cholera  non  avremo  cerio  a  scriver  per  quell'anno 
somma  minore.  Lasciando  stare  le  oscillazioni  del  tempo  del 
governo  francese,  e  facendoci  dal  1816  a  contar  gl'incre- 
menti abbiamo; 
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Annipnto  annuo 
Per  l'anno  Popolaiionc       per  ugAi  100  ab. 

tM6 S,3&4,72(  0.  — 

4833 3,733,43&  0.  94 

1844 3,929,807  0.  S7 

1863 3,J24,668  0.  74 

Fra  l'anno  1833  e  il  1863  sarebbe  stata  una  remissione  di 
aumento.  Ha  nel  1850  la  popolazìoDe  era  stala  data  di 
8,019,359,  quindi  l'aumento  annuo  medio  larebbe  divenuto 
a  1.  16  per  cento,  ossia  avrebbe  superato  ogni  aumento  fra 
quell'anno  e  il  1816;  ma  se  si  Toglioo  avere  gli  accresci- 
nient!  degli  anni  1863  e  1853  la  media  per  loro  si  restrìnge 
a  0.  74,  e  quindi  Tanno  1861  è  da  aversi  come  il  ma^ior- 
menle  prolifico.  Il  compilatore  del  volume  (che  appare  di- 
lìgente molto  e  studioso  delle  statistiche)  »g.  eav.  Gri6  noa 
vuol  sapere  della  dottrina  di  Malthus  che  i  morbi  non  portino 
sceroamento  di  popoli,  e  asserendo  che  per  quello  specula- 
tore stanno  due  o  tre  esempi  afTerma  che  contro  gli  stanno 
428.  lo  no  voglio  acconsentire  al  sig.  Grifi,  e  nemmeno 
contraddirgli  perchè  non  438  ma  migliaia  di  esempi  par  che 
dicano  il  contrario  deir  asserito  di  Malthus,  e  ne  abbiamo  uno 
enorme  in  Toscana  pel  1856  e  se  ne  veggano  le  tabelle  del 
non  mai  abbastanza  encomialo  sig.  cav.  Zuccagni  Orlandiai, 
ma  questi  esempi  non  si  devono  prendere  assolutamente  e 
sul  calore  della  diserzione:  lasciate  rimellere  le  forze  e  ve- 
drete ti  presto  rialzarsi  delle  cifre.  Testé  il  Franscini  ha 
annunziato  questo  istesso  fenomeno  per  la  sua  Svizzera.  Io 
non  dirò  che  le  pesti  facciano  grandi  squarci  nelle  popola- 
zioni, dirò  invece  che  se  le  leggi  civili  e  le  economiche 
ti  devono  essere,  o  le  pesti  faranno  poco  diser- 
fatto  grande  lo  squarcio  sarh  presto  rimarginato. 
inso  mio  dal  sig.  Grifi  non  guasta  la  lode  che 
ia  dovuta  per  questo  suo  volume  il  quale  poiché 
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promelle  di  fnrsi  seguire  da  alire  tiivole  non  può  giudicarsi 
nella  misura  del  merito. 

Ulile  bertamente  è  paragonare  le  anagraB  con  quelle  di 
altri  Slati  onde  riconoscere  l'aunienio  relativo  o  il  decremento, 
sebbene  sarebbe  d'uopo  che  degl'incremenii  o  dei  decrementi 
fosse  daio  ragione  considerati  i  casi  e  le  conditìoDì  legali,  poli- 
tiche e  civili  del  popolo;  ma  per  codesto  è  oeceBsità  che  le 
epocbe  di  confronto  siano  le  stesse  pei  due  paragonabili,  con- 
ciossiacbè  mutabili  annualmente  le  condizioni  generali,  e  più  le 
speciali,  degl'interessi  degli  Stati,  e  della  loro  esistenza  politica 
-  terrebbe  in  caso  diverso  la  sicurezja  della  sentenza.  I  paragoni 
dal  J816  al  1853  dello  Stato  romanp  (anzi  del  4769)  mal 
possono  stare  contro  la  Francia  dal.  4789  al  4844,  e  le 
tabelle  dal  (801  al  4836  donuindano  perchè  portate  sino 
al  1853  dello  tato  Sromano  aver  non  debband  in  compagnia 
i  due  censi  4846  e  4854  ;  né  possono  gli  Siati  sardi  rimaner 
conienti  di  essere  eiuii  soltanto  sino  al  4838  avvegnaché 
un  nuovo  e  più  perfetto  tenso  officiale  diedero  pel  4848 
avuto  per  quel  decennio  un  aomenlo  considerevole.  Il  sig. 
Grifi,  che  pur  ebbe  alle  mani  opere  di  minor  rilievo  e  pri-  - 
vate  e  cilairici  di  documenti  che  egli  accolse  nel  suo  discorso 
premesso  al  volume,  come  poteva  disconoscere  i  grossi  vo- 
lumi officiali  sardì  citali  da  tanti  libri,  e  memorali  in  lame 
efTemeridi?  Né  citando  la  «fra  ultima  del  4838  per  la  popo- 
tasione  dello  Stato  sardo  poteva  dare  solo  4,436,766  ch'è 
del  solo  continente,  ma  o  dire  doveva  ch'era  di  terraferma 
soltanto,  o  se  dar  voleva  la  cifra  dello  Stalo  era  da  scrivere 
4,660,406.  In  vece  la  popolazione  del  4848  fu  di  4,368,973 
per  terraferma,  e  tuu' insieme  4,946,084;  il  rilievo  che  la 
popolazione  dello  Stato  romano  dal  4846  al  4853  crebbe  di 
un  quinto  non  può  compararsi  colla  sarda  continenlale  dal 
4819  al  4838  mancando  al  paragone  49  anni:  giii  dal  484» 
al  4848  l'aumenlo  s'avvicina  quasi  rasenti  il  quarto,  e  lo 
possiamo  tener  conseguito,  anzi  superalo  se  l'incremento 
dal  4848  fu  per  lo  meno  eguale  in  media  annua  a  qtit-Ho 
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del  deeeoaia  precedente.  Il  eettw  gik  ordinato  pel  IS68  dark 
grande  islruzionì  agli  aletisttci.  Tutta  questa  popotatione  è 
alloggiala  in  468,457  abitatìoni;  e  anche  a  questa  proposito 
del  1853, citando  gli  siali  Sardi  del  4838  il  lettore  non 
può  sostenere  il  confronto,  troppo  lasso  di  tempo  essendo 
la  differenza  di  46  anni;  e  di  vero  ecco  i  conrronti  delta 
terraferma. 

Citaitone  1838  Aniio  4848 

Case  in  tutto    ....  600,380  —  6SS,74S  — 

Torino  cìltft      ....  9,616  —  3,389  — 

Famiglie  sue    '.    .    .    .  36,864  —  38,040  — 

Famiglie  per  casa ...  40  08  40  06 

Individui  per  famiglia    .  4  44  4  44 

Nel  486S  Torino  era  creaciutt)  di  un  quinto  e  Genova  di 
un  sesto;  varìi  luoghi  allargati  anch'essi;  ove  ì  confroaii 
debbano  rendere  il  vero  s'honno  a  prendere  nei  tempi 
identici,  non  sopra,  non  sotio.  Dal  4838  al  1848  molle  leggi 
piemontesi  hanno  aperta  la  porta  ad  assai  argomenti  di  pub- 
blica, prosperile,  gli  anni  dopo  il  1848  hanno  allargalo  ancor 
più  quelle  porle,  e  basia  leggere  Ì  volumi  del  movimento 
commerciale  di  quello  Stalo  pubblicali  fra  gli  anni  1864-64 
e  le  successive  tabelle  nel  foglio  officiale  dei  governo  per 
doverne  ammirare  le  cifre  moltiplicatesi, 

Nola  il  sig.  Grill  nel  suo  discorso  che  la  provincia  di 
maggior  superficie  è  Perugia,  di  chilometri  quadrali  4014< 
73,  abitala  da  69  individui  per  chilomeiro,  e  quella  di 
Benevento  è  di  maggior  popolazione  poiché  su  ebilomeirì 
468.  88  ha  abitanti  447  per  chilometro;  ma  nella  tabella 
a  cui  il  discorsa  si  riferisce  abbiamo  Ancona  di  chilometri 
4440.  46  e  di  156  abitanti  per  chilometro,  onde  Ancona 
era  da  metlersì  innanzi  e  non  Benevento.  Cosi  nei  paralelli 
della  popolazione  per  eliilomelro,  dove  ripudiando  una  cifra 
di  Francia  data  d»lla  slalisiica  sarda  ne  chiama  una  del  1841, 
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era  mlglinr  partilo  invocare  quelle  del  1851  Tieìaisaime 
d'epoca  alla  romana,  e  tn  vece  di  avere  abitanti  f>4.  86  per 
chilometro  riceverne  67.  77;  dal  continente  della  corona 
iarda  85.  3J  non  80.  36;. dal  roodanfese  che  ebbe  censì 
assai  più  nuovi  cheil  citato  del  4847  e  ami  nel  48&S, 
accettare  100.  67  in  vece  di  96.  50,  ovvero  se  ritener  vo- 
levasi  la  cifra  del  territorio  amico,  raccogliere  le  rispettive 
delle  Provincie,  e  acconciarle  poicliè  hanno  lor  proprio  censo, 
senza  che  la  differenza  della  superficie  nuova  dell'anteriore 
al  4848  non  è  che  di  due  chilometri  quadrali.  Il  sussidio 
di  due  mari  sono  fortana  buona  per  lo  Stato,  e  per  me  irov« 
ragionevole  che  il  sig.  cav.  Grifi  citi  il  raUh-onlo  della  po- 
polazione relativa  alla  superficie  anche  d'altri  siati,  consento 
che  colla  Lombardia,  e  anche  con  Napoli  e  Francia,  ma 
quanto  a  Francia;  e  per  la  vastità  sua,  per  le  relazioni  colo* 
Diali  e  pel  suo  reamente  non  reputo  sia  per  uscirne  utile 
conseguenza,  e  ni  colla  Lombardia  la  quale  non  ha  oiare 
che  per  via  di  Venezia.  Piuttosto  la  Toscana  può  servire  al 
fine:  l'anno  48fiS  aveva  abitanti  60.  88  per  ehiiomeiro 
quadrato. 

Non  è  dubbio  che  ivi  più  alBuisca  la  popolazione  ove 
abbondino  mezzi  facili  e  aicnrezsa  del  vivere,  onde  sark 
grande  benefizio  alta  statistica  e  alla  economia  civile  allora 
che  insieme  olle  cifre  della  popolazione  sì  daranno  le  eìfre 
delle  condizioni  materiali  e  delle  morali  del  paese  tanto  più 
che  si  accerta  nel  volume  di  che  partiamo  die  la  presidenza 
del  censo  b«  innanzi  opera  in  cui  si  dimostra  la  quantità 
dei  terreni,  la  loro  cottura,  il  bestiame  che  sopra  loro  si 
alleva,  e' se  ne  porta  saggio  per  otto  provincie  (Camerino, 
Perugia,  Orvieto,  Urbino  e  Pesaro,  Ancona,  Maeerala,  Fermo, 
Ascoli)  per  ettari  48,430;  80  deir4,487,5J3;  39  di  ebe 
•on  vaste,  tt  questo  modo:- 
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:  Terre  KmiiMive  nude  e  vitate  t  caneparo  ettari      181.  SO 
-.-     >  ■  a  graao  e  maruteUi    >     48,S98.  80 

:01tTeli  d'ogni  ^>eeie >       4,410.70 

Orti  aiciutti  e  irrìgui ■  63.  60 

Vigne  e  a^awali ■  76.  90 


Ettari     48,4SO.  80 

Sui  qoali  tìtodo  9463S8  baw,  43^83  cavalli,  946,319 
pecore  e  capre,  e  340,034  majali.  Queali  aaimali  spanili 
per  ogni  eltare,  danno: 

Per  Orrieto    Camerino  e  Peragìa    Le  Htrehe 


De' Buoi    ...    7.  17 

5.  96 

4.  16 

Cavalli ...    8.  64 

1.  94 

0.76 

Pecore  e  capre  90.  69 

80.  09 

4S.  87 

Uajali   ...  SO.  34 

9.  66 

9.  81 

L' inrerìoriià  delle  Marche  al  Perugino  gik  inferiore  al- 
rOrvielano  avrii  bisogno  di  scbiarimen(i  che  non  abbiamo 
.ancora,  tanto  più  che  l'Orvietano  &  piccola  provincia  di 
.appena  847  chilometri  quadrati  e  con  una  popolazione  di 
soli  36  abitami  per  chilometro. 

Il  compilatore  dì  quesu  notevole  atatistica  si  dimostra 
:giustameme  amico  degli  avvedimenti  di  Fayet  il  quale  non 
.approva  l'accumularsi  delle  persone  io  cilià  donde  patiscono 
li  campi,  quindi  chiama  l'attenzione  degli  economisù  alla 
,  diffusione  del  popolo  sulla  superficie  dello  Slato  cosi  che 
devono  esseme  contenti  coloro  che  reputano  segno  di  pro- 
sperità l'essere  tanta  la  popolazione  rustica  quanta  la  civile, 
ma  poi  ritraendosi  allo  speciale  degli  abitatori  di  eomoni 
frequenti  di  più  che  400,000  abitanti  rende  674,740  indi- 
vidui per  le  cìuk,  e  465^56  per  le  campagne,  e  più  ^»e- 
talmente  nel  versante  Mediterraneo  869,698  nelle  ciili  e 
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ne'borght,  317,791  nella  campagna,  e  viceversa  Dell'Adria- 
tieo  dimorano  716,023  in  àuh  e  borgate,  l,S&t,l6S  nelle 
campagne:  che  è  quanto  dire  che  l' equilibrio  manca  dall'uà 
lato  e  dall'altro,  e  che  non  è  mai  proflmio  prendere  le 
somme  generali  in  massa.  Fayet  ha  ragione  e  gli  altri  torto, 
e  sta  bene  che  la  campagna  sia  più  abitala  delle  città;  quando 
riialia  era  tutta  ne' campi  era  piii  ricca  e  potente;  la  cac- 
ciarono ne'luoghi  murali  i  disertamenti  delle  campagne,  ve 
la  tennero  le  inerzie  e  le  ambizioni,  auguriamo  che  le  cam- 
pagne si  ripopolino  e  sarb  meglio.  Della  conditione  migliore 
del  versante  adriaco  non  è  più  a  dubitare,  cosi  tulle  le  parli 
sue  fossero  eguali,  ma  si  posaon  eguagliare.  Le  comuni  che 
hanno  abitanti  dai  40,000  ai  30,000  sono  SS,  le  maggkìri  dì 
30,000  sono  IS;  nel  Belgio  delle  prime  son  i3,  delle  seconde 
sono  H  e  la  popolazione  dello  Stato  supera  i  quadro  milioni; 
in  Francia  le  comuni  Tra  i  30,000  abitanti  e  ì  J  0,000  sono 
65,  gli  altri  43,  e  lo  Suio  ha  36,000,000;  la  parte  continen- 
lale  degli  Suti  sardi  ha  SO  de'  primi  comuni  e  9  degli  al- 
tri, quindi  ciascuno  di  questi  Stati  ha  più  gente  ne'  campì 
che  nelle  città  e  nelle  borgate  vaste.  Il  risultato  è  che  Belgio 
e  PletDonle  e  Francia  fanno  alle  loro  terre  produrre  il  doppio 
dei  prodotti  dello  stato  lor  posto  a  confronto.  Quando  si 
Bvrb  in  luce  il  lavoro  del  censo  territoriale  si  vedrà  se  non 
solamente  la  popolazione  sparsa  giovi  ai  campi  o  anche  a 
sé  slessa,  e  poiché  allora  avremo  anche  il  movimento  della 
popolazione  potremo  forse  spiegare  il  fenomeno  che  nel  ere- 
scere  universale  del  popolo  la  sola  provìncia  di  Civitavecchia 
abbondevole  di  frumenti  e  di  bestiami,  ricca  d' una  miniera 
(dell' ailnme)  e  acconcia  d'un  porto  ch'è  de' principali  dello 
Slato,  sia  diminuita  di  3999  persone.  Non  vorremo  condan- 
nare né  Malthus,  né  Verri,  né  Say,  né  Smith,  né  Stewart 
fincbè  non  conosciamo  tulle  le  circostanze  materiali  e  morali 
di  quella  provìncia.  Di  certo  qualche  speciale  guaio  dev'es- 
serie  intervenuto  nel  periodo  fra  l'anno  4S44  e  l'anno  1853, 
perché  dal  1319  al  1844,  non  aveva   cessato  di  'crescere, 
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dai  I5,8M  abitiDti  D'aveva  raccolto  S4,70O;  appunto  pereb'è 
un  porlo,  se  le  leggi  coramereiali  e  le  poliliche  noi  hxo- 
riasero,  né  le  agiuezu,  quanto  i  porti  altrui  sono  favoriti , 
non  sarebbe  da  dubitare  che  da  ciò  provenisse  il  suo  difeiio: 
non  coQoseeiidone  le  cose  appuntìao  forza  è  non.  iratur  olire 
la  questione.  Tuttavia  non  mi  par  che  ai  debba  ammettere 
di  notar  qui  che  tutta  la  linea  romana  del  Mediterraneo 
aveva  a  fine  del  1853  iole  S43  navi  per  4203  lonaellaie 
e  ia  maggiore  erane  capace  di  148,  mentre  rAdriatico  n'a- 
veva 1643  per  88,308,  e  la  più  ampia  porlavane  546.  48, 
e  clie  quantunque  il  suo  territorio  superi  quelli  di  Orvieto, 
Camerino,  e  Fermo  lor  rimane  daseszo  nel  numero  degli 
agricoltori,  e  quanto  ai  manifattori,  e  ai  tralBcatori  (non 
osiante  la  miniera)  le  sono  superiori  Camerino  e  Fermo.  La 
provincia  di  Civiiaveochìa  è  poi  la  sola  in  cui  non  viva  un 
individuo  che  passi  90  anni,  mentre  Camerino  e  Fermo  ne 
hanno  di  chi  tocca  ì  cento! 

La  popnWione  de' maschi  1,599,739  e  delle  femmine 
1,524,449  in  queste  longevità  sopra  i  90  anni  ha  numeri 
egregi;  ì  più  nelle  province  di  Macerata,  Perugia,  Urbino 
e  Pesaro,  Fori)  e  Bologna. 

Dagli  anni  90  ai  95       Maschi      387    Femmine      396 


95  ai  (00 

66 

63 

sopra  i  100 

H 

8 

i  quesl'ultima  categ.^  Perugia 

4 

1 

telle  altre  elb  sono; 

Sotto  gli  anni     6 

>  184,176 

171,986 

dai    5  ai  IO 

•  181,034 

168,819 

dai  IO  ai  30 

.  307,967 

386,396 

dai  30  ai  60 

.   676,709 

644,688 

dai  60  ai  60 

.   130,287 

133,671 

dai  60  ai  70 

>     86,417 

89,6(9 

dai  70  ai  80 

•     37,137 

36,173 

'      dai  80  ai  90 

.       6,679 

6,034 
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È  notabil«  ch«  la  popolazione  maschile  dall'  età  dai  SO  anni 
ai  50  è  quasi  pari  a  quella  di' è  nei  primi  vent'anni  di  vita, 
le  differenxa  di  quella  più  adulia  è  di  S5S3  in  meno;  le 
donne  crescendo  in  maggior  numero  perìscoRo,  la  difTrrenza 
loro  è  di  18,f>87;  ma  se  giungono  ai  50  anni  durano  più 
dei  maschi  all'avanzare,  e  quantunque  di  numero  inferiori 
nella  massa  dei  vivi,  dall' etfa  dei  50  ai  70  anni  soverchiano 
il  aesso  virile,  poi  cedono  per  risoverchiarlo  nelle  ultimlBsime 
età.  Per  altro  Roma,  Civitavecchia,  Camerino,  e  Ravenna 
negano  tal  privilegio  al  sesso  femminino  all'età  fra  t  50  e 
i  60,  e  fra  i  60  e  t  70,  —  Tutte  queste  osservazioni  faccio 
die  in  parte  furono  adombrate  anche  dal  sig.  GriB  perchù 
quando  sarà  pubblicato  il  movimento  della  popolanone,  ma- 
nifesteranno qualche  dtvarìi  dai  documenti  costitutivi  l'arit- 
metica delle  età  medie  dei  due  sessi,  e  dai  determinativi 
delle  resisterne  delle  vite  nei  diversi  periodi  loro. 

Una  cifra  singolare  ci  fa  notare  il  volume:  quella  degl'in* 
dividui  fra  i  30  e  i  40  anni,  periodo  più  aito  al  matrimonio; 
le  femmine  sommano  a  474,551,  i  maschi  nel  proemio  sono 
delti  499,367,  nella  tabella  sono  scritti  per  499,337,  e  ri- 
provati i  computi  di  somma  non  mi  hatino  dato  diverso; 
ritenendo  per  ciò  quest'essi  per  veri  abbiamo  una  eccedenza 
di  24,786  masohi.  Gli  ammogliali  sono; 

Nelle  città  e  ne'tMrghi  Itelle  Campagne 

Maschi S75,3d3  373,548 

Femmine  ....    373,584  37^,601 

quindi  insieme  uomini  648,811,  e  donne  546,180,  ma  di 
tutte  le  elb,  e  quindi  gli  uomini  mariti  sono  il  34.  30  per 
cento  dì  tulli  i  maschi,  le  donne  mogli  rappresentano  il  35. 
83  di  tulle  le  femmine,  e  rimangono: 

nelle  cittì  e  borghi  Nelle  Campagne} 

Maschi      Femmine        Masebì      Femmine 

Scapoli  marilBbìli    330,833     233,343    179,181     167,597 

Vedovi ....      89,547      88,067      30,171       60,014 


itizecy  Google 


3S0 

Ripelo,  non  sì  può  da  somme  generali  dedurre  eo[uegur>iize 
paniGolari;  senta  le  rimanenti  sloiisticlie  aon  si  può  trovar 
natone  della  differenza  grande  di  queste  ultirou  GiTre,  Uniti 
gli  scapoli  ai  vedovi  nei  due  sessi  abbiamo  pe' maschi  659,732 
indivìdui  ossia  vun  sesto  più  che  gli  ammc^liali,  e  per  le 
femmine  633,031  oasi*  due  quinti  meno  che  le-  mariuie. 
Le  maritale  prevalgono  nelle  ciilà  di  Bologna,  Benevento, 
Fermo  e  HareDiui  ;  nelle  campagne  in  quelle  di  Ancona  ; 
e  Ravraoa;  ma  osserva  l'autore  del  volume:  in  generala 
gli  uomini  prevalgono  alle  donne  io  queste  cifre  di  ma- 
rita^; è  vero,  e  in  nessun  luogo  si  trovano  le  cifre  pari, 
ma  è  da  notare  che  negli  scapoli  sono  inscrille  per  le  città 
più  femmine  che  maschi:  se  si  deduce  dal  più  delle  tiielle 
il  più  de'maschi  ammogliali  rimane  169  di  differenza  in 
prò  degli  ammogliati;  quindi  l'una  e  l'Hlira  cosa  può  e^ere 
avvenuta  che  parecchie  donne  siano  state  registrate  nubili 
essendo  maritate,  parecchi  uomini  abbiano  le  mogli  loro 
fuori  di  Stalo,  come  parecchie  donne  hanno  i  loro  mariti 
fuor  di  paese  e  fuori  di  Stato:  Benevento  nella  ciitJi  ha  9699 
maritate  e  soli  S51&  mariti,  i  mancanti  434  devono  essere 
o  sul  Napoletano,  0  a  Roma  o  altrove;  nessuna  differeoza 
è  nelle  cifre  della  campagna;  Bologna  ha  403  mariti  meno 
in  ciiiii,  e  184  mogli  di  più,  compensati  i  numeri  ai  hanno 
318  mariii  che  devono  essere  usciti  dal  paese.  Dalla  cam- 
pagna di  Ferrara  non  manca  che  una  maritata,  ma  in  città 
mancano  82  mariti:  che  vuol  dir  ciò?  Se  non  che  essendo 
provincia  condnsnie  con  Stati  in  cui  i  cittadini  hanno  beni, 
parenti,  o  negozii,  hanno  anche  incitamento  ad  uscir  dal 
piicse.  Rimane  poi  a  fare  i  compensi  a'  falsi  sospetti  quella 
parte  dì  differenie  che  reca  la  tabella  di  persone  non  nate 
nello  Stalo  che  son  notale  per  39,199  maschi  e  19,890 
femmine,  avvegnaché  di  coiestoro  non  sarà  stalo  molto  fa- 
cile riconoscere  la  condizione  civile.  Le  città  che  più  ne 
contano  d'amendue  i  sessi  sono  Roma,  Bologna,  Ferrara, 
Herugia,  Forlì,  poi  più  masclii  hanno  la  GooMrca  e  il  fitace- 
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ratese,  e  qai  a  buon  èooto  abbiamo  che  gli  ammogliati  del 
Maceratese  sodo  164  meno  che  le  maritate,  ma  abbiamo 
Del  numero  degli  stranieri  Hlb  maschi  più  che  femmine: 
bisognerebbe  sapere  se  dei  maritati  di  essi  almeno  464  ab- 
biano la  moglie  fuor  di  Suio.  I  coniugati  rappresentano  più 
del  35  per  cento  della  popolazione,  i  vedovi  poco  pia  del 
6  per  cento  ;  il  Piemonte  e  gli  Siali  sardi  contiaentali  hanno 
il  89.  95  per  cento  pei  conjagati,  il  6.  63  pe'  vedovi,  e 
cito  il  censo  1848  ignoto  al  Grifi,  e  vi  accade  quello  che  il 
sig.  Grifi  assevera:  che  gli  sludiosi  della  sciensa  avvertono 
che  le  vedove  siano  per  ordinario  quasi  il  doppio  dei  vedovi, 
perchè  le  vedove  ivi  sono  188,330,  i  vedovi  96,973,  onde 
sono  desse  appena  dì  5736  meno  de)  doppio.  Nello  Stato 
romano  le  vedove  superano  invece  di  13,646  il  doppio  de'  ve- 
dovi e  rappresentano  1*8.  73  per  cento  del  proprio  sesso, 
mentre  il  Piemonte  ne  ha  per  l'8.  70;  ma  in.  Piemonte  le 
donne  sono  49.  43  per  cento  della  popolaiione,  negli  Stati 

romani  solo  il  48.  79.  

Quanto  ai  celibi ,  aveodoa  il  vilume  dato,  la  cifra  del 
clero  sarebbe  staio  opportuno  dividere  pei  regolari  le  cifre 
dei  maschi  da  quelle  delle  femmine,  pecche  forse  sarebbe 
scaturito  dai  coofroDii  qualche  altro  argomento  conciliatore 
di  quel  numero  delle  femmine  abitatrici  delle  città  e  de'  bor- 
ghi. Il  clero  secolare  rilevasi. a  16,905  individui,  il  regalare 
a  31,416  ma  con  queste  differenze  nei  due.  versanti: 

Del  Hediterràneò  '  Dell'Adriatico 

0|{n>  loco'  Ogni  1000 

Nainero    di  sua  popoL      Nainero    di  sna  popol. 


Secolare 

«,844 

6:  76 

40,061 

6.  SO 

Regolare 

11,634 

9.70 

'  9,894 

6.  06 

18,356        16.  46  19,965        IO.  36 

In  lutto:  per  media  dello  Stalo  il  13.  86    per  mille  della 
Amali.  StatUUca,  voL  XIF',  stria  5/  31 
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popplazioae.  La  parie  delI'Adrialtco  ha  un  terso  meno  di 
etero  ntatìTiiiqenM  a  qaeUa  del  MediterraDeo,  e  la  differeaxa 
laagg^ore  su  od  clero  regoUre  eh' è  poco  meno  della  meli. 
Perchè  la  proponìona  di  questi  individaì  rappresentalori 
de'mezxi  morali  per  provineie  paragonata  poi  coi  maggiori 
mezzi  di  produsione,  le  csaggiori  attivila  Induslriali  e  l'ab? 
bondanxa  deli' istruzione,  potrà  servire  di  argomento  a  di- 
KUtere  della  prosparilh  di,  cìascuaa  dì  esse  comparativa- 
mente, non  mi  par  degno  di  avanzare  nella  rivista  del  volume 
leoza  bit  un  pò  d'aritmetica  e  registrare  i  risultali  di  quelle 
proporzioni  degl'individui  di  clero  secolare  e  di'  regolare 
ogni  DÙUe  di  popoli  di  eme.  Hanno 

Di  aero 
secolare  regobre 

Roma  e  Agro 7.  U  46.  64 

Comarca 4.  35  9.  61 

Benevento 9.  6S  6.  17 

Aneona 4.  SO  6.  S7 

Ascoli S.  81  6.  06 

Bologna  ........    1.  SS  4.  64 

Camerino 6.  00  6.  46 

Gvilavecabia    ..,,..    5.  53  9.  81 

Fermo 8.  60  6.  S4 

Ferrara  ........    S.  46  a.  81 

Forlì  ......    f    ,,    a.  sa  3.  91 

FrosiDone    .,.,...    6.  46  6.  00 

Macerata 6.  83  9.  33 

Orvieto   ........    6.  05  6.  37 

Perugia  .,....,,    6.  63  10.  77 

Pesaro  e  Urbino  ,    ,    ^    f    .    7.  S5  8.  94 

Ravenna      ....,•    r    ^<  ^8  4.  06 

Rieti       ........    4.  38  6.  33 

Spoleto   ,,    \    ...',.    6.  Ì9  11.  36 

Velletri 4.  84  6.  34 

Viterbo  ...,,.,.    6,  83  9.  68 
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Perugia,  Civilavecchia  e  Viterbo  uoao  t«  proTÌncìe  in  cui  è 
pia  numeroso,  dopo  Roma  ciilft  e  agro,  il  clero  regolare; 
Benevento,  Ascoli  e  Fermo  quelle  in  cui  più  abbonda  il  clero 
secolare;  Pesaro  e  Urbino,  Spoleto,  Viterbo  e  Perugia  quelle 
che  fra  l'un  clero  e  l'altro  hanno  maggior  numero  d'indi- 
vidui  dopo  Roma  agro  e  citib.  Termina  il  volume  eolia  cifra 
dei  servitori  e  de' poveri;  questi  sono  l'il.  85  per  mille 
della  popolazione,  quelli  il  93.  79.  Non  bì  puA  cavare  niun 
conto  da  queste  cifre  le  non  si  dividono  i  poveri  questuanti, 
dai  poveri  ricoverati,  e  se  fosse  possibile  hÌ  dovrebbero  di- 
videre nei  due  sessi,  e  nelle  età  minori  di  15  anni,  dai  15 
ai  40,  dai  40  ai  60,  e  dagli  oltre  60;  e  al  i  servitori  per 
■esso  e  per  elb,  e  gli  stabili  dagli  avvemìzii,  onde  ti  avrebbe 
indirisEo  a  conoscer  quante  forze  utili  sarebbero  tuttavia  a 
disposizione  della  B0ciet&  civile,  e-  argomento  a  speculare 
per  quali  mezzi  potrebbero  impiegarsi ,  il  che  è  opera  della 
pubblica  economia  a  cui  la  stalistica  offerisce  i  materiali. 

Noi  ringraziamo  Ìl  governo  romano  dell'  averci  dato 
questo  accurato  volume  che  può  suggerire  materia  a  molti 
studii  in  prò  dello  Stato  ai  diversi  cultori  delle  scienze  che 
tendono  a  far  prosperare  i  popoli,  e  lo  ringrazieremo  ancor 
più  allora  che  ci  dar&  la  pane  promessa  nei  diversi  tratti 
della  dotta  prefazione  del  signor  cav.  Grifi  che  su  innanzi 
ol  volume  stesso,  la  quale  dimostra  eoo  quanto  amore  il 
eli."  sig.  cav.  abbia  atteso  alla  sua  compilazione. 

Luciano  ScarabeUi. 
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NOTIZIE   STRANIERE 

mtmtHtUm  den*  lirtraudme  nel  Beici*. 

I. 
htruzione  tlementare. 


Le 


uè  notizie  che  siBmo  per  pubblicare  si  rireriscono  all'  anno 

1854. 

Diamo  innanzi  tutto  il  progetto  dei  fanciulli  e  delle  Tao- 

ciulle  dai  6  ai  13  anoi.  qualificali  siccome  alti  all'  istruzione 

elementare. 

Fanciulli 258,196 

Fanciulle .233,331 

Numero  totale      . 491,536 

Frequentavano  le  scuole  elementari  il  seguente  numero 
di  fenciulli  e  fanciulle. 

maschi  femmine         totale 

Nelle  scuole  comunali    .     .    114,549  66,760      181,302 

Nelle  scuole  sussidiale    ,    .      31,278  43,171        64,449 

Nelle  scuole  private  paganU     10,926  19,516        30,471 

Telale  446,746  129,476  276,323 
Da  questo  prospetto  raccoglisi  che  nel  Belgio  conlavansi 
ancora  nell'anno  suddetto  111,449  &nciulli  privi  adatto  di 
istruzione  ed  altre  103,855  fàncinlle  senza  istruzione.  Que- 
ste cifre  ci  dimostrano  che  anche  nel  Belgio  quasi  una  metà 
dei  fanciulli  non  va,  o  non  può  andare  alle  scuole.  Diciamo 
che  non  può  andare  giacché  sappiamo  che  una  buona  parte 
dei  figli  del  povero  à  costretta  sino  dalla  pia  tenera  eli  di 
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starsene  imprìgìoDala  nelle  grandi  filature  di  lino  e  dì  co- 
tone, nelle  maoifaUDre  di  merleui  a  mano  ed  a  macchina, 
e  persino  nelle  solterranee  gallerìe  ove  ai  seava  il  carbon 
fossile. 

Per  buona  fortuna  la  carila  pubblica  viene  in  qualcbe 
parte  in  sussìdio  di  questi  sgrasiBlì,  e  si  contano  nel  Bel- 
gio i  seguenti  istituti  caritatevoli  per  l' educazione  dei  figli 
poveri. 

N.*  degli  IsUtali  maschi  femmine  totale 
S69  asili  per  l'infanzia  8,143  3,964  7,406 
976  scuole  di  ripetizio- 
ne per  gli  adulti  71,067  99,460  170,637 
909  scuole  di  lavoro  806  27,031  37,837 
60  scuole  negli  ospizj    Ò,SS1  1,834  7,045 

Totale  S314  80,336    138,369  ,  813,605 

Non  tuui  però  questi  lanciuUi  ricevono  la  loro  educa- 
zione gratuita ,  ma  si  contano  in  questo  numero  36,051 
^nciulli  che  dovettero  pagare  V  istruzione  ricevuta.  Appar- 
tengono a  questo  numero  i  fanciulli  dei  due  sessi  che  tro- 
queniano  le  cosi  dette  scuole  di  lavoro,  le  quali  sono  col- 
locate presso  grandi  opifici. 

Vediamo  ora  come  stano  rimunerati  i  maestri  e  le  mae- 
stre che  si  prestano  ad  educare  i  più  teneri  fanciutlelti. 

Stipendi  anani  che  si  pagano 
ìd  cittì    in  campagna 
a  3578  maestri     ....    franchi   1304        708 
a    791  maestre     ....        •  683        731 

a    413  vice  maeslrì  ...        >  568        331 

a     318  vice  maestre      .    .        >  399        SS7 

La  spesa  che  sì  sostiene  nel  Belgio  pel  mantenimento 
delle  scuole  elementari  è  cosi  ripartita  : 


itizecy  Google 


ìm  tnnM 

Reaidoa  di  nau 75,074 

Pensioni  degli  alnoDÌ  pagami  ....  658,480 

A  carico  di  istituti  caritatevoli      .     .    .  969,944 

A  carico  dei  comuni 1,643,303 

A  carico  delle  provincie 56S,S37 

A  carico  dello  Slato f,S44,888 

Speaa  totale  (nnahi    4,604,932 

Da  tali  prospetti  raccogliesi  che  la  carìiii  educatrice  nel 
Belgio  pensa  più  alle  raoeiulle  che  ai  raneiulli,  ed  i  eomuni 
■oatengoDo,  come  altrove,  la  massima  parte  delle  spese  per 
r  istruzione  elementare. 

n. 

IitruzioM  tteondaria. 

Per  risiruxiooe  secondaria,  che  abbraccia  il  perìodo  in-  ' 
icrmedio  Tra  te  scuole  elemsniari  ed  i  oorsi  universitari,  vi 
hanno  nel  Belgio  i  oosi  delti  Licei,  che  corrispondono  allo 
antiche  seuole   ginnasiali   italiane,  e  gli  Atenei  che   corri> 
apondono  alle  nostre  scuole  filosoBche. 

I  Licei  tono  di  quattro  sorla:  vi  hanno  i  licei  *  carico 
dello  stalo,  quelli  a  carico  delle  provincie,  quelli  sussidiali 
dal  governo  e  quelli  esclusivamente  comunali:  essi  sono  per 
tutto  il  Belgio  49  di  numero. 

I  Licei  a  carico  dello  Suto  eontano  5093  scolari.  Il  go- 
verno assegna  loro  una  dolaiione  annua  di  lire  300,000, 
oltre  46,000  franchi  per  tante  pensioni  di  alunni  gratuiti. 
Gli  introiti  dì  pensioni,  comprese  le  dolationi,  sali  nel  4864 
a  lire  449,849,  e  la  maggior  spesa  fu  di  lire  460,083. 

I  Licei  a  carico  delle  provincie  contavano  30S0  scolari. 
Gli  assegni  di  dotazione  e  le  pensioni  ascesero  alla  somma 
di  lire  804,676  e  le  spese  ammontarono  nell'anno  4884  a 
lire  806,677. 
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1  Licei  aassidiati  dal  governo  costarono  nelFanno  1854 
la  somma  dì  lire  63,404. 

I  Licei  comanalt  contavano,  nel  1854,  643  scolari  per 
la  di  cui  istruzione  si  spesero  lire  44,384. 

Gli  Atenei  reali  sono  JO  e  risiedono  nei  cnpìluoghi  delle 
Provincie.  Essi  contavano  2630  atudenli  nel  1854,  e  costa- 
vano 300,000  franchi  allo  Stato.  Il  corpo  insegnante  contava 
494  professori,  39  maestri  e  SS  sorveglianti. 

II). 

htegnamento  luperiore. 

L' istruzione  superiore  viene  data  nel  Belgio  in  4  Uni- 
versile  risiedenti  a  Gand ,  Liegi ,  Brusseltea  e  Louvain.  Le 
due  prime  sono  a  carico  dello  Stato.  I  professori  effettivi 
sono  186  oltre  16  professori  emeriti  e  67  aggiunti. 

Nell'anno  accademico  1855  si  contavano  nelle  quattro 
Universilfc  belgiche  1796  studenti:  nell'anno  1866  se  ne 
contavano  1921. 

Ecco  il  loro  riparto. 

StadenU  nell'anno 
18S9  18» 


Universitii  di  Gand 316  394 

■         di  Liegi 609  632 

>         di  Louvain    ....  631  638 

di  Brusseltes      ...  341  867 

Totale     1796  1931 

Vennero  dall'anno  1844  al  1860  promoni  al  grado  di 
dottori  1133  allievi:  nell'anno  1866  si  laorearono  S64  stu- 
denti cosi  ripaniti,  cioè  14  dottori  in  filosofia;  8  in  tcienae 
naturali;  uno  solo  in  scienze  fisiche  e  matematiche;  65  in 
diritto;  6  nelle  scienze  politiche  ed  amminislrative  ;  91  nel 
Dotarìato  ;  66  nella  medicina ,  nella  chirurgia ,  4  néU'  oate- 
tricia  ;  3  nella  bassa  chirurgia;  e  18  nella  brmacia. 

La  spesa  delle  due  Univerntà  a  carico  dello  Stato  fu  ncl- 
l'anno  1866  di  766,000  franchi. 
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■dia  ■««  AdITmui*  1S»«. 

Nomerò 
ddle  scuole    dti  maestri 


Seaole  elementari  minori . 
Scuole  elemenuri  maj^ori 
Collegi  comunali .... 
Collegi  pro-^nnasiali     .    . 


34,6«0  93,755 
770  3,1  SS 

ii&  4,040 

86  309 


436  4,695 

Numero  totale    3&,66S        S8,8S3 

Da  qoMto  prospetto  raocogliesi  essere  grandissimo  il  du- 
mero  dei  maestri  e  dei  professori  a  confronto  del  oumere 
degli  islitati  d'istruiione. 

Vediamo  ora  il  aumero  degli  scolari. 

Scolari 
Nelle  Scuole  elementari  minori.    .    3,645,713 
Nelle  Scuole  elementari  maggiori    .         96,843 

Nei  Collegi  comunali 33,844 

Nei  Collegi  pro^innasiBli  ....  3,975 

Nei  Licei 84,880 


Numero  totale  degli  scolari    3,774,435 

Oltre  i  detti  istituti  vi  hanno  sei  Università  in 
nelle  quali  si  contan  al  i.*'  genoajo  4866,  il  seguente 
mero  di  studenti: 


degli  slndenti 
Di  teologia  evangelica    ......      919 

Di  teologia  cattolica 408 

Di  giurisprudenza 4677 

Di  medicina  e  chirurgia 696 

Di  aiosoQa 4066 

4765 
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Ih  questo  numero  però  sì  comprendevano  anche  054 
siudenii  forestieri. 

U  popolazione  della  Prussis  ascende  oro  a  47,203,884 
abitami,  per  cui  il  numero  degli  Btudenti  sta  a  quello  della 
popolazione  nel  rapporto  di  4  a  6,  il  quale  rapporta  è  Torse 
il  masatmo  che  ora  si  conosca  in  tutta  Europa.  Solo  rimane 
a  vedere  se  la  qualità  e  la  boaA  dell'  istruzione  corrisponda 
al  numero  ed  alla  quantità  dei  rami  di  studia  che  si  inse- 
goano.  Su  ci&  la  statìstica  che  opera  a  sole  cifre  non  ci  può 
dir  Dalla. 


mtmnmtte»  del  pareri  nell*  Olanda. 

L' Olanda  ha  sempre  offerto  un  gran  mimerò  di  poveri, 
in  causa  della  sua  eccezionale  condizione  territoriale,  e  delle 
perdite  che  talvolta  soffre  nel  suo  traffico  di  mare.  Essa  per- 
ciò ha  molti  poveri  da  sostentare,  e  molte  spese  da  soste- 
nere in  fatto  di  beneficenza. 

Su  una  popolazione  dì  3,238,763  abitanti  essa  contava  ne- 
gli anni  48&0  e  4855  il  seguente  numero  di  poveri. 
N.°  dd  porerl 
18M>  185S 

Nel  Brabante  settentrionale  ....    49,033  66,339 

Nella  Gueldria 34,844  74,647 

Neil' Olanda  settentrionale    ....    90,740        409,678 

Nella  Scelandia 33,330  33,026 

Neil'  Utrecht 35,363  38,025 

Nella  Frisia   .    .    .    .- 47,982  46.286 

Nell'Over  Ysse! 46,206  48,864 

A  Groninga 30,674  47,650 

Nella  Drenlhe 4,896  4,749 

Nel  Limburgo 83,689  83,674 

Da  questi  prospetti  raceogliesi  ebe  il  pauperismo  in 
Olanda  contava  nei  ^lo  anno  4856  il  numero  rilevante  di 
609,583  poveri  lazzari  che  dovevano  essere  sovvenuti  dalla 
carità  pubblica,  per  cui  il  numero  dei  poveri  rappresentava 
più  della  sesta  parte  della  popolazione. 

I  sussidj  stati  concessi  nell'anno  4855  al  poveri  olan- 
desi ammontarono  alla  somma  di  circa  cinque  milioni  di 
fiorini. 
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NUOVE   GOMVNIGAZIOIVI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 


■•Tlment*  «  prvdvttl  deUe  ferrarle  desU  Stati  sardi 

nel  mese  di  maggio  4857. 

Jl  prodotti  delle  strade  ferrate  degli  Siali  sardi,  ascesero 
Del  mese  di  maggio  alla  somau  di  tir.  4,090,193  cosi  ri- 
partite : 

Lire     Cent 

Linea  di  Genova 908,181.  48 

di  SusB 68,716.  46 

di  Vigevano 44,785.  70 

di  Pinerolo 44,770.  89 

di  Voltri 36,033.  40 

(I  complessivo   prodotto  delie  ferrovìe  sarde  durante  i 

primi  cinque  mesi  deironoo  4857  fu  di  tir.  4,748,408.  88, 

eoo  un  aumento  di  lir.  584,476.  50  a  confronto  dell' anno 

precedente. 

Statistica  delle  «tf-ade  ferrate  lael  Beisi*. 

11  Belgio  ha  sotto  più  rapporti  nna  grande  analogia  colle 
Provincie  seiieotrionalì  d'Italia,  ed  è  slato  il  paese  che  pel 
primo  di  lutti  introdusse  la  più  Sila  relè  delle  strade  di  fer- 
ro. Ci  piace  quindi  di  far  nota  l'attuale  conditlone  delle 
sue  ferrovie. 

Al  SO  giugno  dell'anno  4856  le  strade  ferrate  nel  Bel- 
gio correvano  il  paese  per  la  luDgheua  di  4,448,464  chilo- 
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metri,  non  eompresefi  le  (errorie  prime  td  ow  delle  mi- 
niere. Ecco  il  loro  riparto: 

PerroTie  ■  gnide 
■empiici       doppie  loUle 

Lincei earieodelloStoto  met.    71,631     488,190       659,891 

Linee  costruite  dalle  Compa- 
gnie e  amministrate  dallo 
Staio.    , 17,393    179,318       496,610 

Linee  costruite  e  ammini- 
strate dalle  Compagnie  ■   618,860    161,316       680,176 

Linee  cosiruiie  dallo  Stalo  e 
amministrate  dalle  Com- 
paguie 6,668      6,668 

Totale    612,341     838,823    4,443,164 


n  namero  dei  vìaggialori  che  furono  irasportaii  sulle 
ferrovie  dello  Stalo  sai)  nel  1866  a  6,388,316  individui.  A. 
confronto  dell'anno  1850,  si  verificò  un  aumento  di  800,000 
viaggiatori  in  circa ,  e  cadde  specialmente  su  i  viaggiatori 
che  appartengono  alla  classe  pia  minuta  del  popolo.  Inlàltì 
netr  anno  1850  i  viaggiatori  di  terza  classe  erano  ascesi 
al  numero  di  3,774,648  e  nel  1956  ascesero  a  3,660,644 
individui. 

Quando  si  pensa  che  la  popolazione  belgica  ascende  a 
4,607,065  abiunti,  si  vede  che  il  movimento  dei  suoi  viag- 
giatori in  un  anno  supera  di  un  quinto  il  numero  dd  suoi 
abitanti. 

L*  introito  totale  delle  strade  ferrale  amministrate  a  be- 
neficio dello  Stato  fu  di  24,510,000  franchi  nell'anno  1855; 
e  la  spesa  fu  di  43,861,000  franchi,  per  cui  lo  Stato  ebbe 
un  utile  netto  di  10,438,000  franchi. 

Questo  prospero  risultato  deve  assicurare  tulli  coloro  che 
hanno  investilo  i  loro  capitali  nelle  strade  ferrate  del  re- 
gno Lombardo-Veneto  e  degli  Slati  sardi,  oETreodo,  come  ai 
disse,  questi  due  paesi  una  grande  somigliania  col  regno 
belgico. 
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Tvnuwvat»  del  <g«»f  l'tl  «aUe  tcrrwttm. 

Le  cifre  segaeati  daranno  un'  idea  abbastanza  esatta  della 
natura  e  dei  vantaggi  dei  trasporti  ferrovìarìi. 

Sulle  strade  ordinarie  le  pubbliche  vetture  percorrono 
in  un'ora,  termine  medio,  dai  40  ai  46  chiIom.,a  piccola 
velocita  se  ne  percorrono  dai  3  ai  4  per  ora,  i  viaf^ialori 
pagono  pure  io  termine  medio  dai  IO  ai  13  ceatesimi  per 
chiloro.;  similmente  le  merci  pagano  30  ceatesimi  la  ton- 
nellata. 

I  battelli  a  vapore  percorrono  da  10  ai  SO  ehil.  all'ora, 
sulle  altre  vie  navigabili  se  ne  percorrono  3  agli  8;  i  viag- 
giatori pagano  da  3  a  5  centesimi ,  e  le  merci  da  3  a  B  ceot. 
per  tonnellata  e  per  chil. 

La  velocita  dei  convogli  dei  viaggiatori  sulle  strade  feiv 
rete  varia  tra  i  35  chil.  all'  ora,  treno  ordinario,  e  i  73  cod- 
Toglio  Bpeciale.  Ciascun  viaggiatore  paga  io  media  6  cent,  e  3 
decimi  il  chil.  La  velocità  dei  convogli  delle  merci  varia  fra 
i  45  e  i  30  chilometri  all'  ora;  ogni  tonnellata  di  merci  pagi 
in  media  7  cent,  e  6  decimi,  —  Ogni  locomotiva  percorre 
in  un  anno  23,567  chil.,  consuma  486  tonnellate  di  coke 
del  costo  di  7574  fr.,  e  4,444  tonnellate  d'acqua.  11  suo 
mantenimento  costa  fr.  6799. 

L' incontestabile  tornaconto  dei  trasporti  ferroviari!  sarà 
specialmente  per  le  nostre  strade  ferrate  una  fonte  inesausta 
di  lucro,  ove  si  consideri  che  cfTettuandosi  il  taglio  dell'istmo 
dì  Suez  il  commercio  del  mondo  ripiglicrà  I'  antica  sua  sede, 
il  Mediterraneo.  Quali  linee  mai  hanno  dinanzi  a  sé  un  av- 
venire più  splendido  delle  nostre?  La  linea  che  da  Brindisi, 
Napoli,  Roma,  Bologna,  Ferrara,  Padova,  ecc,,  metterà  cario 
ali  Alemagna,  quella  che  pei  Ducali  e  il  Piemonte,  alla 
Francia  e  alla  Svizzera,  sono  le  linee  più  brevi  fra  le  Indie 
e  1'  Europa  occidentale.  E  ben  sei  sanno  gli  stranieri  che 
accorrono  da  ogni  pane  a  sollecitare  concessioni,  approSt- 
lando  non  solamente  della  nostra  indolenza,  come  ebbe  a 
dire  un  periodico  francese  anche  in  questi  ultimi  giorni ,  ma 
benanche  delle  anormali  condizioni  della  penisola,  che  non 
le  concedono  di  spiegare  tutta  I'  attività  industriale  e  com- 
merciale di  cui  fanno  pompa  altre  nazioni,  protette  da  gua- 
reotìgie  cbe  mancano  in  alcune  parti  della  pealsola. 
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Pi'>g||»wimii  di  ■■  mAnBKieHt*  da  erlceral 
all*eaoii«HUsta  UallaH»  crtov«HM<  Mtmm»tm  •'«Me*. 


I;  inslnaente  n  pensa  anche  in  Italia  ad  erigere  monumenti 
a'  suoi  illuslri  economisti.  Il  primo  che  pensò  di  rendere 
sacra  la  loro  memoria  fu  ii  benemerito  harone  Custodi  che 
raccolse  tutte  le  opere  dei  classici  economisti  italiani,  e  rese 
il  loro  nome  caro  a  tutta  Europa.  Il  marchese  Cosimo  Ri- 
dollì  inaugurava  nel  suo  palazzo,  due  anni  sono,  un  monu- 
mento alla  memoria  del  primo  fondatore  della  scienza  eco- 
nomica in  Italia.  A  Milano  si  innalzavano  monumenti  alla 
memoria  di  Cesare  Beccaria,  di  Pietro  Verri  e  di  Gian  Do- 
menico Romagnosi,  e  tuttora  si  aspetta  che  qualche  anima 
generosa  inviti  t  nostri  concittadini  ed  elevare  una  memo- 
ria monumentale  ai  nostri  due  economisti  Gian  Rinaldo 
Carli  e  Melchiorre  Gioja.  In  Pieraonie  intanto  alcuni  valenti 
uomini  pensar'jno  di  promuovere  una  puhhiica  sottoscri- 
zione per  erìgere  un  monumento  all'illustre  economista  Gio- 
vanni Battista  Vasco.  Essi  furono  scossi  da  queste  sapienti 
parole  del  barone  Custodi  il  quale  nella  Raccolta  degli  eco- 
nomisti italiani  cosi  scriveva:  «  Ho  fondata  lusinga  che 
l'insigne  merito  delle  opere  economiche  dell'abate  Vasco 
darà  occasione  alla  posterità  di  onorare  la  sua  memoria  e 
di  vendicarlo  dell' ingiusu  irascuranza  dei  suoi  coetanei  >. 
Essi  pertanto  sciolsero  questo  voto  pubblicando  il  seguente 
programma. 
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>  Giovanni  Ballista  Vasco,  dì  famiglia  patrizia  di  Mondovl, 
fu  dottissimo  nelle  matemaliche,  nella  storia  naturale,  net- 
l'econoruia  politica,  e  ad  un  tempo  scrittore  facile  e  castigalo. 
Tutto  inteso  a  combattere  gli  errori  de'suoi  tempi  e  a  be- 
neficare l'uinaniiè,  scelse  a  materia  delle  sue  scritture  argo- 
memi  che  potessero  pronta  ed  immediata  efficacia  esercitare 
sulle  istituzioni  sociali  e  migliorare  specialmente  la  condizione 
de' poveri.  Scrisse  perciò  a  prò  dei  contadini,  pel  soslcnta- 
mcnio  de' torcitori  della  seta,  intorno  1  mezzi  di  prevenire 
e  togliere  la  mendicità,  e  intorno  le  ani  ed  i  mestieri.  Scrisse 
ìnleressaniissimì  articoli  d'aritmetica  politica  sui  vitalìzi  e 
sui  conti  della  finanza,  e  i  calcoli  sulla  probabilità  della  vita 
umana  a  richiesta  degli  amministralori  dell'Ospedale  dicariih 
di  Torino.  Scrisse  un'opera  classica  sulla  moneta,  un'altra 
lodstissima  per  la  libertà  dell'usura,  sciogliendo  c<m  ragioni 
incontrovertibili,  sono  ora  67  anni,  la  quistione  che  al  viva- 
mente e  per  tanti  giorni  tenne  agitali  gli  animi  della  nazione 
e  divisi  gli  oratori  del  Parlamento,  lo  guisa  che  mt^nire  pel 
profondo  sapere  poggia  accanlo  al  Verri ,  al  Beccaria,  al  Ge- 
novesi e  a  quHnti  aliri  nel  secolo  scoreo  nobilitarono  l'inge- 
gno italiano  propagando  le  pili  sane  teoriche  della  economia 
politica,  a  niuoo  fu  secondo  per  la  facilitò  ed  evidenza  dello 
scrivere.  Onde  il  Pecchie  autorevolissimo:  Ss  la  icienza 
tconomica  foste  ilota  traHata  colla  chiarezza  e  rapidi^  dtl 
Vasco,  essa  sarebbe  oramai  familiare  ed  umvertale  comi 
l'aritmetica,  l'agricoltura,  la  nautica. 

Infine,  dotto  del  greco,  latino,  italiano,  francese,  inglese 
e  (edesco,  ricco  d'una  erudizione  pressoché  incredibile  nella 
bibliografia  scientìfica  e  letteraria  dell'Europa  contemporanea, 
alimentò  co' suoi  scritti,  per  tacere  d' altri  giornali,  gli  Opu- 
MCoH  $eelti  di  filano;  la  Letteratura  tHropta  d'herdo»,  e 
principalmente  la  Biblioteca  oltremontana  da  luì  fondata  e 
diretta.  Giustamente  quindi  l'Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino, ta  Società  patriotica  di  Milano,  di  Firenze  ed  altre 
delle  tiraaiere  oatiuni  andavano  a  gara  dì    potere    inserirò 
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ne'Ioro  volumi  i  dettati  dì  lui,  con  quanta  sollecitudine  fe- 
cero d'aggregarne  e  talvolta  premiarne  l'autore. 

Ma  all'altezza  della  tnenie  del  Vasco,  alla  nobilita  de' suoi 
intendimenti  non  sorrìse  fortuna,  non  corrisposero  i  tempi. 
Per  l'amor  suo  alle  utili  innovazioni,  caduto  in  odio  da) 
panilo  allora  dominante  in  Piemonte,  ebbe  a  lottare  forte- 
mente  contro  le  opinioni  nemiche  del  ctvil  progredire.  Mii 
egli  pugnò  senta  smarrirai  d'animo.  Fermo  e  irremovibile 
ne' suoi  principi!  per  non  prostituire  l'ingegno,  rinunziò  agli 
impieghi,  e  sostenne  intrepido  il  martirio  delle  anime  grandi 
e  la  deriiìone,  vo'dire,  degli  ignoranti  e  la  malignila  dei 
prepolenti.  Per  non  disdire  eo'  fatti  le  verità  sotenule  colla 
parola,  elesse  di  vivere  povero,  derelitto,  raminf^o;  e  sarebbe 
morto  di  stenti,  se  a  lui  pietosamente  soccorrendo  la  gene- 
rosità dell'illustre  suo  -amico  il  marchcie  Nicolao  Incisa 
non  l'avesse  raccolto  nella  sua  villa  della  Rocchetta  del 
Tanaro,  dove  nel  4796  mori  ignoto,  itiagrìmaio  dagli  uo- 
mini de' quali  cosi  bene  e  tanto  meritò  cogli  studi  dell'in- 
tera sua  vita. 

Cittadini!  Quanto  liirono  non  curanti  i  coetanei,  tanto 
più  dobliiamo  essere  solleciti  noi  a  ristorarne  la  ricordanza 
che  co);liamo  i  frutti  delle  dottrine  per  lui  splendidamenie 
lumeggiate  e  difese.  Opportunamente  perciò,  pot-hi  giorni 
or  «ono,  con  calde  e  memorande  parole  si  deplorò  nel  Se- 
nato del  regno  la  mancanza  d'un  monumento  cl}e  rammenti 
ai  posteri  i  meriti  dì  questo  scienziato.  Noi  quelle  parole 
raccogliemmo  con  riconoscente  affetto,  e  persuasi  che  non 
ìnuiili  suoneranno  al  cuore  dei  PÌemontei<i,  proponiamo 
d'aprire  una  soserizione  per  avere  i  mezzi  di  consacrare  ad 
onore  del  Vasco  una  memoria  che  lo  vendichi  della  dimen- 
ticanza ifl  cui  fu  lasciato  (Inora.  Cosi  il  fatto  del  monumento, 
coincidendo  colla  promulgazione  della  legge  sulla  libertà 
dell'interesse,  mentre  quello  sarà  sanzione  di  questa,  servirà 
pure  ad  eternare  l'epoca  in  cui  trionfò  il  principio  propu- 
gnato dal  Vasco.  Cosi  pure  all'occasione  che  si  inaugurerà, 
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pubblicandosi  la  biografia  di  Gio.  Ball.  Botta  e  del  sud  fra- 
tello Dalmazzo  Vasco,  scrittore  anch'esso  d'economia  e  di 
legislatione,  proveremo  al  mondo  che  in  tanto  movimento 
pei  materiali  interessi  non  trascuriamo  i  morali,  e  che  la 
nostra  terra  non  solo  sa  produrre,  ma  anche  onorare  gli 
ingegni.  E  poiché  il  ministro  della  pubblica  istrusione  gen- 
tilmente acconaentiva  alla  nostra  proposta,  il  divisato  monu- 
mento verrà  collocalo  nell'Ateneo  Subalpino,  dove  il  Vasco 
giovanissimo  sì  laureò  con  ìsiraordinari  applausi,  e  dove  la 
gioventù  che  è  lutto  l'avvenire  della  patria,  ispirandosi 
dall'esempio  di  questo  veleni' uomo,  si  conronerii  al  vedere 
ohe  la  verità  e  la  virtù  possono  essere  per  qualche  tempo 
neglette  o  dimenlicate,  ma  pure  alfine  a  dispetto  de' tristi 
e  delle  sventure  trìonrano. 

I  membri  del  cooiitalo  promotore  di  quest'opera  sono: 
Atv.  Carlo  Cadorna,  presidenie  della  Camera  elettiva. 
Conte  Federigo  Sclopis  di  Salerano,  senatore  del  regno, 

presidente  della  deputazione  di  storia  patria,  ecc.  ecc. 

Commendatore  Giulio,  consigliere  di  Stato  e  senatore  del 
regno,  ecc. 

Avv.  Domenico  Bufh,  deputato. 

Cav.  Luigi  Torelli,  deputato. 

Cav.  avv.  Peyron,  deputalo  di  Mondovl. 

Pror.  Camillo  Ferrati,  vicesindaco  della  cilUi  di  Torino. 

Ferrara,  professore  d'economia  politica  nell'Università 
di  Torino. 

Todde  Giuseppe,  prof.  Id.  nell'Università  di  Sassari. 

Boccardo  Gerolamo,  prof.  id.  nel  Collegio  naiionale  di 
Genova. 

II  comitato  non  tarderà  a  riunirsi  per  nominare  il  pre- 
sidente ed  il  segretario,  e  dare  tutti  i  Dcccssari  provvedi- 
menti. 
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